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SINTESI DEL RAPPORTO 

Le linee di lettura 

Il Rapporto annuale sulla situazione del Paese si propone 
di offrire spunti di riflessione sulla base dell'insieme dei dati 
predisposti dalla statistica ufficiale. È un'informazione che de­
riva da una seconda lettura, da una sistematizzazione dei dati 
che l'Istat diffonde quasi quotidianamente, senza varcare la so­
glia dell'interpretazione soggettiva e tanto meno quella 
dell'individuazione di eventuali interventi la cui responsabilità 
non compete all'Istituto. 

Anche durante la Seconda conferenza nazionale di statisti­
ca, che si è tenuta nel novembre scorso, abbiamo raccolto au­
torevoli inviti a rendere sempre più chiara e intelligibile la 
realtà che emerge dai dati prodotti dal sistema statistico, con­
sentendo a chi governa - ed anche a chi controlla, e in defini­
tiva ai cittadini - di disporre, in tempi sempre più ravvicinati, 
di un quadro informativo esauriente, garantito dall'autonomia 
e dal rigore scientifico della statistica ufficiale. Il Rapporto an­
nuale è una risposta in questa direzione. 

Nella stesura di questo documento, i ricercatori dell'Istitu- Informazioni strntturali 
to hanno potuto avvalersi per la prima volta dei dati definiti- e congiunturali 

vi del censimento della popolazione e delle abitazioni del 
1991 e di un consistente lavoro di analisi che quei dati - e quel-
li del censimento dell'industria e dei servizi le cui elaborazio-
ni sono prossime al completamento - hanno consentito. È 
stato quindi possibile arricchire la descrizione delle tenden-
ze dell'anno, che rimane il cuore del Rapporto, con informa-
zioni sui mutamenti verificatisi nel Paese dal 1981 al 1991. 
L'informazione strutturale è preziosa, riteniamo, per capire 
le tendenze di fondo del cambiamento, perché il Paese de-
scritto dai censimenti, con una ricchezza e un'articolazione 
informativa che sarebbe impossibile replicare ogni anno, è 
in parte diverso dalla sua raffigurazione tradizionale. Consta-
tando, ad esempio, che in un decennio la popolazione legale 
è aumentata di sole 200.000 unità, ma sono stati costruiti tre 
milioni di case, si comprende che la realtà censuaria pone 
domande di governo in forme nuove e su fenomeni finora 
poco esplorati. 
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IV 

Riposizionamento del 
sistema e nuovi equilibri 

Il Rapporto annuale del 1993 metteva in evidenza come la 
profonda recessione in atto avesse innescato processi di po­
larizzazione e divaricazione che pervadevano l'intero siste­
ma. Accanto a questi elementi di preoccupazione, si coglieva­
no i primi segnali della ripresa. Quando ancora prevaleva un 
diffuso pessimismo sulle prospettive del 1994, il Rapporto 
del 1993 poneva in luce la ripresa dei consumi intervenuta 
nella seconda metà dell'anno ed il recupero del reddito e de­
gli investimenti nella parte finale. 

L'analisi compiuta in quella occasione ha trovato conferma 
nell'evoluzione congiunturale del 1994, che ha mostrato 
un'accelerazione dello sviluppo fino all'ultimo trimestre, 
quando alla crescita della domanda e alla stabilizzazione del 
prodotto interno lordo (PIL) si sono accompagnati alcuni se­
gnali di instabilità. 

A un primo quesito lasciato aperto dal Rapporto dello 
scorso anno è dunque possibile dare risposta: la recessione 
economica si è conclusa e la ripresa è in atto. È invece più dif­
ficile soddisfare altri interrogativi che già dodici mesi fa inve­
stivano la struttura stessa dell'economia e della società italiane: 
il sistema è in grado di fare fronte alle tendenze divaricanti? gli 
effetti della recessione sono transitori, o stanno determinan­
do un nuovo assetto nei rapporti tra soggetti sociali e istitu­
zionali? la crescita economica risolve tendenzialmente le con­
traddizioni ereditate dal periodo precedente o alimenta nuo­
vi squilibri? che influenza ha e quali aspettative suscita il con­
flitto distributivo? quale certezza e solidità sapranno mostra­
re i nuovi equilibri maturati in reazione all'incertezza e all'in­
stabilità? quali meccanismi assicureranno la coerenza tra com­
portamenti e vincoli, scelte individuali e collettive, compati­
bilità economiche e domande sociali, tendenze spontanee e 
grandi opzioni strategiche? 

Sono questi i temi di fondo del Rapporto, perché il quadro 
statistico che si è venuto delineando nel corso del 1994 de­
scrive un Paese significativamente diverso da quello che tre 
anni fa era entrato nella crisi. 

Il quadro economico internazionale 

Il 1994 si è caratterizzato per l'intensità della ripresa pro­
duttiva. Si tratta di un fenomeno sostanzialmente diffuso: a 
partire dalla seconda metà del 1993, i divari di crescita che 
avevano caratterizzato l'evoluzione delle principali economie 
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industrializzate nella fase congiunturale si sono attenuati, an­
che a motivo dell'aggiustamento ciclico. 

Per il complesso dei Paesi dell'OCSE la crescita è stata del 
2,9%; nell'Europa a dodici, alla contrazione dello 0,3% del 
1993, ha fatto seguito uno sviluppo del 2,7%. 

La ripresa economica si è consolidata nella maggior parte 
delle economie dell'Europa centrale ed orientale, ad eccezio­
ne di quella russa. Nell'area asiatica la crescita è risultata ancora 
molto sostenuta. Essa si è giovata della ripresa delle economie 
europee e nordamericane, del notevole sviluppo del com­
mercio interregionale e di consistenti flussi di investimento, 
superando 1'8%, più del doppio dell'espansione del PIL mon­
diale nel 1994. 

Gli effetti della ripresa, però, non sonò stati sufficienti per 
migliorare la situazione complessiva del pianeta, per attenua­
re disoccupazione e povertà e per ridurre gli squilibri sociali 
tra le diverse aree. 

La capacità di intervento delle organizzazioni internazio­
nali si è dimostrata maggiore nelle aree che attengono all' eco­
nomia. Ci sono stati importanti successi delle iniziative di 
concertazione tendenti a conferire vigore e durata alla ripre­
sa. Lo testimonia, dopo una trattativa lunga e difficile, la chiu­
sura dell'Uruguay Round che ha condotto all'istituzione 
dell'Organizzazione per il Commercio Mondiale (WTO). 

Sul piano dell'occupazione, le istituzioni internazionali 
hanno concordato quanto meno sull'esigenza di approfondi­
re i problemi nella prospettiva di politiche coordinate, a 
partire dal "Libro bianco su crescita, competitività e occupa­
zione" della Commissione europea e dal Jobs Study dell'OC­
SE, discusso nel Summitstraordinario del G7 di Detroit. Que­
sta necessità di un "governo mondiale" non è stata egualmen­
te avvertita in altri campi, come dimostrano gli insuccessi 
della riunione di Berlino sui cambiamenti climatici e del Sum­
mit sociale di Copenhagen. La stessa Conferenza del Cairo su 
popolazione e sviluppo ha condotto ad accordi sofferti. 

In Europa, la lunga e profonda recessione degli anni passa­
ti ha colpito duramente la prospettiva di una rapida e lineare 
transizione verso l'unificazione economica, monetaria e poli­
tica. Il ruolo dei mercati finanziari è risultato, all'interno di una 
fase ciclica caratterizzata da disallineamenti significativi, de­
terminante nel condizionare le politiche economiche e mo-
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netarie dei diversi Paesi, che hanno talora seguito indirizzi dia­
metralmente opposti. Esistono notevoli perplessità sulla ca­
pacità dei governi di adottare, pur in un contesto in­
ternazionale sempre più interdipendente e "globale", politi­
che economiche coerenti e coordinate. Gli indicatori con­
cordati nel Protocollo di Maastricht segnalano le difficoltà in­
contrate dai processi di convergenza; inoltre, l'allargamento 
dell'Unione a nuovi membri pone il problema del grado di 
coesione economica e sociale necessario per procedere 
nell'integrazione. Alla recente conferma ufficiale del passag­
gio alla "fase tre" dell'unificazione economica e monetaria si 
accompagna la ripresa del dibattito sull"'Europa a più velo­
cità", che escluderebbe i Paesi più deboli o meno virtuosi. 

È bene però sottolineare che nel corso del 1994, dopo la 
battuta d'arresto fatta registrare negli anni precedenti, il cam­
mino nella direzione della convergenza nominale ha ripreso a 
progredire, pur senza conseguire nessuno dei traguardi fissati 
a Maastricht. Il tasso d'inflazione medio dell'Unione, dopo 
avere toccato un massimo del 5,4% nel 1991, è andato decli­
nando, fino a raggiungere il 3,1% nel 1994. In materia di politi­
che di bilancio, va segnalato che nell'ottobre del 1994 il Con­
siglio europeo, nella prima applicazione della nuova proce­
dura in materia di deficit eccessivo, ha richiamato lO Stati 
membri su 12. Per quanto riguarda la stabilità dei cambi e il ri­
spetto dei margini di fluttuazione previsti dagli -accordi di 
cambio nell'ambito dello SME (che dal 2 agosto 1993 sono fis­
sati a ± 15%), il 1994 è stato caratterizzato da un certo equili­
brio, dopo le forti tensioni che avevano contraddistinto il pe­
riodo giugno 1992 - luglio 1993, anche se le valute al di fuori 
dagli accordi di cambio hanno continuato a svalutarsi. Per 
quanto riguarda, infine, la convergenza dei tassi di interesse a 
lungo termine, va osservato che essa può essere conseguita 
soltanto se progredisce la convergenza nominale misurata da­
gli altri tre parametri. 

DallO gennaio 1995 Austria, Finlandia e Svezia sono mem­
bri dell'Unione europea. Con il nuovo ampliamento, la su­
perficie territoriale dell'Unione è aumentata del 37%, la po­
polazione del 6% e il PIL del 7%. Il prodotto pro capite, 
espresso in parità di potere d'acquisto, risulta in Austria del 
9% superiore alla media dell'Unione a dodici, in Svezia infe­
riore di meno dell'l %, in Finlandia inferiore del 14%. 
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Le tendenze dell'economia italiana 

Nel nostro Paese, il 1994 ha visto consolidarsi la ripresa 
economica, già avviatasi negli ultimi mesi del 1993. Tuttavia, la 
crescita non ha ancora portato sensibili miglioramenti alle fa­
miglie, che hanno dovuto far fronte a un'ulteriore caduta del 
potere d'acquisto e ad una riduzione delle occasioni di lavoro. 

In effetti, nonostante il prodotto interno lordo sia aumen­
tato del 2,2% in termini reali rispetto al 1993, l'intensificazione 
dell'attività produttiva non è stata sufficiente a frenare la cadu­
ta nell'utilizzo del fattore lavoro. L'occupazione si è ridotta di 
altre 330.000 unità di lavoro, dopo le 610.000 perse nel 1993. 

A gennaio 1995, il numero delle persone occupate è sceso 
al di sotto della soglia dei 20 milioni, livello mai toccato nean­
che durante la fase più acuta della crisi. Il tasso di disoccupa­
zione è ulteriormente aumentato, passando dall'll,1% del 
gennaio 1994 al 12,2% del gennaio 1995, con un sensibile in­
cremento dei disoccupati di lunga durata e del tasso di disoc­
cupazione giovanile (passato dal 32,1% al 34,3%). Tale incre­
mento non sembra determinato dall'aumento delle persone 
che entrano nel mercato del lavoro, tipico delle fasi di ripre­
sa, anche perché il tasso di attività risulta in lieve diminuzione, 
dal 47% al 46,8%. 

Nel corso dell'anno, la ripresa non è stata così intensa da 
generare tensioni inflazionistiche provenienti, come in pas­
sato, da pressioni salariali e da accelerazioni dei prezzi degli 
input intermedi. Spinte sui prezzi sono venute dal progressi­
vo ampliarsi dei margini lordi sui costi variabili. 

Il profilo temporale dell'anno appare caratterizzato da 
una crescita del PIL modesta nei primi tre mesi (+0,4%), acce­
lerata tra aprile e giugno (+ 1 %) e ancor di più durante l'estate 
(+ 1,3%), quando la dinamica della domanda ha spinto alcune 
imprese a ridurre il tradizionale periodo di chiusura e a pro­
seguire la produzione anche durante il sabato. Nell'ultima 
parte dell'anno, il PIL si è stabilizzato sugli elevati livelli rag­
giunti, anche a causa del rallentamento della domanda di con­
sumo e in particolare di quella estera. 

Nel corso dell'anno hanno assunto rilevanza sempre mag­
giore le componenti interne della domanda, mentre si è affie­
volito il contributo delle esportazioni nette. 

Non essendosi prodotta una ripresa dell'occupazione, nel Consumi e investimenti 
1994 le famiglie hanno beneficiato in misura assai limitata del-

ISTAT - RAPPORTO ANNUALE 1994 VII 



VIII 

Esportazioni e 
importazioni 

I prezzi 

la crescita dell'attività economica, tanto da accusare un'ulte­
riore perdita di potere di acquisto (-1,7%), dopo la caduta di 
oltre cinque punti subita l'anno precedente. Nonostante ciò, 
esse hanno contribuito a sostenere la domanda interna au­
mentando dello 0,9% i propri consumi, che nel 1993 erano 
scesi (-2,5%) per la prima volta nell'ultimo ventennio. 

Le imprese, pur avendo ampliato i margini lordi di profit­
to e accresciuto sensibilmente l'autofinanziamento, non han­
no aumentato gli investimenti che anzi, al netto degli ammor­
tamenti, sono scesi del 6,2%. In particolare, nella prima parte 
dell'anno hanno influito sfavorevolmente il sovradimensiona­
mento di molti impianti, le incertezze sull'evoluzione della 
domanda e le turbolenze che hanno caratterizzato l'anda­
mento dei mercati finanziari. 

Data la debolezza complessiva dei consumi e il livello an­
cora modesto degli investimenti, nel 1994 la ripresa è stata an­
cora guidata dalle esportazioni, cresciute del 10,9% (9,4% nel 
1993), anche se si è verificato un contestuale aumento delle 
importazioni (+9,8%), che hanno più che recuperato la cadu­
ta dell'anno precedente (-7,8%). Il contributo alla crescita del 
PIL della domanda estera netta è stato dello 0,3% (4,6% nel 
1993). Sembra dunque che si stia esaurendo l'effetto positivo 
della svalutazione della lira sulla bilancia reale, mentre iniziano 
a manifestarsi gli effetti negativi, legati al rincaro dei beni im­
portati. 

A consuntivo d'anno, gli indici dei prezzi alla produzione, 
all'ingrosso e al consumo hanno registrato un rallentamento 
rispetto al 1993: i primi due sono cresciuti in media del 3,8% 
ed i prezzi al consumo per l'intera collettività nazionale hanno 
registrato rincari del 4%. Tale andamento tuttavia risente favo­
revolmente del confronto con un anno particolarmente criti­
co ed è stato caratterizzato da un'accelerazione dei prezzi alla 
produzione nel corso del 1994, la quale si è scaricata sulla di­
stribuzione finale tra la fine del 1994 ed i primi mesi del 1995. 

I prezzi dei beni importati sono aumentati in media del 
4%, contro 1'11,7% dell'anno precedente. Anche in questo ca­
so, tuttavia, la decelerazione dell'aumento medio annuo in­
corpora una vigorosa tendenza al rialzo tra novembre e di­
cembre. 

A partire dalla metà del 1994 il tasso di variazione tenden­
ziale dei prezzi alla produzione ha ripreso a crescere, dopo 
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aver toccato un mmlffio a maggio. L'andamento di questa 
grandezza ha risentito positivamente della riduzione del co­
sto del lavoro per unità di prodotto e negativamente dell'au­
mento dei prezzi degli input e dell'ampliamento dei margini 
lordi. 

Il ruolo inflativo dei margini è stato rilevante nell'industria 
in senso stretto (+1,4%), nei servizi vendibili (+1,4%), e ancor 
di più in agricoltura (+3,6%). A fenomeni di rigidità nella de­
terminazione dei margini (mark-up) sul mercato interno 
sembrano anche potersi ricondurre le tensioni sui prezzi 
dell' output manifestatesi nell'ultimo scorcio dell'anno ed in­
tensificatesi nei primi mesi del 1995: le imprese hanno avuto 
cioè la possibilità di trasferire sui prezzi i maggiori costi rile­
vati in quest'ultimo periodo. 

A livello di distribuzione all'ingrosso, le tensioni sui prez­
zi dei beni di consumo si erano manifestate già a partire dalla 
fine del 1993. L'andamento comparativo dei prezzi all'ingros­
so e al dettaglio relativamente ai beni di consumo è stato fa­
vorevole alla distribuzione all'ingrosso fino a metà del 1992 e 
a quella finale sino agli ultimi mesi del 1993; per tutta la prima 
parte dello scorso anno la "forbice" non si è allargata, mentre 
negli ultimi mesi l'aumento dei prezzi praticati dai grossisti è 
stato sensibilmente superiore a quello dei prezzi al dettaglio. 

L'esame delle dinamiche dei prezzi dell'output nell'indu­
stria in senso stretto e nei servizi vendibili segnala una 
modificazione dei prezzi relativi favorevole ai settori produt­
tori di beni nella seconda parte del 1994. I prezzi dei servizi, 
che avevano rappresentato fino al 1993 una componente si­
gnificativa dell'inflazione "strutturale", hanno manifestato ten­
denze disinflazionistiche. La crescita tendenziale dei prezzi 
dei servizi non amministrati è passata dal 5% al 3,9% tra il pri­
mo e il quarto trimestre del 1994. Si è dunque chiusa la forbi­
ce tra i prezzi al consumo dei beni e dei servizi che aveva ca­
ratterizzato tutti gli anni '80 e i primi anni '90. 

Il sistema delle imprese 

La ripresa ha determinato il riposizionamento di interi 
settori economici in risposta alle pressioni differenziate pro­
venienti dalle componenti della domanda. 

Gli effetti cumulati degli incrementi di competitività sul 
mercato estero e su quello interno hanno favorito, nella me­
dia del 1994, un ampliamento dei margini di profitto delle im-
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ConcentraziOne societaria 
e "internalizzazione" 

prese industriali, ma hanno anche mutato le strategie delle 
imprese, che hanno orientato le loro politiche di prezzo, di 
mercato e di utilizzo dei fattori all' obiettivo di difendere i 
nuovi equilibri raggiunti. 

L'aumento dei livelli di attività reale ha favorito un mi­
glioramento delle condizioni di redditività anche delle impre­
se terziarie, determinato sia dai notevoli guadagni di produtti­
vità ottenuti in ragione della moderazione salariale, sia dall'au­
mento del mark~up sui costi variabili. 

L'operare di meccanismi di recupero dell'efficienza a li­
vello microeconomico ~ derivanti sia dagli ampi margini di ca­
pacità inutilizzata nell'industria, sia dal cumularsi di fattori 
strutturali di incremento della produttività dei servizi a parti~ 
re dalla fme degli anni '80, sia infme dall'impatto della svaluta­
zione - ha maggiormente favorito i settori sensibili all'anda­
mento della domanda estera. 

Tali fenomeni si sono manifestati, come si è detto, all'in­
terno di un quadro di debolezza dell'accumulazione di capita­
le fisso. La ripresa degli investimenti in macchine, attrezzatu­
re e prodotti vari osservata nel 1994, alla luce delle tendenze 
negative registrate nel 1993, non sembra ancora sufficiente a 
consentire uno sviluppo di capacità produttiva e un ritmo di 
ammodernamento degli impianti adeguati. Un eventuale (e 
prevedibile) aumento della domanda interna nel corso del 
1995 potrebbe alimentare immediati squilibri nei conti con 
Pestero. 

Nei primi anni '90, il sistema delle imprese è stato inte­
ressato da importanti fenomeni di trasformazione societa­
ria. L'analisi dei processi di acquisizione o cessione mette in 
luce una tendenza all'accentramento nelle imprese indu­
striali di medio~grande dimensione (con più di 200 addetti) 
le quali acquisiscono attività dalle piccole e medie imprese. 
Questo processo appare relativamente costante nell'oriz­
zonte temporale considerato, manifestandosi sia in anni di 
espansione produttiva 0989 e 1990) sia in anni di recessione 
0992 e 1993) e si accompagna a fenomeni di riduzione 
dell'occupazione nelle grandi imprese manifatturiere. Se­
gnali di intensificazione dei processi di concentrazione si 
rilevano anche nel settore commerciale e, in parte, in quello 
dei servizi alle imprese. 

In questo quadro, si registra una crescente propensione 
delle imprese manifatturiere ad l<internalizzare" le attività di 
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servizio alla produzione: ciò rappresenta un importante ele­
mento di differenziazione rispetto ai comportamenti dei pri­
mi anni '80, caratterizzati da fenomeni di deverticalizzazione 
e dallo scorporo di interi rami d'azienda relativi a funzioni di 
servizio. 

Lo scenario industriale dei primi anni '90 è anche caratte­
rizzato da importanti processi di innovazione all'interno del 
sistema delle imprese industriali. I cambiamenti tecnologici 
hanno tuttavia interessato soltanto alcuni segmenti dell'indu­
stria manifatturiera, corrispondenti a circa un terzo delle im­
prese con 20 e più addetti, con un peso relativo pari al 62% in 
termini di addetti e al 71% in termini di valore delle vendite. Il 
63% delle imprese innovatrici ha innovato sia i prodotti sia i 
processi, il 20% i soli processi ed il restante 17% i soli prodot­
ti. Emerge quindi una caratterizzazione dei processi di cam­
biamento tecnologico che tendono a coinvolgere il comples­
so delle funzioni aziendali, con ripercussioni sugli aspetti or­
ganizzativi. Nella maggior parte dei casi, inoltre, la quota di fat­
turato derivante da prodotti caratterizzati dall'applicazione di 
soluzioni innovative, anche soltanto di processo, risulta su­
periore a quella imputabile ai prodotti non innovativi. 

Lo scenario dell'ultimo triennio, caratterizzato da una si­
gnificativa segmentazione del sistema complessivo delle im­
prese in risposta agli stimoli della domanda estera ed alla mo­
dificazione del contenuto di importazioni della domanda fi­
nale, si è sviluppato all'interno di un quadro strutturale che ve­
deva nel 1991, in occasione del censimento, oltre un quarto 
dell'occupazione totale (corrispondente a circa 3.700.000 ad­
detti) impiegato in imprese direttamente interessate alle atti­
vità di interscambio con l'estero. Dal punto di vista settoriale, 
l'incidenza occupazionale delle imprese aperte agli scambi 
con l'estero era pari al 77% nell'industria manifatturiera, al 
12% nel settore commerciale ed al 2% nel resto dei servizi. Più 
in particolare, emergono incidenze rispettivamente pari a 
5,2%, 3,8% e 16,6% per i segmenti importatori, esportatori e 
rappresentativi di attività di import-export. 

I processi innovativi 

L'apertura agli scambi 
internazionali 

Per quanto riguarda il settore agricolo, nel 1994 sono Il settore agricolo 

emersi chiari segni dell'impatto della nuova Politica agricola 
comune: una penalizzazione delle aziende di ridotte dimen-
sioni e un significativo riorientamento delle colture. In gene-
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rale, ci si muove in una logica di riduzione della produzione, 
con possibili effetti futuri sul grado di copertura del fabbiso­
gno nazionale con la produzione interna. 

Il settore agricolo ha fatto comunque registrare, una sta­
zionarietà del valore della produzione a prezzi costanti, con 
una riduzione delle unità di lavoro impiegate (-3,8%) che fa 
seguito a quella, ben più marcata, del precedente anno 
(-7,3%). L'andamento complessivo del settore è stato deter­
minato da tendenze differenziate nei diversi comparti, con 
una caduta significativa dell' output delle coltivazioni legnose, 
segnali di crescita concentrati soprattutto nel settore delle 
coltivazioni erbacee ed una stabilizzazione nel segmento 
della zootecnia. 

Le prime elaborazioni dei dati regionali relativi al 1994 
mostrano una caduta dei livelli produttivi concentrata per lo 
più nelle regioni del Mezzogiorno (-2,8%), una sostanziale sta­
bilità nelle regioni settentrionali (+0,6%) e un discreto incre­
mento nell'Italia centrale (+3,6%). 

L'industria in senso stretto L'industria in senso stretto mostra, all'interno di un qua-
dro di ripresa generalizzata dei livelli di attività reale, un no­
tevole aumento della produttività del lavoro, in gran parte 
spiegato dagli effetti cumulati di intensificazione progressiva 
nell'utilizzo di beni e servizi intermedi. L'ulteriore amplia­
mento dei margini di redditività rispetto al 1993 è favorito 
dalla persistente tendenza all'incremento del mark-up sui 
costi variabili. L'aumento della quota dei profitti sul valore 
aggiunto è pressoché generalizzato nella fascia delle impre­
se con oltre 150 addetti, con l'eccezione del 20% dei casi. Il 
parallelo aumento dell'incidenza dell' expo rt sul valore della 
produzione e dell' import sulla domanda interna conferma lo 
scenario di ulteriore apertura internazionale del ... nostro si­
stema produttivo. 

In questo settore è continuato il processo di riduzione di 
manodopera, con segnali di sostanziale inversione soltanto 
nei comparti dominati dalla piccola dimensione. Nella grande 
industria si è però manifestato un significativo ridimensiona­
mento dei livelli di Cassa integrazione. 

Quanto ai prezzi dell' output, a una ripresa di quelli sul mer­
cato interno fa riscontro una decelerazione dei prezzi 
all'esportazione. Infine, il 1994 è stato caratterizzato da una 
generalizzata riduzione degli investimenti per addetto e del 
tasso di accumulazione, più intensa nell'area meridionale. 
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In un contesto industriale complessivamente in ripresa, il Il settore delle costruzioni 

settore delle costruzioni ha fatto invece registrare nel 1994 
un'ulteriore caduta del valore della produzione a prezzi co-
stanti (-4,4%), con pesanti effetti occupazionali sintetizzati da 
una diminuzione del 3,5% delle unità di lavoro. La debolezza 
delle diverse componenti della domanda, pubblica e privata, 
ha aggravato la crisi dell'edilizia non residenziale e, in misura 
minore, di quella residenziale e delle opere pubbliche. Sul 
fronte occupazionale, il Mezzogiorno presenta tassi di espul-
sione nel settore doppi rispetto a quelli rilevati al Nord. 

Nei servizi, vanno segnalati la profondità del ciclo recessi- Il terziario di mercato 

vo, nel 1993, ed i positivi segnali di ripresa, nel 1994, dei seg-
menti di offerta maggiormente orientati a soddisfare la do-
manda di consumo. 

La dinamica anticiclica della produttività nel corso della re­
cessione del 1993 e la stabilizzazione del suo tasso di crescita 
nel 1994, esprimono l'effetto combinato dei mutamenti "de­
mografici" e dei recuperi di efficienza. Nella fase recessiva del 
1993 si è assistito all'uscita dal mercato delle imprese a più 
bassa produttività, mentre nella più recente fase di ripresa si 
registrano soprattutto guadagni di efficienza, testimoniati an­
che dalla relativa stabilizzazione dei livelli di occupazione in­
dipendente e da ulteriori processi di riduzione di quella di­
pendente. 

La ripresa della crescita è risultata associata, in particolare 
nei comparti maggiormente legati alla domanda di consu­
mo, a segnali di ripresa delle piccole imprese. Infatti, c'è da 
rilevare l'aumento del fatturato delle piccole imprese com­
merciali superiore, nel 1994, a quello della grande distribu­
zione. Alcuni significativi segnali di recupero, da parte dei 
consumatori, di consolidate abitudini di spesa a favore degli 
esercizi di minore dimensione si ritrovano anche nei dati ri­
guardanti l'evoluzione dei prezzi relativi tra grande e picco­
la distribuzione. Se da un lato viene confermata una sostan­
ziale diversità tra i due segmenti di offerta commerciale ri­
guardo al livello dei prezzi, emerge tuttavia un profilo cicli­
co che esprime un maggior aumento dei prezzi da parte 
della grande distribuzione nella fase di più acuta caduta dei 
consumi e un recupero della piccola nel 1994, nella fase di ri­
presa dei livelli di domanda reale. 
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XIV 

L'andamento negativo 
dell'occupazione 

La disoccupazione 

n mercato del lavoro 

L'occupazione rimane l'elemento di principale preoccu­
pazione dello scenario socio-economico del 1994. Anche se 
le perdite registrate nell'anno sono state inferiori a quelle del 
1993, la valutazione sulla congiuntura occupazionale permane 
negativa per due aspetti. 

Il primo aspetto è di natura strettamente congiunturale: il 
ritmo di riduzione dell'occupazione si era attenuato nella pri­
ma parte dell'anno, ma ha ripreso vigore nella seconda, pur 
senza tornare all'intensità del 1993. Anche dalla rilevazione di 
gennaio 1995 non emergono purtroppo segnali di una inver­
sione di tendenza. 

Il secondo aspetto è di più lungo periodo. Fino all'inizio 
degli anni '90, il sistema occupazionale era riuscito ad assorbi­
re gli shock determinati dal cambiamento delle strutture pro­
duttive: l'esodo agricolo prima, la ristrutturazione dell'indu­
stria successivamente, avevano trovato opportune compen­
sazioni avvalendosi anche del concorso del sostegno pubbli­
co. Il cambiamento di struttura produttiva degli anni scorsi, 
che tocca con particolare virulenza la piccola impresa e i ser­
vizi, cioè i tradizionali serbatoi di posti di lavoro, si ripercuo­
te sui livelli occupazionali con un'intensità e una durata, il 
triennio 1992-1994, senza precedenti, e soprattutto non sem­
bra trovare canali di compensazione. 

È ancora una volta il Mezzogiorno a pagare il prezzo più al­
to della contrazione occupazionale. Ciò è dovuto ad una mi­
nore presenza di imprese orientate all'esportazione ed al ri­
dimensionamento delle forme di intervento pubblico, ma 
anche ad una sostanziale difficoltà nell'incontro tra domanda 
e offerta di lavoro. 

L'evoluzione negativa della domanda di lavoro si è riper­
cossa soltanto in parte sulla dinamica della disoccupazione. 
Negli ultimi due anni, a fronte di una riduzione di quasi 
700.000 posti di lavoro, il numero delle persone in cerca di 
occupazione è cresciuto di poco più di mezzo milione di 
unità. 

Nel 1994, il ritmo di crescita della disoccupazione si è ulte­
riormente ridotto, stabilizzandosi intorno al 6,4% su base an­
nua. In media, nel 1994 il numero di persone in cerca di occu­
pazione è risultato pari a 2.586.000 unità. Il tasso di disoccupa­
zione alla fine dell'anno ha sfiorato il 12%. 
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Questo andamento è il risultato di tendenze contrastanti: 
mentre l'aumento del numero dei disoccupati in senso stret­
to - cioè di coloro che vengono espulsi dal mercato del lavo­
ro e cercano di rientrarvi - si attenua progressivamente, ri­
prende vigore la crescita del numero delle persone in cerca 
di prima occupazione. 

Il tasso di disoccupazione femminile 05,7%) rimane molto 
più elevato - quasi il doppio - di quello maschile (8,7%). Ma è so­
prattutto la disoccupazione giovanile a costituire motivo di 
preoccupazione. Il primo ingresso nel mercato del lavoro rap­
presenta un ostacolo sempre più difficile da superare: oltre il 
40% dei disoccupati si dichiara alla ricerca del primo impiego. 

Già nel prossimo decennio, il problema occupazionale è 
destinato a cambiare progressivamente. L'indice di ricambio, 
rappresentato dal rapporto tra coloro che dovrebbero en­
trare nel mondo del lavoro 05-1genni) e coloro che ne stan­
no per uscire (55-5genni), negli ultimi anni appare in costante 
flessione: non sarà quindi garantito, a livello demografico, un 
sufficiente ricambio della popolazione in età lavorativa. In ba­
se alla dinamica demografica, bambini e ragazzi di oggi, se la 
loro preparazione e le loro aspettative corrisponderanno al­
le caratteristiche dell' offerta, potrebbero non avere difficoltà 
a trovare lavoro. 

Le caratteristiche del mercato del lavoro saranno però 
profondamente diverse, come risulta già dai dati di oggi. La ri­
sposta del sistema delle imprese alla crisi economica ha com­
portato una significativa espansione di segmenti non conven­
zionali della domanda di lavoro, nel quadro della sua comples­
siva riduzione. Il crescente ricorso al part-tirne e ai contratti a 
tempo determinato testimonia una maggiore flessibilità del 
mercato del lavoro, confermata, sul versante dell'offerta, da 
un comprensibile atteggiamento più favorevole dei lavorato­
ri nei confronti della mobilità. Rispetto all'anno precedente, 
nel corso del 1994, sono aumentati sia i contratti a orario ri­
dotto (+9,6%), sia quelli a tempo determinato (+15,4%). 

Rllocalizzazione e trasformazione del territorio 

La prospettiva 
demografica 

Alla ricerca della 
flessibilità 

Gli squilibri tra domanda e offerta di manodopera sono Il pendolarismo 

per altro condizionati dai processi di riorganizzazione terri-
toriale, di urbanizzazione e di rilocalizzazione delle famiglie. 
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Accanto a una minore mobilità territoriale a lungo raggio, l'au­
mento della mobilità giornaliera della popolazione, ovvero 
degli spostamenti pendolari quotidiani per motivi di lavoro o 
di studio, e l'ampliamento degli ambiti territoriali nei quali es­
si si verificano è stato sicuramente uno degli aspetti più rile­
vanti di questi processi negli anni '80 con tendenze che pre­
sumibilmente continuano ancor oggi. 

Le grandi città attraggono la popolazione dei comuni pe­
riurbani, in quanto nodi di servizi e di attività amministrative, 
sedi di attività economiche e commerciali, di università e cen­
tri di ricerca. Le aree interessate da questi movimenti sono più 
o meno ampie a seconda delle città e i flussi giornalieri risulta­
no di intensità anche molto differente. 

Nei dodici grandi comuni con oltre 250.000 abitanti (Tori­
no, Milano, Venezia, Verona, Genova, Bologna, Firenze, Ro­
ma, Napoli, Bari, Palermo, Catania) circa la metà della popola­
zione residente si "sposta" quotidianamente per motivi di la­
voro o di studio. I pendolari che escono da tali città non sono 
molti e la maggior parte degli spostamenti avvengono all'in­
terno delle città stesse. Ad essi si aggiungono quelli dei pendo­
lari che risiedono nei comuni periurbani che si spostano quo­
tidianamente verso il comune centro dell'area. Su Milano, ad 
esempio, gravitano circa 470.000 persone al giorno, su Napoli 
circa 207.000, su Torino circa 202.000, su Roma circa 191.000. 

Il complesso della popolazione diurna in spostamento per 
motivi di lavoro o studio ammonta per Roma a circa un milio­
ne e mezzo di persone, sfiora il milione a Milano e supera il 
mezzo milione a Napoli e a Torino. Si tratta di cifre elevatissi­
me, che rendono evidenti le difficoltà di risolvere i problemi 
di viabilità e vivibilità che questi fenomeni comportano. 

I sistemi locali del lavoro Tra il 1981 e il 1991 gli intensi processi di riorganizzazione 
del sottosistema economico hanno avuto un forte impatto 
sulle abitudini di vita della popolazione e hanno rimodellato 
l'assetto del territorio. Sulla base degli spostamenti pendolari 
che avvengono per esigenze lavorative è possibile individua­
re aree gravitazionali, costituite da più comuni: i sistemi locali 
del lavoro. Dal confronto tra quelli elaborati sulla base dei da­
ti censuari del 1981 e quelli ricostruiti con i dati del censimen­
to più recente emergono precisi lineamenti delle modifica­
zioni territoriali indotte dalla riorganizzazione produttiva. 

I sistemi locali del lavoro del 1981 erano 955, mentre quel­
li del 1991 sono 784.· La loro distribuzione regionale si è 
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modificata più nel Centro-nord che nel Mezzogiorno. So­
prattutto nel settentrione, i sistemi locali con una quantità re­
lativamente ridotta di lavoratori sono stati assorbiti in sistemi 
confinanti più ampi. 

La popolazione italiana, nell'ultimo intervallo intercensua­
rio, è rimasta pressappoco costante (+0,4%). Tuttavia, come 
conseguenza delle differenze territoriali esistenti per le diver­
se componenti della dinamica demografica, essa è diminuita 
nell'Italia settentrionale (-1,5%), aumentata nell'Italia centrale 
(+1%) e in quella meridionale e insulare (+2,4%). 

La popolazione residente nei comuni con oltre 100.000 
abitanti, circa 14 milioni, è diminuita di oltre 1.400.000 unità 
ed il suo peso è sceso dal 2SOA> al 25,5%. Questo non significa 
però che si sia avviato un processo di contro-urbanizzazione. 

Al contrario, la caratteristica più rilevante del mutamento 
nella tipologia insediativa è il processo di concentrazione del­
la popolazione nelle città medie (dai 10.000 ai 100.000 abitan­
ti), collegato essenzialmente ai mutamenti avvenuti nei comu­
ni maggiori. Nell'ultimo decennio, si è verificato un aumento 
del numero di città medie (sono ormai quasi 1.000, cioè 50 in 
più del 1981) e della loro popolazione che supera i 23 milioni, 
circa un milione e mezzo in più del 1981. 

Il processo di concentrazione della popolazione sul terri­
torio non si è quindi arrestato, continuando ad interessare in­
vece le zone periferiche delle aree metropolitane e i centri 
urbani di media grandezza. 

Le grandi città, anche se perdono peso demografico, con­
tinuano comunque ad acquistare potere gravitazionale. Si 
espandono sia fisicamente, tramite un aumento del continuum 
fisico occupato dalle agglomerazioni urbane, sia in termini di 
attrazione di flussi di popolazione, trasformando il territorio 
circostante e connettendolo. 

Le aree a maggiore densità non sono anche le più at­
trattive' come avveniva invece in passato. La percentuale di 
popolazione residente in province con densità intermedia, 
da 100 a 250 abitanti per kmq, ha fatto registrare un certo in­
cremento. Sono invece diminuite le quote di popolazione re­
sidente in province con densità elevata (oltre 250 abitanti) e 
bassa (inferiore a 100 abitanti). 

Conseguentemente, più che di contro-urbanizzazione, o 
di abbandono delle aree metropolitane, si tratta del passaggio 
a uno stadio più· evoluto del processo di urbanizzazione e di 
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Le dodici maggiori città 
italiane 

concentrazione della popolazione, in cui i guadagni di popo­
lazione imputabili agli spostamenti di residenza riguardano in 
prevalenza comuni appartenenti al sistema metropolitano, 
ma collocati nelle fasce intorno alle grandi città. 

I dodici grandi comuni con 250.000 abitanti e oltre offro­
no un esempio emblematico della varietà di forme in cui si 
manifesta la dimensione urbana del territorio. Ogni aspetto 
legato alla realtà metropolitana, dalla qualità della vita all'acces­
sibilità dei servizi, dalla situazione degli alloggi alla mobilità 
quotidiana, presenta caratteristiche complesse e variegate. 

La polarizzazione nella struttura sociale tra Centro-nord e 
Mezzogiorno risulta ancora più accentuata. Le dodici maggio­
ri città italiane concentrano il 17% di tutta la popolazione e in 
esse vivono circa 10 milioni di residenti. Roma, Milano e Na­
poli hanno una popolazione di oltre un milione di abitanti. 
Genova, Bologna, Firenze sono le città dove la proporzione 
di persone anziane è più elevata; Napoli e Palermo quelle in 
cui più alta è la proporzione di giovani. Il tasso di attività oscil­
la dal 45% di Bologna al 37% di Catania e Palermo, quello di di­
soccupazione (nell'accezione censuaria) dal 6% di Bologna al 
43% di Napoli. Le città che attraggono maggiormente gli stra­
nieri sono Roma, Milano e Firenze; sia che si tratti di residen­
ti (rispettivamente 17,4, 19,4 e 18,1 stranieri per 1.000 abitan­
ti), sia di temporaneamente presenti. 

n ruolo delle reti familiari 

La situazione economica Il potere di acquisto delle famiglie ha subito un'ulteriore ri-
delle famiglie duzione - sia pure in misura più contenuta rispetto al 1993 - e 

rimane tuttora inferiore ai livelli raggiunti alla fine degli anni 
'80. Le retribuzioni pro capite sono cresciute del 2,8%, con 
una perdita di potere d'acquisto di quasi due punti rispetto 
all'anno precedente. Come risultato, e in linea con quanto av­
venuto negli ultimi anni, la distribuzione del reddito si è ulte­
riormente squilibrata a sfavore dei percettori di redditi da la­
voro dipendente. 

Questo tipo di dinamica - una lenta, ma costante divarica­
zione tra le categorie dei percettori del reddito - si riflette 
sull'andamento dei consumi: tende a crescere la capacità di 
spesa dei lavoratori indipendenti, tende a ridursi quella dei la­
voratori dipendenti, è fortemente intaccata quella delle fami­
glie escluse dal circuito produttivo. Tuttavia anche i consumi, 
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come i redditi, risentono positivamente dei primi accenni di 
ripresa: dopo la consistente riduzione verificatasi nel 1993 - la 
prima dal dopoguerra - si assiste a un loro lieve incremento 
(+ 1,6%), anche al netto dell'aumento dei prezzi. 

I giudizi delle famiglie rivelano, però, come la ripresa non 
sia ancora avvertita nella realtà quotidiana. n 30% denuncia un 
peggioramento delle condizioni di vita, contro 1'8% che av­
verte invece un miglioramento. Si tratta, anche in questo caso, 
di risultati migliori rispetto al 1993, ma pur sempre chiara­
mente negativi. Nel complesso il 1994, dal punto di vista eco­
nomico, viene percepito dalle famiglie come un anno di diffi­
coltà, nel quale si è verificato un aumento di quelle spese che 
erano state forzatamente rimandate nel 1993. 

Se la situazione economica è ancora fonte di insoddisfa­
zione, la vita familiare risulta invece essere un fattore di coe­
sione: oltre il 90% degli italiani di tutte le età è soddisfatto di 
questo aspetto della propria vita. Pur nel quadro dei profondi 
mutamenti dei comportamenti e delle strutture familiari e so­
ciali, la famiglia, come istituzione e come rete di relazione, ri­
mane un elemento fondamentale della nostra società, il luogo 
in cui vengono ammortizzati gli effetti negativi della crisi eco­
nomica e le inefficienze complessive del sistema-paese. 

La coesione familiare permane, pur in presenza di un ac­
celerato processo di "nuclearizzazione" delle famiglie, e si 
manifesta in forme nuove. La famiglia multigenerazionale, che 
in passato conviveva nella stessa abitazione, sopravvive come 
rete di relazioni affettive e di contatti. Gli strumenti con i qua­
li la rete familiare opera sono la minimizzazione della distan­
za tra le abitazioni dei genitori e dei figli e l'intensificazione 
dei contatti, inclusi quelli telefonici. 

Al processo di "nuclearizzazione" delle famiglie e di loro 
trasformazione in reti familiari più o meno estese sul territo­
rio, si accompagnano importanti modificazioni qualitative 
all'interno dei nuclei, indotte spesso dai mutamenti nei com­
portamenti sociali. La crescita culturale femminile si è tradot­
ta in forte recupero di autonomia delle donne all'interno del­
la famiglia e ha favorito la diffusione di un modello di coppia 
in cui entrambi i coniugi lavorano. Questo tipo di situazione è 
ormai la più diffusa nell'Italia settentrionale. 

La pur forte coesione familiare che caratterizza la nostra 
società non riescè a impedire che il malessere dei giovani si 
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manifesti con crescente profondità, anche se forse ne ostaco­
la la diffusione. L'adozione di stili di vita e comportamenti ari­
schio non trova certamente un freno in un quadro socio-eco­
nomico nel quale i livelli della disoccupazione per i giovani 
sotto i 25 anni sono elevatissimi, soprattutto nel Mezzogiorno. 
L'impossibilità di acquisire la necessaria autonomia economica 
e la prolungata permanenza in situazione di coabitazione e di­
pendenza, anche psicologica, dalla famiglia di origine costitui­
scono l' humus sul quale il disagio giovanile può svilupparsi. Le 
stragi del sabato sera, le morti per overdosee l'inquietante dif­
fusione dell' AIDS sono ormai sintomi evidenti di un malesse­
re sociale che non può più essere sottovalutato e ridotto a un 
mero problema di devianza e marginalità. 

La rilevanza sociale della diffusione dell'AIDS, non solo tra 
i più giovani, è testimoniata dall'incremento dei casi denun­
ciati e dei decessi. Nel 1994 i casi denunciati sono stati circa 
5.600, concentrati soprattutto nelle aree mettopolitane 
dell'Italia settentrionale e centrale. Il numero dei decessi ha 
ormai ampiamente superato i 4.000. 

Complessivamente, perciò, l'AIDS si sta rapidamente av­
vicinando ai livelli di letalità degli incidenti automobilistici ed 
è ormai divenuto, per i giovani dai 18 ai 29 anni, la seconda 
causa di morte proprio dopo gli incidenti stradali, superando 
anche la droga. Gli incidenti stradali in complesso nel 1994 so­
no stati circa 160.000 (+5%) ed hanno provocato circa 6.000 
vittime, più di 16 al giorno, dei quali oltre il 40% giovani. 

La coesione familiare gioca in molti casi il ruolo di ammortiz­
zatore sociale, e non soltanto della disoccupazione giovanile. Il 
numero di persone residenti in istituti di cura e di assistenza è, ad 
esempio, molto più contenuto che in altri Paesi europei, per la 
tendenza a ricorrere al ricovero soltanto nei casi estremi o quan­
do non ci siano più membri familiari che si possano prendere 
cura dell'anziano o del disabile. Infatti, due persone istituzionaliz­
zate su tre non hanno parenti in vita. D'altro canto, non va nep­
pure sottovalutata l'importanza che, nelle scelte delle famiglie, 
hanno l'onerosità delle rette e le carenti dimensioni dell'offerta. Si 
tratta quindi di un problema di rilevanza sociale, se si considera 
che circa il 7% della popolazione non è autosufficiente. 

Un altro insieme di persone che si trova spesso in una si­
tuazione sociale di marginalità è quello degli stranieri, catego-
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ria che comunque si presenta fortemente differenziata al suo 
interno tra cittadini provenienti da Paesi più o meno svilup­
pati. Tra i fenomeni che caratterizzano la trasformazione del­
la società italiana negli ultimi anni, la crescente presenza stra­
niera è certamente uno di quelli maggiormente percepiti. La 
particolare collocazione geografica rende l'Italia meta privile­
giata di flussi migratori dai Paesi extra-Unione del bacino 
mediterraneo e il suo enorme sviluppo costiero la rende an-­
che particolarmente vulnerabile nei confronti dell'immigra­
zione clandestina. L'Italia ospita attualmente una quota di po­
polazione straniera regolarmente presente di poco superio­
re all' 1%. Alla fine del 1993 i permessi di soggiorno non sca­
duti ammontavano a 582.000, saliti a 619.000 alla fme del 1994. 
Di questi, i permessi rilasciati a cittadini di paesi extra-Unione 
sono circa 521.000. Pur con tutte le innumerevoli e indispen­
sabili cautele legate al tipo di fonte utilizzata, si conferma la 
realtà di un fenomeno dalle dimensioni ancora ridotte rispet­
to ai maggiori Paesi europei. La metà degli stranieri ha un per­
messo di soggiorno nelle regioni dell'Italia settentrionale, un 
terzo in quelle dell'Italia centrale e il rimanente in quelle del 
Mezzogiorno. La comunità marocchina è ancora la più nume­
rosa tra le comunità straniere (oltre il 10% del totale), ma sta 
per essere raggiunta da quella dei cittadini della ex Jugoslavia. 
Il lavoro rimane il principale motivo della concessione dei 
permessi di soggiorno, con percentuali che arrivano al 77% 
per i maschi e al 41% per le femmine. 

Si stima che nel 1994 il contributo dei lavoratori stranieri non 
residenti, indipendentemente dalla regolarità o dalla occasiona­
lità del loro soggiorno, sia pari a circa il 2% del reddito da lavoro 
dipendente e corrisponda a circa 670.000 unità lavorative. 

Si cominciano anche a notare sintomi di una maggiore 
integrazione degli stranieri nel tessuto sociale italiano, come 
la creazione di nuove famiglie o la ricostituzione di quelle 
preesistenti alla migrazione. All'interno di queste nuove realtà 
familiari iniziano a diffondersi comportamenti, sia nuziali sia 
riproduttivi, molto simili a quelli dei cittadini italiani (primo 
fra tutti una ridotta dimensione familiare sia tra le coppie mi­
ste, sia fra le coppie di soli stranieri). Nel complesso, tuttavia, 
strutture e comportamenti familiari dei cittadini stranieri pre­
sentano caratteristiche ancora molto diverse rispetto a quelle 
nazionali. La tipologia familiare più diffusa è quella delle fami­
glie senza nuclei (46%), formate da persone sole oppure da 
fratelli, sorelle o altri parenti. Oltre la metà delle famiglie stra-
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niere con un solo nucleo sono in effetti coppie miste (un 
componente italiano e l'altro straniero), mentre soltanto in 
una su quattro entrambi i componenti sono stranieri. 

La domanda sociale e le risorse pubbliche 

Il potenziale conflitto d'interesse tra le generazioni risulta 
evidente nella difficoltà dei giovani ad inserirsi nel sistema la­
vorativo, ma trova anche alimento nel processo di accumula­
zione del debito pubblico, che scarica sulle future genera­
zioni il costo del welfare di quelle attuali. Nel 1994 il conto 
economico delle Amministrazioni pubbliche ha chiuso con 
un indebitamento netto pari a 147.000 miliardi, registrando 
un miglioramento rispetto all'anno precedente non solo in 
termini relativi (il rapporto indebitamento/PIL è passato dal 
9,6% al 9%), ma anche in termini assoluti (l'indebitamento 
netto si è ridotto di oltre 1000 miliardO. 

Il segnale è dunque positivo, ma su questa tendenza non 
mancano gli interrogativi. Con riferimento al 1994, il dete­
rioramento qualitativo della spesa, la compressione degli inve­
stimenti finalizzati allo sviluppo economico e al potenziamento 
delle infrastrutture, la spinta al rialzo dei tassi di interesse, il rin­
vio a tempi successivi di spese di varia natura fanno temere che 
l'aggiustamento conseguito possa avere natura transitoria, non 
essendo di lieve entità gli oneri, accumulati o in corso di forma­
zione, che l'esercizio trascorso lascia in eredità a quelli futuri. 

Anche in tema di risorse non rinnovabili (quali i beni cul­
turali e quelli ambientali) emerge una possibile competizione 
tra domanda sociale di tutela e di fruizione. Diversamente che 
in altri settori della vita sociale ed economica del Paese, in 
quello dei beni culturali questa più accentuata visibilità del 
conflitto tra obiettivi ha coinciso nel 1994 con una fase di 
transizione. Venuti meno gli strumenti straordinari d'inter­
vento che avevano dominato il settore negli anni '80, si regi­
stra infatti un ritorno alle priorità della tutela e della con­
servazione, con la ricerca di soluzioni praticabili al problema 
del "dopo-restauro", con la programmazione degli interventi 
di manutenzione, con il rilancio della catalogazione, con la ri­
cerca di nuove forme di collaborazione con i privati. 

La qualità dell'ambiente Nel 1994 le condizioni qualitative delle diverse componen-
ti ambientali non hanno conseguito miglioramenti evidenti. 
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L'alluvione di novembre in Piemonte ha nuovamente co­
stretto a confrontarsi con la realtà del dissesto del territorio, 
riportando indietro nel tempo, per la gravità, alla frana della 
Valtellina del 1987 e all'alluvione del Polesine del 1951. 

Il dissesto ha cause contingenti (gli eventi naturali) e cause 
di fondo (le caratteristiche geomorfologiche dell'Italia), ma as­
sume manifestazioni così allarmanti anche per la poco avverti­
ta gestione del territorio; nel periodo 1946-1990 il 56% dei co­
muni è stato danneggiato, il 65% della superficie nazionale è 
stato in qualche modo colpito e si sono avuti 3.488 morti. 

Come è già stato sottolineato, nel decennio 1981-1991, a 
fronte di un incremento di popolazione di sole 200.000 unità, 
sono stati costruiti 3 milioni di abitazioni, non sempre in 

. conformità alla normativa vigente. Il patrimonio abitativo ri­
sultava nel 1991 costituito per il 21% di abitazioni non occu­
pate, tra le quali oltre la metà erano "seconde case". 

I dati del censimento rivelano, inoltre, che soltanto il 7% di 
unità locali dell'industria manifatturiera dichiara di avere un 
impianto di abbattimento delle emissioni atmosferiche e so­
lamente 1'8% utilizza un impianto di depurazione delle acque 
di scarico. 

Sul versante della percezione dei problemi ambientali da 
parte dei cittadini, invece, le indagini Istat rivelano una sensi­
bilità crescente. In questi ultimi anni si è anche assistito a un 
certo cambiamento di atteggiamento nei confronti della pro­
tezione della natura e a un conseguente incremento dell'atti­
vità della Pubblica amministrazione per la istituzione di nuove 
aree da proteggere. Alla fme del 1994 le aree per le quali era 
stato varato un provvedimento formale di istituzione da parte 
dello Stato o delle Regioni erano 723. La superficie complessi­
va è di oltre 2.850.000 ettari, il 9,5% del territorio italiano, e cor­
risponde a un valore di 500 metri quadrati per abitante. 

La domanda sociale viene in genere approssimata attraver- La protezione sociale 
so l'analisi dei servizi erogati e delle prestazioni rese: cioè, in 
pratica, attraverso le modalità del suo soddisfacimento. 

Nel campo della protezione sociale l'erogazione proviene 
per il 94% da Amministrazioni pubbliche e soltanto per il 6% 
da istituzioni senza fini di lucro o da imprese. La spesa per la 
protezione sociale - che rappresenta nel 1994 il 25% del PIL e 
il 45% della spesa pubblica - è destinata per il 700!6 alla previ­
denza, per il 22% alla sanità, e per 1'8% all'assistenza. 10 scena­
rio italiano non è molto diverso da quello degli altri Paesi eu-
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ropei: in tutti i casi va deteriorandosi progressivamente il rap­
porto tra risorse e spese. Caratteristica del caso italiano è 
piuttosto l'elevata incidenza della componente previdenziale, 
di circa tre punti percentuali superiore alla media europea. 
Nel tempo, infatti, la previdenza è stata caricata di funzioni di 
sostegno dell'occupazione e dell'economia o anche di natura 
sostanzialmente assistenziale. Qualora si scorpori dalla spesa 
previdenziale l'ammontare di queste voci - valutato in oltre 
40.000 miliardi di lire -l'incidenza sul PIL diminuisce di circa 2 
punti percentuali, portando i parametri della previdenza ita­
liana a livelli più vicini a quelli degli altri partner europei. 

La sanità Nel 1994 il Servizio sanitario nazionale ha subito profonde 
modifiche sia nell'aspetto gestionale, sia in quello che regola 
l'accesso dei cittadini al servizio pubblico. Sotto il primo 
profilo, si è pressoché conclusa la trasformazione dell'assetto 
organizzativo degli enti (passati nel complesso da 620 a 276), 
che ha comportato la costituzione delle aziende ospedaliere 
e delle aziende sanitarie. Sul secondo versante, abolito il 
prontuario farmaceutico, i farmaci sono stati riclassificati in 
tre fasce (farmaci salvavita gratuiti, farmaci di provata efficacia 
per i quali operano le esenzioni e farmaci da banco a paga­
mento). La spesa farmaceutica complessiva si è ridotta solo 
lievemente, mentre è aumentata per circa 2000 miliardi la 
partecipazione finanziaria delle famiglie. 

Per la diagnostica è stata introdotta una sorta di franchi­
gia a carico dei cittadini: di conseguenza, tra il 1991 e il 1994 
il numero degli accertamenti è sceso da 13 a Il milioni, 
mentre l'incidenza di quelli a. totale carico del paziente è 
raddoppiata, passando dal 15% al 30%. La riduzione degli 
accertamenti ha sicuramente contenuto sprechi ed abusi, 
ma vi è anche un rischio reale che le misure adottate pos­
sano andare a scapito dell'attività di prevenzione. 

Per quanto riguarda l'assistenza ospedaliera, nel 1994 i di­
messi dagli istituti di cura hanno superato i lO milioni (con un 
sensibile aumento rispetto al 1990); contemporaneamente, 
si è assistito a un costante calo della degenza media, cosicché 
complessivamente l'uso delle strutture ospedali ere in termi­
ni di giornate di degenza è rimasto sostanzialmente immu­
tato. Questo tipo di assistenza rappresenta il settore di inter­
vento di gran lunga più impegnativo per il servizio sanitario: 
assorbe infatti circa il 45% delle risorse del Fondo sanitario 
nazionale. 
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Complessivamente, il panorama dell'offerta dei servizi sa­
nitari è largamente dominato dalla presenza di produttori 
privati. La loro presenza è decrescente al crescere del grado 
di specializzazione e dell'importanza della componente tec­
nologiCa. Per converso, il finanziamento è in misura preva­
lente pubblico, sebbene l'equilibrio tra pubblico e privato 
sia in fase di continuo riaggiustamento. 

Nel campo della medicina di base, il pagamento delle pre­
stazioni è per il 93% a carico del Servizio sanitario nazionale e 
per il 7% a carico dei cittadini. L'assistenza farmaceutica è sta­
ta finanziata nel 1994 per il 40% dal Servizio sanitario naziona­
le e per il rimanente 60% dalle famiglie. 

Nella medicina specialistica il 40% circa delle visite è effet­
tuato da un medico pubblico o convenzionato. Quanto alla 
diagnostica, il 67% di tutti gli accertamenti viene svolto pres­
so strutture pubbliche. 

La condizione di malessere in cui versa il settore della giu- La giustizia 

stizia in Italia è nota ormai da tempo e il quadro descrittivo 
della situazione dell'anno 1994 non risulta diverso da quello 
degli anni precedenti, se non in senso peggiorativo. Tutti gli 
indicatori mostrano infatti segni di affaticamento del sistema: 
il numero dei procedimenti pendenti è in aumento, il rap-
porto tra quelli esauriti e quelli in carico è in diminuzione, la 
durata media è pure in aumento. 

La giustizia amministrativa non mostra un quadro migliore: 
basti considerare che - fermo restando l'attuale ritmo di defi­
nizione dei procedimenti e ipotizzando, per assurdo, che 
non venga presentato alcun nuovo ricorso - ci vorrebbero 17 
anni soltanto per eliminare gli arretrati. Le controversie gia­
centi alla fine del 1994 attengono, per il 40% dei casi, a dispute 
in materia di pubblico impiego e, per un ulteriore 35%, a con­
tese in tema di edilizia e urbanistica. 

Pur essendo la criminalità in diminuzione - nel 1994 i delit- Le carceri 

ti denunciati si sono ridotti a circa 2.650.000, il 18% in meno 
rispetto a tre anni fa -, la situazione di affollamento negli isti-
tuti di prevenzione e pena è sensibilmente peggiorata: 51.000 
presenze contro una disponibilità di 45.000 posti. Questo è in 
parte l'effetto di una più efficace azione delle forze dell'ordi-
ne, in parte sconta l'incremento delle presenze per alcuni 
particolari reati, tra i quali una quota rilevante per violazione 
delle norme sulla detenzione di stupefacenti. La crescente 
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presenza di questa categoria di detenuti, al di là dei problemi 
di sovraffollamento, è un fattore di maggiore rischio della vita 
carceraria, sotto il profilo sanitario. Sono circa 2.600 i detenu­
ti sieropositivi, mentre quelli tossicodipendenti sono circa 
15.000. 

In aumento·· è anche il numero dei minori di 14 anni de­
nunciati (2.700 nel 1986, quasi 10.000 nel 1994, con un forte in­
cremento per i reati contro la persona). Anche questa è una 
conferma del disagio giovanile. 

La Pubblica amministrazione esce dal biennio di recessio­
ne con traiettorie nuove e in parte divergenti. Dall'inizio degli 
anni '90 è in corso un'accelerazione delle iniziative di riforma. 
La capacità delle amministrazioni di rinnovarsi - puntando a 
recuperi di efficienza e di efficacia nella produzione dei servi­
zi a favore dell'utenza e nei processi decisionali - sono stretta­
mente connesse allo sviluppo delle tecniche di misurazione e 
di valutazione dei fatti gestionali interni ed anche alla cono­
scenza e all'analisi dei contesti ambientali in cui le stesse 
amministrazioni operano. Da qui, l'interesse particolare che 
le prospettive di riforma suscitano nell'ambito della statistica 
pubblica. 

In materia di pubblico impiego, lo stato di attuazione del­
le innovazioni sollecitate dalle recenti norme può essere va-
1utato facendo riferimento alle applicazioni relative alla misu­
razione dei carichi di lavoro: i ritardi sono sensibili, visto che 
alla fine del 1994 solo quattro ministeri avevano ottenuto un 
giudizio di congruità. Quanto alle amministrazioni locali, da 
un'indagine condotta in 1256 comuni risulta che, nel periodo 
compreso tra il 1978 e il 1993, il 48% dei comuni risponden­
ti ha attuato non più di due revisioni della pianta organica, 
con intervalli medi di tempo superiori a sei anni. 

Tra il personale statale, si osservano livelli che contraddi­
cono la prevalente percezione di immobilismo e gradi ina­
spettati di soddisfazione per la collocazione lavorativa. La 
mobilità orizzontale tra strutture organizzative ha inte­
ressato, nell'ultimo decennio, il 39% degli addetti; quella ver­
ticale il 55%, nel corso dell'intera vita lavorativa. Decisamente 
più ridotta è invece la mobilità territoriale. Tuttavia, la mobi­
lità appare riconducibile per lo più all'accondiscendenza 
delle amministrazioni verso le esigenze e i progetti indivi­
duali dei propri dipendenti, piuttosto che alla capacità 
dell'organizzazione di perseguire i propri fini istituzionali in 
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modo efficace ed efficiente attraverso una gestione più fles­
sibile del personale. 

Nel corso del 19941'Istat ha svolto, per conto dell'Autorità 
per l'informatica nella pubblica amministrazione, una rileva­
zione presso 19 Ministeri relativa ai sistemi informativi delle 
amministrazioni centrali dello Stato. L'utilizzazione diretta di 
tecnologie ed applicazioni informatiche nei processi di servi­
zio all'interno delle unità di livello divisionale non risulta mol­
to diffusa, se si prescinde dai sistemi di semplice automa­
zione d'ufficio. 

L'indagine multiscopo e alcune indagini ad hoc hanno ana­
lizzato, da diversi punti di vista, la soddisfazione e i costi sop­
portati dai cittadini e dalle imprese nei rapporti con la pub­
blica amministrazione. 

Un'indagine condotta nell'ambito del progetto finalizzato 
"Organizzazione e funzionamento della Pubblica amministra­
zione" ha preso in esame i servizi di sportello, con particola­
re attenzione a quelli più frequentati dai cittadini, e cioè: gli uf­
fici anagrafici, gli uffici amministrativi delle USL e gli uffici po­
stali. La soddisfazione per la qualità complessiva dei servizi, 
pur senza rivelare una situazione drammatica, è risultata di­
stante da uno sta nda rd accettabile e dai livelli riscontrati in al­
tri Paesi europei. 

I giudizi raccolti dall'indagine multiscopo fanno invece 
emergere livelli di soddisfazione più elevati, quanto meno ri­
spetto alle aspettative degli intervistati. Particolare attenzione 
è stata dedicata ai servizi scolastici e a quelli di trasporto. 

Il giudizio sulla scuola presenta due caratteristiche: una 
unificante ed una articolata sul territorio. La prima si esprime 
nel livello di soddisfazione molto elevato sulla capacità pro­
fessionale degli insegnanti. La dimensione che differenzia la 
soddisfazione sul territorio riguarda, invece, la dotazione di 
strutture: per questo tipo di servizi le regioni meridionali so­
no più penalizzate. 

La soddisfazione degli utenti per i servizi di trasporto sem­
bra presentare un incremento rispetto al 1993. Di fronte a 
un'utenza per lo più stabile, si registra infatti una percezione 
del servizio migliore, sia riguardo ai trasporti urbani, sia a quel­
li extra -urbani, con particolare riferimento a quelli su rotaia. 

Quanto ai rapporti tra imprese e Pubblica amministra­
zione, una ricerca specifica ha consentito di accertare illivel­
lo e la composizione relativa dei costi - tanto quelli interni, 
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quanto quelli derivanti dall'affidamento delle attività a consu­
lenti esterni - sopportati dalle imprese per l'espletamento 
dei principali obblighi amministrativi. In sintesi, è emerso 
che, da un lato, l'evoluzione di tali oneri si è mantenuta 
sostanzialmente in linea con quella dell'insieme dei costi 
aziendali; ma che, dall'altro, la loro incidenza risulta partico­
larmente gravosa per la fascia delle imprese di minori di­
mensioni. 

Considerazioni conclusive 

Quali indicazioni si possono trarre da un quadro così arti­
colato e complesso? Possiamo partire dal punto in cui, un an­
no fa, si era chiuso il Rapporto 1993: la constatazione dell'al­
largamento dei divari provocato dalla differente capacità di 
reazione alla crisi, sia all'interno del mondo delle imprese, sia 
nella sfera del sociale. Sotto la spinta di interessi particolaristi­
ci, non mediati da un'adeguata azione di governo, si disse allo­
ra che la società italiana rischiava di frantumarsi. 

Si mettevano in evidenza i rischi di concentrazione dello 
sviluppo produttivo soltanto in alcune aree settoriali e terri­
toriali; le conseguenze divaricanti sul sistema delle imprese 
dei differenziali di competitività e di innovazione tecnologi­
ca; le distorsioni prodotte dalla fase recessiva sulla distribu­
zione del reddito e i conseguenti rischi di emarginazione per 
fasce consistenti della popolazione; l'intreccio tra dinamiche 
socio-demografiche e andamento del mercato del lavoro 
che determinava la penalizzazione dei giovani e la conse­
guente dispersione del capitale umano da essi rappresenta­
to; per altro verso, la dispersione analoga conseguente 
all'espulsione di occupati; infine, l'aumento della pressione 
esercitata sull'ambiente dalle attività produttive e dagli inse­
diamenti umani. 

Tutti questi problemi sono rimasti sostanzialmente irrisolti 
nel corso del 1994, anzi in molti casi si sono aggravati. Sull'altro 
piatto della bilancia si può mettere il fatto che dopo, un biennio 
di profonda recessione, la ripresa - di cui le rilevazioni dell'Isti­
tuto nazionale di statistica e del Sistema statistico nazionale ave­
vano colto puntualmente il primo avvio - è ormai in atto. 

La fase espansiva è sottoposta a molti vincoli: se dovesse 
essere confermata l'accelerazione dei prezzi, non più per il 
gradino indotto dall'aumento delle imposte indirette, né 
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per la limitata inflazione importata, sperabilmente in re­
gresso, ma per il protrarsi di comportamenti inflativi degli 
operatori; se il rallentamento della domanda estera speri­
mentato nei primi mesi del 1995 fosse il segnale di una man-

, cata capacità delle imprese di consolidare gli spazi di mer­
cato ottenuti grazie alla svalutazione; se il senso di responsa­
bilità dimostrato dai lavoratori in questi anni dovesse cedere 
il posto ad un'ondata di rivendicazioni; se non si dovesse 
continuare sulla strada virtuosa del risanamento del bilancio 
statale, ciascuna di queste eventualità basterebbe a far scatta­
re l'inevitabile freno della politica monetaria che raffredde­
rebbe l'espansione e la ripresa. Non solo: l'aumento dei tas­
si, provocando un aumento della spesa per interessi, impe­
direbbe anche una diversa allocazione delle risorse pubbli­
che che tendesse a privilegiare gli investimenti rispetto alla 
spesa corrente. 

La ripresa va dunque consolidata; e va governata. Non è un 
compito facile, anche perché l'accelerazione che essa ha spe­
rimentato nel 1994 e all'inizio del 1995 ha accentuato gli ele­
menti di competizione, o anche di conflitto, rispetto a quelli 
di ricomposizione in un quadro cooperativo. 

Per le imprese, dopo la radicale selezione indotta dalla 
crisi, sembra emergere un'ulteriore divaricazione tra quelle 
che operano secondo logiche di breve periodo (puntando 
soprattutto sulla competitività di prezzo consentita dalla 
continua svalutazione della moneta e sulla flessibilità del fat­
tore lavoro), rispetto a quante adottano strategie di più lungo 
respiro, che privilegiano l'innovazione tecnologica, di pro­
dotto e di processo, e sperimentano nuove modalità orga­
nizzative alloro interno e nei rapporti con il territorio. 

Alla grande capacità di risposta del sistema produttivo va 
comunque dato il merito di aver fatto uscire il Paese dalla re­
cessione. Inevitabilmente ciò è avvenuto in un'ottica parziale 
e di breve periodo, in generale non collimante con le pro­
spettive delle famiglie e delle istituzioni. 

Le famiglie, dal canto loro, appaiono tuttora compresse 
tra la crescita insoddisfacente del reddito disponibile e il pro­
cesso di razionalizzazione della spesa pubblica, dominato dai 
vincoli di bilancio. Nel complesso, si intensifica il meccani­
smo di delega alle reti familiari di compiti che in passato veni­
vano assolti dalla Pubblica amministrazione, proprio mentre 
operano tendenze di lungo periodo, quali la partecipazione 
sempre maggiore delle donne al mercato del lavoro e l'allun-
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gamento della vita, che rendono questa soluzione sempre più 
gravosa per le famiglie. 

In tale contesto si inscrive il nodo della situazione occupa­
zionale. La distribuzione territoriale della disoccupazione e le 
stesse linee di evoluzione demografica ripropongono all'at­
tenzione lo squilibrio' di sviluppo tra Centro-nord e Mezzo­
giorno. Si ripresenta con forza il tema dei meccanismi 
re distributivi , attraverso la mediazione della Pubblica ammi­
nistrazione o direttamente all'interno delle reti familiari, del 
reddito in favore di coloro che non fanno parte delle forze di 
lavoro (per età o per motivi di natura socio-economica) e dei 
lavoratori non occupati; si acuiscono pericolosamente i pro­
cessi di marginalizzazione sociale e in particolare il disagio 
giovanile; si accentuano le contraddizioni tra profilo della do­
manda e profilo dell'offerta di lavoro, contraddizioni che 
contribuiscono a favorire il fenomeno dell'immigrazione 
straniera e a renderlo critico sul piano sociale. 

Anche nel dibattito sul welfare state, gli aspetti microe­
conomici (quali ruoli debbano rivestire i soggetti pubblici e 
privati nell'alimentazione e nella gestione del sistema) hanno 
fatto premio su quelli macroeconomici (quale sia il livello di 
welfare da garantire alla collettività) e gli aspetti re distributivi 
individuali (come debba essere redistribuito sull'intero arco 
della vita il reddito guadagnato nel corso della vita lavorativa) 
su quelli collettivi (come debba essere redistribuito il reddito 
tra produttori e resto della popolazione). 

Ricominciare a progettare Gli attori che operano nel Paese si muovono secondo 
orizzonti diversi: gli individui hanno come punto di orienta­
mento la loro vita ed eventualmente quella dei figli, le impre­
se guardano al ciclo degli investimenti, le istituzioni, in un 
Paese ordinato, agli interessi della collettività. Ma la ripresa è 
l'occasione per ricominciare a progettare un ruolo più avan­
zato del sistema produttivo nel contesto economico interna­
zionale' una più equa distribuzione del reddito e del lavoro, 
un sistema più efficace di servizi sociali, una diversa organiz­
zazione del territorio. Altrimenti, si potranno innescare 
trasformazioni indesiderate, difficilmente reversibili pure 
nel lungo periodo: una specializzazione produttiva e una si­
tuazione del bilancio pubblico che allontanino l'Italia dai 
partner europei; processi insediativi che aumentino lo squili­
brio tra aree urbane congestionate e territori abbandonati; 
politiche di distribuzione del reddito che rendano ingestibi-

XXX ISTAT - RAPPORTO ANNUALE 1994 



le il disagio sociale; processi di impoverimento delle risorse 
naturali, ambientali e culturali. 

La ripresa è dunque un bene prezioso che va governato 
con senso di responsabilità da parte di tutti. Ciò richiede una 
crescente capacità di progettazione di lungo periodo, ma in 
grado di far sentire i suoi effetti anche nel breve termine. 

Non è necessario essere ricercatori sociali per rilevare che 
tra i cittadini è diffuso un senso di attesa, quasi uno stato di 
apnea che non può durare a lungo. L'Italia ha i numeri di un 
grande Paese, ma ha bisogno di un progetto collettivo in cui 
ciascuno sia chiamato a collaborare con la certezza di contri­
buire con i sacrifici di oggi a un futuro migliore per sé e per i 
propri figli. 

In questo progetto, la statistica ufficiale riconferma il suo 
ruolo di "magistratura del dato". L'attività di ricerca nell'Istitu­
to rappresenta una realtà sempre più importante e consente 
di produrre l'informazione all'interno di quadri di riferimen­
to coerenti, che permettono letture integrate di segnali di per 
sé talora ambigui o non nitidi. Certamente, la conoscenza dei 
fenomeni non può essere surrogata dalla descrizione di umo­
ri passeggeri. Le moderne tecnologie dell'informazione con­
sentono un progressivo miglioramento della qualità dei dati, 
senza aggravare i costi o gli oneri di raccolta sui cittadini e sul­
le imprese; consentono a quanti lo vogliano di accedere diret­
tamente, senza mediazioni, alle cifre essenziali per valutare le 
realtà del Paese. Conoscere è un bene per tutti: questo è il no­
stro orgoglio e il nostro impegno. 
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1. TENDENZE E PRINCIPALI RISULTATI DEL 1994 

Processi di convergenza e necessità di 
concertazione internazionale 

Dal punto di vista economico, l'aspetto 
più saliente del 1994 è costituito dalla ripresa 
produttiva a livello internazionale e dalla sua 
intensità. 

A seguito di un significativo riallineamen­
to dei ritmi di crescita, il quadro internazio­
nale è apparso, pur nella sua eterogeneità, 
meno disomogeneo rispetto al recente pas­
sato. Le disparità delle situazioni economi­
che si sono attenuate sia all'interno dei Paesi 
più industrializzati, dove al consolidamento 
dello sviluppo produttivo nel blocco anglo­
sassone ha corrisposto la definitiva uscita 
dalla crisi delle economie europee e del 
Giappone, sia nei Paesi in via di sviluppo, 
dove alla conferma della vivacità produttiva 
di talune aree (si pensi alla Cina ed alle eco­
nomie del Sud-est asiatico) si è aggiunta la 
proposizione sulla scena internazionale di 
nuove realtà economiche come, ad esem­
pio, le economie in transizione, sempre più 
svincolate dai modelli di sviluppo del passa­
to, e quelle dell'Asia del Sud, che hanno sa­
puto inserirsi proficuamente nell'intenso 
processo di integrazione regionale dell'inte­
ra area asiatica. 

Come in ogni fase di intenso mutamento, 
tuttavia, non mancano le incertezze relative ai 
sentieri futuri, condizionati sia dalla progres­
siva affermazione di nuovi paradigmi di com­
portamento e di sviluppo, sia dal permanere 
di tensioni economiche e sociali ereditate dal 
recente passato. 

Ai progressi ottenuti nel contenimento 
dell'inflazione, non ha in genere corrisposto 
(nonostante l'intenso sviluppo produttivo) il 
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miglioramento delle condizioni del mercato 
del lavoro, sempre più caratterizzato dai di­
namici intrecci tra mutamenti tecnologici ed 
organizzativi, infrastrutture, produttività e li­
velli di occupazione. 

L'area della disoccupazione e della sottoc­
cupazione è rimasta elevata, contribuendo 
alla accentuazione dei divari nelle dinamiche 
distributive tra lavoro e capitale e al perma­
nere di condizioni di disagio sociale e di po­
vertà. 

Sul piano delle relazioni economiche inter­
nazionali, si sono protratti gli squilibri nei 
rapporti commerciali tra Paesi, sebbene in 
un quadro complessivo di forte ripresa degli 
scambi e di qualche progresso nella ristruttu­
razione dell'ordinamento mondiale, nonché 
di attenuazione delle tensioni. Ciò non ha im­
pedito di intravedere, nella tendenza ad una 
intensificazione degli accordi commerciali 
tra Paesi (APEC, allargamenti del NAFTA, Me­
cosur, ... ), tentativi di costruzione di assi pre­
ferenziali volti ad un ulteriore consolidamen­
to dei particolarismi regionali, delle posizioni 
di forza a livello internazionale ed alla riduzio­
ne di ruolo dei grandi accordi internazionali. 
Tuttavia, la conclusione del GATT e la recente 
istituzione della World Trade Organization 
(WTO) hanno segnato un passo potenzial­
mente decisivo verso la costituzione di un si­
stema di controllo efficace dei rapporti com­
merciali e l'armonizzazione dello sviluppo a 
scala mondiale. 

Nel corso dell'anno, non sono mancate 
tensioni collegate alla preoccupante instabi­
lità che ha contraddistinto l'andamento dei 
principali mercati finanziari e dei cambi, co­
me quelle del dicembre 1994 originatesi dalla 
crisi messicana, tempestivamente fronteggia-

11 



LA SITUAZIONE DEL PAESE 

ta dagli aiuti internazionali, ma altrettanto ra­
pidamente diffusasi nei principali Paesi 
dell'America del Sud, dell'Asia e dell'Europa. 

Del resto, i tassi di cambio tra le principali va­
lute sono apparsi sempre meno correlati nel 
breve periodo ai "fondamentali" dei rispettivi 
sistemi economici, rendendo di fatto difficile 
un loro controllo attraverso movimenti nei li­
velli e nella struttura dei tassi di interesse a livel­
lo internazionale. 

Il 1994 è stato un anno di forti incertezze an­
che sul futuro dell'attuazione dell'Unione poli­
tica e monetaria tra i Paesi comunitari, concluse 
con la recente conferma ufficiale del passaggio 
alla "fase tre" dell'UEM, ma con l'esplicita con­
siderazione di modelli di "Europa a più velo­
cità", a volte incompatibili con gli stessi detta­
mi del Trattato di Maastricht. 

Nella consapevolezza dei vantaggi, ma an­
che dei rischi, che la crescente globalizzazio­
ne può comportare per gli individui e le na­
zioni, i processi di liberalizzazione sono stati 
posti al centro dell'attenzione degli Organi­
smi di concertazione internazionale. Del re­
sto, la complessità e la novità dei problemi da 
affrontare hanno portato a teorizzare muta­
menti nella struttura, nei compiti e nelle in­
terrelazioni tra i principali Organismi sovra­
nazionali. 

Nel corso dell'anno, i temi dell'occupazione 
sono stati affrontati, sulla scia di una riflessione 
aperta dal "Libro bianco su crescita, competi­
tività e occupazione" della Commissione euro­
pea, nell'ambito del Jobs Study dell'OCSE, del 
Summit straordinario dei G7 di Detroit e, an­
che se non in primo piano, del G7 di Napoli e 
del vertice europeo di Essen dello scorso di­
cembre, dedicato al difficile tema dell'allarga­
mento dell'UE ai Paesi dell'est. In questo verti­
ce è stata anche ribadita la necessità di una stra­
tegia comune di lotta alla criminalità organizza­
ta, tema che sarà all'ordine del giorno nel 
prossimo incontro G7 di Halifax in Canada. 

Ancora in campo economico, i vertici del 
G7 hanno considerato i problemi e le possi­
bili soluzioni alla crescente instabilità finan­
ziaria internazionale, riconoscendo che l'ec-
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cessivo indebolimento di talune valute rap­
presenta un fattore di rischio destinato non 
più, come in passato, ad avere effetti a som­
ma nulla per alcuni Paesi in termini sia di pro­
dotto sia di inflazione. 

I problemi dell'emarginazione sociale, del­
la povertà e della disoccupazione sono stati al 
centro dell'attenzione della Conferenza ONU 
di Copenhagen sullo sviluppo sociale del 
marzo scorso, caratterizzata da un chiaro in­
dirizzo all'analisi degli squilibri Nord-Sud. 

I timori di una crescita sempre più polarizza­
ta e squilibrata del pianeta sono stati anche og­
getto della Conferenza ONU del Cairo su "Po­
polazione e sviluppo", tendente ad evidenziare 
i rapporti tra sviluppo economico, crescita de­
mografica, pianificazione familiare e salute. 

Progressi parziali sono stati compiuti in te­
ma di politiche dell'ambiente. L'ambiente, 
infatti, è rimasto un tema prioritario della 
cooperazione internazionale, che ha più vol­
te posto in risalto gli stretti legami tra politi­
che ambientali, crescita, occupazione e mi­
glioramento dei livelli di vita ottenibili attra­
verso investimenti in tecnologie appropria­
te, il miglioramento dell'efficienza energetica 
e il risanamento delle aree inquinate. L'emer­
gere di conflitti in sede di trattative (come 
quelli che hanno caratterizzato le Conferenze 
ONU di Nassau e Berlino) ha portato a solu­
zioni di compromesso non sempre piena­
mente soddisfacenti. 

n quadro macroeconomico internazionale 

A partire dalla seconda metà del 1993 si so­
no attenuati i divari di crescita che avevano ca­
ratterizzato l'evoluzione congiunturale delle 
principali economie internazionali fin dai 
primi mesi del 1992. 

Nell'area anglosassone è continuato, nel 
corso del 1994, un vivace sviluppo produtti­
vo, anche se taluni segnali di un lieve indebo­
limento della fase ciclica espansiva sembrano 
provenire dai più recenti indicatori di con­
giuntura. D'altro canto, le altre principali eco-
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nomie europee e dell'area OCSE hanno spe­
rimentato, a partire dalla seconda metà del 
1993, una crescita superiore alle attese. 

Per il complesso dei Paesi dell'OCSE (inclusi 
il Messico e la Germania dopo l'unificazione) la 
crescita è stata del 2,9%, pari a quello dei G7, e 
nell'area OCSE europea è risultata del 2,4%, 
mentre nell'Unione Europea a 12, alla contra­
zione dello 0,4% del 1993, ha fatto seguito uno 
sviluppo del 2,7% del 1994. Considerando an­
che i tre nuovi ingressi nell'DE di Austria, Fin­
landia e Svezia, la crescita è stata pari al 2,6%. 

Nell'ambito dei G7, l'inversione ciclica si è 
avviata nel terzo trimestre del 1993 per l'Ita­
lia, nel quarto per la Germania Occidentale, la 
Francia ed il Giappone; nel Regno Unito, ne­
gli USA e in Canada la fase espansiva dura or­
mai dalla prima metà del 1992 ed è stata parti­
colarmente vivace nel corso del 1993 e nel 
1994 (fig. 1). 

I consuntivi dell'anno dei principali Paesi 
rilevano un incremento del PIL pari al 4,0% 
negli Stati Uniti, al 3,9% nel Regno Unito, al 
4,5% nel Canada, al 2,8% nella Germania, al 
2,5% nella Francia, al 2,2% nell'Italia ed allo 
0,5% in Giappone. 

La ripresa economica si è consolidata nella 
maggior parte delle economie dell'Europa 
centrale ed orientale. Le quattro economie 
che costituiscono il gruppo di Visegrad (Po­
lonia, Repubblica Ceca, Ungheria e Slovac­
chia), aiutate dalla spinta propulsiva delle 
esportazioni verso l'area industrializzata, han­
no sperimentato nel 1994 tassi di crescita po­
sitivi del PIL. La Polonia e la Slovacchia hanno 
registrato tassi prossimi al 5%, mentre le eco­
nomie dell'Ungheria e della Repubblica Ceca, 
le più virtuose nel combattere le spinte infla­
zionistiche e nel contenerle al di sotto di tassi 
a due cifre, dovrebbero assestarsi a consunti­
vo d'anno su livelli compresi tra il 2% ed il 3%. 

La grave crisi attraversata dall'economia 
russa ha portato ad una contrazione del PIL 
stimata attorno al 15% nel 1994. Il tasso di in­
flazione è risultato a marzo del 1995, su base 
tendenziale, superiore al 200%, portando nel 
contempo il rublo ad una svalutazione nei 
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Figura 1 - Stime della componente ciclica 
del PIL dei maggiori Paesi indu­
strializzati 
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confronti del dollaro di circa il 280% ed i tassi 
di interesse nominali a livelli' superiori al 
240%. Dunque, i target monetari e finanziari 
richiesti dal FMI per la concessione di un pre­
stito di circa 4 miliardi di dollari sarebbero 
stati completamente disattesi, con conse­
guente incertezza sulla possibilità di eroga­
zione completa del prestito. Le previsioni 
fornite dallo stesso FMI vedrebbero il pro­
dotto ridursi ulteriormente del 9% nel corso 
del 1995 e crescere del 6,3% nel 1996. 

Nell'area asiatica la crescita è risultata anco­
ra una volta assai sostenuta, confermando i ri-
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sultati positivi raggiunti fin dàll'inizio degli an­
ni '80. Approfittando della forte ripresa delle 
economie europee e dell'America Setten­
trionale, del notevole sviluppo del commer­
cio interregionale e dei consistenti flussi di in­
vestimento (interni ed esteri), la crescita dO'­
vrebbe essersi assestata, secondo le più re­
centi stime del FMI, all'8,6% nel 1994 (1'8,2% 
secondo le altrettanto recenti previsioni della 
Banca Asiatica di Sviluppo), un incremento di 
gran lunga superiore al 3,7% stimato come 
espansione del PIL mondiale. 

L'economia maggìormente dinamica è sta­
ta ancora una volta quella cinese che, pur do­
vendo fronteggiare gli effetti negativi di una 
inflazione sostenuta (+25,5% in chiusura d'an­
no), in parte attribuibile a fattori straordinari 
quali l'introduzione di nuove imposte indiret­
te, la svalutazione della propria moneta ed il 
calo della produzione primaria, e pur alle pre­
se con un intenso quanto necessario processo 
di riforma della struttura produttiva ed agrico­
la, ha rilevato una crescita vigorosa (+11,8%). 

Le linee guida della politica economica ci­
nese per l'anno 1995, di recente esposte dal 
premier Li Peng, dovrebbero portare ad una 
crescita compresa tra 1'8% ed il 9%, un valore 
quindi inferiore al 1994, ma con un'inflazione 
più contenuta e comunque non superiore al 
15%. Condizione necessaria per il raggiungi­
mento di tale obiettivo è che vi sia uno stret­
to controllo della politica monetaria, che 
venga contrastata la crescente corruzione, 
che siano frenati gli investimenti dall'estero 
scegliendo quelli più importanti per il Paese, 
che il settore primario sia sorretto e che il 
comparto pubblico (che nel 1994 ha drenato 
22,65 miliardi di yuan in sussidi governativi) 
sia risanato: tutti obiettivi estremamente am­
biziosi ma che, se raggiunti, potrebbero far 
ulteriormente progredire nell'immediato fu­
turo il sistema cinese. 

Particolarmente dinamiche sono anche ri­
sultate le economie del Sud-est asiatico; tra di 
esse, si segnalano quella della Tailandia, cre­
sciuta in media nel 1994 dell'8,4%, dell'Indo­
nesia, cresciuta del 6,8%, della Malaysia e del 
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Vietnam, entrambe con variazioni positive 
del PIL stimate per il 1994 superiori all'8%. 

In un contesto di evidente crescita si sono 
mosse anche le "nuove" economie dell'Asia 
del Sud, tra cui l'India (+4,7%), lo Sri Lanka, il 
Pakistan, il Bangladesh ed il Nepal, tutte con 
tassi di sviluppo stimati tra il 4% ed il 6%; una 
realtà nuova nel panorama delle economie 
asiatiche che ha ben saputo sfruttare i pro­
cessi di regionalizzazione del blocco orienta­
le più evoluto. I netti progressi registrati a 
partire dai primi anni '80 evidenziano le forti 
potenzialità dell'area nel complesso ed i no­
tevoli margini di sviluppo futuro, condiziona­
to comunque dalla capacità dei Paesi di conti­
nuare le riforme strutturali intraprese (parti­
colarmente quelle volte, come in Tailandia, al­
la riduzione degli squilibri tra aree rurali ed ur­
bane e al decongestionamento delle ultime) e 
dagli esiti delle politiche mirate alla riduzione 
dell'inflazione, al miglioramento delle bilance 
dei pagamenti di parte corrente ed alla ridu­
zione del rischio per gli investitori esteri. 

Secondo il FMI, mentre nel 1994 la crescita 
complessiva dei Paesi in via di sviluppo do­
vrebbe assestarsi al 6,2%, nell'area medio­
orientale allo 0,5% e nell'Africa, alle prese con 
un ingente indebitamento internazionale e 
con conflitti interni di non trascurabile por­
tata, al 2,5%, come conseguenza della espan­
sione mondiale e dell'incremento dei prezzi 
delle materie prime. Permane tuttavia estre­
mamente critica la situazione economica di 
quest'ultima area: nel periodo dal 1985 al 1994 
il relativo PIL pro capite si è contratto in me­
dia dello 0,7%. 

La situazione dei Paesi dell'America Latina 
è stata caratterizzata nel 1994 da una crescita 
moderata. Lo sviluppo eccezionale dell'eco­
nomia peruviana è stato stimato per l'anno at­
torno al 10%. Le autorità hanno confermato 
l'indirizzo di fondo di una politica economica 
basata sulle privatizzazioni e sulla deregola­
mentazione. La crescita dell'economia del 
Perù si contrappone al marcato arretramento 
del Venezuela (-3,3%) e ad una crescita che 
dovrebbe assestarsi su tassi di variazione 
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prossimi al 5% per Argentina, Cile (le econo­
mie più dinamiche dell'area negli ultimi sei 
anni, grazie anche ai notevoli incrementi di 
esportazioni) e Colombia. Il Brasile ha fatto 
registrare, nel quarto trimestre dell'anno, uno 
sviluppo del 9,2%, dopo il 6% del periodo 
precedente. Un importante contributo all'ul­
teriore crescita dei Paesi in questione è atteso 
dall'attività della WTO, dall'entrata in vigore 
della nuova unione doganale tra i Paesi del Me­
cosur (Argentina, Brasile, Paraguay e Uru­
guay) e del Trattato di libero scambio tra Co­
lombia, Messico e Venezuela. 

L'inflazione permane altissima in molti 
Paesi dell'area; a fine anno, essa risultava pari 
al 929,3% in Brasile e al 70,8% in Venezuela. I 
progressi registrati dall'Argentina nella ridu­
zione delle tensioni inflazionistiche meritano 
una breve analisi. Nel 1989 il Paese dovette 
sperimentare gli effetti di un tasso di accre­
scimento dei prezzi a quattro cifre (superiore 
al 3000%) ma l'introduzione nel 1991 di una 
parità fissa con il dollaro ha consentito di 
contenere nel 1994 il tasso di accrescimento 
dei prezzi al 3,9%. Dopo la recente crisi della 
valuta messicana, anch'essa collegata al dolla­
ro da una parità fissa, e le ingenti fughe di ca­
pitali, l'Argentina sta ora cercando di difen­
dere il sistema adottato accrescendo la pro­
pria credibilità nei confronti degli investitori 
esteri con un piano di misure tese a garantire 
maggiore flessibilità occupazionale per le im­
prese e una riduzione della spesa pubblica in 
materia pensionistica. Gli interventi a soste­
gno della moneta nazionale tuttavia continua­
no in Argentina, così come nella confinante 
economia brasiliana. 

La grave crisi finanziaria di fine 1994 che ha 
coinvolto l'economia messicana e, di rimbal­
zo, i mercati finanziari dei principali Paesi 
emergenti dell'America Latina, dell'Asia e 
dell'Europa centro-orientale, è stata rapida­
mente e consistentemente fronteggiata con 
aiuti degli USA e delle istituzioni di credito in­
ternazionali. 

La crisi, legata prevalentemente ad un fattore 
di liquidità per una concentrazione del debito 
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estero sulle scadenze più brevi, è tuttora lungi 
dall'essere stata risolta ed ha condotto, nell'ar­
co di poco più di quattro mesi dalla fine del 
1994, ad un deprezzamento del peso messica­
no nei confronti del dollaro prossimo al 200% 
e ad un incremento di oltre 50 punti percen­
tuali dei tassi di interesse a breve termine. 

Secondo valutazioni recenti della BR!, il de­
bito messicano a breve termine ammontava a 
metà 1994 a 58,3 miliardi di dollari (contro 31,0 
miliardi dell'Argentina, 52,2 del Brasile e 15,0 
miliardi del Venezuela). Gli effetti in termini di 
crescita non tarderanno a manifestarsi, anche 
se i risultati del 1994 sono stati relativamente 
positivi: nel 1994, il PIL è aumentato del 3,5%, 
dopo lo 0,7% del 1993 e il 2,8% nel 1992; il tas­
so di inflazione è stato di 6,4% (9,9% nel 1993) 
ed il tasso di disoccupazione è risultato co­
munque contenuto (+4% a dicembre). 

La fase di espansione dell'economia statu­
nitense si protrae ormai dalla seconda metà 
del 1991. Sebbene alcuni lievi segnali di un 
raffreddamento della congiuntura favorevole 
provengano dagli ultimi indicatori disponibi­
li, il PIL nel quarto trimestre dell'anno si è ul­
teriormenteaccresciuto su base congiuntura­
le dell'l,l% (+4,0 su base tendenziale). 

Il consuntivo d'anno ha confermato un PIL 
reale in crescita del 4,0%, con un incremento 
medio dei consumi finali privati del 3,5% e 
degli investimenti pari al +12,2% (+17,5% in 
macchinari e mezzi di trasporto, +5,8% in co­
struzioni), ma con un deterioramento nell'in­
terscambio di beni e servizi pari a 36,6 miliar­
di di dollari ai prezzi del 1987. 

Il tasso di disoccupazione è risultato in calo 
costante dall'inizio dell'anno e si è portato da 
un valore medio del 6,8% per il 1993 ad un va­
lore pari al 6,1% per il 1994. Il numero di di­
soccupati si è ridotto di circa 750.000 unità. 

Il costo del lavoro per unità di prodotto si 
è contratto consistentemente in corso d'an­
no (-1,7% in media annua), a seguito del debo­
le accrescimento dei salari (+2,8%) e degli au­
menti di produttività. Ciò ha consentito di far 
fronte alla debolezza del dollaro sui mercati 
internazionali, alle spinte provocate dall'in-
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nalzamenjo delle componenti di spesa e da 
livelli di utilizzo. degli impianti sempre pros­
simi all'85%, nonché ai recenti rincari dei 
prezzi delle materie prime a livello interna­
zionale. I tassi di inflazione al consumo e alla 
produzione sono così rimasti sostanzialmen­
te invariati nella media dell'anno rispetto al 
1993 (+2,5% e +1,3%). 

La politica monetaria è stata gradualmente 
restrittiva a partire dal febbraio del 1994: il 
tasso di sconto è stato portato, tramite suc­
cessivi accrescimenti, dal 4,25% al 5,5%, per 
sostenere lo sfavorevole andamento nelle 
quotazioni del dollaro e fronteggiare l'accre­
scimento nei prezzi dei prodotti di base. 

L'obiettivo di fondo delle manovre rispon­
de alla esigenza di contrastare l'insorgenza di 
processi inflazionistici, e di ricondurre il tas­
so tendenziale di crescita ad un ritmo prossi­
mo al 2,5% nel secondo semestre del 1995, 
giudicato dalle Autorità compatibile con una 
ulteriore riduzione del tasso di disoccupazio­
ne al 5,25%. 

Notevoli preoccupazioni permangono 
per il protrarsi di disavanzi interni ed esterni 
eccessivi che potrebbero essere di ostacolo 
alla crescita futura dell'economia. La bilancia 
commerciale si è chiusa nel 1994 con un pas­
sivo di 165,9 miliardi di dollari, contro i 132,6 
del 1993, mentre il disavanzo federale si è as­
sestato a settembre del 1994 su un valore di 
202 miliardi, inferiore di circa 50 miliardi a 
quello registrato nel 1993 grazie alle misure di 
contenimento delle uscite e di incremento 
tributario approvate nell'estate del 1993. 

L'economia giapponese è entrata in una fa­
se di lenta ripresa a partire dal terzo trimestre 
del 1993. Nel quarto tfunestre dell'anno il PIL 
ha tuttavia registrato una netta inversione, 
flettendo del 3,4% su base congiunturale a tas­
so annualizzato (+0,90A> su base tendenziale). 

L'uscita dalla fase di crisi, sulla quale comun­
que grava la possibilità di contraccolpi dovuti 
alla eccessiva forza della valuta nazionale, 
nonché agli effetti del terremoto di Kobe di 
inizio 1995, è stata ottenuta grazie a interventi 
di natura fiscale che hanno caratterizzato la 
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politica economica degli ultimi due anni. Gli 
investimenti hanno tuttavia continuato ad es­
sere la componente meno trainante della do­
manda aggregata, anche a causa degli elevati li­
velli dei tassi reali di interesse. 

Per finanziare la ricostruzione delle zone 
terremotate di Kobe, uno dei centri di mag­
giore importanza del Paese dal punto di vista 
industriale e commerciale, il Governo ha va­
rato lo scorso febbraio una manovra supple­
tiva di bilancio di 1022 miliardi di yen ed un 
prestito obbligazionario di 1590 miliardi, ri­
servato per circa un terzo ad istituzioni pub­
bliche. I danni causati dal sisma sono tuttavia 
così rilevanti che, nonostante le misure di in­
tervento e sostegno adottate, il ritorno alla 
normalità nell'area non sembra raggiungibile 
prima di un paio di anni (sono tuttora oltre 
3000 le piccole aziende e gli esercizi com­
merciali chiusi). 

Il profilo dell'inflazione si è mantenuto bas-
. so a seguito dell'apprezzamento dello yen e 

degli ampi margini di capacità produttiva inuti­
lizzata, con un incremento dei prezzi al consu­
mo pari al +0,7% ed una contrazione di quelli 
alla produzione pari a 1,3%. Le condizioni mo­
netarie interne sono rimaste immutate; il tasso 
di sconto è rimasto fermo al valore dell' 1,75%. 
Anche i costi unitari del lavoro hanno subito 
una flessione (-0,7%) che ha seguito il forte ac­
crescimento dell'anno precedente (+5,3%). 

Il tasso di disoccupazione, seppure in cre~ 
scita rispetto all'anno precedente, si è mante­
nuto su livelli contenuti (+2,90/0). 

Nel 1994 l'avanzo commerciale ha raggiun­
to 145,8 miliardi di dollari (+3,0% rispetto al 
1993), quello di parte corrente si è attestato a 
129,3 miliardi, con una contrazione dell'1,6%. 

Nel Regno Unito la crescita è proseguita vi­
gorosa durante tutto il 1994. Il tasso di crescita 
del PIL, di recente rivisto al rialzo, è risultato del 
3,9%, il più elevato degli ultimi sei anni. Nell'ul­
timo trimestre dell'anno si è registrata una cre­
scita congiunturale dello 0,8%, l'ennesimo risul­
tato positivo dal secondo trimestre del 1992. 

L'indice della produzione industriale ha regi­
strato un incremento medio annuo del +5,2%. 
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Il tasso di disoccupazione è sceso continua­
mente nel corso del 1994, beneficiando degli 
effetti della crescita e portandosi dal valore di 
9,9% dell'inizio del 1994 al 9,7% del marzo 
1995, in presenza di stabilità dei costi unitari 
della manodopera. Il tasso di inflazione, pur 
accresciutosi sensibilmente rispetto a quello 
del 1993 (+2,4% contro 1'1,6%), si è mantenuto 
su livelli moderati. Tuttavia, le ultime rilevazio­
ni hanno evidenziato alcuni pericoli di surri­
scaldamento dell'economia, con un incre­
mento dei prezzi al consumo a febbraio del 
3,4% ed una ancora più consistente accelera­
zione dei prezzi alla produzione. Come per 
gli USA, la politica monetaria è stata caratteriz­
zata da tendenze sempre più restrittive che 
hanno portato dal settembre del 1994 al feb­
braio del 1995 i tassi a breve ad un accresci­
mento di 1,5 punti percentuali. Tali misure, 
secondo il Governo e la Banca d'Inghilterra, 
sarebbero state orientate ad un rafforzamen­
to della credibilità della politica di crescita 
non inflazionistica di medio periodo che le 
stesse autorità perseguono già dalla fine del 
1992 ed i cui effetti negativi potrebbero (ora 
che la ripresa si è consolidata) essere assorbi­
ti dal sistema economico. 

Sospinto dalla positiva fase congiunturale, 
il fabbisogno pubblico ha registrato un no­
tevole contenimento (circa 6 miliardi di 
sterline) rispetto alle previsioni originarie, 
con la prospettiva di ulteriori riduzioni nel 
1995 e 1996 a seguito delle misure approva­
te lo scorso novembre di riduzione di spe­
sa e di innalzamento delle accise su alcuni 
beni di consumo. 

La crescita produttiva della Germania è ri­
sultata, a consuntivo, maggiore di quanto atte­
so, soprattutto grazie alla forte spinta im­
pressa dai Laenderorientali, cresciuti attorno 
al +90/0. Nei Laender occidentali l'aumento è 
risultato del +2,5%, cosicché il tasso di cresci­
ta del PIL si è portato ad un livello del +2,8%. 

Gli impegni del governo sono quelli di 
proseguire nella politica di moderazione sala­
riale che ha condotto nel 1994 ad una riduzio­
ne consistente del costo del lavoro nell'indu-
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stria, pari a circa il 6%, nonché qu~llo di supe­
rare le distorsioni ancora presenti sul merca­
to del lavoro, rese evidenti dalla presenza di 
elevata disoccupazione strutturale (l,2 milio­
ni di persone secondo le stime del Ministero 
del lavoro). 

Ulteriori impegni consistono nel conti­
nuare il rinnovamento strutturale dei nuovi 
Laender, nell'intervenire decisamente anche 
negli ampi settori produttivi tedesco-occi­
dentali divenuti obsoleti (ad esempio, indu­
stria carbonifera), nel riesaminare il costo del 
lavoro, nel contenere l'eccessivo peso delle 
normative amministrative e nell'aumentarne 
la flessibilità; si tratta cioè di rimuovere quegli 
ostacoli che rendono scarsamente competi­
tive le produzioni tedesche rispetto a quelle 
di altri Paesi, e che si sommano agli effetti ne­
gativi della forza della valuta nazionale. Data 
comunque la priorità attribuita alla ripresa 
nei Laender orientali rispetto ad un ulteriore 
sviluppo dell'Ovest, il Governo ha deciso di 
reintrodurre, per il momento a tempo inde­
terminato, la cosiddetta "tassa di solidarietà", 
che ha già determinato un effetto restrittivo 
sui consumi interni, e di prorogare a tutto il 
1998 i sussidi e le agevolazioni fiscali a favore 
soprattutto delle piccole e medie imprese 
dell'Est. 

Inoltre, per completare il processo di ri­
strutturazione dell'economia tedesca l'indiriz­
zo è quello di insistere con le politiche di dere­
gulation e di agevolazioni fiscali tèse a favorire 
la ricerca e l'innovazione tecnologica, seguen­
do nel contempo la linea della liberalizzazione 
e della privatizzazione dell'industria pubblica 
della ex Germania dell'Est che porterà a breve 
al completamento della riforma del sistema 
delle poste e delle telecomunicazioni. 

La necessità di agevolare la fase attuale di 
sostenuta ripresa attraverso coerenti politi­
che industriali, finanziarie e salariali è stata di 
recente rimarcata dagli esperti della Bunde­
sbank, che hanno rilevato il permanere di li­
velli ancora elevati, seppur decrescenti, del 
tasso di disoccupazione (11,0% a gennaio 
1995 per la Germania unificata) e profitti del-
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le imprese ooe non hanno ancora raggiunto i 
livelli della precedente fase espansiva del­
l'economia. 

Sul fronte inflazionistico, continua la diminu­
zione del tasso di crescita dei prezzi al consu­
mo sia ad Ovest che ad Est; il tasso tendenziale 
è stato prossimo al 2,7% nei Laenderocciden­
tali ed al 3,09/0 in quelli orientali, valori in linea 
con l'obbiettivo fissato dalla Banca centrale. 

La politica monetaria è stata moderatamen­
te espansiva, lasciando invariati dal maggio 
1994 il tasso di sconto e quello Lombard (ri­
spettivamente al 4,5% ed al 6,0%), in presenza 
di un consistente apprezzamento della valuta 
e nonostante l'andamento dell'aggregato mo­
netario di riferimento M3, risultato ben al di 
sotto della fascia obiettivo (-3,8% su base an­
nua a febbraio 1995). 

In Francia, dopo un avvio della ripresa 
piuttosto sostenuto nel corso dei primi sei 
mesi dell'anno, la crescita ha mostrato nei sei 
mesi successivi alcuni segnali di stanchezza 
(flessione in ottobre dei consumi di manufat­
ti e tassi di variazione dell'indice della produ­
zione industriale in calo a partire da settem­
bre), portando nel quarto trimestre dell'anno 
ad uno sviluppo del PIL inferiore ai tre trime­
stri-precedenti (+0,6% su base congiunturale, 
contro lo 0,9% del primo, trimestre 1'1,3% del 
secondo e lo 0,8% del terzo). 

La ripresa, avviatasi nella seconda metà 
del 1993, è stata trainata prevalentemente 
dall'aumento della domanda interna. Il note­
vole sviluppo dei consumi delle famiglie, 
specie nel comparto dei beni di consumo 
durevoli e di automobili, è stato stimolato 
dalle misure di sostegno decise dal governo 
Balladur. 

li tasso di inflazione, risultato pari al 2,1% nel 
1993, è stato contenuto all'1,7% nel 1994 e si è 
mantenuto su tale livello a tutto febbraio 1995, 
grazie ad una severa politica monetaria e credi­
tizia. Tuttavia, i prezzi alla produzione sono ri­
sultati in decisa ripresa a partire dalla seconda 
metà del 1994, dopo cinque anni di cali conse­
cutivi ed in accelerazione nel quarto trimestre 
dell'anno (+5,3% su base tendenziale). 
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Nel 1994 l'aumento dei prezzi al consumo 
è stato peraltro frenato dal moderato accre­
scimento dell'inflazione importata e dalla 
bassa propensione agli acquisti delle famiglie, 
giustificato in parte dal debole incremento 
del potere d'acquisto dei salari (+0,9% in me­
dia annua) ed in parte da effetti psicologici di 
"trascinamento" della precedente crisi, spe­
cie in termini di disoccupazione. Quest'ulti­
ma, pari nel 1992 al 10,3%, è salita all'll,7% nel 
1993 e al 12,4% a fine 1994 (12,3% a febbraio 
1995), con circa 3,5 milioni di persone in cer­
ca di occupazione. 

L'impegno del governo francese nel rias­
sorbire la disoccupazione congiunturale, sti­
mata pari al 2,5-3,0% della popolazione attiva, 
si è concretizzato in interventi mirati di orien­
tamento professionale, di incentivo alla mobi­
lità e alle imprese, ma appare profondamente 
condizionato dall'obiettivo prioritario che ri­
mane quello del contenimento dell'inflazione. 

D'altro canto il deficit statale, risultato pari 
al 5,6% del PIL in base ai dati di recente pub­
blicati dall'IME (un valore superiore al 3,0% 
stabilito dal Trattato di Maastricht), pone se­
veri limiti ad azioni in favore di una riduzione 
della disoccupazione. 

Per il 1995 l'obiettivo esplicito del Gover­
no è di ridurre il disavanzo pubblico di oltre 
40 miliardi di franchi, obiettivo giudicato da 
molti troppo ambizioso anche scontando i 
50 miliardi di franchi che le privatizzazioni 
previste per il 1995 dovrebbero far confluire 
nelle casse statali. 

La conclusione del GATT e l'istituzione 
della WTO 

La firma dell'Atto fmale dell'Uruguay Round, 
avvenuta a Marrakech il 15 aprile del 1994 da 
parte dei ministri di 109 Paesi, ha siglato la con­
clusione di una trattativa lunga e difficile iniziata 
nel settembre del 1986 a Punta del Este, e ha 
sancito la sostituzione dell'Accordo Generale 
sulle Tariffe e il Commercio (GA TT) con la 
nuova Organizzazione Mondiale del Commer­
cio (WTO). 
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L'Organizzazione, nata ufficialmente il lO 
gennaio 1995, rappresenta il completamen­
to del disegno keynesiano di una triade di 
strumenti, il Fondo Monetario Internaziona­
le, la Banca Internazionale per la Ricostru­
zione e lo Sviluppo (BIRS), destinata al finan­
ziamento dei Paesi in via di sviluppo e suc­
cessivamente nota come Banca Mondiale, e 
l'International Trade Organization (ITO) , 
volta a garantire un equilibrato sviluppo eco­
nomico a scala internazionale. 

La costituzione della WTO rappresenta il 
risultato più rilevante dell'Uruguay Round. Es­
sa non era neppure stata prevista nell'agenda 
iniziale delle trattative, ma l'esigenza di un or­
ganismo autorevole con poteri effettivi di di­
rimere le controversie tra Stati in materia di 
commercio internazionale era emersa con 
forza nel corso del Round. La nuova Organiz­
zazione sarà destinata a rimediare all'intrinse­
ca debolezza del GATT, organismo privo di 
poteri di direttiva e sanzione, e a trovare solu­
zione alle controversie tra aree economiche 
ed alla crescente tendenza a soluzioni "regio­
nali" dei prob~emi internazionali. 

L'eredità lasciata dal GATT è senza dubbio 
rilevante, avendo l'accordo contribuito 
nell'arco di quaranta anni ad una riduzione 
delle tariffe a livello mondiale da una media 
del 40,0% al 3,90Al attuale e ad una contempo­
ranea espansione del volume di commercio 
internazionale, oggi più che decuplicato ri­
spetto allivello iniziale. 

Le nuove regole fissate per la regolamenta­
zione degli scambi internazionali trovano 
nella WTO il supporto giuridico-istituzionale 
necessario per la loro concreta attuazione. In­
fatti, la WTO assumerà le vesti di una organiz­
zazione di coordinamento dello sviluppo del 
commercio internazionale in grado di colle­
garsi sia con strutture stabili, come il FMI e la 
Banca Mondiale, che con strutture istituziona­
li temporanee, quali i vertici del G7, i summit 
dell'Unione Europea e le conferenze ONU. 

Anche la nuova organizzazione, così come 
il GATT, agirà sulla base del consenso tra i 
Paesi partecipanti, ma conterrà un sistema 
per la soluzione delle controversie quasi auto­
matico e senza dubbio più vincolante. Per 
esempio, non sarà possibile opporsi all'avvio 
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di una procedura, né ai risultati di un proces­
so su di un contenzioso. Sarà possibile sola­
mente ricorrere in appello, ma le decisioni fi­
nali saranno vincolanti per gli Stati membri, i 
quali potrarulo anche subire sanzioni pecu­
niarie (in precedenza l'applicazione del giudi­
zio poteva essere bloccata in ogni momento 
in assenza di unanimità). Se lo Stato condan­
nato non si adeguerà alle decisioni adottate, 
verrà riconosciuta agli altri Paesi partner 
commerciali la possibilità di richiedere un in­
dennizzo commisurato al danno arrecato e di 
imporre, con il consenso della WTO, sanzio­
ni commerciali al trasgressore. Il nuovo mec­
canismo comporterà, quindi, per gli Stati 
Uniti la rinuncia alla possibilità di agire con 
sanzioni unilaterali sulla base della cosiddetta 
legge "Super 301". 

La necessità di un maggiore coordinamen­
to della nuova Organizzazione con le struttu­
re internazionali precedentemente richiama­
te risiede nella consapevolezza, esplicita negli 
atti finali del Round, che le politiche com­
merciali non possono essere svincolate dagli 
indirizzi complessivi delle altre politiche 
economiche internazionali, specie quelli col­
legati ad interventi sui mercati dei cambi. 

Infatti, come è stato sottolineato all'interno 
dell'Atto finale, una maggiore stabilità dei 
cambi contribuisce ad una espansione del 
commercio, della crescita sostenibile e dello 
sviluppo, nonché ad una correzione degli 
squilibri esterni. Maggiore libertà negli scam­
bi a livello globale implica, come affermato 
dal primo direttore generale della WTO, l'ita­
liano Renato Ruggiero, maggiore solidarietà 
con le aree meno sviluppate del mondo ed 
una più intensa crescita per tutti, oltre che 
una più equa distribuzione delle risorse com­
plessive. Da qui l'esplicito incarico affidato al­
la WTO di cooperare con i due organismi 
creati a Bretton Woods precedentemente ri­
chiamati. A tale incarico si aggiunge quello di 
gestire i cosiddetti "accordi commerciali plu­
rilaterali" comprendenti, oltre all'accordo sui 
prodotti lattiero-caseari e sulla carne bovina, 
quelli sui sussidi aeronautici e sugli appalti 
pubblici. Si tratta di due negoziati contempo­
ranei all'Uruguay Round, ma che originaria­
mente non ne facevano parte. Il primo è rela-
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La Conferenza Internaziona­
le su Popolazione e Sviluppo 
(lCPD: International Conference 
on Population and Develop­
ment) delle Nazioni Unite, svol­
tasi al Cairo dal 5 al 13 set­
tembre, può essere considerata 
un evento potenzialmente cru­
ciale per il futuro della popola­
zione e dello sviluppo mondia­
le. La Conferenza, infatti, segna 
senz'altro una svolta nell'orien­
tamento dell'ONU in materia di 
popolazione, perché non subor­
dina Più in maniera categorica 
le politiche demografiche al 
raggiungimento di determinati 
standard di sviluppo economico 
- vincolo sul quale si era realiz­
zata per lungo tempo una al­
leanza di fatto tra le posizioni 
terzomondiste e quelle tradi­
zionaliste, in primo luogo della 
Chiesa cattolica - ma pone l'ac­
cento sull'importanza sociale e 
sull'urgenza di interventi con­
creti, soprattutto in materia di 
pianificazione familiare. 

Dal punto di vista politico, si 
è rivelato decisivo il radicale 
cambiamento di posizione 
dell'amministrazione Clinton ri­
spetto alla precedente repubbli­
cana in tema di pianificazione 
familiare, quindi anche in tema 
di contraccezione ed aborto. Il 
sostegno strategico dell'ammi­
nistrazione statunitense ha 
contribuito, infatti, a realizzare 
un 'alleanza inedita fra Segreta­
riato della Conferenza, Stati 
Uniti e Paesi nord-europerper 
l'approvazione sofferta di un 
Piano di azione sul quale le 
Chiese, ed in particolare quella 
cattolica; hanno espresso 
esplicito dissenso. 

L'obiettivo operativo del Pia­
no di azione approvato dalla 

LA CONFERENZA DEL CAIRO 

ICPD è consentire al maggior 
numero di Paesi di completare, 
nel corso del prossimo venten­
nio, il processo di transizione 
demografica da livelli elevati di 
natalità e mortalità a livelli con­
tenuti. In questo periodo, le 
azioni della Comunità interna­
zionale possono avere una im­
portanza decisiva per determi­
nare, o comunque influenzare, 
la qualità della vita di tutte le 
generazioni presenti e future: 
notevoli investimenti per la va­
lorizzazione delle persone e, in 
particolare, delle donne, costi­
tuiscono il prerequisito per uno 
sviluppo socialmente equo, so­
stenibile in termini ambientali, e 
per l'auspicabile crescita eco­
nomica. L'avvio del piano in 
ogni Nazione dovrà essere 
conforme alle sue leggi e tener 
conto delle sue priorità econo­
miche, ma essere anche rispet­
toso dei valori religiosi, morali 
e culturali della popolazione e 
dei principI contenuti nella di­
chiarazione dei diritti dell'uo­
mo. Cresce quindi la «consape­
volezza internazionale» dei le­
gami tra fattori collegati alla 
popolazione e problematiche 
connesse allo sviluppo umano. 

Un possibile scenario futuro 
per il pianeta è quello di uno 
sviluppo polarizzato e squili­
brato, a due velocità: un Nord 
sempre Più ricco a bassa nata­
lità e un Sud sempre Più so­
vrappopolato ed indigente. Da 
questo punto di vista, la pianifi­
cazione familiare riveste un 
ruolo centrale. La denatalità è 
spesso un effetto diretto della 
prosperità: in società scolariz­
zate, infatti, la dimensione fa­
miliare è molto ridotta e l'età 
della prima gravidanza si spo-

sta in avanti. Ma è vero anche 
che la riduzione della natalità, 
da attuarsi grazie ad una con­
sapevole pianificazione, agevo­
la la crescita economica. D'al­
tra parte, l'interruzione di gra­
vidanza non viene considerata, 
in nessun caso, un metodo di 
controllo delle nascite, mentre 
si raccomanda di riflettere at­
tentamente sui rischi che deri­
vano dall'aborto illegale in con­
dizioni non assistite. Sviluppo 
economico e riduzione della na­
talità dovrebbero quindi proce­
dere di pari passo. 

Il Piano di azione non rinun­
cia a sottolineare l'importanza 
di altri temi specifici legati allo 
sviluppo economico ed alla 
promozione umana, ma i suoi 
punti cruciali - e per questo Più 
controversi e dibattuti in sede 
di Conferenza - si ispirano a 
tale principio. 

I principali punti del Piano di 
azione riguardano i temi della 
uguaglianza tra sessi, della 
procreazione e pianificazione 
familiare, della salute, morbilità 
e mortalità. 

In tema di uguaglianza tra i 
sessi, si afferma che il migliora­
mento dello status sociale ed 
economico delle donne è condi­
zione imprescindibile ai fini del 
rallentamento della crescita 
della popolazione e del rag­
giungimento dello sviluppo so­
stenibile. A tutte le donne do­
vrebbe essere assicurato il pie­
no coinvolgimento nelle decisio­
ni politiche, il miglioramento 
delle capacità di raggiungere 
l'autonomia economica dovreb­
be essere eliminata ogni forma 
di discriminazione nei loro ri­
guardi. L'istruzione è certa­
mente uno degli strumenti es-
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senziali per assicurare l'auto­
determinazione delle donne ed 
è quindi indispensabile che es­
sa venga garantita in tutti i 
Paesi, rendendo possibile l'ac­
cesso non solo ali 'istruzione 
primaria, ma anche a quelle di 
livello Più elevato. Anche se il 
livello di istruzione è notevol­
mente migliorato nel corso de­
gli ultimi venti anni, è stato sti­
mato, infatti, che sono analfa­
bete circa 960 milioni di per­
sone e, di queste, circa i due 
terzi sono donne. Uno degli 
obiettivi quantitativi del pro­
gramma è, quindi, quello 
dell'istruzione primaria univer­
sale per tutti i paesi entro il 
2015. A tale riguardo, viene 
specificato, dovrebbe essere 
garantito un trattamento equo 
a ragazzi e ragazze anche per 
quanto concerne l'alimentazio­
ne, la salute, il diritto all'ere­
dità e le attività economiche, 
sociali e politiche. È necessa­
rio promuovere l'eguaglianza 
sociale nella famiglia: da que­
sto punto di vista molta enfasi 
viene posta sulla necessità di 
coinvolgere sempre Più l'uomo 
nella vita familiare e di pro­
muovere l'acquisizione di que­
sta consapevolezza fin 
dall'età scolare. In favore del­
la famiglia, unità base della 
società, sono necessarie poli­
tiche e leggi che la proteggano, 
la sostengano, contribuiscano 
alla sua stabilità e tengano 
conto delle sue diverse possi­
bili tipologie e, in particolare, 
del crescente numero di fami­
glie monogenitore. 

Per quanto attiene alla pro­
creazione e pianificazione fa­
miliare, nel Piano di azione si 
asserisce che i programmi di 
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pianificazione hanno chiara­
mente contribuito, nei Paesi in 
via di sviluppo, al declino dei 
tassi di fecondità, passati dai 
6-7 bambini per famiglia negli 
anni '60, ai 3-4 di oggi. Si sti­
ma, peraltro, che circa 350 
milioni di copPie non abbiano 
accesso alle informazioni e ai 
servizi connessi ad una mo­
derna pianificazione familiare, 
e che circa 120 milioni di don­
ne che non usano alcun meto­
do di pianificazione familiare 
lo utilizzerebbero qualora fos­
se disponibile. Dato che il ri­
corso a tali metodi condizio­
nerà l'ammontare della popo­
lazione futura, si suggerisce 
un nuovo approccio alla piani­
ficazione familiare che tenga 
maggiormente conto della sa­
lute riproduttiva, e si riaffer­
ma il diritto di tutte le coppie e 
di tutti gli individui di decidere 
liberamente e responsabilmen­
te il numero dei figli e l'inter­
vallo tra le nascite. Il Piano ri­
leva come i diritti e le neces­
sità degli adolescenti siano 
spesso ignorati e trascurati. 
Infatti, circa 15 milioni di ado­
lescenti portano avanti gravi­
danze che, data la giovane 
età, rischiano di danneggiare 
gravemente la salute propria e 
dei loro figli" condizionando 
inoltre le opportunità di mi­
glioramento dell'istruzione e 
della condizione socio-lavora­
tiva. Uno degli obiettivi quanti­
tativi del Piano di azione è 
quello di rendere, entro il 
2015, universalmente disponi­
bili per tutti gli individui, qua­
lunque sia la loro età, i servizi 
sanitari di base, soprattutto 
quelli concernenti la salute ri­
produttiva 

Infine, per quanto riguarda i 
temi della salute, morbilità e 
mortalità il Piano evidenzia 
che almeno mezzo milione di 
donne muore ogni anno per 
cause connesse alla maternità 
o alla nascita di un figlio, e che 
circa il 99,0% delle morti av­
viene nei Paesi in via di svilup­
po. Nella maggior parte dei 
Paesi, circa la metà di tali 
morti è dovuta ad aborti unsa­
fe, mentre le altre sono attri­
buibili in buona parte alla tota­
le assenza delle cure elemen­
tari durante la gravidanza e 
dopo il parto. 

Il documento sottolinea inol­
tre le conseguenze sanitarie 
degli aborti clandestini. Pur di­
chiarando che l'aborto non de­
ve mai essere considerato un 
metodo di pianificazione fami­
liare, si ritiene urgente che i 
Paesi agiscano nel Pieno ri­
spetto delle leggi nazionali per 
ridurre la mortalità e le malat­
tie dovute ad aborti effettuati 
in condizioni sanitarie non si­
cure. Si SPingono inoltre i Pae­
si ad adottare tutte le misure 
necessarie per ridurre il ri­
scorso all'aborto, migliorando 
e diffondendo i servizi di pia­
nificazione familiare e dando 
priorità alla prevenzione delle 
gravidanze non volute. 

I servizi sanitari di base so­
no fondamentali per garantire 
la sopravvivenza e la salute di 
neonati e bambini, ridurre mor­
talità e morbilità e prevenire 
malattie come l'AIDS. Secondo 
il Piano di azione, entro il 
2015 il tasso di mortalità in­
fantile dovrebbe essere inferio­
re al 35%0, quello di mortalità 
dei minori di 5 anni inferiore 
al 45%0. 
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tivo ai sussidi all'industria aeronautica civile, 
non ancora conclusosi, ma temporaneamen­
te soggetto al Codice Sussidi dell'Uruguay 
Round. Il secondo stabilisce l'apertura alla 
concorrenza internazionale degli appalti 
pubblici. 

Ovviamente, il compito più rilevante per la 
WTO sarà quello di vegliare sulla implementa­
zione ed il buon funzionamento degli accordi e 
delle regole stabiliti sotto l'auspicio dell'Uru­
guay Round e siglati da 109 Paesi a Marrakech. 
Ad essi si aggiungeranno i rappresentanti di al­
tri sedici, che hanno partecipato alle trattative 
ma che si sono impegnati a siglare l'accordo 
nell'anno in corso. Il Round ha condotto, nel 
complesso, alla ratifica di 28 Accordi separati, i 
più importanti dei quali si riferiscono alla rego­
lamentazione per l'accesso al mercato, all'agri­
coltura, al settore del tessile e dell'abbigliamen­
to, ai servizi, alla proprietà intellettuale, ai sussi­
di ed alla salvaguardia. 

Si tratta, come evidente, di un amplissimo 
spettro di problematiche, ancora non del 
tutto risolte. Alle decisioni già prese in ambi­
to negoziale, e comunque a quelle che si ag­
giungeranno, si dovranno adeguare i Paesi fir­
matari dell'Accordo nell'arco dei prossimi 
dieci anni. 

Ulteriori temi di notevole interesse di 
competenza della nuova organizzazione po­
tranno riguardare nel futuro una serie di aree 
negoziali che vanno, per citarne solo alcune, 
dalla liberalizzazione dei mercati per i servizi 
finanziari, all'apertura dei mercati interni del­
le telecomunicazioni, alla definizione di un 
accordo per il trasporto marittimo. 

La struttura della WTO sarà diretta da una 
Conferenza Ministeriale che si riunirà almeno 
una volta ogni due anni. Un Consiglio Genera­
le sovrintenderà al buon funzionamento degli 
accordi ed alle decisioni ministeriali con ca­
denza regolare. 

Secondo stime relativamente prudenziali 
dei maggiori organismi internazionali (OCSE, 
Banca Mondiale e GATT) , l'accordo dovreb­
be far crescere di oltre 200 miliardi di dollari 
all'anno (ai prezzi del 1992) il reddito globale 
e di oltre 750 miliardi di dollari all'anno il 
commèrcio di beni (sempre ai prezzi del 
1992). Condizione necessaria per l'otteni-
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mento di tali risultati è il superamento, da 
parte della nuova organizzazione, dei regio­
nalismi tuttora presente a livello internazio­
nale, motivo tra l'altro del ritardo nella nomi­
na del direttore della WTO. 

Tale necessità acquista ancor più rilievo se si 
pensa che Paesi di grande rilevanza a livello in­
ternazionale, come la Russia, la Cina e Taiwan, 
non fanno ancora parte dell'accordo, e che la 
futura possibilità di nuovi ingressi dovrà ne­
cessariamente essere valutata congiuntamente 
sulla base dei riflessi sulle economie dei Paesi 
industrializzati e di quelli in via di sviluppo. 

Il Sodal Summit di Copenhagen 

Successivo ai summit di Rio de Janeiro 
sull'ambiente, di Vienna sui diritti umani e del 
Cairo sulla popolazione, si è svolto a Co­
penhagen dal 6 al 12 marzo 1995 il Vertice 
delle Nazioni Unite sullo sviluppo sociale. 

I temi principali affrontati dal Vertice sono 
stati quelli della povertà, della disoccupazione 
e della emarginazione sociale nel mondo. 

Il segretario generale dell'ONU Boutros 
Ghali, nel suo discorso di apertura del sum­
mit, ha energicamente evidenziato le impres­
sionanti cifre della catastrofe sociale interna­
zionale. Nel mondo, una persona su cinque 
vive al di sotto della soglia minima di povertà. 
Il 20% dell'umanità controlla 1'83% del reddi­
to, mentre i più poveri, il 20%, non arrivano 
neppure all'l,5%. 120 milioni di persone al 
mondo sono ufficialmente disoccupate e al­
tre 770 milioni sono sottoccupate. 

Oltre un miliardo di persone vive in situa­
zioni di completa indigenza; la maggioranza è 
costituita da donne, in particolare nell'Africa 
e nelle aree meno sviluppate del mondo. Si­
tuazioni di emarginazione sociale non sono 
ovviamente prerogativa delle sole nazioni 
meno avanzate. 

Sebbene negli ultimi trent'anni siano stati 
fatti notevoli passi in avanti in tema di ridu­
zione delle sperequazioni, molto rimane an­
corada fare per diminuire i divari tra Nord e 
Sud del pianeta. 

Sul piano operativo, gli oltre cento capi di 
Stato convocati a Copenhagen hanno presen-
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tato due documenti: la Bozza di dichiarazione 
ed il Programma di azione, frutto entrambi di 
una lunga fase di preparazione conclusasi nel 
gennaio del 1995. 

All'inizio del Vertice, l'attesa era concen­
trata su almeno tre questioni fondamentali: il 
problema della quantificazione dei program­
mi di azione per lo sviluppo da parte delle 
nazioni progredite, quello relativo alle moda­
lità di finanziamento dei programmi stessi, 
ed infine quello della cancellazione, o quanto­
meno della riduzione, del debito estero dei 
Paesi in gravi difficoltà economiche. 

Dal summit non si attendevano probabil­
mente risposte definitive e cogenti a tali 
interrogativi. Soprattutto, non ci si aspettava 
l'assunzione, da parte dei Paesi evoluti, di 
impegni vincolanti sulle principali materie 
trattate. Così infatti sono andate le cose. 

I Paesi ricchi si sono impegnati a desti­
nare lo 0,7% del loro Prodotto Nazionale 
Lordo (PNL) agli aiuti internazionali: un 
impegno non vincolante il loro, ma da con­
siderarsi come un "obbligo morale" a cui i 
Paesi stessi dovrebbero attenersi, garanten­
do un ammontare di risorse maggiore 
dell'attuale. Attualmente solo quattro Paesi 
stanziano tale quota del loro PNL agli aiuti 
internazionali. Si tratta della Danimarca, 
della Norvegia, dei Paesi Bassi e della Svezia; 
eccezioni destinate probabilmente a rima­
nere tali in periodi di ristrettezze finanzia­
rie pubbliche. 

Nel 1992 i Paesi industrializzati dell'OCSE, 
ad esempio, hanno stanziato una quota pari 
allo 0,33% del loro PNL totale, scesa allo 
0,30% nel 1993. 

La quota dell'aiuto dell'Italia si è attestata su 
un modesto 0,06%. Anche l'apporto degli 
USA è stato inferiore alla quota suggerita dal 
summit, e sembra ancora destinato a scen­
dere dopo i tagli netti per gli aiuti all'estero 
recentemente decisi dalla maggioranza 
repubblicana al Congresso. 

Per quanto riguarda le modalità del finanzia­
mento, la prospettiva inizialmente studiata era 
quella di puntare su di un ampio ventaglio di ri­
sorse aggiuntive, provenienti dal settore priva­
to o dalla tassazione internazionale. Abbando­
nata !'idea diJames Tobin di porre una tassa pa-
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ri allo 0,05% delle transazioni internazionali di 
capitale per finanziare i progetti di sviluppo 
dell'ONU per l'opposizione del Fondo Mone­
tario Internazionale e della Banca Mondiale, si è 
puntata l'attenzione su altre forme di finanzia­
mento, come il 20-20 compact, consistente 
nell'impegno congiunto dei Paesi ricchi di de­
stinare il 20% dei loro aiuti allo sviluppo a pro­
grammi sociali di base, e dei Paesi poveri di di­
rigere almeno il 20% dei loro budget nazionali a 
tali programmi. 

Anche tale proposta non è andata del tutto 
a buon fine per l'opposizione della Cina e di 
altri Paesi del Terzo Mondo, che hanno riven­
dicato il diritto delle Nazioni alla non interfe­
renza sulle scelte interne in campo sociale. 
Anche tale clausola è quindi stata accolta co­
me pura raccomandazione di principio dal 
vertice. 

Quanto alla estinzione del debito, è passata 
la linea del FMI che prevede la cancellazione o 
riduzione del debito solo sulla base dell' esito 
di accordi bilaterali tra le Nazioni interessate 
nonché delle Istituzioni internazionali, se­
condo quanto concordato nel dicembre 
scorso al Club di Parigi. 

Il fatto che i Paesi evoluti, e con essi le prin­
cipali organizzazioni internazionali, non abbia­
no voluto siglare impegni vincolanti in materie 
così delicate non deve tuttavia considerarsi co­
me un fallimento completo del summit. 

I risultati raggiunti in tema di sensibilizzazio­
ne verso problemi di grande rilevanza sociale, 
e gli stessi indirizzi di fondo intrapresi nel ver­
tice debbono fare ben sperare per il futuro. 

Notevoli sono stati infatti le novità propo­
ste nella settimana di Copenhagen. Per la pri­
ma volta nel linguaggio dei documenti delle Na­
zionì Unite si sono impiegate espressioni tese 
ad evidenziare l'impegno a combattere le situa­
zioni di povertà assoluta, la necessità di pro­
grammi di aggiustamento strutturale, il ricono­
scimento del lavoro femminile non remunera­
to e l'obbligo di disegnare ed implementare 
politiche di sviluppo sociale. 

Inoltre, per la prima volta in una conferen­
za delle Nazioni Unite, il termine "impegno" 
è stato sostituito a quello di "principio" e 
"obiettivo". Infine, è stata rilevata l'importan­
za di definire fonti di finanziamento innovati-
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IL PROGRAMMA DI RICERCA "TECNOLOGIA, PRODUTTIVITÀ 
E CREAZIONE DI OCCUPAZIONE" 

Il problema della creazione di 
posti di lavoro, nel contesto di 
uno sviluppo economico incen­
trato sempre Più sull'innovazio­
ne tecnologica e sui mutati para­
digmi di organizzazione azien­
dale, è stato ripetuta mente po­
sto al centro dell'attenzione del­
le Istituzioni internazionali. Ad 
esempio, i problemi dell'occupa­
zione sono stati di recente af­
frontati dal "Libro bianco su cre­
scita, competitività e occupazio­
ne" della Commissione europea, 
dal Jobs Study dell'DCSE e dal 
summit straordinario dei C7 sui 
problemi dell'occupazione, tenu­
tosi a Detroit ma di fatto inseri­
to nell'agenda internazionale già 
dal precedente vertice di Tokio. 

I partecipanti alla riunione 
straordinaria del Cl, pur ricono­
scendo che i mutamenti tecnolo­
gici e strutturali sono il motore 
principale dello sviluppo econo­
mico e della creazione di occu­
pazione, hanno ritenuto necessa­
rio un approfondimento del rap­
porto tra tecnologia, produtti­
vità e lavoro. Questa esigenza si 
è tradotta in una richiesta espli­
cita indirizzata ali 'DCSE, che ha 
proposto un programma di ri­
cerca sui rapporti tra nuove tec­
nologie, produttività, creazione e 
distruzione di occupazione, poli­
tiche tecnologiche, infrastrutture 
e tecnologie dell'informazione. 

Il programma di ricerca "Tec­
nologia, produttività e creazione 
di occupazione" si articola in 5 
linee di attività. Una prima linea 
riguarda un'analisi emPirica dei 
rapporti tra tecnologia, produtti-

vità e occupazione a livello di 
settore, di impresa e di unità pro­
duttiva. In particolare, si intende 
valutare, attraverso stime econo­
metriche, l'impatto della tecnolo­
gia sui guadagni di produttività, 
nonché la performance occupa­
zionale dei settori sulla base del­
la loro intensità tecnologica. 

Una seconda linea di indagine 
è quella relativa alla efficacia 
delle politiche tecnologiche. Le 
analisi condotte al suo interno 
intendono, nella sostanza, misu­
rare l'impatto delle politiche tec­
nologiche in termini di creazio­
ne/distruzione di posti di lavoro, 
nonché individuare le "migliori 
pratiche" emerse nei diversi Pae­
si. A questo fine, si sono indivi­
duati cinque temi strategici, con­
sistenti nel coordinamento degli 
sforzi di ricerca e formazione, 
nella diffusione internazionale 
della conoscenza e delle tecno­
logie, nel miglioramento della ge­
stione dei programmi tecnologici 
su grande scala, nella promozio­
ne dell'imprenditorialità tecnolo­
gica e, infine, nel contributo alla 
creazione di nuove industrie e 
attività. 

Il terzo punto del programma 
attiene alle relazioni tra muta­
menti tecnologici e organizzativi 
e domanda di lavoro. Si tratta, in 
questa attività, di misurare la 
natura e l'estensione degli effetti 
dei mutamenti tecnologici (lean 
production) e organizzativi 
(down-sizing, de-layering, lear­
ning organizations) sulla cresci­
ta, la produttività, gli investimen­
ti, il capitale umano e la doman-

da di lavoro. In particolare, la li­
nea di attività prevede una fase 
esplorativa, dedicata ad una 
rassegna delle analisi disponibili 
in tema di mutamenti organizza­
tivi e di impatto delle tecnologie 
dell'informazione sui mutamenti 
organizzativi stessi e sull'inno­
vazione; un collegamento tra da­
ta-base strutturali e occupazio­
nali per analizzare i cambiamen­
ti nella struttura dell'occupazio­
ne nel contesto dei mutamenti 
tecnologici e organizzativi a 
scala settoriale e, infine, l'even­
tuale avvio di nuove indagini sul­
la base di un questionario con­
cordato tra i Paesi partecipanti. 

Un ulteriore indirizzo del pro­
gramma è quello delle infrastrut­
ture informative, con l'obiettivo 
di analizzare le relazioni tra tec­
nologie informative (confluenza 
tra informatica e telecomunica­
zioni, nuovi servizi, accelerazio­
ne della crescita del comparto) e 
posizioni di lavoro nelle imprese. 
È previsto l'esame di casi di stu­
dio microeconomici su un cam­
pione (non statistico) di impre­
se, unità produttive e organiz­
zazioni pubbliche e private - con 
particolare riferimento alle tele­
comunicazioni, ai competitori 
nel campo delle infrastrutture 
formative, alle imprese fornitrici 
(hardware e software) e alle im­
prese a valle - allo scopo di per­
venire a un quadro analitico dei 
problemi emergenti nello svilup­
po delle infrastrutture informati­
ve e alla raccomandazione di 
politiche a livello nazionale e in­
ternazionale. 

ve per lo sviluppo sociale, ponendo l'enfasi 
sul fatto che non venire incontro alle esigen­
ze primarie della popolazione rappresenta 
una offesa alla dignità umana. 

hanno proposto uno spostamento dell'atten­
zione sulla questione principale delle risorse 
finanziarie per la promozione dello sviluppo, 
enfatizzando nel contempo l'esigenza di rial­
locare le risorse in linea con le priorità dello 
sviluppo sociale. 

Rispetto alle precedenti Conferenze delle 
Nazioni Unite sugli stessi temi, i negoziati 

24 ISTAT - RAPPORTO ANNUALE 1994 



L'ultima direttrice di attività ri­
guarda i nuovi settori in crescita. 
La ricerca in tale ambito sarà in­
tesa a individuare le nuove atti­
vità che offrono occasioni di cre­
scita e occupazione, e ad ana­
lizzare ostacoli e possibili politi­
che di sviluppo. Anche in questo 
caso verrà condotta una rasse­
gna delle metodologie e saranno 
raccolte le informazioni statisti­
che disponibili su queste attività 
e sulla loro crescita in termini di 
output e di occupazione. I casi 
di studio si concentreranno sui 
comparti dell 'ambiente, delle bio­
tecnologie, del multi-media, dei 
servizi finanziari e della salute. 

In collegamento con questo 
programma di ricerca, si è tenuta 
a Copenhagen lo scorso novem­
bre una conferenza su "Sviluppo e 
occupazione in un'economia ba­
sata sulla conoscenza ". Nella ri­
presa si è rivelata la tendenza a 
crescere d'importanza del setto­
re knowledge-based dell'econo­
mia, un concetto che non investe 
solo la composizione dell'occu­
pazione (lavoratori a specializ­
zazione elevata e versatile), ma 
anche l'innovazione tecnologica e 
organizzativa delle imprese e la 
modificazione delle abitudini di 
consumo. Nel loro insieme, questi 
cambiamenti e, in particolare, le 
innovazioni nelle tecnologie della 
comunicazione e dell'informazio­
ne, cambieranno profondamente il 
modo di operare del sistema eco­
nomico. In questo quadro, una di­
versa e migliore qualificazione 
dei lavoratori è insieme una con­
seguenza del cambiamento tecno-
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logico e una condizione per la 
crescita della produttività e 
dellbutput. Non possono essere 
sottovalutati, però, gli effetti ne­
gativi sul mercato del lavoro, e in 
particolare sui lavoratori meno 
qualificati. 

Il concetto di "economia basa­
ta sulla conoscenza ", in partico­
lare, è stato inquadrato in una 
prospettiva storica e nella teoria 
economica, chiedendost se il 
mercato sia in grado di control­
lare questo nuovo 'fattore di 
produzione': data la natura cu­
mulativa della conoscenza e il 
problema delle asimmetrie infor­
mative; se, come e con quali tec­
niche possa essere misurato 
l'apporto della conoscenza allo 
sviluppo; se la conoscenza uma­
na abbia sostituito le macchine 
come fattore di sviluppo deltout­
put e della produttività e se, infi­
ne, l'insufficiente sviluppo delle 
risorse umane sia alla radice 
della performance deludente 
delle economie sviluppate negli 
anni '80 e '90. 

Tra i temi discussi, hanno pre­
valso le preoccupazioni di po­
licy: ad esempio, come sviluppa­
re adeguatamente le infrastruttu­
re informative e i relativi servizi, 
quale sarà l'impatto dei nuovi 
servizi sull'occupazione e sul si­
stema economico, quale il ruolo 
delle politiche pubbliche. 

A tale tema si collega, sul ver­
sante delle strategie d'impresa, 
quello dello sviluppo delle risor­
se umane in un 'economia basata 
sulla conoscenza. In proposito, 
è stata rilevata la necessità di 

comprendere se la tendenza al 
down-sizing delle imprese matu­
re sia l'effetto di una ristruttura­
zione "ordinaria" nella fase ca­
lante del ciclo ovvero una ten­
denza di lungo periodo legata 
all'introduzione delle tecnologie 
dell'informazione e della comuni­
cazione, caratterizzata da solu­
zioni organizzative specifiche, 
che richiedono a loro volta poli­
tiche mirate (ad esempio, in cam­
po formativo). 

Tali riflessioni hanno guidato 
l'analisi delle condizioni istituzio­
nali (finanziarie, normative, .. .) 
che possono favorire lo sviluppo 
di un 'economia basata sulla cono­
scenza, con riferimento ad argo­
menti quali l'interazione tra uni­
versità e imprese, la diffusione 
delle conoscenze e i trasferimenti 
tecnologici, i fabbisogni di coordi­
namento internazionale sul terre­
no normativo. 

Infine, sono stati discussi gli 
aspetti relativi alla domanda di 
lavoro in un 'economia basata 
sulla conoscenza, con riferi­
mento tanto all'analisi (confron­
to tra skill structure dei posti di 
lavoro creati dall'economia ba­
sata sulla conoscenza e quelli 
perduti dall'economia nel com­
plesso, implicazioni in termini di 
qualità della nuova occupazio­
ne), quanto alle politiche. Su 
quest'ultimo tema si sono con­
frontate strategie di piena occu­
pazione basate su forze di mer­
cato (flessibilità dei salari) e 
strategie incentrate su misure a 
favore dei settori protetti (ser­
vizi al consumo, welfare, .. .). 

Per la prima volta inoltre un summit ha 
consentito di raggiungere un accordo, anche 
se non vincolante, sulle modalità di mobilita­
zione delle risorse attraverso l'iniziativa del 
"20/20", stabilendo congiuntamente la neces­
sità di una politica coerente ed una intensifi-

cazione del dialogo tra l'ONU e le istituzioni 
di Bretton Woods. 

In particolare, la Banca Mondiale ed il FMI 
sono chiamate nel Programma di azione ad 
intraprendere programmi di sviluppo socia­
le nelle loro politiche e nei loro interventi, 
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dando priorità a quelli che propongano l'in­
vestimento di risorse per il settore sociale. 

Inoltre le Nazioni Unite, in cooperazione 
con le due istituzioni, dovranno studiare l'im­
patto dei programmi di aggiustamento strut­
turale intrapresi sullo sviluppo economico e 
sociale. 

Il capitolo sulla disoccupazione è stato sen­
za dubbio il più innovativo tra i documenti 
presentati dalle Nazioni Unite, particolar­
mente in relazione alle opportunità ed alle in­
certezze derivanti dai processi di globalizza­
zione internazionale, indicando come la glo­
balizzazione "apra nuove opportunità per 
una crescita sostenuta e per lo sviluppo". 

La sfida deriva dalla necessità di controllo 
dei rapidi cambiamenti che tale globalizza­
zione comporta, e dell'aggiustamento conse­
guente che può essere causa di una intensifi­
cazione della povertà, della disoccupazione e 
della emarginazione sociale. 

Le dichiarazioni finali del summitstabilisco­
no l'importanza del lavoro produttivo come 
elemento centrale dello sviluppo e delle reti 
di protezione sociale necessarie a controbi­
lanciare gli impatti negativi delle misure di 
stabilizzazione macroeconomica. 

Affinché le raccomandazioni originate dal 
vertice si traducano in un effettivo coinvolgi­
mento globale, sia dei Paesi sia delle istituzio­
ni internazionali, occorre veramente che il 
Programma di azione sia accompagnato da 
quella "visione politica, economica, etica e 
spirituale dello sviluppo sociale" di cui a più 
riprese si è parlato durante il vertice. 

Le tendenze a livello europeo 

La recessione degli anni passati ha colpito du­
ramente la prospettiva di una rapida e lineare 
transizione verso l'unificazione economica, mo­
netaria e politica dell'Europa. Inoltre, il ruolo 
"esogeno" dei mercati finanziari è risultato, 
all'interno di una fase ciclica caratterizzata da di­
sallineamenti significativi, determinante nel con­
dizionare le politiche economiche e monetarie 
dei diversi Paesi che hanno seguito indirizzi talo­
ra diametralmente opposti. Tuttora esistono 
perplessità sulle capacità dei governi di adottare, 
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pur in un contesto internazionale sempre più 
interdipendente e "globale", politiche econo­
miche coerenti e coordinate. Da un lato, gli indi­
catori concordati nel protocollo di Maastricht 
segnalano le difficoltà incontrate dai processi di 
convergenza; dall'altro, l'accelerazione dell'allar­
gamento a nuovi membri pone il problema del 
grado di "coesione economica e sociale" neces­
sario per procedere all'unificazione. 

Le prospettive dell'unificazione euro­
pea e il dibattito sulla "Europa a Più 
velocità" 

Sul versante comunitario, il 1994 ha regi­
strato un'evoluzione significativa delle pro­
spettive aperte per l'attuazione del program­
ma di unione economica e monetaria. Nei 
primi mesi dell'anno, gli effetti della recessio­
ne, nonché le turbolenze monetarie del 
biennio 1992-1993, avevano contribuito a 
porre in secondo piano il progetto di unifica­
zione delineato a Maastricht, che veniva con­
siderato di fatto difficilmente realizzabile. Del 
resto, le elezioni per il Parlamento europeo 
dello scorso giugno erano state dominate dal 
riferimento a problemi e a schieramenti na­
zionali, mentre i sondaggi confermavano il 
disinteresse dell'opinione pubblica per l'uni­
ficazione economica e monetaria. La seconda 
metà dell'anno è stata invece caratterizzata 
dalla ripresa del dibattito e dalla richiesta di 
una riconsiderazione degli accordi di Maastri­
cht, fino alla recente riconferma ufficiale del 
programma di passaggio alla "fase tre" del 
processo di unificazione. 

Al centro del dibattito, soprattutto nei me­
si estivi, è stata la proposizione di alcune va­
rianti del modello di "Europa a più velocità". 
Infatti, via via che si andava diffondendo la 
consapevolezza che assai difficilmente si sa­
rebbero realizzate le condizioni per un pas­
saggio alla terza fase dell'unione economica, 
riprendevano corpo ipotesi alternative sulla 
realizzazione dell'Unione entro la seconda e 
ultima scadenza del lO gennaio 1999. Gli sce­
nari proposti si configurano, nella sostanza, 
come possibili varianti di una realizzazione 
dell'Unione per tappe successive e si basano 
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Come è noto, a Maastricht fu 
raggiunta sull'unione economica 
e monetaria una soluzione di 
compromesso, che prevede sia 
un calendario della "terza fa­
se" del processo di unificazio­
ne, sia i criteri di convergenza 
cui un Paese membro dovrà ot­
temperare per esservi ammes­
so. Si è tenuto conto, in tal mo­
do, tanto della posizione fran­
cese, che propugnava la neces­
sità di fissare una scadenza 
entro la quale l'unione economi­
ca e monetaria avrebbe dovuto 
comunque prendere il via, quan­
to della posizione tedesco­
olandese, che intendeva legare 
l'avvio dell'unione al consegui­
mento di determinate soglie di 
convergenza da parte della 
maggioranza degli Stati mem­
bri. I criteri di convergenza pre­
visti sono enunciati nel primo 
comma dell'art. 109F del Trat­
tato sull'Unione e possono es­
sere così sintetizzati: 

- conseguimento di un elevato 
grado di stabilità dei prezzi, 
quale emerge da un tasso di in­
flazione prossimo a quello dei 
tre Stati membri con la migliore 
performance in termini di anda­
mento dell'inflazione; 

- sostenibilità della posizione 
finanziaria del governo, quale 
emerge da una posizione di bi­
lancio senza deficit eccessivo; 

- osservanza del margine 
normale di fluttuazione previ­
sto dal meccanismo di funzio­
namento dello 5MB per almeno 
due anni, senza svalutazioni nei 
confronti di altri Stati membri; 

- continuità della convergen­
za conseguita dal Paese mem­
bro e dalla sua partecipazione 
allo Sme, quale emerge dai livel­
li dei tassi di interesse a lungo 
termine. 

I quattro criteri di convergen­
za sono elaborati in un proto­
collo allegato al Trattato in cui 
si stabilisce che: il criterio della 
stabilità dei prezzi verrà misu-
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rato su un tasso medio di in­
flazione al consumo che per 
almeno un anno non sia stato 
superiore di più dell'1,5% ri­
spetto a quello dei tre Stati 
membri con la migliore perfor­
mance in termini di stabilità 
dei prezzi. Inoltre il criterio 
della posizione di bilancio 
verrà considerato non soddi­
sfatto se lo Stato membro è 
soggetto a una decisione del 
Consiglio in materia di deficit 
eccessivo. Il criterio della par­
tecipazione allo 5MB verrà 
considerato soddisfatto se il 
Paese membro ha rispettato i 
normali margini di fluttuazione 
dello 5MB senza gravi tensioni 
per almeno due anni; in parti­
colare, il Paese membro non 
dovrà aver svalutato di pro­
pria iniziativa nel biennio la 
parità centrale bilaterale della 
sua moneta nei confronti della' 
valuta di nessun altro Paese 
membro. Infine il criterio della 
convergenza dei tassi di inte­
resse verrà misurato su un 
tasso di interesse nominale di 
lungo periodo che per almeno 
un anno non sia stato superio­
re di più del 2% rispetto a 
quello dei tre Stati membri con 
la migliore performance in ter­
mini di stabilità dei prezzi. 

Il criterio relativo ai margine 
di fluttuazione merita una pre­
cisazione: si prevede nel Trat­
tato che la Commissione sorve­
gli l'andamento delle situazioni 
di bilancio e dello stock di debi­
to pubblico con particolare rife­
rimento a due canoni: 

- se il rapporto tra deficit 
pubblico e PIL eccede un valore 
di riferimento e, in tal caso, se 
il rapporto non è diminuito in 
misura consistente e in maniera 
continua, avvicinandosi al valo­
re di riferimento; se, in alterna­
tiva, la situazione è ecceziona­
le e temporanea e il valore del 
rapporto resta prossimo a 
quello di riferimento; 

- se il rapporto tra stock di 
debito pubblico e PIL eccede un 
valore di riferimento e, in tal 
caso, se il rapporto non sta di­
minuendo, avvicinandosi al va­
lore di riferimento a un ritmo 
soddisfacente. 

I valori di riferimento sono 
specificati in un protocollo alle­
gato al Trattato, che fissa nel 
3% il rapporto tra indebitamen­
to netto e PIL ai prezzi di mer­
cato e nel 60% il rapporto tra 
stock di debito pubblico e PIL ai 
prezzi di mercato. 

Quanto al calendario, il Trat­
tato prevede che, a partire dal 
1994, gli Stati membri evitino 
gli eccessi di deficit pubblico e 
diano avvio al processo che 
dovrà garantire indipendenza 
alla loro banca centrale. Sulla 
base di rapporti della Commis­
sione e dell'Istituto monetario, 
il Consiglio stabilirà - a mag­
gioranza qualificata - quali 
Stati membri soddisfano i crite­
ri di convergenza. Il Consiglio 
convocato in riunione dei Capi 
di Stato e di governo deciderà 
allora - deliberando a maggio­
ranza qualificata entro il 31 
dicembre 1996 - (i) se la mag­
gioranza degli Stati membri 
soddisfa le condizioni neces­
sarie per l'adozione della mo­
neta unica; (ii) se la Comunità 
debba entrare nella terza tap­
pa dell'unione economica e mo­
netaria; (iii) quale debba essere 
la data d'inizio della terza 
tappa. 

Se per la fine del 1997 tale 
data d'inizio non fosse stata 
fissata, la terza tappa deve co­
munque prendere avvio il 1° 
gennaio 1999. In tal caso, il 
Consiglio convocato in riunione 
dei Capi di Stato e di Governo 
deciderà a maggioranza quali­
ficata entro il primo semestre 
del 1998 quali Stati membri 
soddisfino le condizioni neces­
sarie per l'adozione della mo­
neta unica. 
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sulla constatazione di una Europa le cui com­
ponenti procedono a diverse velocità. 

Il primo caso, quello di una Europa a due 
velocità, è la riproposizione del modello 
formulato da Tindemans (primo ministro 
pro tempore del Belgio) all'epoca della rea­
lizzazione dello SME. Tenuto conto dell'esi­
stenza di obiettivi comuni a tutti i Paesi euro­
pei, ma anche dell' esistenza di un insieme di 
Paesi virtuosi che procede più rapidamente 
sulla strada dell'integrazione, si consente agli 
stessi di procedere all'unione economica e 
monetaria completa, e ai Paesi ritardatari di 
realizzare solo in un secondo tempo gli 
obiettivi di convergenza nominale concor­
dati. Questa posizione è stata efficacemente 
sintetizzata dal Cancelliere tedesco Kohl, che 
ha sostenuto che "il ritmo dell'integrazione 
non può e non deve essere condizionato dal­
la nave più lenta» e ha il vantaggio, secondo i 
suoi sostenitori, di essere una soluzione 
aperta, che consentirebbe in futuro anche 
l'integrazione dei Paesi dell'EFTA e di quelli 
dell'Europa orientale. 

Una seconda soluzione è quella definita di 
Europa à la carte. In questo caso sarebbe 
l'esistenza di obiettivi comuni a tutti i Paesi 
europei ad essere posta in discussione. Se­
condo tale soluzione, solo alcuni degli obiet­
tivi e delle politiche dell'Unione - segnata­
mente quelli del mercato unico e delle rela­
zioni commerciali tra Unione e resto del 
mondo - sarebbero essenziali al processo di 
integrazione; gli altri, per effetto di una in­
terpretazione estensiva dei principi della 
sussidiari età e della diversità nazionale, sa­
rebbero di fatto facoltativi. Di questa possi­
bilità di opting-out si sono già avvalsi il Regno 
Unito (che ne è il principale sostenitore) e la 
Danimarca. 

Ulteriore possibilità è quella di una Euro­
pa a geometria variabile. Questa posizio­
ne, sostenuta dalla Francia, si differenzia 
dalla prima per il fatto di ammettere l'esi­
stenza, all'esterno del nucleo centrale dei 
Paesi che procedono più rapidamente sul­
la strada dell'integrazione, di diversi anelli 
concentrici, rappresentati da regioni (e 
non da Paesi) che si muovono a velocità 
differenti. 
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Solo il primo di questi modelli è formal­
mente compatibile con gli accordi di Maa­
stricht (tutti gli altri richiederebbero una 
profonda revisione del Trattato). Ma la que­
stione di fondo che è stata sollevata è se essi 
favoriscano o meno l'attuazione del proces­
so di unificazione, essendo il rischio quello 
di un allargamento degli attuali divari tra i 
Paesi virtuosi e le altre aree comunitarie. Il 
dibattito rimane tuttora aperto, come lo so­
no le possibilità di una soluzione dei diffici­
li problemi di aggregazione economica, po­
litica e sociale per realtà intimamente diffe­
renziate. 

Lo stato della convergenza nell'Unione 
Europea 

Nel corso del 1994, dopo la battuta d'arre­
sto fatta registrare negli anni precedenti, il 
cammino nella direzione della convergenza 
nominale ha ripreso a progredire, pur senza 
conseguire nessuno dei traguardi fissati a 
Maastricht (si veda il box: Gli indicatori di 
Maastricht). 

Il tasso d'inflazione medio della Comu­
nità, misurato dal deflatore dei consumi in­
terni, dopo avere toccato un massimo del 
5,4% nel 1991, è andato declinando, fino a 
raggiungere il 3,1% nel 1994. La riduzione del 
tasso di inflazione nel corso dell'ultimo anno 
può essere attribuita a diversi fattori. In pri­
mo luogo, nella prima parte dell'anno, i 
prezzi hanno continuato a risentire degli ef­
fetti della recessione e in particolare dei bas­
si livelli della domanda. In secondo luogo, la 
moderazione salariale, i guadagni di produt­
tività, un grado di utilizzazione della capacità 
produttiva relativamente basso e l'apprez­
zamento delle valute europee rispetto al 
dollaro sono tutti fattori che hanno avuto un 
effetto positivo nel contenimento dell'infla­
zione. Il risultato registrato a livello comuni­
tario è di miglioramento un po' in tutti gli 
Stati membri: in Belgio il tasso d'inflazione 
si è stabilizzato intorno al 2,5%, mentre in 
tre Paesi (Irlanda, Danimarca e Olanda) si se-
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gnala una modesta accelerazione. In tutti gli 
altri, c'è stato un rallentamento, anche mar­
cato, della dinamica dei prezzi. 

Con riferimento ai parametri fissati a Maa­
stricht, otto Paesi soddisfano le condizioni di 
convergenza, mentre per i restanti quattro 
(tra cui è compresa l'Italia) appare necessario 
- secondo il più recente Rapporto economico 
della Com1ilissione europea - uno sforzo ag­
giuntivo di contenimento dei prezzi, soprat­
tutto con riferimento alle politiche di bilan­
cio e all'andamento delle retribuzioni. 

Per quanto riguarda il criterio della posizio­
ne di bilancio, va segnalato che nell'ottobre 
del 1994 il Consiglio europeo - nella prima 
applicazione della nuova procedura in mate­
ria di deficiteccessivo - ha richiamato 10 Stati 
membri su 12. Solo in tre Stati membri (Ger­
mania, Irlanda e Lussemburgo) il rapporto 
tra posizione di bilancio netta e PIL ai prezzi 
di mercato si colloca entro la soglia stabilita 
nel protocollo di Maastricht, anche se la 
Commissione - sulla base delle proprie 
proiezioni - giudica soddisfacente il pro­
gramma di convergenza per altri tre Paesi 
(Danimarca, Paesi Bassi e Regno Unito). 

Tavola 1 - Tassi d'inflazione (variazioni percen­
tuali del deflatore dei consumi interni) 

1993 1994 1994-1993 

Belgio 2,6 2,6 0,0 
Danimarca 1,7 1,8 + 0,1 
Germania 3,9 2,8 - 1,1 
Grecia 13,6 10,8 - 2,8 

'Spagna 5,6 4,9 - 0,7 
Francia 2,1 1,7 - 0,4 
Irlanda 1,6 2,8 + 1,2 
Italia 5,1 4,0 - 1,1 
Lussemburgo 3,6 2,3 -1,3 
Paesi Bassi 2,1 2,3 + 0,2 
Portogallo 7,9 5,5 -2,4 
Regno Unito 3,5 2,5 -1,0 
Eur 12 3,9 3,1 - o,s 

Fonte: Commissione europea 
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Ancora più preoccupante risulta la situa­
zione relativa al rapporto tra debito pubbli­
co e PIL, che - ai livelli raggiunti nella maggior 
parte degli Stati membri - rappresenta un fat­
tore di vulnerabilità rispetto a movimenti 
contrari dei tassi d'interesse. Solo quattro 
Paesi (Germania, Francia, Lussemburgo e Re­
gno Unito) rispettano i parametri di Maastri­
cht, mentre le situazioni di Belgio, Italia e 
Grecia richiedono - a giudizio della Com1ilis­
sione - aggiustamenti drastici e urgenti. 

Tavola 2 - Posizioni di bilancio - 1994 (in per­
centuale del PIL) 

Avanzo (+) o Debito 
indebitamento (-) pubblico 

Belgio - 5,5 140,1 
Danimarca - 4,3 78,0 
Germania - 2,9 51,0 
Grecia -14,1 121,3 
Spagna - 7,0 63,5 
Francia - 5,6 50,4 
Irlanda - 2,4 89,0 
Italia - 9,6 123,7 
Lussemburgo +1,3 9,2 
Paesi Bassi - 3,8 78,9 
Portogallo - 6,2 70,4 
Regno Unito - 6,3 50,4 
Eur 12 - 5,6 6s,s 

Fonte: Commissione europea 

Se si considerano entrambi gli indicatori, 
come si è già accennato, solo Germania e Lus-
semburgo rispettavano nel 1994 i traguardi 
fissati a Maastricht. 

Per quanto riguarda la stabilità dei cambi e 
il rispetto dei margini normali di fluttuazione 
dello SME (che dal 2 agosto 1993 sono fissati 
al ± 15%), il 1994 è stato caratterizzato da un 
buon equilibrio, dopo le forti tensioni che 
avevano contraddistinto il periodo giugno 
1992-luglio 1993, anche se le valute al di fuori 
dello SME hanno continuato a svalutarsi nel 
corso dell'ultimo anno. 
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Per quanto riguarda, infine, la convergenza 
dei tassi di interesse a lungo termine, va osser­
vato che essa può essere conseguita solo se 
progredisce la convergenza nominale misura­
ta dagli altri tre parametri (stabilità dei prezzi 
e dei cambi e assenza di deficit eccessivi). 
Non sorprende, dunque, che nel corso del 
1994 i differenziali si siano nuovamente allar­
gati. Le cause di questa evoluzione sono tanto 
esterne quanto interne all'Unione Europea. 
Sul versante esterno, va segnalato l'aumento 
dei rendimenti dei titoli statunitensi, per ef­
fetto delle aspettative di una ripresa dell'infla­
zione negli Stati Uniti. Anche sul piano inter­
no hanno avuto peso le aspettative inflazioni­
stiche, alimentate dall'accelerazione della ri­
presa economica, oltre alle preoccupazioni 
indotte nei mercati dall'evoluzione delle posi­
zioni di bilancio nei diversi Stati membri. 

L'allargamento dell'Unione ad Au­
stria, Finlandia e Svezia 

Dal 10 gennaio 1995 Austria, Finlandia e 
Svezia sono membri dell'Unione Europea. Si 
tratta del quarto allargamento della storia co­
munitaria: il primo si verificò nel 1973 con 
l'adesione di Regno Unito, Irlanda e Danimar­
ca; il secondo, nel 1981, con la Grecia; il terzo, 
nel 1986, con Spagna e Portogallo. 

Con il nuovo ampliamento, la superficie 
territoriale dell'Unione europea aumenta del 
37%, la popolazione del 6% e il PIL del 7%. 
Con riferimento al 1993, il PIL pro capite, 
espresso in parità di potere d'acquisto, risul­
tava in Austria del 9% superiore alla media 
dell'Unione a dodici, in Svezia inferiore di 
meno dell'1%, in Finlandia inferiore del 14%. 

Le economie dei nuovi Stati membri sono 
fortemente integrate con quelle degli altri part­
ner dell'Unione, soprattutto dal punto di vista 
dell'interscambio commerciale (compreso tra 
il 47% della Finlandia e il 65% dell'Austria). Tut­
tavia, gli andamenti ciclici delle economie - con 
l'eccezione dell'Austria - non sono sincroniz­
zati con quelli dell'Unione Europea: la Svezia ha 
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attraversato una grave recessione, causata dalla 
caduta della domanda interna e da una forte de­
celerazione delle esportazioni, da cui è uscita 
nel 1994 anche grazie alla svalutazione della co­
rona. In Finlandia la più grave recessione dal 
1917 ha trovato origine nel crollo delle espor­
tazioni verso l'Unione Sovietica, che rappre­
sentavano quasi il 15% del totale nel 1989 e solo 
il 3% nel 1992; anche in questo caso la svaluta­
zione della divisa nazionale nel 1992 ha consen­
tito una consistente ripresa. 

La struttura del mercato del lavoro dei tre 
nuovi partner si discosta notevolmente da 
quella degli altri Paesi dell'Unione: i tassi di 
partecipazione in Svezia e in Finlandia, e so­
prattutto quelli femminili, sono molto più 
elevati che nella media dell'Unione europea, 
mentre in tutti e tre i Paesi i tassi di disoccu­
pazione sono stati molto più contenuti fino 
all'avvio della recente fase recessiva. Tuttavia, 
la disoccupazione ha toccato nel 1993 il 6% in 
Austria, 1'8% in Svezia, il 19% in Finlandia. 

La composizione set;toriale dell'occupazio­
ne dei tre nuovi membri non si discosta sensi­
bilmente dalla media dell'Unione europea, 

_ c:Ql1JéLparziale eccezione della Finlandia (in cui 
è tuttora importante la quota degli occupati in 
agricoltura) e della Svezia (in cui l'elevata quota 
di occupati nel terziario pubblico riflette il 
marcato sviluppo delle istituzioni del welfare). 

Con riferimento ai parametri di convergenza 
fissati a Maastricht, i nuovi membri sono in linea 
con il criterio fissato per la dinamica dei prezzi: 
il tasso d'inflazione del 1994 (misurato dal defla­
tore dei consumi interni) si è attestato al 3,0% in 
Austria, all'1,1% in Finlandia e al 2,2% in Svezia. 
Nessuno dei tre Stati, per contro, soddisfa i re­
quisiti di finanza pubblica: la recessione ha spin­
to la quota del disavanzo pubblico sul PIL al 
4,4% in Austria, al 4,7% in Finlandia (che aveva 
fatto registrare avanzi per molti anni) e all'll,7% 
in Svezia, mentre in termini di stock di debito 
pubblico gli effetti della crisi sono stati anéora 
più consistenti, portando in tutti e tre i Paesi la 
quota sul PIL ben al di sopra del 60%, con incre­
menti, tra il 1990 e il 1994, di 6 punti percentua­
li in Austria, di 55 in Finlandia e di 36 in Svezia. 
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Tavola 3 - Indicatori strutturali di Austria, Finlandia e Svezia - 1993 
Austria Finlandia Svezia Eur 12 

Popolazione (migliaia) 7.991 5.066 8.719 348.676 
Densità (ab./kmq) 95,1 15,0 19,4 147,6 
PIL pro capite (PPP) 17.718 14.387 15.695 15.832 
Quota PIL su Eur 15 (%) 2,6 1,2 2,7 93,5 
Grado di apertura (%) (1) 74,5 63,8 61,5 50,6 
Esportazioni a Eur 12 (%) (2) 64,0 47,0 54,0 61,3 
Importazioni da Eur 12 (%) (2) 68,0 47,0 55,0 59,3 
Tasso di partecipazione al lavoro (%) (3) 69,6 73,3 79,2 66,2 
Quote dell'occupazione (%) 

- agricoltura 6,9 8,5 3,5 5,5 
- industria 35,0 27,0 25,5 30,5 
- servizi 58,1 64,5 71,0 64,0 

(1) (importazioni+esportazioni)/PIL 
(2) quota sul totale del Paese o dell'area 
(3) quota delle forze di lavoro sulla popolazione attiva 
Fonte: Banca d'Italia 

Tavola 4 - Parametri di convergenza in Austria, Finlandia e Svezia - 1994 (valori percentuali) 
Austria Finlandia Svezia 

Tasso d'inflazione (1) 3,0 1,1 2,2 
Deficit di bilancio/PIL -4,4 -4,7 -11,7 
Debito pubblico/P IL 65,0 70,0 81,0 
Tasso di cambio (2) - 1,0 -9,8 1,1 
Tassi d'interesse nominali a lungo termine 6,6 8,4 9,5 

(1) misurato dal deflatore dei consumi interni 
(2) tasso di cambio effettivo reale calcolato sulla base dei valori medi unitari all'esportazione; il segno negativo indica un deprezzamento 

reale 
Fonte: Banca d'Italia 

I tre Paesi perseguono da tempo una politica 
di stabilità dei cambi: lo scellino austriaco è an­
corato dal 1974 al marco tedesco ed è passato 
indenne nelle turbolenze degli ultimi anni; dal 9 
gennaio 1995 la valuta ha aderito agli Accordi eu­
ropei di cambio, con una parità centrale di 13,7 
scellini per ecu. Il marco ftnlandese è aggancia­
to a un paniere di valute dal 1977 e all'ecu dal 
1991; tuttavia, dopo la svalutazione del settem­
bre del 1992, la divisa è stata lasciata fluttuare, e 
dal 1993 si è significativamente apprezzata. La 
corona svedese, ancorata all'ecu dal maggio del 
1991, è stata costretta da pesanti attacchi specu­
lativi nel novembre del 1992 a svalutare e a la­
sciar fluttuare il cambio. 

ISTAT - RAPPORTO ANNUALE 1994 

Lo scostamento dei tassi d'interesse a lungo 
termine rispetto alla media (8,6%) dei tre Paesi 
dell'Unione europea a più bassa inflazione con­
sente a tutti e tre i nuovi membri di soddisfare 
sostanzialmente il quarto parametro di Maastri­
cht: in Austria e in Finlandia i tassi si collocano 
addirittura al di sotto del valore di riferimento. 

Le tendenze a scala nazionale 

Il 1994 ha visto consolidarsi la ripresa eco­
nomica, già avviatasi negli ultimi mesi del 
1993. Tuttavia, la crescita non ha ancora por­
tato sensibili miglioramenti alla generalità del-
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le famiglie, che hanno sperimentato una ulte­
riore caduta del potere d'acquisto, dopo quel­
la del 1993, ed una riduzione delle occasioni di 
lavoro. Il risparmio delle famiglie si è contrat­
to per il secondo anno consecutivo in termi­
ni nominali (-8,1% nel 1994 e -6,9010 nel 1993), 
a fronte di un incremento del reddito nazio­
nale del 10,8%. La propensione al consumo 
delle famiglie è passata dall'81,6% del 1993 
all'83,7% del 1994. 

Il prodotto interno lordo è aumentato del 
2,2% rispetto al 1993, recuperando per intero 
la caduta subita l'anno precedente (-1,2%), ma 
l'intensificazione dell'attività produttiva non 
è stata sufficiente a frenare la caduta nell'utiliz­
zo del fattore lavoro (-1,6%) che si è ridotto di 
altre 330.000 unità, dopo le 610.000 già perse 
nel 1993. 

In tali condizioni, a gennaio del 1995 il nu­
mero delle persone occupate è sceso al di sot­
to della soglia dei 20 milioni (19.700.000), soglia 
mai toccata neanche durante la fase più acuta 
della crisi, ed è stato superato per la prima vol­
ta da quello dei non attivi (20.100.000). A sua 
volta, è ulteriormente aumentato il tasso di di­
soccupazione complessivo, passato dall'l1,1% 
del gennaio 1994 al 12,2% del gennaio 1995, 
con un sensibile incremento del tasso di di­
soccupazione di lunga durata (dal 6,6% al 7,6%) 
e di quello giovanile (dal 32,1% al 34,3%). Tale 
incremento non sembra attribuibile all'au­
mento delle persone che entrano nel mercato 
del lavoro, tipico delle fasi di ripresa, poiché 
contemporaneamente il tasso di attività è di­
minuito marginalmente (dal 47,0 % al 46,8%). 

Nel corso dell'anno, la ripresa non è stata 
così intensa da generare particolari tensioni in­
flazionistiche provenienti, come in passato, da 
pressioni salariali e da accelerazioni dei prezzi 
degli inputintermedi. Spinte sui prezzi sono al 
contrarlo venute da un ulteriore allargamento 
dei margini lordi sui servizi vendibili. 

Il deflatore del PIL è cresciuto del 3,6%, 
contro il 4,3% del 1993; tuttavia l'aumento dei 
prezzi è risultato superiore a quello medio 
della UE (+3,1%) e si è realizzato a fronte di 
una diminuzione del costo del lavoro per 
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Figura 2 - Principali variabili macroeconomi­
che (variazioni % tendenziali su valo­
ri a prezzi 1985) 
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unità di prodotto (CLUP) pari a -0,6% per i 
beni e servizi vendibili e a -2,1% per l'indu­
stria in senso stretto. 

Nel corso del 1994 la crescita del PIL è sta­
ta modesta nei primi tre mesi (+0,4%), per 
poi accelerare tra aprile e giugno (+ 1 %) e rag­
giungere ritmi ancora più sostenuti durante 
l'estate (+1,3%), quando la dinamica della do­
manda ha addirittura spinto alcune imprese a 
ridurre il tradizionale periodo di chiusura e a 
proseguire la produzione anche durante il sa­
bato. Nell'ultima parte dell'anno, invece, il 
PIL si è stabilizzato sugli elevati livelli raggiun­
ti in precedenza, a causa sia del rallentamento 
della domanda di consumi e di quella estera, 
sia di fattori accidentali, quali l'alluvione in al­
cune zone ad alta intensità industriale del 
Nord, gli scioperi contro la manovra econo­
mica (con la conseguente forte perdita di ore 
di lavoro) ed il naturale calo biennale della 
produzione agricola (tav. 4 e fig. 2). 

In queste condizioni, l'''eredità statistica" 
consegnata al 1995 è abbastanza positiva; anche 
se il livello produttivo raggiunto nell'ultimo tri­
mestre del 1994 non venisse migliorato nel cor­
so di quest'anno, nel 1995 si registrerebbe co­
munque una crescita media pari allo 0,9%>. Alla 
fine del 1993, a ripresa appena avviata, l'eredità 
si limitava a +0,4 punti percentuali (tav. 5), 

Nel corso dell'anno hanno assunto sempre 
maggiore rilevanza le componenti interne del­
la domanda, mentre si è affievolito il contribu­
to della domanda estera al netto delle importa­
zioni. La ripresa &~ll'attività produttiva, iniziata 
nella seconda metà del 1993, dapprima è stata 
trainata dalla domanda estera e, seppure in mi­
sura minore, dai consumi delle famiglie e dagli 
investimenti in macchine e attrezzature; suc­
cessivamente è proseguita sulla base dell'im­
pulso delle ultime due componenti della do­
manda interna. In particolare, a partire dal se­
condo trimestre del 1994, la domanda estera 
netta ha fornito un contributo nullo o addirit­
tura negativo alla crescita della produzione. 
Ancora negativa è risultata l'eredità in termini 
di occupazione. Nel complesso, le unità di la­
voro utilizzate a fine 1994 risultano inferiori 
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Figura 3 - Indicatori del clima di opinione 
degli imprenditori e delle famiglie 
italiane 
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dello 0,5% alla media dell'anno. Pertanto, nel 
corso del 1995, sarebbe necessaria almeno una 
crescita costante dello 0,2% al trimestre (pari a 
circa 42.000 unità) per conservare i livelli occu­
pazionali dell'anno appena trascorso. Ritmi di 
quest'ordine di grandezza erano stati raggiunti 
soltanto alla fine degli anni '80. L'obiettivo del 
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mantenimento degli attuali livelli cii utilizzo del In assenza di una ripresa dell'occupazione, 
fattore lavoro è comunque meno ambizioso di nel 1994 le famiglie hanno beneficiato solo in 
quanto lo fosse all'inizio del 1994, quando sa- minima parte della crescita dell'attività eco-
rebbe stata necessaria una crescita dello 0,4% a nomica, tanto da accusare una ulteriore per-
trimestre delle unità di lavoro per riguadagna- dita di potere di acquisto (-1,7%), dopo la ca-
re le posizioni perdute nel corso del 1993. duta di oltre 5 punti subita l'anno precedente. 

Tavola 4 - Conto economico delle risorse e degli impieghi (variazioni percentuali sul periodo prece-
dente) 

PIL Importazioni Consumi Investimenti Domanda intema* Esportazioni 
di beni e servizi privati fissi lordi di beni e servizi 

Valori a prezzi del 1985 
Anno 1992 0,7 4,6 1,1 -1,7 0,5 5,0 

I Trim. 0,6 4,0 0,8 -0,2 0,4 2,7 
II Trim. -0,1 -0,5 . 0,3 -0,6 0,1 -0,7 
III Trim. -1,1 -0,5 -0,7 -1,7 -0,8 3,9 
IV Trim. 0,0 -2,7 -1,2 -4,1 -1,6 -0,3 

Anno 1993 -1,2 -7,8 -2,5 -13,1 -4,2 9,4 

I Trim. -0,5 -5,2 -1,1 -5,9 -1,9 6,0 
II Trim. 0,0 -1,1 -0,6 -4,3 -1,2 -0,2 
III Trim. -0,9 1,1 0,1 -1,2 -0,2 2,6 
IV Trim. 1,1 -0,3 0,6 0,4 0,4 2,2 

Anno 1994 2,2 9,8 1,6 -0,1 1,2 10,9 

I Trim. 0,4 . 4,8 0,6 0,5 0,5 4,7 
II Trim. 1,0 2,4 0,6 0,9 0,6 1,0 
III Trim. 1,3 4,4 0,4 -0,5 0,2 4,3 
IV Trim. 0,0 2,5 0,2 1,5 0,4 0,1 

Deflatori impliciti 

Anno 1992 4,5 1,5 5,4 3,8 5,1 1,6 

I Trim. 1,0 -0,6 1,3 0,1 1,1 -0,3 
II Trim. 0,8 1,5 1,2 0,8 1,1 0,7 
III Trim. 0,8 0,0 1,1 0,6 1,0 0,1 
IV Trim. 1,0 5,4 1,1 1,5 1,2 3,9 

Anno 1993 4,3 10,9 4,8 4,9 4,7 9,9 

I Trim. 1,3 4,6 1,1 1,9 1,2 3,7 
II Trim. 1,2 1,3 1,3 1,3 1,2 2,5 
III Trim. 1,1 0,8 1,3 0,4 1,1 1,1 
IV Trim. 0,5 1,0 1,1 0,3 0,7 1,1 

Anno 1994 3,6 5,6 4,7 3,0 4,0 3,5 

I Trim. 0,8 1,8 1,1 1,6 1,2 0,4 
II Trim. 0,9 1,2 1,2 0,2 0,9 0,5 
III Trim. 1,1 2,1 1,1 0,6 1,0 0,5 
IV Trim. 1,1 1,1 1,1 0,7 0,8 1,5 

• Al netto della variazione delle scorte. 
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Nonostante ciò, esse hanno contribuito a 
sostenere la domanda interna aumentando 
dello 0,9% i propri consumi, che erano scesi 
nel 1993 (-2,5%) per la prima volta nell'ultimo 
ventennio. L'ammontare complessivo delle 
vendite di beni e servizi destinati al consumo 
è comunque cresciuto dell'1,6%, grazie all'ap­
porto delle spese effettuate dai non residenti 
(turisti stranieri, immigrati temporanei, fron­
talieri, ecc.), calcolate al netto di quelle soste­
nute all'estero dai residenti. Nel complesso 
tali spese, collegate al vistoso incremento dei 
flussi di turisti attirati dal deprezzamento del­
la nostra valuta, hanno contribuito per mez­
zo punto percentuale alla crescita del PIL. 

I consumi interni, valutati ai prezzi del 1985, 
hanno privilegiato i servizi (+2,6%) e, in parti­
colare, le spese per le comunicazioni (aumen­
tate del +8,5%, dopo il 6,6% del 1993), trainate 
dalla diffusione di nuovi prodotti caratterizzati 
da una dinamica di prezzi contenuta (+2,1%), e 
quelle per i trasporti (+3,0%). Si è inoltre veri­
ficata l'attesa ripresa dei consumi di beni semi­
durevoli (+2,6%), quali vestiario, calzature, ecc. 
che erano stati drasticamente ridimensionati 
durante l'anno precedente (-4,4%). Sono cre­
sciuti più della media anche i beni durevoli 
(+ 1,9%), ma non si è ancora verificato il "ritor­
no" all'acquisto di autovetture e motoveicoli 
(+ 1,2%), dopo il crollo del 1993 (-27,5%). 

Nel complesso, i consumi durevoli non han­
no comunque riassorbito la drastica flessione, 
del 1993 (-12,2%). Infine, sono risultati staziona­
ri i consumi primari, come gli alimentari 
(+0,1%) e le spese per la salute (+0,1%). Il profi­
lo infrannuale dei consumi ha presentato un 
andamento analogo a quello del clima di fiducia 
delle famiglie rilevato dall'ISCO (fig. 3) che, do­
po essere rimasto sostanzialmente stabile tra la 
fine del 1993 ed i primi mesi del 1994, è miglio­
rato rapidamente tra aprile e settembre, per 
poi ripiegare su livelli paragonabili a quelli dei 
mesi che hanno preceduto la crisi del 1992. 

Su tale andamento hanno certamente influito 
le vicende del quadro politico, ma anche fattori 
oggettivi, quali l'andamento dell'inflazione e le 
prospettive dell'occupazione e del reddito. 
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La crescita della spesa delle famiglie si è gio­
vata di una "eredità" di tre decimi di punto 
consegnata dal 1993 e determinata dalla ripre­
sa dei consumi (soprattutto di beni durevoli e 
semidurevoli) verificatasi nel secondo seme­
stre di quell'anno. Nel corso del 1994 i consu­
mi alimentari e quelli di beni non durevoli 
(energia, farmaci, ecc.) hanno continuato a di­
minuire, mentre si è assistito ad una intensifi­
cazione degli acquisti di beni durevoli, con­
centrata soprattutto tra la primavera e l'estate. 

Nella media del 1994, i consumatori hanno 
registrato un peggioramento della ragione di 
scambio, misurato da una crescita del deflato­
re dei consumi (+4,7%) superiore a quella del 
deflatore del PIL (+3,6%). Gli aumenti mag­
giori del deflatore dei consumi si sono con­
centrati nella voce abitazione, combustibili e 
energia elettrica (+9,4%) e nella voce relativa 
all'acquisto di mezzi di trasporto (+8,1%). Al 
netto di tali componenti, la crescita del defla­
tore dei consumi privati sarebbe stata infe­
riore di circa un punto percentuale. 

Al netto della componente stagionale, i 
prezzi sono cresciuti ad un ritmo pressap­
poco costante (1,1 % circa al trimestre) nel 
corso dell'anno. Tale andamento è il risultato, 
da un lato, della accelerazione dei prezzi dei 
prodotti alimentari nella seconda metà 
dell'anno e, dall'altro, di una vistosa decelera­
zione dei canoni d'affitto e di un lieve rallen­
tamento dei prezzi dei beni durevoli fino al 
terzo trimestre. 

La dinamica dei consumi finali interni è sta­
ta frenata dalla stazionarietà in termini reali 
della spesa della Pubblica amministrazione e 
delle istituzioni sociali per consumi collettivi. 
Sul soddisfacimento di questo tipo di bisogni 
ha prevalso l'esigenza di riequilibrio dei conti 
pubblici, operante sotto i vincoli costituiti 
dalla diminuzione delle entrate (-0,1%), dagli 
impegni di spesa connessi al mantenimento 
dell'attuale sistema previdenziale (che ha 
comportato uscite superiori del 5,5% rispet­
to al 1993) e dal pagamento degli interessi sul 
debito pubblico (diminuiti comunque del 
6,5%). L'indebitamento netto delle Pubbliche 
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amministrazioni (comprendenti Stato ed En­
ti pubblici centrali e periferici) si è così ridot­
to da 148.000 miliardi nel 1993 a 147.000 dello 
scorso anno, evidenziando una riduzione del­
la sua incidenza sul PIL, che è infatti passata al 
9,0% (9,5% nel 1993). Se non si tiene conto an­
che della regolazione dei crediti di imposta, il 
disavanzo è invece cresciuto anche in termini 
assoluti (da 141.000 a 144.000 miliardi). Sull'an­
damento dell'indebitamento ha inciso negati­
vamente il peggioramento dell'avanzo prima­
rio (ossia calcolato per le operazioni correnti al 
netto degli interessi), che si è contratto dai qua­
si 40.000 miliardi del 1993 ai 29.000 dello scorso 
anno, mentre ha giocato a favore la lieve ridu­
zione del saldo delle spese in conto capitale. Il 
peggioramento dell'avanzo primario è legato 
essenzialmente alla riduzione del gettito delle 
imposte dirette (-2,4%), mentre la riduzione 
del disavanzo in conto capitale è dipeso so­
prattutto dal crollo dei contributi agli investi­
menti (-14,1%) e dall'esaurimento degli introiti 
legati ai condoni. 

Sempre per quanto concerne la domanda 
interna le imprese, pur avendo allargato i 
propri margini lordi di profitto (dal 36,1% del 
valore aggiunto al costo dei fattori nel 1992, al 
36,90/0 nel 1993, fino al 390/0 dello scorso anno) 
e accresciuto sensibilmente l'autofinanzia­
mento, non haiino aumentato gli investimen­
ti che anzi sono scesi del 6,2% al netto degli 
ammortamenti. 

Il reintegro del magazzino e delle scorte di 
materie prime è iniziato nel secondo trime­
stre del 1994, dopo 15 mesi di decumuli quasi 
ininterrotti, e si è accresciuto nella seconda 
parte dell'anno. 

D'altro canto, gli investimenti lordi sono di­
minuiti di un ulteriore 0,1%, dopo la frenata del 
1992 (-1,7%) e il crollo del 1993 (-13,1%), nono­
stante la dinamica assai contenuta dei prezzi 
(+3%). Tale risultato è attribuibile essenzial­
mente al perdurare della crisi delle costruzioni 
(-5,2% nel 1994 e -6,3% l'anno prima) e, in par­
ticolare, dei fabbricati non residenziali e delle 
opere pubbliche (-9,0%). Su queste ultime pe­
sano, da un lato, il carattere sempre più intensi-
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vo degli investimenti privati e, dall'altro, gli ef­
fetti di "tangentopoli" e delle politiche di ridu­
zione del deficit pubblico. 

Gli investimenti in mezzi di trasporto, no­
nostante la vigorosa ripresa registrata nel corso 
dell'anno, non hanno ancora superato il livello 
medio dell'anno precedente, e si sono ridotti 
di un ulteriore 1,4%, che si è sommato alla per­
dita prossima al 25% subita nel 1993. In ulterio­
re diminuzione sono anche risultati gli investi­
menti in mezzi diversi dagli automotoveicoli (-
10,5%, contro il -5,9% dell'anno prima). 

A differenza delle altre componenti degli 
investimenti, le macchine, attrezzature e pro­
dotti vari hanno registrato una crescita ap­
prezzabile (+6,8%), tUttavia tale da non com­
pensare la forte diminuzione subìta l'anno 
precedente (-18%). Nel complesso, tuttavia, il 
flusso lordo di questo tipo di investimenti non 
ha ancora recuperato il livello raggiunto nel 
1988. 

Per inciso non sembra ancora aver giovato 
agli investimenti il miglioramento del clima di 
fiducia degli imprenditori, in forte progresso 
dalla seconda metà del 1992 secondo le rileva­
zioni dell'ISCO e assestatosi dal secondo tri­
mestre del 1994 sugli elevati livelli toccati alla 
fine dello scorso decennio (fig. 3). 

Sulla modesta performance degli investi­
menti nella prima parte dell'anno hanno in­
fluito il sovradimensionamento di molti im­
pianti, ereditata dal vigoroso ciclo di investi­
menti stessi degli ultimi anni '80, nonché le 
incertezze sull'evoluzione della domanda e le 
turbolenze che hanno caratterizzato l'anda­
mento dei mercati finanziari. Si è inoltre as­
sottigliato il contributo delle opere pubbli­
che e quello degli investimenti effettuati dalle 
imprese a partecipazione pubblica dismesse 
o in via di privatizzazione, orientate più alla 
razionalizzazione delle strutture produttive 
che alloro ampliamento. 

In particolare, le spese per investimenti 
della Pubblica Amministrazione si sono ri­
dotte anche in termini monetari (-7,4%, dopo 
il -9,4% nel 1993), tornando ai livelli degli ulti­
mi anni '80, ed i contributi agli investimenti, 
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Tavola 5 - Le eredità del 1992, del 1993 e del 1994 

1992 
Acquisito' a fine 

1993 1994 

Prodotto interno lordo 
Importazioni 

Risorse e impieghi 

-0,6 0,4 
0,1 
0,2 
0,3 

0,9 
4,6 
0,5 
0,5 
0,2 
1,0 
3,5 
3,6 

Consumi finali interni 
Delle famiglie 
Collettivi 

Investimenti fissi lordi 
Macchine, attrezzature e prodotti vari 
Mezzi di trasporto 
Costruzioni 

Esportazioni 

-2,4 
-0,9 
-1,2 
0,4 

-4,1 
-5,1 
-9,6 
-2,1 
1,5 

-0,2 
-1,4 
-0,4 
-1,4 
-2,2 
2,9 

-1,5 
2,4 

Agricoltura, silvic. e pesca 
Industria 

Valore aggiunto 

-0,6 2,4 
0,3 
0,8 

-2,1 
1,5 
2,0 

-1,5 
0,7 

-0,1 

In senso stretto 
Costruzioni 

Servizi destinabili alla vendita 
Servizi non destinabili alla vendita 

-1,0 
-0,9 
-1,7 
0,3 
0,1 

-2,0 
0,4 
0,0 

Occupazione totale 

In complesso 
Agricoltura, silvic. e pesca 
Industria 

In senso stretto 
Costruzioni 

Servizi destinabili alla vendita 
Servizi non destinabili alla vendita 

-0,9 
-3,3 
-1,4 
-1,6 
-0,8 
-0,6 
0,1 

-0,9 -0,5 
-1,0 -1,3 
-1,1 -0,7 
-1,0 -0,6 
-1,4 -0,9 
-1,1 -0,4 
-0,2 0,0 

• Variazione media annua dell'aggregato garantita nell'anno successivo a quello di riferimento dal mantenimento del livello raggiunto nel 
quarto trimestre. 

destinati sia alle imprese pubbliche sia al set­
tore privato, sono caduti del 14,1%. 

Al netto delle costruzioni, gli investimenti 
sono comunque cresciuti abbastanza rapida­
mente già dagli ultimi mesi del 1993: rispetto 
al minimo registrato tra il luglio e il settembre 
di quell'anno, gli acquisti di macchine, attrez­
zature e prodotti vari sono aumentati in me­
dia del 2,7% a trimestre e quelli in mezzi di 
trasporto dell' 1,1 %, scontando tuttavia una 
battuta d'arresto all'inizio del 1994 (-3,4%). A 
sua volta, la caduta nelle costruzioni sembra 
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essersi interrotta solo alla fine dell'anno (-
0,5%), dopo essere proseguita a ritmi dell'1-
1,5% al trimestre per tutta la prima parte del 
1994. 

Il defiatore degli investimenti si è accre­
sciuto del 3,0% nel 1994, con un incremento 
particolarmente elevato nel settore dei mez­
zi di trasporto (+6,0%). Nel complesso, il de­
fiatore degli investimenti ha rallentato nella 
prima metà dell'anno, per poi accelerare lie­
vemente nella seconda, a causa dei rincari del­
le macchine, attrezzature e mezzi di traspor-
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Tavola 6 - L'evoluzione dei settori produttori di beni e servizi destinabili alla vendita (variazioni 
percentuali sul periodo precedente) 

Valore aggiunto Unità di Retribuzioni CLUP Deflatore del Prezzo 
a prezzi del 1985 • lavoro totali per unità di valore aggiunto dell' output' 

lavoro 

Agricoltura, silvicoltura e pesca 

Anno 1994 0,2 -3,8 0,0 -3,3 1,7 1,4 

I Trimestre 1,6 -1,1 -0,8 -2,7 -0,6 -0,6 
II Trimestre -4,2 -1,5 0,7 2,5 0,1 0,2 
III Trimestre -1,0 -1,1 1,1 0,6 1,8 2,0 
IV Trimestre -0,7 -0,5 -0,8 -1,1 0,9 2,0 

Industria in senso stretto 

Anno 1994 4,9 -0,5 4,0 -2,1 3,2 3,8 

I Trimestre 0,4 -0,2 -0,6 -1,1 0,6 0,8 
II Trimestre 2,6 0,0 0,6 -1,9 0,6 1,1 
III Trimestre 3,6 -0,2 3,1 -0,7 1,8 1,4 
IV Trimestre -0,5 -0,6 0,7 0,6 1,8 1,7 

Costruzioni 

Anno 1994 -4,6 -3,5 2,8 3,8 4,2 3,4 

I Trimestre -0,9 -1,1 2,8 2,7 3,3 2,1 
II Trimestre -1,2 -0,7 -0,4 0,0 0,0 0,3 
III Trimestre -1,3 -0,8 0,2 0,6 0,1 0,1 
IV Trimestre -0,7 -0,4 0,4 0,6 0,9 0,3 

Servizi destina bili alla vendita 

Anno 1994 1,4 

I Trimestre 0,1 
II Trimestre 0,8 
III Trimestre 0,4 
IV Trimestre 0,4 

• Ai prezzi di mercato. 

to. Gli investimenti in costruzioni, dal canto 
loro, hanno registrato una rapida e progressi­
va decelerazione del deflatore, nonostante i 
deboli segni di ripresa nell'ultimo trimestre. 

Stante la debolezza complessiva dei consu­
mi ed il livello ancora modesto degli investi­
menti, nel 1994 la ripresa è stata ancora guida­
ta dalle esportazioni, cresciute del 10,9% (do­
po il 9,4% del 1993), anche se si è assistito ad 
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-1,3 3,7 1,4 3,1 3,8 

0,0 0,3 0,4 1,0 1,2 
0,0 0,8 -0,1 1,0 1,1 

-0,6 -0,2 -1,1 1,2 1,2 
-0,1 2,4 1,9 1,0 1,1 

un contestuale aumento delle importazioni 
(+9,8%), che hanno più che recuperato la ca­
duta dell'anno precedente (-7,8%). Il contribu­
to alla crescita del PIL della domanda estera 
netta si è pertanto limitata allo 0,3%, mentre 
era stato del 4,6% nel 1993. Sembra dunque es­
sersi esaurito l'effetto positivo della svalutazio­
ne della lira (pari a -4,6% in media, -4,6% sul 
marco e 2,5% sul dollaro) sulla bilancia reale, 
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mentre iniziano a manifestarsi gli effetti nega­
tivi' legati ai rincari dei beni importati, Insieme 
con una riduzione del 2,1% delle ragioni di 
scambio tra il deflatore delle esportazioni e 
quello delle importazioni, si è infatti verificato 
nel 1994 un aumento della propensione media 
ad importare calcolata sulla domanda interna, 
passata dal 27% del 1993 al 29,3% del 1994. 

Le esportazioni di beni e servizi sono ri­
maste molto dinamiche fino all'estate, con 
una crescita media di quasi il 3,5% al trimestre, 
per poi assestarsi sui livelli raggiunti. Nello 
stesso tempo le importazioni, che per tutto il 
1993 avevano continuato a diminuire, nel pri­
mo trimestre sono cresciute ad un ritmo su­
periore alle esportazioni, riducendo sensibil­
mente l'apporto netto della domanda estera. 

Nel 1994 il saldo delle transazioni con l'este­
ro è stato comunque positivo per 30.455 mi­
liardi di lire 09.920 miliardi l'anno prima) e 
quello dei soli beni e servizi ha toccato i 47.408 
miliardi (2.880 miliardi in più del 1993). Da so­
lo, il turismo ha contribuito per 18.764 miliar­
di al saldo complessivo 0.157 miliardi in più 
del 1993), mentre restano elevati, come da tre 
anni a questa parte, i flussi netti di redditi da 
capitale in uscita dall'Italia (-25.043 miliardi). 

Sono aumentate in particolare le esporta­
zioni di alcuni settori "tradizionali", come la 
metalmeccanica (+14,2% in valore), il tessile e 
abbigliamento (+15%), la chimica (+16,9%), i 
prodotti in gomma, plastica, legno e di altre 
manifatture (+18,2%). Tuttavia, contrariamen­
te a quanto avvenuto in passato, si sono regi­
strate performance di tutto rilievo anche per 
i prodotti agricoli (+19,7%) e per gli alimenta­
ri (+10,9%). 

La maggior parte dei settori per i quali si re­
gistrano forti aumenti delle vendite all'estero 
sono anche generalmente quelli nei quali la di­
namica delle importazioni è più vivace. Gli 
acquisti di prodotti tessili e dell'abbigliamen­
to, ad esempio, sono cresciuti del 24,5% tra il 
1993 e il 1994, quelli di prodotti metallurgici 
sono aumentati del 27,5%, i chimici del 18,6% 
e gli altri prodotti (gomma, plastica, legno, 
ecc.) del 22,1%. 
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Le esportazioni sono state dirette essen­
zialmente verso l'UE (53,9010 del totale), l'EF­
TA (8,0%) ed il Nord America (8,7%), anche se 
i mercati dei Paesi in via di sviluppo assorbo­
no ormai il 17,3% delle nostre vendite all'este­
ro. Oltre a sfruttare i vantaggi competitivi 
concessi dalla svalutazione nei confronti dei 
tradizionali partner sviluppati, le nostre im­
prese hanno dunque agito con lungimiranza, 
cercando di penetrare nei mercati emergenti. 

La presenza su tali mercati ha corrisposto 
anche ad un aumento delle importazioni dal­
le stesse aree. D'altro canto, la crescente inte­
grazione della nostra economia con quelle 
degli altri paesi della UE ha impedito un ridi­
mensionamento delle nostre importazioni 
da tale area. La quota di importazioni prove­
nienti dalla UE è così cresciuta dal 55,6% del 
1993 al 56,3%. 

Dal lato dell'offerta, la ripresa economica 
ha interessato soprattutto l'industria in senso 
stretto (+4,9%), che ha recuperato ampia­
mente la caduta (-1,9010) del 1993, anche grazie 
all'ampia riserva di capacità produttiva inuti­
lizzata (24% secondo la rilevazione dell'ISCO) 
ed alla flessibilità nell'utilizzo del fattore lavo­
ro, evidenziata dall'aumento delle ore lavora­
te e della produttività. 

All'interno dell'industria, tutti i settori han­
no registrato progressi ad eccezione degli ali­
mentari (-0,8%) e delle costruzioni, il cui valo­
re aggiunto è sceso del 4,6%, una contrazione 
minore, peraltro, di quella rilevata per il 1993 
(-5,8%). 

In corso d'anno, l'industria in senso stretto 
ha accelerato la crescita fino a dopo l'estate, per 
poi subire una battuta d'arresto solo nell'ultimo 
trimestre (-0,5%). Al contrario, proprio negli 
ultimi mesi dell'anno l'industria delle costruzio­
ni sembra aver frenato la caduta iniziata nel .. 
1992. Il semplice mantenimento dei livelli pro­
duttivi raggiunti sarebbe comunque sufficiente 
a garantire una crescita media dell'l,5% nel 1995 
all'intero comparto industriale. 

La vigorosa ripresa dell'attività industriale 
non è stata accompagnata da un maggiore as­
sorbimento di manodopera. Al contrario, do-
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po una pausa nei primi 9 mesi del 1994, è ri­
presa la riduzione delle unità di lavoro nel com­
parto della trasformazione industriale (-0,7% 
nel quarto trimestre). Il ritmo di riduzione de­
gli organici ha conosciuto solo un rallentamen­
to nel settore energetico ed è proseguita senza 
sostanziali attenuazioni nelle costruzioni. 

La crescita dei servizi vendibili (+ 1,6% al 
netto della locazione degli immobili) si è pre­
sentata in tutti i settori ad eccezione del cre­
dito e assicurazione (-4,3%). Essa è avvenuta 
all'interno di un quadro occupazionale de­
presso (-1,3%), particolarmente per le unità 
di lavoro dipendenti (-2,1%). Si è pertanto in­
vertita la tendenza, manifestatasi nel biennio 
1992-93, ad una diminuzione del numero di 
lavoratori indipendenti più marcata di quella 
dei dipendenti. 

La dinamica dei servizi destinabili alla ven­
dita è stata positiva sia nel 1993 che nel 1994. 
A queste evoluzione ha contributo in misu­
ra determinante l'andamento anticiclico del 
settore del credito ed assicurazioni. Al netto 
di tale settore i servizi destinabili alla vendita 
hanno infatti evidenziato una caduta del valo­
re aggiunto dell'l,O% nel 1993, con una suc­
cessiva ripresa nel 1994 (+2,5%). In corso 
d'anno si è inoltre attenuata la riduzione ten­
denziale degli organici, iniziata nel 1992. Dal 
lato congiunturale si è assistito ad una stabi­
lizzazione delle unità di lavoro nei primi sei 
mesi dell'anno. 

Del tutto trascurabile è stata la crescita dei 
servizi non destinabili alla vendita (+0,1%), 
attribuibile interamente ai servizi diversi da 
quelli prestati dalla pubblica amministrazio­
ne (+0,9%). Tuttavia, anche in questo com­
parto, tradizionalmente al riparo dalle flut­
tuazioni cicliche, l'occupazione è diminuita 
(-0,4%) per il secondo anno consecutivo. 

Infine, il valore aggiunto dell'agricoltura è 
aumentato dello 0,2%, dopo la flessione 
dell'1,8% del 1993. La sensibile riduzione dei 
contributi alla produzione (-2,7%) ha tuttavia 
annullato il progresso del valore aggiunto ef­
fettivamente distribuito ai fattori produttivi. 
La tenuta della produzione non ha impedito 
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un'ulteriore caduta dell'occupazione (-3,8%), 
ridottasi del 15,1% (pari a 340.000 unità di la­
voro) negli ultimi quattro anni. 

Le perdite nella produzione agricola sono 
state particolarmente sensibili nel secondo 
trimestre del 1994 e sono comunque prose­
guite anche in seguito, consegnando al 1995 
una eredità negativa superiore al 2%. A sua 
volta, la riduzione degli organici, pur non 
avendo più toccato i ritmi del 1992-93, è pro­
seguita per tutto l'anno con flessioni dell'or­
dine dell'l % a trimestre. 

Nel complesso, la ripresa economica ha 
avuto riflessi modesti sull'andamento dei 
prezzi praticati dai produttori nazionali, 
mentre ha intaccato in misura assai più sensi­
bile il potere di acquisto delle famiglie. I prez­
zi dei beni e servizi destina bili alla vendita so­
no infatti aumentati solo del 3,4%, mentre 
quelli dei beni e servizi consumati dalle fami­
glie sono cresciuti del 4,7%. 

L'andamento dei prezzi alla produzione ha 
risentito positivamente della riduzione del 
CL UP e, negativamente, della crescita dei 
prezzi degli input e dell'aumento dei margini 
lordi di ricarico (mark-up). Nell'industria in 
senso stretto la diminuzione del CL UP (risul­
tata pari al 2,1% nella media d'anno) è stata 
particolarmente rilevante nel comparto 
meccanico e nelle industrie siderurgiche e 
chimiche, a fronte di una stazionarietà nei set­
tori "tradizionali" (tessili, abbigliamento, 
ecc.). Nei servizi vendibili il CLUP è aumenta­
to in media dell' 1,4%, ma è rimasto staziona­
rio nel commercio e pubblici esercizi ed è 
caduto del 3,6% in un settore cruciale per la 
formazione dei prezzi, come quello dei tra­
sporti e comunicazioni (tav. 6). 

La dinamica del CL UP ha compensato le 
pressioni provenienti dai prezzi dell' input, 
determinando una crescita dei costi unitari 
variabili inferiore a quella dei prezzi dell' out­
put in tutti i principali settori dell'economia. 
Nel complesso, emerge quindi un aumento 
dei margini più sensibile nei primi nove mesi 
dell'anno, con un picco collocato, per quasi 
tutti i comparti, nel terzo trimestre, nella fase 
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cioè di massima accelerazione dei ritmi pro­
duttivi. 

Il ruolo inflattivo dei margini è stato rilevan­
te in agricoltura (+3,6), dove ha più che com­
pensato l'eccezionale calo del CLUP (-3,3%), 
ma anche nell'industria in senso stretto 
(+1,4%) e nei servizi vendibili (+1,4%). 

Sulla base di un quadro distributivo decisa­
mente favorevole ai redditi lordi d'impresa, 
le tensioni sui prezzi alla produzione manife­
statesi nell'ultimo scorcio dell'anno ed inten­
sificatesi nei primi mesi del 1995, sembrano 
potersi ricondurre a fenomeni di rigidità re­
lativi agli elevati livelli di mark-up praticati 
dalle imprese industriali nel biennio 1993-94. 
Lo scenario inflazionistico appare caratteriz­
zato inoltre da una alterazione delle ragioni di 
scambio intersettoriali; l'esame delle dinami­
che dei prezzi dell' output nell'industria in 
senso stretto e nei servizi vendibili segnala 
una modificazione dei prezzi relativi favore­
vole ai settori produttori di beni nella secon­
da parte del 1994. 

A consuntivo d'anno, gli indici dei prezzi 
alla produzione, all'ingrosso e al consumo 
hanno registrato un rallentamento rispetto al 
1993: i primi due sono cresciuti in media del 
3,8% ed i prezzi al consumo per l'intera col­
lettività nazionale hanno registrato rincari del 
4%. Tale andamento ha tuttavia risentito favo­
revolmente del confronto con un anno parti­
colarmente critico ed ha sottinteso una gene­
ralizzata accelerazione dei prezzi nel corso 
del 1994, la quale si è scaricata sulla distribu­
zione finale solo tra la fine del 1994 ed i primi 
mesi dell'anno successivo. 

Dal lato dei prezzi dei beni importati, l'au­
mento medio è stato del 4%, contro 1'11,7% 
dell'anno precedente. La decelerazione 
dell'aumento medio annuo "nasconde" tutta­
via una vigorosa tendenza all'aumento tra no­
vembre e dicembre (+6,7% rispetto allo stes­
so periodo del 1993) attribuibile quasi intera­
mente all'aumento dei prezzi dei prodotti 
alimentari ed energetici. 

Nel complesso, il sistema dei prezzi ha 
cominciato a registrare le prime tensioni già 
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nella prima parte dell'anno. A partire dalla 
metà del 1994 il tasso di variazione tenden­
ziale dei prezzi alla produzione ha ripreso a 
crescere, dopo aver toccato un minimo del 
3% a maggio. Tale crescita è legata soprattut­
to alla ripresa dei prezzi dei beni di consu­
mo non durevoli (alimentari, energia, ecc.) e 
semidurevoli (abbigliamento, ecc.) e dei be­
ni intermedi destinati alla produzione dei 
beni di consumo. Questi ultimi, dopo aver 
registrato incrementi del tutto trascurabili 
dal 1990 in poi, avevano ripreso a crescere 
all'inizio del 1993. Vi erano dunque tutte le 
premesse perché le tensioni sui prezzi alla 
produzione si riversassero proprio sul seg­
mento dei beni di consumo. 

A livello di distribuzione all'ingrosso, le 
tensioni sui prezzi dei beni di consumo si 
erano manifestate già a partire dalla fine del 
1993 e si erano concentrate soprattutto sui 
beni durevoli (autovetture, elettrodomestici, 
ecc.), i cui prezzi avevano sfiorato una cresci­
ta tendenziale dell'8%. Dalla seconda metà del 
1994 i prezzi dei beni durevoli hanno comin­
ciato a rallentare e quelli dei beni non durevo­
li sono divenuti più dinamici. Tali andamenti 
si sono accompagnati, dalla metà del 1994, ad 
una vigorosa crescita dei prezzi degli inputin­
termedi destinati alla produzione di berti di 
consumo. 

Per il complesso dei beni di consumo, il 
differenziale tra il tasso di inflazione tenden­
ziale all'ingrosso e quello alla produzione è 
stato negativo a partire dall'estate del 1992, 
per poi cambiare di segno nella seconda 
metà del 1993. 

Per quanto riguarda i rapporti tra ingrosso 
e dettaglio sempre nel comparto dei beni di 
consumo, la "forbice" è stata a favore della di­
stribuzione all'ingrosso fino a metà del 1992, 
e di quella finale sino agli ultimi mesi del 1993. 
Per tutta la prima parte dello scorso anno ta­
le "forbice" non si è allargata, mentre negli ul­
timi mesi la crescita dei prezzi praticati dai 
grossisti è stata sensibimente superiore a 
quella dei dettaglianti. In controtendenza, dal 
secondo trimestre del 1994 i beni durevoli 
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hanno registrato aumenti più rilevanti al det­
taglio che all'ingrosso, anche a causa dei rinca­
ri degli autoveicoli (esclusi dall'indice all'in­
grosso). 

Infine, i prezzi dei servizi, che avevano rap­
presentato fino al 1993 una componente si­
gnificativa dell'inflazione "strutturale", hanno 
manifestato marcate tendenze disinflazioni-
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stiche. In particolare, si è determinata una de­
celerazione del tasso tendenziale di aumento 
dei prezzi dei servizi non amministrati dal 5% 
al 3,9% tra il primo e il quarto trimestre del 
1994. In definitiva, si è dunque chiusa la forbi­
ce tra i prezzi al consumo dei beni e quelli dei 
servizi, che aveva caratterizzato tutti gli anni 
'80 e i primi anni '90. 
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Il settore primario 

Il quadro evolutivo del settore agricolo nei 
paesi dell'Unione Europea è stato caratteriz­
zato, nel 1994, da sostanziali avanzamenti 
nell'applicazione della Politica Agricola Co­
munitaria (P AC) a due anni dall'introduzione 
della riforma. In particolare nell'anno tra­
scorso si rileva, sulla base delle stime diffuse 
dall'Eurostat, che la riforma della P AC ha pro­
dotto una ulteriore caduta dei prezzi di soste­
gno per cereali e bovini, compensata co­
munque da un ulteriore, significativo, incre­
mento degli aiuti diretti al reddito. 

Per il secondo anno consecutivo la produ­
zione agricola finale nei paesi della UE ha su­
bito una flessione (-0,8%), con un andamento 
alquanto differenziato tra i diversi Stati mem­
bri: a fronte di una crescita sostenuta registra­
ta in Grecia (+3,7%), si rilevano modeste ten­
denze espansive dell 'output agricolo in Por­
togallo (+0,4%), Inghilterra (+0,7%), Francia 
(+0,4%) e segnali di netto ridimensionamento 
in Germania (-2,7%), Belgio (-3,1%), Spagna 
(-1,8%) e Danimarca (-2,7%). 

L'agricoltura italiana, pur evidenziando nel 
1994 timidi segnali di ripresa, ha registrato 
una ulteriore diminuzione del contributo del 
settore alla formazione del PIL (dal 3,0% nel 
1993 al 2,9% nel 1994). Inoltre, la caduta occu­
pazionale (-3,8%), che fa seguito a quella ben 
più marcata del precedente anno (-7,3%), se­
gnala che la domanda di lavoro del comparto 
è dominata, oltre che da un trend strutturale 
di riduzione della base occupazionale, da 
marcate dinamiche cicliche. 

Nel 1994 la produzione vendibile dell'agri­
coltura, silvicoltura e pesca è risultata pari a 
64.692 miliardi di lire correnti, con un incre-
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mento del 2,3% rispetto al precedente anno, 
a fronte di una sostanziale stabilità delle quan­
tità prodotte (-0,1%). Il valore aggiunto origi­
nario dell'agricoltura, silvicoltura e pesca - al 
netto cioè delle imposte indirette - ha rag­
giunto il livello di 46.485 miliardi di lire cor­
renti, con un incremento del 2,9% sul 1993, in 
gran parte imputabile alla crescita dei prezzi, 
vista la debole dinamica dell'aggregato 
espresso a prezzi costanti (+0,2%). 

Il quadro risulta confermato dall'andamen­
to del valore aggiunto nominale ai prezzi di 
mercato, mentre quello al costo dei fattori 
evidenzia una dinamica più lenta (+ 1,6%), a se­
guito della riduzione dei contributi alla pro­
duzione (-6,1%). In questo scenario, le pres­
sioni inflazionistiche provenienti dal com­
parto sono risultate contenute; inoltre, la di­
namica dei prezzi dell' output agricolo 
(+2,4%) segnala, nel confronto con quella dei 
prezzi dell'input (+1,5%), un guadagno di ra­
gioni di scambio da parte del settore. 

È proseguita, anche nel 1994, la riduzione 
delle quantità utilizzate di consumi intermedi 
(-1,0%), in stretta connessione con la tenden­
za ormai consolidata ad una diminuzione dei 
costi di produzione. A questi fattori vanno ag­
giunte la riduzione delle superfici coltivate, 
l'adozione di pratiche agronomiche ecocom­
patibili e la costante contrazione del patri­
monio zootecnico. Al contenimento dei 
consumi intermedi si aggiunge anche la con­
sistente diminuzione delle imposte legate alla 
produzione (-12,0%), la forte flessione degli 
interessi pagati dagli agricoltori (-21,4%), oltre 
che una contenuta dinamica degli ammorta­
menti. In questo quadro, si è manifestata una 
lieve ripresa del reddito agricolo (+3,0% in 
termini nominali), con tendenze ancora più 
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LA NUOVA POLITICA AGRICOLA COMUNE A DUE ANNI DALLA SUA INTRODUZIONE 
E GLI EFFETTI SULL'AGRICOLTURA ITALIANA 

I soggetti imprenditoriali del 
mondo agricolo sono interes­
sati da due anni ad una nuova 
politica basata essenzialmen­
te su interventi di sostegno al 
reddito attraverso un sistema 
di ''Pagamenti compensativi ", 
con una adesione su base vo­
lontaria. Il sistema è finaliz­
zato al contenimento delle 
fluttuazioni dei redditi dei 
produttori, indotte delle pres­
sioni tendenti ad una riduzio­
ne dei prezzi agricoli derivan­
ti dal passaggio progressivo 
da un "mercato tutelato" ad 
un "mercato libero ". I livelli 
dei prezzi, anche a seguito 
della contrattazione GATT, 
devono infatti tendenzialmente 
allinearsi a quelli praticati sui 
mercati mondiali, con conse­
guenti riduzioni dei livelli pro­
duttivi e dei surplus e relativi 
impatti sui costi di gestione in 
alcuni specifici settori. Questo 
cambiamento radicale nelle 
politiche d'intervento, peraltro 
estremamente complesso sot­
to il profilo dell'applicazione, 
ha già determinato aggiusta­
menti, talvolta rilevanti, a li­
vello di singola azienda agri­
cola. 

Nelle precedenti edizioni del 
Rapporto, alcune elaborazioni 
sui dati del quarto Censimento 
dell'agricoltura del 1990 ave­
vano consentito una prima va­
lutazione dell'impatto della 
riforma in termini economici. 
Vennero evidenziate le diffi­
coltà territoriali (Mezzogior­
no in particolare) legate 
all'accesso ai benefici offerti 
dalla nuova PAC, dovuti alla 
scarsa pubblicità e alle com­
plessità di ordine burocratico, 
da parte delle Piccole aziende 
(con meno di 2 ettari). 

Una ulteriore analisi dei da­
ti amministrativi forniti dall'EI­
MA evidenzia, attraverso una 
vasta gamma di informazioni 
quantitative, un incremento del 
13,0% delle imprese agricole 
che hanno deciso di aderire al­
la PAC; queste sono infatti ri­
sultate pari a 540.093 nel 
1993 ed a 610.361 nel 1994. 

Dal confronto fra i due tipi 
di informazioni si conferma, 
sulla base della messa a punto 
di 255 "zone omogenee" con 
relative rese medie, una scar­
sa convenienza dell'adesione 
alla PAC da parte delle picco­
le aziende, per le quali si ac­
centua quindi un processo di 
tendenziale marginalizzazio­
ne. Nel 1993, i dati statistici 
segnalano un 'adesione da par­
te di tutte quelle aziende che 
dispongono di una superficie 
coltivata superiore ai 2 ettari, 
mentre nel 1994 l'adesione ha 
coinvolto anche una modesta 
quota di quelle di minore di­
mensione, grazie anche alla 
migliore pubblicità avutasi con 
la creazione dello "sportello 
EIMA". 

Una seconda linea di analisi 
è basata sui dati relativi 
all'evoluzione delle superfici 
globalmente coltivate a livello 
delle tre ripartizioni geografi­
che, indipendentemente dal 
coinvolgimento nella PAC. So­
no stati messi a confronto, in 
particolare, i valori medi dei 
due anni di applicazione della 
PAC (1993-1994) con i due 
precedenti (1991-1992). Per i 
cereali si osserva, globalmen­
te, una contrazione del 2,6%, 
dovuta essenzialmente alle di­
namiche rilevate nel Mezzo­
giorno (-7,2%) e nelle regioni 
centrali (-0,3%), mentre al 

Nord si osserva un incremento 
dell'1,5%. Questi fenomeni so­
no legati alle due principali 
colture praticate nel nostro 
paese: mais e grano duro; nel 
caso del mais è importante ri­
cordare che è stato fissato 
per l'Italia un livello massimo 
di superficie non supera bile, 
salvo penalizzazioni, di 1,2 
milioni di ettari. Il grano duro 
presenta una diversa peculia­
rità; infatti, mentre l'aiuto or­
dinario per ettaro è aperto al­
la totalità delle imprese, quello 
supplementare è connesso alla 
verifica delle seguenti condi­
zioni: l'imprenditore agricolo 
deve disporre di una "quota" 
di diritto sulla base della su­
perficie coltivata e per la qua­
le aveva richiesto l'integrazio­
ne in uno qualsiasi dei quattro 
anni di riferimento (88191); 
l'azienda deve essere ubicata 
nelle regioni del Mezzogiorno 
e del Centro (ad esclusione 
dell'Umbria). Si osserva, in 
questo caso, una situazione di 
riduzione generalizzata, con 
una punta del 12,6% nel Sud 
per alcune motivazioni già evi­
denziate in precedenza. Per i 
semi oleosi, tra i due bienni, il 
fenomeno di riduzione delle 
superfici coltivate è ancora 
Più accentuato. La riduzione, 
pari al 27%, è dovuta alla no­
tevole contrazione della soia 
(-46,9%), imputabile in primo 
luogo all'incremento del mais, 
che in molte aree è alternativo 
a tale coltura, ed in secondo 
luogo alla definizione dell'epo­
ca limite del 31 maggio per la 
semina. Tali circostanze ten­
dono a ridurre una pratica 
colturale, messa a punto negli 
anni precedenti il 1991, che 
prevedeva la possibilità di se-
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minare la soia dopo il raccol­
to dell'orzo nel mese di giugno. 

L'incremento del girasole 
trova una sua spiegazione nel­
la possibilità, prevista dalla 
nuova PAC, di praticare tale 
coltura per produzioni "no 
food" su terreni messi a riPo­
so; in questo quadro, nelle 
aree settentrionali tale coltu­
ra ha registrato un incremento 
medio del 450% mentre nelle 
zone centrali - caratterizzate 
dall'indirizzo produttivo tra­
dizionale - si osserva una 
contrazione dell'11,9%. 

In conclusione, il quadro 
presentato sottolinea come, 
nel biennio 1993-94, i vincoli 
di superficie e produzione ri-

guardanti alcune colture 
(mais) abbiano condizionato 
in misura significativa le scel­
te colturali, in un quadro di 
crescente dipendenza dal li­
vello dell'aiuto e dal regime 
prescelto (generale o semplifi­
cato). In generale, ci si muove 
all'interno di una logica di ri­
duzione della produzione, con 
probabili effetti futuri sul gra­
do di copertura del fabbiso­
gno nazionale e sulla penetra­
zione delle importazioni. Re­
stano tuttora irrisolte le diffi­
coltà di armonizzare le scelte 
dei produttori, a livello di sin­
gola coltura, attraverso un 
riequilibrio delle superfici se­
minate a semi oleosi con un ul-

teriore incremento delle pro­
duzioni no-food e un parziale 
contenimento delle superfici 
destinate a mais. 

Nonostante ciò, il secondo 
anno di applicazione della 
PAC ha consentito un ulteriore 
incremento degli aiuti, passati 
dai 2.146 miliardi di lire del 
1993 ai 2.650 del 1994 (par­
zialmente erogati nel corso 
dell'anno). In un quadro di si­
gnificativo incremento dei fi­
nanziamenti (+23,5%), è pos­
sibile individuare nella gestio­
ne di una ottimale politica di 
''Programmazione delle semi­
ne" un elemento decisivo per 
lo sviluppo del settore nei 
prossimi anni. 

Tavola 1- Evoluzione delle superfici delle coltivazioni interessanti la PAC (migliaia di 
ettarO 

Media 1993 1994 Media Varo % 

1991-1992 1993-1994 b/a 

Ca) Cb) 

Cereali 4.415 4.333 4.270 4.302 -2,6 

di cui 

Mais 1.144 1.213 1.170 1.192 4,2 

Frumento 1.655 1.514 1.443 1.478 -10,6 

Semi oleosi 528 311 460 385 -27,0 

di cui 

Soia 371 185 209 197 -46,9 

Girasole 146 120 235 178 22,1 

Piante proteiche 110 93 80 87 -21,2 
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marcate (+8,7%) per quanto riguarda l'anda­
mento del reddito netto della manodopera 
familiare agricola, favorito dalla contenuta di­
namica salariale. Infatti, il costo del lavoro è 
cresciuto solo dello 0,2%, parallelamente ad 
una ulteriore caduta delle unità di lavoro di­
pendente (-3,9%); ciò ha determinato un re­
cupero in termini reddituali rispetto al 1993 
ed un lieve miglioramento del valore aggiunto 
netto reale per unità di lavoro, aumentato del­
lo 0,9%. 

Sul fronte degli investimenti, si registra una 
sostanziale stagnazione, con l'unica eccezio­
ne rappresentata dalla significativa ripresa de­
gli investimenti in macchine agricole (+9,0%), 
che segue ad una marcata caduta rilevata nel 
1993 (-21,2%). 

Il contributo dei diversi settori alla forma­
zione della produzione lorda vendibile del 
1994 è stato pari al 94,5% per l'agricoltura, al 
4,2% per la pesca ed all'1,3% per la silvicoltu­
ra. A fronte della stazionarietà delle quantità 
prodotte nel settore agricolo ed in quello del­
la pesca, si rilevano segnali espansivi nella sil­
vicoltura (+6,3%) mentre, sul versante dei 
prezzi, si riscontrano tendenze inflazionisti­
che relativamente più marcate (+5,2%) nel 
comparto della pesca, a fronte di tassi di cre­
scita pari, rispettivamente, al 3,6% ed al 2,2% 
nella silvicoltura e nel settore agricolo. 

I dati relativi all'interscambio con l'estero 
segnalano, nel 1994, un significativo incre­
mento delle esportazioni rispetto al 1993 
(+23%), a fronte di un aumento delle importa­
zioni pari al 13,2%; nonostante questo diffe­
renziale di crescita il deficitè, tuttavia, legger­
mente aumentato rispetto al 1993, raggiun­
gendo un valore pari a 8.840 miliardi di lire. 

Per quanto riguarda l'annata agraria, pur se 
all'interno di un quadro climatico avverso, sfo­
ciato nel mese di novembre nell'alluvione che 
ha colpito il Nord-ovest dell'Italia, i dati dispo­
nibili testimoniano che tali fenomeni meteo­
rologici, intervenuti a campagna terminata, 
non hanno influito sull' entità dei raccolti. 

Le differenziazioni produttive a livello dei 
singoli comparti sono state caratterizzate dal-
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le scelte degli imprenditori agricoli e dai livel­
li produttivi imposti dalla nuova P AC soprat­
tutto nel campo dei seminativi. L'analisi dei ri­
sultati settoriali presehta, come di consueto, 
un andamento significativamente diversifica­
to, per effetto dell'evoluzione delle rese me­
die, della contrazione delle superfici investi­
te, delle scelte rotazionali. 

Nel settore delle coltivazioni erbacee, che 
nel complesso registra una crescita apprez­
zabile (+2,5%), si rilevano tuttavia tendenze 
negative in diversi comparti, con particolare 
riferimento a quello cerealicolo (-3,0%), con­
dizionato dal calo delle superfici investite, 
che risultano in crescita solo per il frumento 
duro (+3,2%). 

Il calo produttivo più consistente dell'an­
nata agraria ha interessato le coltivazioni le­
gnose (-5,5%), con le perdite più consistenti 
nei segmenti dei prodotti della olivicoltura 
(-19,0%), della viticoltura (-5,6%) e degli agru­
mi (-12,6%), mentre segnali positivi si rileva­
no nel comparto della frutticoltura, con un 
incremento della produzione pari al 4,9%. 

Il settore dell'allevamento ha evidenziato 
tendenze espansive, commisurate ad un in­
cremento della produzione pari al 2,1% ri­
spetto all'anno precedente. La crescita del 
comparto zootecnico è dovuta a un incre­
mento delle quantità prodotte (+0,7%), asso­
ciato ad una moderata crescita dei prezzi 
(+1,4%). Nell'ambito delle produzioni zoo­
tecniche, ad una espansione delle carni bo­
vine (+1,7%), suine (+2,1%), ovicaprine 
(+0,9%) e del pollame e conigli (+0,9%), si è 
opposta una ulteriore contrazione della 
quantità di latte di vacca prodotto (-1,5%). 
Ciò è da mettere in relazione con gli sforzi 
compiuti dagli allevatori, tendenti a rientrare 
definitivamente nella "quota latte" assegnata 
al nostro Paese anche attraverso la contra­
zione della consistenza degli allevamenti bo­
vini da latte (-1,1%). Sostanzialmente stabile 
infine è la produzione di uova (+0,6%) men­
tre quella di miele aumenta del 3,3%. 

Riguardo alla dinamica territoriale delle 
produzioni agricole, le prime elaborazioni 
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dei dati regionali mostrano una caduta dei li­
velli produttivi concentrata per lo più nelle 
regioni del Mezzogiorno (-2,8%), associata ad 
una sostanziale stabilità rilevata nelle regioni 
del Nord (+0,6%) e ad un incremento più 
marcato nell'Italia centrale (+3,6%). 

Le realtà regionali più penalizzate nel corso 
del 1994 risultano essere la Calabria (-23,4%), a 
causa della forte contrazione delle produzio­
ni olivicole; la Sicilia (-9,4%), per la forte cadu­
ta produttiva degli agrumi; il Molise (-4,0%) e 
la Campania (-1,1%). Flessioni produttive si 
mostrano anche in Piemonte (-1,0%) ed Emi­
lia Romagna (-0,6%), mentre le altre regioni 
registrano modesti incrementi produttivi o 
una sostanziale stabilità, ad eccezione del 
Trentino (+8,8%), del Friuli-V. Giulia (+4,8%), 
delle Marche (+4,7%) e della Toscana (+4,0%). 

Queste diversità territoriali rappresentano 
la sintesi di forti contrazioni produttive delle 
produzioni legnose (vitivinicole, olivicole e 
agrumarie) nel Mezzogiorno, un incremento 
delle coltivazioni erbacee in diverse regioni 
del Centro-nord ed una forte crescita della 
produzione frutticola nel Trentino-A. Adige 
(+15,6%). 

In definitiva, si può affermare che l'agricoltu­
ra italiana, nonostante i forti condizionamenti 
strutturali (SAU media di poco superiore ai 5 
ettari) e le profonde differenziazioni territoria­
li, è al secondo posto nell'ambito europeo do­
po la Francia, rappresentando mediamente il 
18,2% dell'agricoltura comunitaria, con una for­
te presenza delle coltivazioni legnose ed erba­
cee (60,0%). In questo quadro, il nostro Paese 
può recuperare competitività, attraverso inno­
vazioni di prodotto e di processo, soprattutto 
nel tradizionale punto di forza dell'ortofrutta 
(attualmente non ancora regolamentato), nel 
comparto floro-vivaistico, oltre che nelle clas­
siche produzioni mediterranee (vino, olio e 
frumento duro). Tale scenario presuppone co­
munque significativi adeguamenti strutturali, 
stimolati dalle politiche sia comunitarie sia na­
zionali, finalizzati ad una maggiore integrazione 
con i diversi segmenti dell'offerta di servizi e 
dell'industria di trasformazione. 
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Il settore industriale 

Nel 1994 il settore industriale in senso 
stretto ha evidenziato chiari segni di ripresa 
dei livelli produttivi, a fronte di una persisten­
za delle spinte recessive nel comparto edili­
zio. Dopo la netta caduta del valore aggiunto 
reale nel 1993 (-2,4%), l'insieme dei comparti 
manifatturieri ed energetici ha fatto registrare 
una crescita pari al 5,1% nel 1994, con una 
performance ancora più elevata nelle indu­
strie di trasformazione (+5,3%), a fronte di un 
incremento del 3,2% nel settore energetico. 

Nell'industria manifatturiera i risultati per 
macrosettore segnalano una notevole cresci­
ta delle industrie meccaniche (+7,1%), seguite 
da quelle estrattive, siderurgiche e dei pro­
dotti chimici (+6,8%), mentre i settori "tradi­
zionali" (alimentari, tessili, cuoio, calzature, 
carta) presentano un più contenuto incre­
mento del livello di valore aggiunto reale 
(+3,2%). 

La ripresa produttiva non ha determinato 
una inversione di tendenza nei processi di 
espulsione occupazionale che hanno caratte­
rizzato lo scenario industriale a partire dal 
1991. Le unità di lavoro sono infatti comples­
sivamente diminuite dell'l,4%, dopo una ca­
duta pari al 3,7% nel 1992 ed al 4,4% nel 1993. 
La riduzione della base occupazionale ha tut­
tavia penalizzato in misura sensibile il lavoro 
indipendente (-3%), a fronte di una netta de­
celerazione dei tassi di espulsione per le unità 
di lavoro dipendente (da -5,1% nel 1993 a 
-1,1% nel 1994). 

Quest'ultima tendenza sembra interessare 
in particolare i settori dominati dalla piccola 
dimensione e da produzioni tradizionali, che 
registrano una sostanziale stabilizzazione dei 
livelli occupazionali, soprattutto in comparti 
fortemente caratterizzanti il modello di spe­
cializzazione industriale del nostro paese 
(prodotti tessili e dell'abbigliamento, legno e 
mobili in legno, ecc.). 

In questo quadro i dati relativi all'andamen­
to della produzione ipdustriale per settore e 
dimensione aziendale, possono qualificare ul-
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teriormente lo scenario produttivo (tav. 2). Il 
segmento dimensionale delle "piccole im­
prese" (in questo caso quelle con 50-199 ad­
detti) ha fatto registrare, nel 1994, un risultato 
produttivo migliore rispetto a quello delle 
unità di più grandi dimensioni (con 200 ad­
detti ed oltre). 

L'esame degli andamenti nei diversi com­
parti evidenzia tuttavia una elevata variabilità 
intersettoriale dei tassi di crescita dell' output 
industriale, che segnala un sentiero di ripresa 
ciclica ancora notevolmente articolato, a livel­
lo sia dimensionale sia settoriale. 

La congiuntura industriale è stata ancora si­
gnificativamente influenzata dai ritmi di cre­
scita della domanda estera: la performance re.,. 
lativa delle esportazioni, misurata dall'inciden­
za dell' export sui livelli di produzione totale, 
si è ulteriormente accentuata, in associazione 
ad un significativo incremento dell'incidenza 
delle importazioni sulla domanda interna. Ciò 

configura uno scenario di ulteriore aumento 
dell'apertura internazionale del nostro siste­
ma produttivo, sempre più caratterizzato 
dall'importanza degli scambi interindustriali. 

L'incremento della propensione media 
all'esportazione è il risultato di dinamiche ma­
crosettoriali che evidenziano soprattutto 
l'esposizione dei settori tradizionali, seguiti dai 
comparti meccanici e dalle industrie siderurgi­
ca e chimica; queste ultime, d'altra parte, han­
no evidenziato un incremento nella penetra­
zione delle importazioni significativamente 
superiore a quello degli altri due macrosettori. 

Tali dinamiche si sono riflesse sulla distri­
buzione delle esportazioni di beni secondo 
la destinazione economica (tav. 3). Nel 1994 le 
esportazioni hanno registrato, rispetto all'an­
no precedente, incrementi del 16,2% per i 
beni di consumo - di particolare rilievo 
nell'ambito dei beni durevoli appare la cre­
scita delle vendite all'estero di autovetture 

Tavola 2 - Indici della produzione industriale per settore economico e dimensione delle imprese 
- Anno 1994 (variazioni percentuali sull'anno precedente) 

50-199 200 e più Totale 
addetti addetti 

Metalli ferrosi e non ferrosi 17,6 8,1 8,9 
Prodotti a base di minerali non met. 2,6 0,2 1,2 
Prodotti chimici e farmaceut. 3,5 3,1 3,4 
Prodotti in metallo 5,1 3,2 4,7 
Macchine agricole e industriali 13,1 3,5 7,8 
Macchine per ufficio e strumenti prec. 8,2 11,1 10,8 
Materiali e forniture elettriche 3,5 3,0 3,2 
Autoveicoli 11,0 19,8 19,6 
Altri mezzi trasporto -1,2 -10,5 -9,1 
Carni -0,5 1,9 0,2 
Latte e derivati 5,9 -1,3 2,2 
Altri generi alimentari -2,1 -0,1 -1,1 
Bevande 7,8 -1,4 3,9 
Tabacco 0,2 0,2 
Tessili e abbigliamento 9,4 2,9 5,6 
Pelli 9,4 11,1 9,9 
Legno e manufatti in legno 7,1 -2,2 3,6 
Pasta per carta e carte 3,5 5,4 4,6 
Gomma 10,3 6,4 8,1 
Industrie diverse 16,9 59,7 27,4 

Totale 6,7 4,1 5,0 
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Tavola 3 - Interscambio per destinazione economica (miliardi di lire correnti) 

Esportazioni Importazioni 

Destinazione economica Valori Var% Composiz. % Valori Varo % Composiz. % 

1994 94/93 1993 

Beni di consumo 90.794 16,2 29,3 
Beni d'investimento 52.969 14,5 17,4 

Beni intermedi 161.656 14,0 53,3 
Totale 305.419 14,7 100,0 

per uso privato, elettrodomestici ed appa­
recchiature radio TV -, del 14,5% per i beni di 
investimento e del 14% per i beni intermedi, 
nell'ambito dei quali emergono i prodotti 
della metallurgia, elettrici ed elettronici. 

Tavola 4 - Indici del fatturato e degli ordinativi 
per origine (variazioni percentuali 
sull'anno precedente) 

Fatturato Ordinativi 
1993 1994 1993 1994 

Nazionale -1,9 7,0 -8,4 16,4 
Estero 16,3 18,5 18,6 19,7 

di cui DE 16,9 20,4 13,2 21,4 
Totale 2,3 10,0 0,0 17,6 

L'accentuazione delle caratteristiche ex­
port-led del modello di specializzazione in­
dustriale ha garantito, anche nel 1994, un 
consistente miglioramento dei saldi com­
merciali settoriali nei comparti meccanici 
(da circa 40.000 miliardi di lire nel 1993 ad ol­
tre 46.000 miliardi nel 1994) e, in misura in­
feriore, in quelli del tessile, abbigliamento, 
calzature e legno (da 36.900 miliardi circa nel 
1993 a poco meno di 41.000 miliardi nel 
1994); dopo un relativo allentamento riscon­
trato nel 1993, si è invece ulteriormente al­
largato il deficit strutturale nei settori side­
rurgico e chimico, peggiorato di oltre 5.000 
miliardi tra il 1993 ed il 1994. 

Dal lato delle importazioni, la sostenuta dina­
mica degli acquisti di prodotti intermedi, parti­
colarmente intensa negli ultimi mesi dell'anno, 
testimonia gli effetti dell'accelerazione dei livel­
li di attività del comparto industriale. 
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1994 1994 94/93 1993 1994 

29,7 57.893 11,3 22,3 21,4 

17,4 27.864 12,4 10,6 10,3 

52,9 184.230 18,0 67,1 68,3 

100,0 269.987 15,9 100,0 100,0 

Il forte aumento delle esportazioni ha evi­
denziato, inoltre, un elevato assorbimento di 
prodotti nazionali da parte dei paesi europei, 
con una ulteriore accelerazione, nel 1994, del 
fatturato esportato nell'area comunitaria ri­
spetto a quello complessivamente assorbito 
dai mercati esteri (tav. 4). In questo quadro, 
ancora più consistente è stata la crescita rela­
tiva degli ordinativi dall'area DE, pari al 21,4% 
a fronte di un tasso di crescita del 19,7% regi­
strato per il complesso degli ordini dall'este­
ro. Le tendenze riscontrate nella dinamica 
degli ordinativi nel corso del 1994 evidenzia­
no, comunque, una consistente ripresa della 
domanda nazionale, misurata da una variazio­
ne media annua del valore degli ordini interni 
pari al 16,4%, a fronte di una caduta dell'8,4% 
rilevata nel 1993. 

Queste tendenze si inseriscono in uno sce­
nario di moderazione salariale, misurata da un 
tasso di crescita del costo del lavoro per unità 
di lavoro dipendente pari al 3,9% per il com­
plesso dei settori manifatturieri, che confer­
ma le tendenze rilevate nel 1993. La crescita 
del costo del lavoro appare relativamente 
omogenea tra i diversi settori, oscillando da 
un tasso pari al 3,2% nelle industrie siderurgi­
che e chimiche, al 4,0% nelle meccaniche, al 
4,3% nei settori dei prodotti tessili, dell'ab­
bigliamento e del legno. Sulla base di una so­
stanziale stabilità delle aliquote contributive 
effettive, le retribuzioni lorde sono cresciu­
te in linea con il costo del lavoro, eviden­
ziando quindi perdite di salario lordo reale 
dei lavoratori dell'industria manifatturiera 
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L'ORIENTAMENTO GEOGRAFICO DEL COMMERCIO ESTERO 

La dinamica degli scambi 
commerciali ha determinato, nel 
corso del 1994, un migliora­
mento del saldo commerciale 
de1l1talia, pari in media annua 
a 35.432 miliardi di lire, rispet­
to all'attivo di 33.223 miliardi 
registrato nel 1993. 

L'evoluzione dei diversi flussi 
ha confermato la persistenza di 
elevati tassi di crescita delle 
esportazioni, ma ha anche se­
gnalato una significativa accele­
razione dei flussi importati. Ri­
spetto alle tendenze rilevate nel 
1993, significativamente omo­
genee a livello geografico, sul 
piano del miglioramento genera­
lizzato dei saldi commerciali, 
l'evoluzione dell'interscambio 
nel 1994 segnala un quadro 
maggiormente articolato. L'atti­
vo con i paesi dell'Unione Euro­
pea è diminuito rispetto ai risul­
tati raggiunti nel 1993, mentre si 
rileva una stabilizzazione del 
deficit con i paesi dell'area EF­
TA. È proseguito, anche nel 
1994, il progressivo dilatamen­
to dell'attivo con il Nord Ameri­
ca, specie con gli Stati Uniti, sul­
la base di una dinamica delle 
esportazioni superiore a quella 
media, a fronte di una relativa 
debolezza delle importazioni. 
Gli scambi con i Paesi in via di 
sviluppo hanno manifestato an­
damenti differenziati, pur all'in­
terno di un quadro aggregato di 
miglioramento dell'attivo rispet­
to al 1993. 

L'evoluzione delle esporta­
zioni italiane per area geografi­
ca ha modificato la struttura 
dei flussi esportati, con un in­
cremento della quota assorbita 
dai nuovi Paesi industrializzati 
ed una riduzione dell'incidenza 
delle aree dei Paesi dell'Africa, 
dei Caraibi e del Pacifico (APC) 
e OPEC. Negli altri Paesi in via 
di sviluppo, invece, la quota 
delle vendite di prodotti italiani 
è rimasta invariata. 

Segnali di stabilizzazione 
vengono riscontrati anche per 

- la quota di export italiano di­
retto ai Paesi dell'Unione Euro­
pea, pari al 53,4% nel 1994, 
nel quadro di una riallocazione 
delle vendite all'estero che ha 
privilegiato soprattutto le aree 
dei nuovi Paesi industrializzati, 
oltre che i Paesi dell'Europa 
centrale e orientale. 

All'interno di un quadro evo­
lutivo che ha visto crescere il 
valore delle esportazioni del 
14,7% (14,5% verso i Paesi 
dell'Unione Europea), risultati 
significativi si sono realizzati 
nell'area dei Paesi sviluppati 
(15,0%), in particolare il Nord 
America (16,8%), e negli altri 
Paesi sviluppati (18,6%). 

Nell'area dei Paesi in via di 
sviluppo, notevole è stato l'au­
mento delle vendite verso i nuovi 
Paesi industrializzati (31,6%) e, 
nell'ambito di questi, verso quel­
li appartenenti all'area asiatica, 
comprendenti Singapore, Corea 
del Sud, Taiwan e Hong Kong 

che, complessivamente, hanno 
aumentato le importazioni 
dall'Italia di circa il 28%. Rile­
vante è stato, inoltre, l'aumento 
delle vendite nei Paesi dell'Euro­
pa centrale ed orientale (26, 7%) 
che si inquadra comunque all'in­
terno di una tendenza accelera­
tiva dell'interscambio complessi­
vo, che evidenzia infatti una cre­
scita delle importazioni da que­
st'area pari al 33, 7%. 

L'andamento delle esporta­
zioni in ambito comunitario nel 
1994 ha confermato la forte 
esposizione delle nostre vendi­
te all'estero verso alcuni Paesi 
partner, come la Germania, la 
Francia, il Regno Unito e la 
Spagna, che nel complesso han­
no assorbito 1'81,0% delle ven­
dite di prodotti italiani nell'UE e 
il 43,1% delle esportazioni del 
nostro Paese. 

Dal lato delle importazioni, 
incrementate del 15,9% rispet­
to al 1993, si sono manifestate 
tendenze accelerative dai Paesi 
dell'Unione Europea, dell'Euro­
pa centrale ed orientale, 
dell'area ACP e dagli altri Pae­
si in via di sviluppo. 

Per quanto riguarda l'area 
dei Paesi sviluppati, è di note­
vole rilievo l'incremento degli 
acquisti italiani dalla UE 
(17,3%) e dai Paesi EFTA 
(13,1%), a fronte della debo­
lezza della domanda naziona­
le di prodotti provenienti da 
USA e Canada (4,1%). Le im­
portazioni dalle aree dei Pae-

pari allo 0,8% nel 1993 ed allo 0,9% nel 1994. 
La dinamica salariale ha mostrato inoltre un 
aumento, tra il 1993 ed il 1994, del differen­
ziale tra retribuzione di fatto e contrattuale, 
incrementato dell'1,2% nel comparto ener­
getico e dello 0,3% in quello manifatturiero. 

Ad una moderata dinamica del costo del la­
voro è associato un recupero di produttività 
(+6,8%) che appare il più elevato dal 1985. 
L'andamento della produttività industriale, 
che aveva evidenziato tendenze alla crescita 
anche nella fase più· acuta della recessione, si 
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I~ 1------------------------------------------, 

si in via di sviluppo hanno fat­
to registrare incrementi pari 
al 10%, con una netta polariz­
zazione tra dinamiche forte­
mente crescenti nell'area ACP, 
a fronte della rilevante fles­
sione manifestatasi nei flussi 
di importazione dall'area 
OPEC (-5%). 

In questo quadro, appare si­
gnificativa la penetrazione del-

le importazioni provenienti dai 
Paesi dell'Europa centrale e 
orientale (33, 7%) e quelle dei 
Paesi ad economia pianificata 
(25%). 

La variabilità rilevata nella 
dinamica delle importazioni 
per area di provenienza ha 
determinato una evidente mo­
dificazione della struttura 
geografica dell'import. Il peso 

relativo dei Paesi sviluppati è 
leggermente diminuito (dal 
77,8% al 77,6%) evidenzian­
do comunque significativi ef­
fetti di composizione, con un 
incremento dell'incidenza 
dell'area UE (dal 55,6% al 
56,3%), a fronte di riduzioni 
nell'assorbimento di importa­
zioni da Usa e Canada e dai 
Paesi EFTA. 

Tavola 5 - Flussi commerciali per area geografica (miliardi di lire correnti) 

Esportazioni Importazioni 

Valori Var% Composiz. % Valori Varo % 

1994 94/93 1993 1994 1994 94/93 

Paesi sviluppati 234.270 15,0 76,5 76,8 209.479 15,6 
Unione Europea (UE) 163.023 14,5 53,5 53,4 151.878 17,3 
EFTA(a) 24.337 13,7 8,0 8,0 25.497 13,1 
USAe Canada 26.483 16,8 8,5 8,7 14.853 4,1 
Altri paesi sviluppati 20.427 18,6 6,5 6,7 17.251 15,1 

Paesi in via di sviluppo 52.324 12,7 17,4 17,1 38.269 10,0 
Paesi associati alla DE 947 29,7 0,3 0,3 201 87,9 
Paesi ACP (b) 2.602 -13,5 1,1 0,9 3.310 34,4 
Paesi OPEC (c) 11.711 9,4 4,9 3,8 14.393 -5,0 
Nuovi paesi industrializ. 21.986 31,6 6,2 7,2 10.044 14,9 
Altri paesi in via di svil. 15.078 15,4 4,9 4,9 10.321 23,8 

Paesi Eur. centro e dell'est 13.558 26,7 4,0 4,4 16.357 33,7 
Paesi ad economia pianif. 3.965 -4,3 1,6 1,3 5.234 25,0 
Altre proven. e destinaz. 1.302 0,5 0,5 0,4 648 24,4 
Totale 305.419 14,7 100,0 100,0 269.987 15,9 

(a) European Free Trade Area (Paesi dell'Associazione Europea di Li~ero Scambio) 
(b) Paesi dell'Africa, dei Caraibi e del Pacifico 
(c) Organizzazione dei Paesi Esportatori di Petrolio 

Composiz. % 

1993 1994 

77,8 77,6 
55,6 56,3 
9,7 9,4 
6,1 5,5 
6,4 6,4 

14,9 14,2 
0,1 0,1 
0,9 1,2 
6,5 5,3 
3,8 3,7 
3,6 3,9 
5,3 6,1 
1,8 1,9 
0,2 0,2 

100,0 100,0 

inserisce all'interno di un trend caratterizzato 
da significativi processi di sostituzione tra la­
voro e prodotti intermedi (beni e servizi im­
portati e servizi di origine interna), che spie­
ga oltre la metà della crescita della produtti­
vità del lavoro nei primi anni '90 (l'argomen-

to è ampiamente sviluppato nell'approfondi­
mento: L'a dinamica della produttività). Nel 
1994, i guadagni di produttività conseguiti 
avrebbero potuto consentire un rallenta­
mento più marcato del tasso di crescita dei 
prezzi dell' output manifatturiero; la notevole 
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pressione disinflazionistica proveniente dal 
costo del lavoro per unità di prodotto (-2,4% 
nel 1994) ha infatti largamente compensato le 
tendenze accelerative dei prezzi dell' input 
(4,3% nel 1994 a fronte di una crescita del 
3,9% nel 1993). Sulla base di tali dinamiche, 
che hanno determinato una modesta crescita 
dei costi unitari variabili, la dinamica del prez­
zo dell' output (+3,8%) sottindende un quadro 
distributivo marcatamente favorevole ai red­
diti d'impresa: il mark-up lordo è ulterior­
mente aumentato rispetto al 1993, riportan­
dosi sui livelli osservati alla fine degli anni '80 e 
determinando una crescita di oltre tre punti 
percentuali nell'ultimo anno della quota dei 
profitti lordi sul valore aggiunto al costo dei 
fattori. 

All'interno di queste tendenze aggregate, si 
colgono incrementi di redditività particolar­
mente rilevanti nel macrosettore della side­
rurgia e della chimica, seguito dai comparti 
meccanici. Tendenze alla stabilizzazione dei 
margini di profitto si esprimono nei settori 
tradizionali, caratterizzati dalla presenza di 
piccole imprese e da produzioni relativa­
mente labour-intensive. 

La valutazione dell'impatto inflazionistico 
delle politiche di prezzo praticate dalle impre­
se industriali segnala, a fronte di una diminuzio­
ne della profittabilità delle esportazioni che se­
gue il forte incremento registratosi nel 1993, 
una ripresa apprezzabile dei prezzi interni. 

Inoltre, negli ultimi mesi del 1994 sono 
emerse significative tendenze all'accelerazione 
dei prezzi all'importazione in importanti 
comparti dei beni intermedi (prodotti ener­
getici e minerali ferrosi e non ferrosi), oltre 
che nella macrobranca dei prodotti alimentari. 

Le imprese manifatturiere, dopo una fase 
di recupero di profittabilità sulle esportazio­
ni favorita dal riallineamento del cambio, 
hanno operato politiche di prezzo finalizzate 
da un lato ad un allargamento della presenza 
sui mercati esteri, dall'altro ad un incremento 
dei margini di redditività sul mercato interno. 
Lo scenario inflazionistico dei primi mesi del 
1995 incorpora, dunque, pressioni cumulatesi 
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dal lato dei prezzi alla produzione che, se ul­
teriormente confermate, potrebbero contri­
buire ad ulteriori accelerazioni dei prezzi al 
consumo, in un quadro tendenziale di com­
plessiva ripresa dei livelli della domanda di 
consumo e della dinamica salariale. 

L'evidenza relativa ad un incremento gene­
ralizzato del mark-up e della quota dei profit­
ti lordi sul valore aggiunto nel settore manifat­
turi ero scaturisce tuttavia da dinamiche diffe­
renziate che sottolineano l'importanza dei 
fattori dimensionali, dei mercati di riferimen­
to, del contenuto tecnologico prevalente dei 
diversi settori. Questi ulteriori elementi infor­
mativi sull'evoluzione del settore industriale 
nel 1994 possono essere desunti dai risultati 
della rilevazione sulla stima provvisoria del 
prodotto lordo, effettuata dall'Istat nei primi 
mesi del 1995. Lo scopo principale dell'inda­
gine è quello di consentire una valutazione 
tempestiva del quadro strutturale del sistema 
delle medie e grandi imprese (quelle con 150 
e più addetti) nel settore industriale, com­
merciale ed in alcuni comparti dei servizi, at­
traverso la raccolta dei dati relativi ai princi­
pali aggregati economici (le componenti dei 
costi e dei ricavi, le spese per il personale, gli 
investimenti). Sulla base delle imprese ri­
spondenti all'indagine, è stato ricostruito un 
panel di imprese manifatturiere che copre il 
periodo 1992-94. Le analisi di carattere mi­
croeconomico, effettuate su un insieme di 
950 imprese della trasformazione industriale 
che occupavano nel 1994 oltre 630.000 addet­
ti (circa il 50% dell'universo di riferimento), 
indicano che le tendenze aggregate presenta­
te precedentemente risentono di andamenti 
significativamente differenziati tra i diversi 
segmenti dimensionali e settoriali. Per quanto 
riguarda i settori, oltre alle usuali classificazio­
ni delle attività economiche (ramo e classe di 
attività, destinazione economica), è stata uti­
lizzata una classificazione che fa riferimento 
sia al contenuto tecnologico prevalente sia al­
le caratteristiche dei processi produttivi. 

Un primo indizio della rilevanza di questo 
ulteriore criterio classificatorio adottato risie-
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de nella situazione occupazionale: a fronte di 
tendenze espulsive (-4% in media tra il 1993 
ed il 1994) riscontrabili in tutti i comparti -
definiti sia in termini di ramo di attività, sia in 
relazione alla destinazione economica - nei 
settori riclassificati secondo il criterio tecno­
logico si segnala una sostanziale stabilizzazio­
ne dello stockdi occupati nelle imprese ope­
ranti nei settori "tradizionali" e di "specializ­
zazione", a fronte di marcate riduzioni rileva­
bili nei settori ad "alta tecnologia" e ad "alta 
tecnologia con economie di scala". 

In questo ambito, merita di essere analizza­
to il grado di omogeneità dell'evoluzione dei 
margini di profitto. Il quadro distributivo re­
gistrato dall'indagine consente di rilevare al­
cune significative regolarità. In primo luogo, 
il miglioramento dei margini di redditività nel 
1994 ha riguardato in misura maggiore le im­
prese con 1000 e più addetti; inoltre, una quo­
ta consistente di imprese (pari a circa il 30%) 
segnala, nel 1994, diminuzioni nella quota dei 
profitti sul prodotto lordo. Utilizzando la 
classificazione tecnologica dei settori, i mag­
giori incrementi di redditività lorda nel 1994 
si registrano nei settori di scala, indipenden­
temente dall'intensità tecnologica nei com­
parti. Infine, in termini di destinazione eco­
nomica prevalente dei settori, quelli produt­
tori di beni intermedi hanno realizzato risul­
tati nettamente superiori a quelli delle impre­
se produttrici di beni di consumo e di beni di 
investimento. 

Dal punto di vista delle caratteristiche 
"produttive", nel 1994 si osserva una ripresa 
dell'incidenza del valore delle materie prime 
su quello della produzione, sostanzialmente 
stazionaria tra il 1992 ed il 1993. Inoltre, appa­
re evidente una tendenza al ridimensiona­
mento del livello medio delle giacenze ri­
spetto al valore della produzione, a fronte di 
tendenze opposte rilevabili nel biennio pre­
cedente. Ciò emerge in particolare nell'indu­
stria meccanica, oltre che nel comparto side­
rurgico e chimico, a fronte di tendenze meno 
marcate nel macrosettore che comprende le 
industrie alimentari, tessili, dell'abbigliamen-
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to, del legno e della gomma. Il fatto che il da­
to medio annuo del 1994, relativo al rapporto 
tra giacenze e valore della produzione, risulti 
in diminuzione rispetto al 1993, conferma 
che le tendenze all'accumulo di scorte rileva­
te negli ultimi mesi dello scorso anno si inse­
riscono in un quadro marcatamente espansi­
vo, caratterizzato dal ripristino di condizioni 
di ottimalità nella gestione del magazzino. 

L'analisi dei livelli e della dinamica del co­
sto del lavoro per dipendente e del prodotto 
lordo per addetto evidenzia il ruolo degli in­
crementi di "produttività" (espressa a prezzi 
correnti) nel determinare la crescita dei mar­
gini di redditività aziendale. In questo quadro, 
la maggiore omogeneità delle grandi imprese 
in relazione agli incrementi di profittabilità 
viene confermata dai dati medi, che registra­
no un incremento di oltre 6 punti percentua­
li nella quota dei profitti sul prodotto lordo 
nelle unità di più elevate dimensioni, a fronte 
di una performance nettamente inferiore del­
le imprese medio-piccole (con meno di 500 
addetti) ed una sostanziale stazionarietà ri­
scontrabile nel segmento delle aziende me­
dio-grandi (500-999 addetti). 

Inoltre, l'evoluzione della profittabilità re­
lativa tra le diverse aree dell'offerta manifattu­
riera indica chiaramente i vantaggi di cui han­
no goduto le imprese maggiormente presen­
ti sui mercati esteri. Nel 1992, a fronte di un 
mark-up non significativamente diverso per 
le imprese orientate al mercato interno o, in 
ogni caso, esposte su quelli esteri per meno 
del 50% del fatturato e quelle che esportavano 
oltre il 50% delle vendite, viene registrato nel 
1993 un differenziale favorevole a queste ulti­
me - al netto egli effetti dovuti alla diversa 
struttura dei costi variabili - pari a circa 8 pun­
ti percentuali che, nel 1994, cresce ulterior­
mente di un punto. Tali vantaggi competitivi a 
favore delle imprese fortemente esportatrici 
sembrano aver interessato maggiormente le 
industrie produttrici di beni di consumo e, in 
generale, il ramo di attività caratterizzato da 
produzioni "tradizionali" (tessile, abbiglia­
mento, legno ecc.). 
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Lo scenario produttivo delle imprese ma­
nifatturiere appare, tuttavia, nettamente carat­
terizzato da una riduzione sostanziale del tas­
so di accumulazione, ulteriormente qualificata 
da una diminuzione del valore degli investi­
menti per addetto. In questo caso, la segmen­
tazione dimensionale segnala, a fronte di una 
riduzione notevole nelle imprese più grandi, 
tendenze alla stabilizzazione nelle fasce di­
mensionali con meno di 1000 addetti. Inoltre, 
le imprese che esportano oltre il 50% del fat­
turato hanno incrementato, seppure di poco, 
il flusso di investimenti per addetto tra il 1993 
ed il 1994. 

Infine, la valutazione dell'incidenza dell'oc­
cupazione localizzata nelle regioni meridio­
nali consente almeno due considerazioni. In 
primo luogo, se si considera l'insieme delle 
imprese plurilocalizzate aventi stabilimenti al 
Sud e di quelle unilocalizzate nelle regioni me­
ridionali, si rileva un lieve aumento della quo­
ta di occupazione attribuibile al Mezzogior­
no, più intenso nei segmenti di offerta indu- . 
striale con una maggiore propensione 
all'esportazione. Inoltre, la caduta degli inve­
stimenti per addetto risulta maggiore nelle 
regioni meridionali. Emerge quindi un quadro 
che da un lato esclude una particolare pena­
lizzazione del Mezzogiorno in termini occu­
pazionali, dall'altro sottolinea la debolezza 
dei livelli di investimento, ancora più marcata 
nelle regioni meridionali rispetto al Centro­
nord. 

In un contesto industriale complessiva­
mente in netta ripresa, le costruzioni hanno 
fatto registrare una ulteriore caduta del valore 
della produzione a prezzi costanti (-4,4%) nel 
corso del 1994, con pesanti effetti occupazio­
nali sintetizzati da una diminuzione del 3,5% 
delle unità di lavoro totale, in gran parte de­
terminata dal peggioramento nell'intensità di 
utilizzo di lavoro dipendente (-4,6%). La nega­
tiva evoluzione dei livelli produttivi ha contri­
buito a delineare, in associazione a un peggio­
ramento dei prezzi relativi, un quadro di net­
to ridimensionamento dei livelli di redditività 

54 

delle imprese, pur in presenza di una dinami­
ca salariale negativa in termini reali. 

La mancata ripresa è il risultato di un insie­
me di fattori di diversa natura, tra i quali sem­
brano prevalenti il perdurare della riduzione 
della domanda pubblica e la totale dipenden­
za dei livelli di' attività dal mercato nazionale. 
A tali ostacoli si aggiunge, infine, una reattività 
del settore relativamente bassa in relazione 
all'impatto espansivo delle fasi cicliche di ri­
presa economica, vista anche la significativa 
interazione esistente con provvedimenti le­
gislativi ed amministrativi. 

Il quadro evolutivo del settore nel 1994 ri­
sulta caratterizzato da dinamiche differenzia­
te per i diversi comparti, all'interno di un qua­
dro aggregato che segnala, sulla base di una 
stima provvisoria dell'indice di produzione 
dell'attività edilizia e del genio civile (fondata 
sui dati dei primi nove mesi dell'anno e che 
non tiene conto del fenomeno dell'abusivi­
smo e della manutepzione ordinaria), una di­
minuzione dell'8,8% in termini di quantità. 

L'edilizia residenziale ha presentato una 
forte caduta delle quantità prodotte (-9,3%), 
dopo la sostanziale stabilità dei livelli produt­
tivi nel 1993 (-0,6%). 

Gran parte del risultato negativo è imputa­
bile alla contrazione delle concessioni ritirate 
nel precedente anno; in effetti la caduta, pari 
al 12,3% in termini divolume ed al 10,9% nel 
numero di abitazioni progettate nel '93 ri­
spetto al '92, ha prodotto tutti i suoi effetti 
nell'anno in esame, essendo di circa 22 mesi 
la durata media dei lavori per la realizzazione 
dei fabbricati residenziali. La prima metà del 
1994 ha visto, sotto questo profilo, una inver­
sione di tendenza con aumenti nei volumi 
(+4,5%) e nel numero di abitazioni progettate 
(+6,1%), non sufficienti tuttavia a compensa­
re, in termini di produzione, il ridotto volu­
me dei fabbricati in corso di realizzazione. 

L'analisi per grandi ripartizioni territoriali 
mostra che la ripresa delle concessioni ritira­
te nel primo semestre del 1994 si concentra 
particolarmente nelle regioni Nord-orientali, 
che hanno evidenziato un incremento dei 
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DINAMICA DEGLI INVESTIMENTI E SVILUPPO DELLA CAPACITA' PRODUTTIVA 

Le dinamiche espansive del­
l'economia italiana sono risul­
tate associate, nel corso del 
1994, ad un incremento, in ter­
mini reali, del contenuto medio 
di importazione della doman­
da finale (comprensiva del­
la variazione delle scorte). 
Questo indicatore è risultato 
infatti nel 1994 pari al 22,5%, 
e quindi lievemente superiore 
al livello raggiunto nel 1992 
(22,4%), in cui l'evoluzione del 
cambio aveva creato per l'eco­
nomia italiana una situazione 
nettamente Più sfavorevole, 
per quanto riguarda l'inter­
scambio con l'estero, di quella 
relativa agli ultimi due anni. A 
meno di non ritenere che la 
prospettiva di ulteriori svalu­
tazioni della lira abbia indotto 
le imprese ad una massiccia 
anticipazione delle importazio­
ni, la diminuzione del contenu­
to medio di importazione della 
domanda finale nel 1993 (in 
cui essa era stata pari al 
21,3%) sembrerebbe dunque, 
alla luce dell'esperienza del 
1994, una circostanza di 
carattere transitorio. I risulta­
ti dell'anno indicherebbero, in 
altri termini, la persistenza del 

grado di dipendenza struttura­
le dalle importazioni già osser­
vato in precedenza e ripropo­
sto dalla ripresa della cresci­
ta economica. 

Una indicazione per alcuni 
versi favorevole emerge, a 
questo riguardo, dall'anda­
mento degli investimenti in 
macchine e attrezzature nel 
1994 (+6, 6%). È necessario, 
però, tenere presente da un 
lato che questo incremento 
segue la pesante diminuzione 
registrata nel 1993 (-18,2%), 
relativa alle macchine agrico­
le e industriali, le macchine 
per ufficio, i materiali e forni­
ture elettriche; dall'altro, 
l'esame dell'incidenza - sulla 
disponibilità - della produzio­
ne di beni d'investimento desti­
nata agli impieghi interni evi­
denzia, tra il 1993 ed il 1994, 
una diminuzione che si mani­
festa dopo sistematiche ten­
denze espansive verificate 
negli anni precedenti. 

Nel complesso, l'accumula­
zione sembra avere interessa­
to prevalentemente i beni di 
investimento maggiormente ine­
renti al processo di produzio­
ne, mentre hanno avuto una 

rilevanza molto Più limitata 
quelli maggiormente legati alle 
esigenze della funzione orga­
nizzativa delle imprese. In par­
ticolare, gli investimenti in mac­
chine industriali avevano attra­
versato, nel biennio 1992-
1993, una fase progressiva­
mente accentuata di declino. Il 
loro aumento nel 1994, anche 
se ancora insufficiente a com­
pensare la precedente caduta, 
è quindi un risultato di estre­
ma importanza in una pro­
spettiva di ulteriore sviluppo. 

Tuttavia, esso non sembra 
comunque sufficiente a consen­
tire uno sviluppo della capa­
cità produttiva ed un ritmo di 
ammodernamento degli impian­
ti in grado di permettere una 
crescita economica non sog­
getta all'ostacolo rappresenta­
to dal vincolo esterno. Se que­
sta prospettiva dovesse esse­
re confermata dall'esperienza 
futura, i vantaggi derivanti da 
un andamento del cambio fino 
ad ora estremamente favore­
vole alle esportazioni rischie­
rebbero di essere vanificati 
una volta affermatasi un 'ade­
guata ripresa anche della 
domanda interna 

progetti pari all' 11 , 1 % per i volumi ed al 
13,1% per il numero di abitazioni progettate, 
ed in quelle meridionali (rispettivamente 
+8,9% e +11%), mentre i livelli produttivi nel­
le regioni insulari risultano ancora negativi, 
con variazioni pari, rispettivamente, a -8,3% e 
-7,5%. È prevedibile che tale trend produca 
una attenuazione della caduta della produzio­
ne nel primo semestre del 1995, mentre un 
più netto miglioramento potrebbe manife­
starsi nella seconda parte dell'anno. 

denzia gli effetti negativi del clima di incertez­
za, dei livelli dei tassi d'interesse e della pres­
sione degli oneri fiscali sulle decisioni di inve­
stimento. Il ciclo recessivo dell'edilizia resi­
denziale, il cui inizio è da collocare nel 1992, 
sembra incidere inoltre sul tipo di "prodot­
to": crescono infatti costantemente (+11,2% 
nel 1992; +11,7% nel 1993 e +12,6% nel 1994) i 
volumi relativi agli ampliamenti, rispetto al 
totale del volume progettato. 

Tra le componenti della domanda di nuove 
abitazioni è soprattutto quella privata che evi-
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L'edilizia abitativa resta determinante per 
l'andamento complessivo del settore delle 
costruzioni, rappresentando più del 50% del 
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valore della produzione, ma grande impor­
tanza riveste anche la caduta degli investi­
menti nei comparti dell'edilizia non residen­
ziale e delle opere pubbliche. 

Infatti, l'edilizia non residenziale, il cui an­
damento è in gran parte legato agli investi­
menti in costruzioni dei settori produttivi, 
nel 1994 vede scendere la produzione del 
13,9% in termini reali rispetto all'anno prece­
dente. Nel confronto tra il 1993 ed il 1994 
(primi dieci mesi dell'anno), la dinamica delle 
concessioni, distinte per destinazione eco­
nomica dei fabbricati, evidenzia una sostan­
ziale stazionarietà della domanda da parte del 
settore industriale in termini di superfici pro­
gettate, mentre è in forte calo quella relativa al 
commercio, al credito ed assicurazioni, ai tra­
sporti e comunicazioni. Gran parte del rilan­
cio di questo comparto è comunque legato al­
le decisioni d'investimento dell'industria in 
senso stretto, che assorbe oltre il 55% delle 
superfici per fabbricati non residenziali. 

Le opere pubbliche hanno evidenziato, nel 
1994, una persistenza delle tendenze negative; 
l'ulteriore riduzione di produzione, pari al 
4,1% in quantità sulla base dei dati relativi ai pri­
mi nove mesi dell'anno, rappresenta un risul­
tato ancora più significativo se raffrontato con 
la debolezza dei livelli produttivi riscontrata 
nel 1993. Con l'approvazione della legge fman­
ziaria relativa al 1995, prosegue inoltre la ridu­
zione, rispetto al 1994, delle dotazioni di com­
petenza iscritte in bilancio per la realizzazione 
di opere pubbliche (-8,9% in termini reali). 

La debolezza dei livelli di attività è dipesa, 
in misura significativa, anche dalle incertezze 
sull'evoluzione del quadro normativo che re­
gola il settore degli appalti, testimoniate dalla 
sospensione, nel mese di marzo, della fase 
applicativa della legge Merloni per gli enti 
realizzatori di opere pubbliche. Le iniziative 
hanno comunque privilegiato i lavori di più 
urgente necessità, a fronte di una debole di­
namica nel settore delle grandi infrastrutture; . 
il 37% del valore dei lavori iniziati è stato infat­
ti assorbito da operazioni di manutenzione 
straordinaria, mentre i lavori di minor im-
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porto - di valore inferiore al miliardo e mez­
zo - hanno raggiunto il 47% del budget com­
plessivo. 

Tra gli enti realizzatori di opere pubbliche 
sono quelli a carattere locale ad aumentare il 
proprio peso relativo in termini di valore dei 
lavori iniziati, sulla base di un incremento del­
la quota attribuita ai comuni (dal 34% del 1993 
al 37 % del 1994); a livello centrale, le Ferrovie 
dello Stato e le Poste e telecomunicazioni 
hanno presentato una riduzione del valore 
degli avvii pari al 2,6%. Tra le categorie di ope­
re, le tipologie relative all'idraulica ed all'im­
piantistica elettrica hanno assorbito le mag­
giori quote stanziate, passando dal 22,5% del 
1993 al 27% del 1994, a fronte di una riduzione 
dell'incidenza dei lavori connessi ai trasporti 
dal 16,4% al 13,8 %. 

Alla fine del 1994, l'importo complessivo 
del valore dei lavori posti in gara è stato supe­
riore del 16%, in termini reali, rispetto al 
1993. Pur tenendo conto che tale risultato ri­
guarda la sola parte di appalti con importo 
pari o superiore a 750 milioni, per i quali vige 
l'obbligo di pubblicazione, il dato tende a 
rappresentare un'inversione di tendenza che 
dovrebbe produrre effetti positivi nel corso 
del 1995. Ad una analisi maggiormente disag­
gregata del valore dei bandi di gara pubblica­
ti risulta che, tra gli enti realizzatori, sono 
quelli locali ad aver evidenziato il maggiore in­
cremento (+ 16,4%), mentre, a livello centrale, 
le Ferrovie dello Stato hanno quadruplicato, 
rispetto al 1993, gli importi posti in gara. 

A livello territoriale, le aree maggiormente 
interessate all'espansione sono quelle del 
Nord e del Centro, con incrementi rispetti­
vamente pari al 27,1% ed al 13,4%, mentre le 
regioni del Mezzogiorno presentano incre­
menti consistenti solo in Puglia e Sicilia, a 
fronte di tendenze negative che persistono 
nelle altre regioni. 

In termini occupazionali, il confronto tra i 
dati di luglio 1994 e quelli di luglio 1993 evi­
denzia un calo pari al 6,4%, corrispondente a 
114.000 addetti in meno, di cui 72.000 circa 
concentrati nelle regioni meridionali. È pro-
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L'ORIGINE TERRITORIALE DELLE ESPORTAZIONI ITALIANE 

Con riferimento al commercio 
intracomunitario, i dati relativi 
alle imprese che effettuano 
scambi con l'estero consentono 
di delineare, con un livello di ap­
prossimazione dipendente dal 
dettaglio territoriale dell'inter­
scambio rilevato per le imprese 
plurilocalizzate, la struttura del 
fatturato esportato dalle impre­
se distinto secondo la localiz­
zazione delle unità produttive. 
Una prima evidenza è relativa 
ad un ulteriore incremento del 
contributo delle regioni del 
Nord-est del paese, la cui quo­
ta di esportazioni sul totale na­
zionale è aumentata dal 27,8% 
nel 1992 al 29,7% nel 1993, 
per giungere al 30,5% nel 1994. 

Parallelamente, si è ridotta 
l'incidenza, pur elevata, delle 
regioni Nord-occidentali che 
evidenziano, nel triennio consi­
derato, quote pari rispettiva­
mente al 47%, 45,3% e 44,9%. 
Resta peraltro stabile la quota 
attribuibile al Mezzogiorno, pa­
ri all'incirca all'8,6% in ciascu­
no dei tre anni, pur all'interno 
di un quadro tendenziale che 
vede un incremento della parte­
cipazione delle regioni conti­
nentali ed una riduzione del 
contributo di quelle insulari. 

Per quanto riguarda le speci­
fiche realtà regionali, c'è da ri-

levare la riduzione (dal 31,3% 
del 1992 al 29,9% nel 1994) 
del contributo della Lombardia, 
che ancora contribuisce per 
quasi un terzo del flusso com­
plessivo di esportazioni verso i 
paesi dell'Unione Europea. A li­
vello settoriale, è comunque da 
sottolineare un incremento del­
la quota assorbita dalle vendite 
dei prodotti metalmeccanici (in 
particolare macchine agricole e 
industriali, materiale e forniture 
elettriche) e dei prodotti tessili, 
del cuoio e dell'abbigliamento. 
Lievi diminuzioni nei rispettivi 
contributi all'export si riscon­
trano anche in Liguria ed in 
Emilia-Romagna, mentre si rile­
va un aumento della quota del­
le vendite nell'area comunitaria 
delle imprese del Veneto; in 
questo caso, c'è da rilevare che 
l'incidenza delle esportazioni 
di questa regione, grazie so­
prattutto alla vivacità dei com­
parti tessili, del cuoio e dell'ab­
bigliamento, già nel 1993 aveva 
superato quella relativa alle im­
prese localizzate in Piemonte, 
raggiungendo così il secondo 
posto nella graduatoria regio­
nale dei contributi all'esporta­
zione 

Dopo le regioni dell'area 
Nord-orientale, sono quelle cen­
trali che evidenziano un tenden-

ziale incremento del loro contri­
buto ai flussi esportati, passato 
dal 15% nel 1992 al 16% nel 
1994. Le regioni che hanno mag­
giormente contribuito alla 
performance complessiva del­
l'area sono la Toscana, sulla 
base del buon andamento sia 
del settore tessile ed abbiglia­
mento sia di quello dei prodotti 
in cuoio e delle calzature; le 
Marche, caratterizzate dal ri­
sultato positivo dei prodotti 
metalmeccanici (materiale e for­
niture elettriche), dei prodotti in 
cuoio e calzature e degli altri 
prodotti delle industrie manifat­
turiere (legno e mobili in legno). 

Il Mezzogiorno, infine, ha 
mantenuto pressoché invariata 
la propria quota di esportazio­
ni, pur ali 'interno di tendenze 
significativamente differenziate 
nelle diverse regioni. In partico­
lare, rispetto a diminuzioni o 
stazionarietà rilevate nelle re­
stanti regioni, sono da sottoli­
neare i miglioramenti ottenuti 
dalla Campania, che registra la 
Più alta percentuale di fattura­
to all'esportazione tra le regio­
ni meridionali, e dalla Puglia, 
che ha beneficiato del buon mo­
mento della siderurgia e recu­
perato margini di competitività 
nelle vendite all'estero di calza­
ture, mobili e prodotti tessili. 

Tavola 6 - Distribuzione regionale dell'interscambio commerciale dell'Italia - Anni 1992-
1994 (quote percentuali a prezzi correnti) 

1992 1993 1994 (*) 

Import. Esport. Import. Esport. Import. Esport. 

Centro-nord 86,1 89,7 86,6 90,8 87;6 91,3 
Nord - ovest 49,0 47,0 50,1 45,3 50,5 44,9 
Nord - est 20,2 27,8 20,8 29,7 20,9 30,5 
Centro 16,9 15,0 15,8 15,8 16,2 16,0 

Mezzogiorno 12,2 8,7 12,7 8,6 11,8 8,6 
Sud 7,1 5,9 7,0 6,2 6,5 6,4 
Isole 5,1 2,7 5,8 2,3 5,3 2,2 

Province diverse non 
specificate 1,7 1,6 0,6 0,6 0,6 0,1 
Italia 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0- 100,0 
CO) Periodo gennaio-settembre 
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prio il Mezzogiorno, infatti, a presentare la 
maggiore espulsione di occupazione, con una 
caduta tendenziale pari al 10,4%, rispetto ad 
una diminuzione del 4,6 al Nord e del 2,0% 
nelle regioni centrali. 

Il settore terziario 

L'andamento del settore dei servizi desti­
nabili alla vendita nel triennio 1992-94 è ca­
ratterizzato, in termini aggregati, da una ri­
dotta variabilità dei tassi di crescita del valore 
aggiunto a prezzi costanti (al costo dei fattori 
ed al netto della branca "Locazione dei fab­
bricati"). Il profilo ciclico dell' output reale 
evidenzia infatti un primo rallentamento dei 
livelli di attività tra il 1992 ed il 1993, che co­
munque fa registrare un incremento pari 
all'l %; tra il 1993 ed il 1994 la crescita del va­
lore aggiunto passa all'1,6%, segnalando quin­
di tendenze alla ripresa economica netta­
mente meno intense di quelle rilevate per il 
settore industriale. 

Sul fronte occupazionale, invece, la fase re­
cessiva del 1993 ha comportato una caduta si­
gnificativa (-1,8%) dell'inputdi lavoro, confer­
mata anche nel 1994 (-1,3%) e determinata da 
una relativa stabilizzazione del livello delle 
unità di lavoro indipendente (-0,4%), che fa 
seguito alla caduta verticale registrata nel 1993 
(-2,9%); si è infine ulteriormente intensificata 
l'espulsione del lavoro dipendente (-1% nel 
1993 e -2,1% nel 1994). Il ritardo nell'aggiusta­
mento dello stock di lavoro dipendente ri­
spetto a quello indipendente, può essere 
considerato una ulteriore conferma della 
portata dei fenomeni di ristrutturazione 
dell'offerta di servizi, a seguito da un lato del­
lo shockdi domanda manifestatosi nel 1993 e 
dall'altro della gestione dei margini di flessibi­
lità accumulati nella seconda metà degli anni 
ottanta. Tale scenario sembra confermato an­
che dall'esame della dinamica della produtti­
vità del lavoro nel triennio 1992-94, che evi­
denzia un andamento relativamente anticicli­
co rispetto all'evoluzione dell' output reale, 
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con una accelerazione tra il 1992 ed il 1993 
(dall'1,7% al 2,9%) ed una successiva stabiliz­
zazione del tasso di crescita. Questi fenomeni 
sembrano sintetizzare glì effetti combinati 
dei mutamenti "demografici" (uscita dal mer­
cato delle imprese a più bassa produttività) e 
dei recuperi di efficienza da parte delle im­
prese attive. Rispetto alla prevalenza del pri­
mo fattore nella fase recessiva del 1993, si in­
travvede un impatto notevole del secondo 
fattore nella fase di ripresa, testimoniato an­
che, come si è già rilevato, da un approfondi­
mento delle tendenze espulsive del lavoro di­
pendente, a fronte di una relativa stabilizza­
zione dei livelli di occupazione indipendente. 

Sulla base di tali dinamiche reali, l'evoluzio­
ne contenuta dei redditi medi da lavoro di­
pendente (+3,9% sia nel 1993 sia nel 1994) ha 
consentito di assorbire parzialmente le pres­
sioni derivanti da un incremento dei prezzi 
dell'input pari al 4,5% nel 1993 ed al 4,4% nel 
1994. La conseguente decelerazione del tasso 
di crescita dei costi variabili unitari (dal 2,7% al 
2,1%) ha determinato un ulteriore incremen­
to dei margini di redditività delle imprese ter­
ziarie, all'interno di un quadro inflazionistico 
caratterizzato da una stabilizzazione della cre­
scita dei prezzi dell' output ad un tasso pari al 
3,8% sia nel 1993 sia nel 1994. 

Sulla base dei dati aggregati, il ciclo recessi­
vo che ha colpito l'economia italiana nel 1993 
non sembrerebbe aver dunque condiziona­
to in misura sostanziale il quadro evolutivo 
del terziario di mercato, almeno sotto il pro­
filo della progressione dei livelli di output 
reale e della redditività del sistema delle im­
prese, che aumenta in entrambi gli anni. In 
realtà, lo scenario macrosettoriale risulta no­
tevolmente condizionato da effetti di com­
posizione. 

In questo caso si manifestano chiaramente 
gli effetti della complessa articolazione dell' of­
ferta di servizi, significativamente segmentata 
in relazione alle pressioni create dalle dinami­
che delle diverse componenti della domanda, 
da una più o meno elevata sensibilità all'evolu­
zione del settore industriale, dal grado di con-
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correnzialità del sistema delle imprese, dalla 
permeabilità al progresso tecnico. 

Sulla base dei dati relativi ai principali set­
tori di attività economica emergono diversi 
fattori che, nel corso del triennio 1992-94, 
hanno determinato una relativa stabilizza zio­
ne dell' output reale di servizi. 

In primo luogo, se si considera la dinamica 
del terziario di mercato al netto della branca 
del credito e assicurazioni, si rileva un anda­
mento ciclico piuttosto marcato, con una ca­
duta del valore aggiunto a prezzi costanti (al 
costo dei fattori) pari all'l % nel 1993, seguita 
da una crescita del 2,5% nel 1994. 

Inoltre, la tradizionale distinzione tra setto­
ri prevalentemente consumer services e 
comparti maggiormente caratterizzati nel 
senso di producer services, appare di note­
vole impatto informativo. Emerge infatti, da 
un lato la profondità del ciclo recessivo, nel 
1993, ed i positivi segnali di ripresa, nel 1994, 
dei segmenti di offerta maggiormente orien­
tati dalla domanda di consumo; dall'altro la 
notevole re attività all'evoluzione del quadro 
macroeconomico (nelle componenti reali e 
finanziarie) da parte dei comparti "di rete" 
nell'ambito dei producer services. 

Per quanto riguarda il primo aspetto, lo 
shockdi domanda, in gran parte di consumo, 
subito nel corso del 1993 dal settore com­
merciale, da quello alberghiero e dei pubblici 
esercizi e dai servizi alle famiglie, ha determi­
nato una caduta complessiva dell'1,7% in ter­
mini di valore aggiunto a prezzi costanti. Nel 
1994 la ripresa dei livelli di attività dell'insie­
me di questi settori ha consentito una cresci­
ta del 2,2% del valore aggiunto. 

L'importanza dell'insieme di questi com­
parti all'interno del terziario di mercato è te­
stimoniata da incidenze, sul totale dei servizi, 
pari nel 1994 al 55,6% del valore aggiunto rea­
le, al 65,8% dell'occupazione totale ed al 
78,1% di quella indipendente. L'impatto occu­
pazionale del ciclo recessivo è stato partico­
larmente severo, con una diminuzione delle 
unità di lavoro pari al 2,5% nel 1993 ed all'l,1 % 
nel 1994, imputabile alle dinamiche del setto-
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re commerciale e di quello dei servizi alle fa­
miglie, data la sostanziale stabilità dei livelli di 
occupazione nel comparto degli alberghi e 
pubblici esercizi in entrambi gli anni consi­
derati. 

Il settore commerciale ha evidenziato, nel 
1994, positivi segnali di recupero nei livelli di 
outputreale, con una crescita del 2,5% del va­
lore aggiunto al costo dei fattori a prezzi co­
stanti, associata ad un incremento nella pro­
duttività del lavoro (+4,3%) che rappresenta 
una performance mai riscontrata nell'evolu­
zione del settore. L'occupazione è stata carat­
terizzata da una ulteriore riduzione sia per di­
pendenti (-1,7%) che indipendenti (-1,8%). 

Complessivamente, il settore distributivo 
ha perduto, tra il 1992 ed il 1994, circa 180.000 
unità di lavoro (44.000 dipendenti e 135.000 
indipendenti). Dopo la caduta di profittabilità 
rilevata nel 1993, il settore ha evidenziato se­
gnali significativi di recupero, sia in termini di 
quota dei profitti lordi sul valore aggiunto 
(passata dal 34,7% al 37,2%), sia in termini di 
mark-up sui costi variabili, aumentato di circa 
tre punti percentuali. In questo caso, la persi­
stenza delle tendenze alla riduzione della 
componente di lavoro autonomo segnala il 
proseguimento dei processi di ristrutturazio­
ne del settore, sulla base dell'uscita dal merca­
to di imprese caratterizzate da bassi livelli di 
produttività. 

Le modificazioni del settore distributivo 
nel biennio 1993-94 possono essere colte an­
che attraverso i dati relativi all'evoluzione 
congiunturale dei diversi segmenti commer­
ciali al dettaglio, in particolare gli indici delle 
vendite (tav. 7) e gli indici dei prezzi per ti­
pologia distributiva. Per quanto riguarda il 
profilo delle vendite al dettaglio, la fase reces­
siva del 1993 è apparsa caratterizzata soprat­
tutto dalle caduta del valore reale del fatturato 
nel settore non alimentare; in questo caso, è 
emersa soprattutto la crisi della piccola e me­
dia impresa (unità con meno di 20 addetti), a 
fronte di tendenze alla stabilizzazione dei li­
velli di attività negli esercizi di più grandi di­
mensioni. 
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Tavola 7 - Indici delle vendite al dettaglio (ba-
se 1990=100), per settore merceolo-
gico e dimensione dei punti vendita 
(variazioni percentuali sull'anno prece-
dente) 

Totale Alimentare Nonalim. 

Totale punti vendita 
1991 4,6 4,0 5,0 
1992 5,0 7,3 3,5 
1993 1,3 4,1 -0,7 
1994 3,4 6,1 1,3 
Piccole imprese 
1991 3,6 1,8 4,8 
1992 4,5 6,7 3,1 
1993 0,9 3,9 -1,1 
1994 3,5 6,9 1,0 
Medie imprese 
1991 6,1 9,6 4,5 
1992 4,6 9,2 2,4 
1993 1,0 6,8 -2,0 
1994 2,3 1,6 2,7 
Grandi imprese 
1991 10,7 14,3 6,8 
1992 8,2 9,5 6,7 
1993 3,9 5,0 2,7 
1994 3,1 2,9 3,2 

Il settore alimentare ha manifestato una 
maggiore tenuta, seppure all'interno di si­
gnificative differenziazioni dimensionali, 
che hanno sottolineato soprattutto la 
performance delle imprese di medie dimen­
sioni (con 10-19 addetti). Il ritorno, nel 1994, 
a tassi di crescita positivi in termini reali dei 
consumi di beni ha determinato un netto re­
cupero della piccola distribuzione commer­
ciale, verificltosi soprattutto nel segmento 
alimentare. Per quanto riguarda il segmento 
non alimentare, viene confermato il diverso 
ritmo evolutivo tra grande e piccola distri­
buzione, già rilevato nel 1993. Infine, il qua­
dro inflazionistico del biennio 1993-94 ap­
pare caratterizzato da una significativa evolu­
zione ciclica dei prèzzi relativi dei generi di 
largo consumo nella grande e piccola distri­
buzione. 

La crescita del valore aggiunto a prezzi co­
stanti nel comparto alberghiero e dei pubbli-
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ci esercizi, pari all'l,5% nel 1994, ha solo par­
zialmente riequilibrato il trend di progressiva 
caduta manifestatosi fin dal 1991. 

La ripresa ha comunque determinato un 
recu pero di produttività (+ 1,1 %), tanto più 
significativo se si considera da un lato che es­
so è avvenuto all'interno di un quadro occu­
pazionale in lieve espansione, dall'altro che 
tale ripresa ha fatto seguito ad un triennio ca­
ratterizzato da marcate tendenze alla diminu­
zione dei livelli di prodotto reale per unità di 
lavoro. 

Queste dinamiche hanno favorito il conso­
lidamento di significative pressioni disinfla­
zionistiche dal lato del costo del lavoro per 
unità di prodotto, cresciuto del 2,3% nel 1994, 
a fronte di un tasso medio annuo pari, nel 
triennio 1991-93, all'8,8%. 

Analogamente a quanto riscontrato per il 
settore distributivo, la ripresa di profittabilità 
del comparto nel 1994 si è associata ad un ral­
lentamento dei prezzi dell' output, pari a circa 
un punto percentuale tra il 1993 ed il 1994. 

Nel 1994 il settore ha beneficiato di un si­
gnificativo incremento delle presenze negli 
esercizi ricettivi (tav. 8). 

Il totale delle presenze è infatti aumentato 
del 7,6%, con un andamento contraddistinto 
dalla notevole crescita dell'afflusso di turisti 
stranieri (+15,2%) e da un apprezzabile recu­
pero delle presenze di italiani (+3,7%). 

Tavola 8 - Movimento dei clienti negli esercizi 
ricettivi (variazioni percentuali sull'an­
no precedente) 

1992 1993 1994 

Italiani 
- Arrivi 1,6 -2,4 1,3 
- Presenze 0,3 -3,2 3,7 

Stranieri 
- Arrivi 0,9 2,9 15,2 
- Presenze -3,6 2,1 15,2 

Totale 
- Arrivi 1,3 -0,6 6,2 
- Presenze -1,0 -1,5 7,6 
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LE DINAMICHE INFLAZIONISTICHE PER TIPOLOGIA DISTRIBUTIVA 

Il dibattito sui fattori che 
hanno consentito il prosegui­
mento di significative tendenze 
disinflazionistiche, pur in pre­
senza dell'elevato potenziale 
inflattivo derivante dal conti­
nuo scivola mento della lira 
successivo allo shock valuta­
rio del settembre 1992, è stato 
spesso caratterizzato dall'en­
fasi posta sulle modificazioni 
dei comportamenti dei consu­
matori, indotte dall'effetto red­
dito e dagli effetti di sostitu­
zione emersi nel triennio consi­
derato. In questo quadro, il 
settore commerciale ha ricevu­
to impulsi di domanda forte­
mente differenziati secondo la 
tipologia distributiva; in parti­
colare, nel corso del 1993 so­
no emersi comportamenti di 
consumo fortemente sensibili 
ai differenziali nei livelli di 
prezzo praticati dalla Piccola 
e dalla grande distribuzione, 
non sempre catturati dalle rile­
vazioni che, ad esempio, con­
siderano solo parzialmente 
politiche di sconto dipendenti 
dalle quantità acquistate. 

Sotto questo aspetto, i dati 
relativi ai prezzi di 72 prodotti 
di largo consumo, in gran parte 
alimentari, distinti per grande e 
Piccola distribuzione commer­
ciale consentono di qualificare 
il quadro inflazionistico che ha 
caratterizzato il triennio 1992-
1994 con evidenze sulle politi­
che di prezzo seguite dai diver­
si segmenti commerciali. I pro­
dotti complessivamente consi­
derati nel calcolo degli indici 
costituiscono il 18,3% circa, in 
termini di peso, del totale dei 
beni (esclusi quindi i servizi) 
compresi nell'indice dei prezzi 
al consumo per l'intera colletti­
vità nazionale; considerando i 
soli prodotti alimentari, la co­
pertura passa a circa il 50 % 
del complesso dei prodotti con­
siderati dall'indice. 
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Per quanto riguarda i livelli 
dei prezzi, i dati rilevati confer­
mano l'esistenza di un differen­
ziale sistematico, e significati­
vo, tra piccola e grande distri­
buzione. 

Il quadro appare tuttavia di­
verso se si considerano non i li­
velli, ma le dinamiche dei prez­
zi. A dicembre 1994 gli indici 
(base 1990=100) relativi ai di­
versi prodotti risultavano infat­
ti, nella grande distribuzione, 
spesso Più elevati di quelli del­
la piccola distribuzione, segna­
lando quind~ ritmi injl.azionistici 
Più intensi mediamente tra il 
1990 ed il 1994. Gli indici medi 
per tipologia distributiva face­
vano registrare, alla fine del 
1994, un valore pari a 122,6 
per la grande ed a 121,8 per la 
Piccola distribuzione, eviden­
ziando trend inflazionistici ag­
gregati sostanzialmente omo­
genei nei primi anni '90. Questo 
risultato medio sottintende, tut­
tavia, differenziali injl.azionisti­
ci rilevanti per specifici pro­
dotti e variabili sotto il profilo 
dell'evoluzione ciclica. 

Sotto quest'ultimo punto di 
vista, l'andamento tendenziale 
degli indici di prezzo per tipo­
logia distributiva ha evidenzia­
to, nel 1991, una sostanziale 
omogeneità tra piccola e gran­
de distribuzione. Nel 1992-93, 
in concomitanza con la fase di 
progressivo rallentamento del­
la crescita, e successiva cadu­
ta, dei consumi reali delle fami­
glie, si è manifestata l'apertura 
di un differenziale inflazionisti­
co apprezzabile tra i due indici, 
con una dinamica tendenziale 
dei prezzi della grande distri­
buzione significativamente su­
periore a quella dei segmenti 
commerciali tradizionali. Nel 
terzo trimestre del 1993 il tas­
so tendenziale di crescita dei 
prezzi della grande distribuzio­
ne risultava infatti pari al 5,2%, 

rispetto al 4,6% rilevato negli 
esercizi tradizionali; nel trime­
stre successivo il differenziale 
giungeva a quasi un punto per­
centuale, sulla base di tassi di 
crescita pari, rispettivamente, 
al 5,3% ed al 4,4%. Nel corso 
del 1994 il profilo inflazionisti­
co ha mostrato segni di decele­
razione per entrambe le tipolo­
gie distributive, con una chiusu­
ra del differenziale di crescita 
favorevole alla grande distribu­
zione, ed una inversione nella 
dinamica dei prezzi relativi a 
partire dal terzo trimestre 
dell'anno. 

L'evoluzione dei prezzi rela­
tivi tra i diversi segmenti distri­
butivi nel 1993-94 avviene in un 
quadro caratterizzato sia da 
pressioni inflazionistiche im­
portate di notevole impatto po­
tenziale, sia da una caduta dei 
consumi delle famiglie che non 
trova riscontri nell'ultimo venti­
cinquennio. Se da un lato, quin­
di, viene confermata una so­
stanziale diversità tra grande e 
Piccola distribuzione in termini 
di livello dei prezzi, emerge tut­
tavia un profilo ciclico della di­
namica dei prezzi relativi che 
non conferma una propensione 
inflazionistica sistematicamen-· 
te più marcata nella piccola di­
stribuzione rispetto alla gran­
de, ma evidenzia due diversi 
pattem. Il primo, relativo alle 
fasi caratterizzate da tenden­
ze alla crescita della domanda 
reale di consumo (il 1991 ed in 
parte il 1994), segnala una so­
stanziale uniformità nell'anda­
mento dei prezzi nelle diverse 
tipologie commerciali; il secon­
do, verificato soprattutto nella 
fase di massima contrazione 
della spesa delle famiglie, si ca­
ratterizza per la divaricazione 
significativa delle tendenze in­
flazionistiche in senso favore­
vole ai segmenti meglio struttu­
rati dell'offerta distributiva. 
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Il movimento turistico rilevato in alcuni 
periodi dell'anno consente di registrare un 
notevole incremento delle presenze stranie­
re nella seconda metà del 1994, in coinciden­
za con il periodo di ferragosto (+26%), con la 
prima settimana di ottobre (+26,8%) e so­
prattutto nelle festività natalizie e di inizio 
d'anno (+38,5%) (tav. 9). 

Tale ripresa si inserisce all'interno di un 
quadro strutturale del settore alberghiero che 
segnala un numero di esercizi pari ad oltre 
35.000 unità, con una capacità ricettiva di cir­
ca 944.000 stanze, per un totale di 1.723.000 
posti letto. Dai dati strutturali (riferiti al 1992) 
emerge una realtà notevolmente polverizzata 
in unità di piccole dimensioni, costituite da 
imprese a gestione prevalentemente familia­
re e di modesta categoria. 

Per quanto riguarda l'incidenza delle fasce 
qualitativamente più elevate, si rileva che gli 
alberghi a 4 o 5 stelle coprono il 16% circa dei 
posti letto, con una rappresentatività pari al 
37% in termini di fatturato. 

Infine, i servizi alle famiglie (servizi di inse­
gnamento, ricerca e sanitari privati, attività ri­
creative e culturali) sono risultati caratterizza­
ti sia dalla ripresa della crescita del valore ag­
giunto, pari all'1,8% nel 1994, sia dal prosegui­
mento delle tendenze disinflazionistiche av­
viatesi nel 1993. Una delle peculiarità dello 
scenario di crescita di questo settore nella se­
conda metà degli anni '80 e nei primi anni '90 
si ritrovava, infatti, in una spiccata propensio­
ne ad un sistematico guadagno di ragioni di 

scambio nei confronti del resto dell' offerta 
di servizi. Ciò aveva determinato notevoli ri­
gidità all'interno di un quadro di progressivo 
rallentamento della dinamica dei prezzi al 
consumo, sottolineando l'esistenza di fattori 
strutturali (di domanda e di offerta) nel man­
tenimento di persistenti differenziali inflazio­
nistici favorevoli al comparto. 

L'evoluzione ciclica del triennio 1992-94 ha 
determinato una completa chiusura della 
"forbice" inflazionistica, associata ad una ri­
presa dei livelli di produttività del lavoro, che 
ha manifestato caratteristiche anticicliche nel 
1993 ed una significativa stabilizzazione del 
tasso di crescita nel 1994. In questo quadro, 
l'evidenza occupazionale permette di rileva­
re segnali di esaurimento delle tendenze 
espulsive nel corso del 1994. 

Dal lato dei segmenti di offerta terziaria più 
strettamente connessi con i processi produt­
tivi (trasporti, comunicazioni, servizi alle im­
prese), le informazioni macroeconomiche 
permettono di individuare, per l'insieme di 
tali settori, da un lato una fase di stagnazione 
nel 1993, dall'altro forti segnali di recupero 
"produttivo" nel corso del 1994, misurati da 
una crescita complessiva del valore aggiunto a 
prezzi costanti pari al 3%. In questo caso, si ri­
levano tendenze settoriali maggiormente ar­
ticolate rispetto ai comparti dei consumer 
services. A fronte di una significativa caduta 
di prodotto reale (-2,9%) manifestatasi nel 
1993 nel comparto dei servizi alle imprese, 
da un lato i trasporti hanno registrato una so-

Tavola 9 - Movimento turistico negli esercizi ricettivi in alcuni periodi dell'anno 1994 (variazioni 
percentuali sullo stesso periodo dell'anno precedente) 

Italiani Stranieri Totale 
Arrivi Presenze Arrivi Presenze Arrivi Presenze 

Vacanze natalizie 1993/1994 4,1 7,5 3,6 10,1 4,0 8,1 
Festività pasquali 4,9 5,6 1,3 18,4 3,3 11,6 
2a settimana di giugno -3,8 3,9 2,2 7,2 -1,2 5,5 
Settimana di ferragosto 8,4 7,1 7,7 26,0 8,1 11,7 
la settimana di ottobre -2,1 7,8 15,8 26,8 5,9 17,1 
Vacanze natalizie 1994/1995 6,6 -1,4 15,6 38,5 8,7 8,1 
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stanziale stazionarietà dell' output (+0,4%), 
dall'altro le comunicazioni hanno manifestato 
notevoli tendenze espansive, misurate da un 
incremento del valore aggiunto reale pari al 
7,2%. 

Nel 1994, un'analisi settoriale segnala debo­
li segnali di ripresa nei servizi alle imprese 
(+0,2% in termini di valore aggiunto a prezzi 
costanti), una netta accelerazione del tasso di 
crescita del comparto dei trasporti (+4,2%) 
ed un incremento del 5,7% dell'output nel 
settore delle comunicazioni. 

Dal lato occupazionale, l'insieme dei setto­
ri considerati fa registrare una accentuazione 
delle tendenze espulsive proprio nel 1994 (-
1,9%), dopo una diminuzione pari allo 0,8% 
nel 1993, delineando un quadro caratterizza­
to da forti incrementi di produttività del la­
voro. 

Per quanto riguarda i diversi segmenti dei 
trasporti, il risultato aggregato del settore in 
termini di dinamica del valore aggiunto a 
prezzi costanti ha risentito, nel 1993, di anda­
menti differenziati tra i diversi comparti, con 
una netta divaricazione tra le tendenze espan­
sive (+4,4%) nei trasporti marittimi ed aerei, 
le pressioni recessive subite dal segmento au­
siliario (-2,6%) e la lieve crescita (+0,7%) del 
comparto dei trasporti interni. In questo ca­
so, ha giocato in senso favorevole la compo­
nente estera del trasporto marittimo ed ae­
reo, sulla base di un incremento di competi­
tività dei vettori nazionali che ha consentito 
l'assorbimento di una maggiore quota di traf­
fico internazionale da parte delle compagnie 
italiane. 

Nel 1994, invece, l'evoluzione "produttiva" 
dei diversi comparti evidenzia un significati­
vo grado di omogeneità intorno al dato me­
dio (+4,2%), indice di una ripresa che ha pro­
gressivamente coinvolto tutti i segmenti di 
offerta. Sul versante occupazionale, il quadro 
del 1993-94 è stato caratterizzato, per il com­
plesso dei settori dei trasporti e comunica­
zioni, da tendenze generalizzate alla riduzio­
ne della domanda di lavoro. Anche in questo 
caso, i risultati del 1993 segnalano dinamiche 
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differenziate all'interno dei diversi segmenti 
dei trasporti, con una lieve crescita dell'occu­
pazione in quello dei trasporti interni (+0,3%) 
rispetto a una riduzione settoriale complessi­
va pari allo 0,5%. Nel 1994, nonostante l'inten­
sità del recupero produttivo evidenziato in 
precedenza, si sqno manifestate marcate e 
generalizzate tendenze espulsive misurate da 
una diminuzione delle unità di lavoro pari 
complessivamente al 2,3%. 

All'interno di questo scenario, appare si­
gnificativo il dato relativo all'incremento, 
seppur limitato, di occupazione indipenden­
te in particolare nel settore dei trasporti in­
terni. Al di là dell'ordine di grandezza assolu­
to dell'incremento di occupazione, tale dina­
mica testimonia il rapporto complesso esi­
stente tra i diversi segmenti dell'offerta di tra­
sporto merci; tale problematica va inoltre va­
lutata alla luce dell'impatto occupazionale di 
importanti operazioni di ristrutturazione 
aziendale, come quella delle ferrovie che nel 
1993 hanno operato una riduzione di perso­
nale di circa 17.000 unità. 

Nel quadro di una più generale ristruttura­
zione del settore dei trasporti interni, gli 
aspetti strutturali ed evolutivi dell'offerta di 
autotrasporto merci sono legati ad una mol­
teplicità di fattori che determinano in larga 
misura la quantità e la qualità del servizio: si­
stema viario, infrastrutture, logistica delle im­
prese, diversificazione dei mezzi, interazione 
tra modalità di trasporto e tipologia di merce 
movimentata. Esiste, inoltre, un problema di 
misurazione della "quantità" del servizio, che 
assume rilevanza soprattutto all'interno del 
dibattito sulle caratteristiche qualitative e 
quantitative del settore del trasporto merci su 
strada nel nostro paese, alla luce della pro­
gressiva intensificazione dei processi di inte­
grazione europea. 

Sulla base di una stima dell'offerta poten­
ziale di trasporto dei veicoli motori circolan­
ti al gennaio 1995 emerge una portata com­
plessiva pari ad oltre quattro milioni di ton­
nellate; a questa corrisponde una capacità di 
offerta pari a circa 360 miliardi di tonnellate-
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km/anno, afferenti per il 54% al conto pro­
prio e per il 46% al conto terzi. In questo qua­
dro' appare utile confrontare il dato relativo 
all'offerta potenziale di autotrasporto merci 
con quella attribuibile al settore ferroviario 
che ammonta, da stime delle Ferrovie dello 
Stato, a 37 miliardi di tonnellate-km/anno. 
L'offerta terrestre totale, derivante dalla som­
ma dell'offerta su strada e di quella ferroviaria, 
è assorbita per il 91% dal trasporto su gomma 
e per il 90/0 da quello su rotaia. 

All'interno di questo dato strutturale, che 
evidenzia piuttosto nettamente lo squilibrio 
esistente tra le due componenti considerate, 
la valutazione della composizione del tra­
sportato effettivo via terra segnala che, per i 
trasporti nazionali, il 93% delle merci movi­
mentate viene assorbito dai trasporti su stra.., 
da, a fronte di una quota pari al 63% riscontra­
bile per le percorrenze internazionali. 

Come si è rilevato, la dinamica del settore 
delle comunicazioni appare dominata da for­
ti componenti di trend che smorzano, all'in­
terno di uno scenario caratterizzato da eleva­
tissimi tassi di crescita dell' output reale, le 
oscillazioni cicliche dei livelli di attività. Tali 
tendenze si manifestano in un ambito di pro­
gressiva riduzione della base occupazionale (-
2,5% nel 1993 e -3,5% nel 1994) determinata 
da un lato dall'impatto labour-saving delle in­
novazioni tecnologiche che caratterizzano il 
settore delle telecomunicazioni, dall'altro 
dall'intensificarsi di politiche di recupero di 
produttività del lavoro all'interno dell'azienda 
postale. In un quadro di continua ristruttura­
zione del settore delle telecomunicazioni, il 
1994 è stato contrassegnato da un importante 
processo di trasformazione che ha cambiato 
la struttura del settore, attraverso la nascita 
della Telecom Italia S.p.A. I Consigli d'Ammi­
nistrazione di SIP, Italcable, Iritel, Telespazio 
e SIRM hanno infatti approvato, a marzo del 
1994, il progetto di fusione per incorporazio­
ne nella SIP delle altre società, appartenenti al 
Gruppo Iri, concessionarie di settore ciascu­
na con uno specifico segmento di utenza: la 
SIP per il comparto nazionale ed internazio-
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naIe; l'Italcable per i servizi intercontinentali; 
l'Iritel per i comparti interurbano a lunga di­
stanza ed internazionale continentale; la Tele­
spazio per i collegamenti a mezzo satellite; la 
SIRM per le comunicazioni radio marittime. 

Lo scopo della operazione di fusione è sta­
to di unificare le attività di telecomunicazioni 
in concessione in un unico gestore in grado di 
confrontarsi efficacemente in termini strut­
turali e concorrenziali con i maggiori compe­
titori internazionali. La creazione del gestore 
unico risponde a motivazioni strategiche 
connesse con l'intenso processo di trasfor­
mazione delle telecomunicazioni, caratteriz­
zato dalla forte accelerazione dello sviluppo 
tecnologico e dall'evoluzione del quadro nor­
mativo verso una crescente liberalizzazione 
dei mercati. 

Il quadro dell'offerta terziaria maggior­
mente caratterizzata nel senso dei producer 
services consente di rilevare la debolezza 
della ripresa nel settore dei servizi alle impre­
se. In realtà, esso aveva risentito fin dal 1991 
del progressivo rallentamento dei livelli di at­
tività, evidenziando una elevata "elasticità" alle 
variazioni dell' output reale del complesso dei 
settori economici. Dopo la diminuzione del 
2,9% registrata, nel 1993, nel livello di valore 
aggiunto a prezzi costanti, il settore ha evi­
denziato nel 1994 una sostanziale staziona­
rietà produttiva, associata ad un peggiora­
mento della situazione occupazionale, misu­
rata da una caduta del 4,3% dell'occupazione 
dipendente. D'altra parte, la crescita dell'oc­
cupazione indipendente (+3,6%), tende da un 
lato ad evidenziare probabili fenomeni di 
passaggio da lavoro dipendente a lavoro indi­
pendente, dall'altro a caratterizzare in termi­
ni di nuova imprenditorialità o, in ogni caso, 
di iniziative autonome, il quadro di ripresa 
della domanda rivolta al settore. 

Tale scenario sembra confermato anche da 
un recupero dei redditi d'impresa, dopo una 
prolungata fase di compressione dei margini 
di profitto, sulla base di guadagni di produtti­
vità mai sperimentati dalla seconda metà de­
gli anni '80, di una dinamica moderata del co-
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sto del lavoro e dei prezzi degli input e di una 
crescita significativa del mark-up sui costi va­
riabili. 

Come si è visto, all'interno dello scenario 
delineato, il settore del credito e assicurazioni 
ha evidenziato un andamento del tutto parti­
colare, caratterizzato da un lato in senso antici­
elico, nel biennio 1993-94, rispetto ai livelli di 
attività reale del complesso dei settori econo­
mici, dall'altro da rilevanti incrementi quantita­
tivi. In effetti, a partire dal secondo semestre 
del 1992, in corrispondenza della prima svalu­
tazione della lira, l'offerta di servizi bancari si è 
mantenuta in espansione per tutto il 1993, rea­
lizzando un incremento di valore aggiunto rea­
le pari al 15,7%. Il risultato complessivo della 
branca è stato conseguito principalmente 
grazie al segmento dell'intennediazione cre­
ditizia, che ha visto crescere sensibilmente i 
propri livelli di attività in relazione all'aumen­
to del volume delle negoziazioni in valuta. 

In definitiva, l'andamento del valore ag­
giunto reale del settore creditizio ha deter-
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minato, con il forte incremento del 1993 e la 
notevole caduta nel 1994 (-4,3%), un sostan­
ziale appiattimento del profilo ciclico dei li­
velli di output reale del complesso dei setto­
ri terziari che, come si è visto, non risulta ve­
rificato sulla base degli andamenti settoriali. 
Infatti, al netto della produzione bancaria, il 
valore aggiunto a prezzi costanti dei servizi 
vendibili mostra variazioni tendenziali nega­
tive in tutti i trimestri del 1993, segnalando 
chiaramente il progressivo approfondimen­
to delle tendenze recessive rispetto ai corri­
spondenti valori del 1992. L'andamento for­
temente anticiclico del valore aggiunto del 
credito rispetto al resto dei settori terziari 
viene confermato dai dati del 1994: il setto­
re, dopo aver registrato nel 1993 un notevo­
le sviluppo delle provvigioni e commissioni 
attive, evidenzia successivamente una forte 
riduzione dei margini, a causa della contra­
zione degli impieghi bancari e del differen­
ziale tra i tassi attivi e i costi medi della rac­
colta. 
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LA DINAMICA DELLA PRODUTTIVITÀ 

L'evoluzione produttiva negli ultimi 
15 anni. Il settore dei servizi e il resto 
del settore privato 

La dinamica della produttività che ha carat­
terizzato il settore terziario durante la recen­
te fase di rallentamento dell' economia italiana 
ed il sentiero di sviluppo che il settore dei 
servizi ha intrapreso nella fase ciclica di ripre­
sa rappresentano elementi fondamentali per 
la comprensione della portata strutturale del­
la "rottura" intervenuta nell'ultimo triennio. 

L'analisi presentata è condotta tramite un 
utilizzo congiunto del "tradizionale" indicato­
re di produttività del lavoro e di un indicatore 
di produttività totale dei fattori. Tale scelta è 
fondata sulla considerazione delle specificità 
del settore terziario, che risultano maggior­
mente comprensibili se si analizza il contri­
buto fornito dalla combinazione del lavoro, 
del capitale e degli input intermedi alla realiz­
zazione del prodotto. 

Le dinamiche del terziario vengono esami­
nate da un lato attraverso il confronto con 
quelle del resto dell'economia, dall'altro evi­
denziando i comportamenti di ciascun setto­
re produttivo in corrispondenza delle diffe­
renti fasi del ciclo economico. A tale scopo è 
stato preso in considerazione l'intervallo tem­
porale che va dal 1980 al 1994. I quindici anni 
sotto osservazione, inoltre, sono stati suddivi­
si in quattro differenti sottoperiodi 0980-83, 
1983-88, 1988-93 e 1993-94) caratterizzanti le 
diverse fasi cicliche dell'economia (tav. 1). 

In particolare i primi anni '80 sono caratte­
rizzati dalla prevalenza di fattori recessivi, as­
sociati ad elevati tassi di inflazione; in questa fa­
se si assiste a un profondo processo di ristrut­
turazione industriale, con un significativo in-
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cremento del rapporto capitale/lavoro dovu­
to sia alla crescita del capitale impiegato nei 
processi produttivi che alla massiccia espul­
sione di manodopera. Contemporaneamen­
te, il settore terziario assorbe quote massicce 
di occupazione e acquista quote di mercato ri­
spetto all'industria, sulla base di una crescita 
del prodotto reale, misurato in termini di va­
lore aggiunto al costo dei fattori, pari all'1,6%. 

Nel quinquennio 1983-88 si registra la fase di 
maggiore espansione del decennio, con una 
crescita generalizzata a tutti settori produttivi. 
All'interno di questo sottoperiodo, inoltre, si 
assiste ad una inversione di tendenza della di­
namica inflazionistica che, dopo il 1986, fa re­
gistrare una apprezzabile decelerazione. Di 
conseguenza, sia per il settore della trasfor­
mazione industriale sia per quello dei servizi 
destinabili alla vendita si rileva un netto ridi­
mensionamento nei tassi di crescita del defla­
tore del valore aggiunto. È in questo periodo 
che si registra un ampliamento del differen­
ziale inflazionistico tra industria e servizi a fa­
vore di quest'ultimo comparto. 

Durante la fase di rallentamento dell' eco­
nomia italiana, 1988-93, i servizi di mercato 
continuano ad assicurare una crescita apprez­
zabile del prodotto reale; contestualmente si 
amplia la forbice tra il tasso di crescita dei 
prezzi industriali e quello dei prezzi dei servi­
zi, che risulta quasi doppio rispetto al primo. 
A differenza di quanto avvenuto nei primi an­
ni '80, il settore terziario non assicura più un 
assorbimento occupazionale; questo feno­
meno si manifesta con particolare intensità 
nel corso del 1993, con una riduzione 
dell'1,9% dello stock di occupati a fronte di 
un decremento occupazionale del 4,3% del 
settore della trasformazione industriale. 

67 



LA SITUAZIONE DEL PAESE 

Nel 1994, all'uscita dalla fase acuta della re­
cessione, il contributo dei servizi alla ripresa 
occupazionale continua ad essere negativo, 
pur all'interno di un quadro di ripresa pro­
duttiva e di contenute tensioni inflazionisti­
che. Sia nella fase recessiva sia nel corso del 
1994 è tuttavia importante sottolineare il ruo­
lo svolto dal settore del credito e delle assicu­
razioni, che ha evidenziato un andamento an­
ticiclico rispetto ai restanti settori dei servizi. 

Infatti, il 1993 ha rappresentato un anno di 
notevole espansione per il settore creditizio 
che ha beneficiato dell'aumento del volume 
degli scambi realizzati sia sui titoli che in valuta. 
Nell'anno successivo gli istituti di credito han­
no iniziato ad avvertire le conseguenze della 
crisi economica, lamentando sia una riduzione 
della massa intermediata sia un incremento 
delle sofferenze bancarie. L'effetto netto che 
ciò ha provocato sul totale dei servizi non è di 
entità trascurabile; se si considera il comples-

so del terziario si registrano, per il 1993 e per 
il 1994, tassi di variazione del valore aggiunto a 
prezzi costanti rispettivamente pari a 0,9% e 
1,6%, mentre escludendo il settore del credito 
gli stessi tassi diventano -0,8 e +2,4%. 

L'indicatore di produttività totale e 
la sua portata informativa 

Come si è detto in precedenza, la produt­
tività totale dei fattori (da qui in avanti deno­
minata anche TPP) è definita come il contri­
buto produttivo offerto da tutti i fattori im­
piegati nel processo produttivo. Tali fattori 
possono essere raggruppati in tre grandi ca­
tegorie: lavoro, capitale, input intermedi. Ai 
fini di questa analisi, la variazione della TFP in 
un intervallo di tempo è espressa dalla diffe­
renza tra il tasso di variazione del prodotto e 
quello del complesso degli input produttivi, 

Tavola 1 - Tassi medi di crescita dei principali aggregati economici distinti per settore di attività 
economica 

1980-83 1983-88 1988-93 1993-94 

Unità di lavoro 
Beni e servizi destinabili alla vendita 0,1 0,5 -0,6 -1,8 

Industria manifatturiera -3,4 -1,2 -1,8 -1,4 
Servizi destinabili alla vendita 3,6 2,9 0,5 -1,3 

Valore aggiunto al costo dei fattori a prezzi 1985 
Beni e servizi destinabili alla vendita 0,6 3,4 1,5 2,2 

Industria manifatturiera -0,8 4,4 0,7 5,3 
Servizi destinabili alla vendita 1,6 3,8 2,1 1,6 

Deflatore valore aggiunto ai prezzi di mercato 
Beni e servizi destinabili alla vendita 16,6 7,8 5,7 3,6 

Industria manifatturiera 13,9 5,9 3,5 2,8 
Servizi destinabili alla vendita 17,9 8,9 6,5 4,2 

Rapporto capitale(l)-lavoro 
Beni e servizi destinabili alla vendita 3,1 2,2 3,3 2,8 

Industria manifatturiera 5,4 1,9 3,5 1,5 

Servizi destinabili alla vendita 0,5 1,3 3,5 3,0 

(1) Capitale netto per branca proprietaria a prezzi costanti 
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in cui i pesi per l'aggregazione dei singoli fat­
tori sono pari alla media delle quote del costo 
dei fattori sulla produzione nei due periodi a 
confronto. In questa formulazione la TFP mi­
sura quindi la variazione del prodotto che 
non può essere spiegata dalla variazione nel 
complesso degli input impiegati e costituisce 
un indicatore dell'efficienza del meccanismo 
produttivo dell'economia. 

Una breve illustrazione del metodo seguito 
per la valutazione dei singoli elementi che 
compongono l'indicatore di TFP (produzio­
ne, e input dei fattori: lavoro, costi intermedi 
e capitale) può essere utile per una migliore 
comprensione della portata informativa di ta­
le indicatore. 

La misura del prodotto che è stata utilizzata 
in questa sede, è quella del net output , cioè 
dell' output al netto degli scambi intrasettoriali. 
Rispetto ai dati sulla produzione totale che so­
no correntemente calcolati nell'ambito dei 
conti nazionali e che vengono pubblicati 
nell'appendice di questo rapporto, la misura 
qui utilizzata si riferisce soltanto alla parte 
dell'outputche viene ceduta all'esterno del set­
tore in esame. Il concetto di net outputè quello 
più idoneo per analizzare la dinamica di un set­
tore aggregato, visto come un'unica impresa 
verticalmente integrata, nei confronti degli altri 
settori, con i quali esso si rapporta. In mancan­
za di una tavola input-output a prezzi costanti, 
tale misura non è tuttavia direttamente calcola­
bile. Pertanto la ricostruzione della serie stori­
ca del net output effettuata per questa analisi si è 
dovuta basare su alcune ipotesi semplificatrici. 

La produttività del lavoro e l'intensità 
di impiego dei fattori 

Nel periodo 1980-94, la crescita produttiva 
nel settore privato dell' economia (+2,1% me­
dio annuo) si è totalmente riflessa in un au-
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mento della produttività del lavoro a fronte di 
una modesta riduzione dell'impiego di questo 
fattore nel complesso del periodo (-0,2%). 
L'aumento della produttività del lavoro è stato 
più intenso nei settori produttori di beni 
(+3,9%) e, in particolare, nell'industria mani­
fatturiera (+4,5% medio annuo). Il settore dei 
servizi ha fatto invece registrare un tasso di in­
cremento medio della produttività del lavoro 
pari all'l,1%. Il notevole divario con l'industria 
manifatturiera (oltre 3 punti) non è dovuto ad 
una divaricazione tra le dinamiche produttive 
dei due comparti, (2,5% nell'industria, 2,8% 
nei servizi), bensì alla sensibile riduzione 
dell' input di lavoro che vi è stata nell'industria 
manifatturiera (-2%), a fronte di un aumento 
medio nel settore dei servizi pari all'1,7%. Se 
dal comparto dei servizi viene escluso il credi­
to, la crescita della produttività del lavoro ri­
sulta ancora più bassa (+0,9%), in presenza di 
un pari assorbimento di manodopera. 

La dinamica è stata molto differente nei 
quattro sotto periodi che sono stati prece­
dentemente individuati e descritti; tuttavia il 
divario di produttività tra l'industria manifat­
turiera e i servizi ha contraddistinto tutte le fa­
si del ciclo. Nel periodo 1980-83, a fronte di 
una crescita nella produttività del lavoro del 
3,9% nel settore industriale, si è avuta una ri­
duzione dell'1,3% nei servizi. La differenza è 
stata quindi superiore a 5 punti percentuali, 
ed è stata determinata unicamente dal divario 
in termini di assorbimento di occupazione 
(negativo per l'industria, positivo per il ter­
ziario privato). Gli anni che vanno dal 1984 al 
1988 hanno visto una crescita della produtti­
vità del lavoro in entrambi i settori, e solo un 
leggero restringimento della forbice tra le di­
namiche delle rispettive produttività. Infine, 
gli anni del rallentamento (daLJ989 al 1993) 
hanno segnato una netta riduzione del divario 
(solo un punto e mezzo nella media del pe­
riodo). Nel 1993 la crescita della produttività 
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del lavoro nei servizi è stata addirittura più 
elevata di quella dell'industria manifatturiera, 
ma ciò è stato determinato unicamente 
dall' effetto della dinamica produttiva del set­
tore creditizio. Se si esclude dall'osservazione 
il settore del credito, la crescita della produt­
tività del lavoro nei servizi è stata inferiore a 
quella dell'industria di circa un punto nel 1993 
e di oltre due punti nel 1994. 

Il ruolo giocato dalla dinamica del fattore 
lavoro nel quindicennio impone comunque 
un'analisi più accurata dell'evoluzione dell'im­
piego degli altri fattori produttivi (materie 
prime, beni e servizi intermedi, e capitale), 
per verificare se vi sia stato un processo di 
sostituzione tra i fattori produttivi, se questa 
sostituzione abbia operato in termini signifi­
cativamente diversi tra industria e servizi e a 
quanto ammonti il guadagno complessivo di 
produttività. La descrizione della dinamica 
dell'indicatore di produttività totale può con­
tribuire a fare luce sull'effettivo aumento di 
efficienza del processo produttivo. 

Partendo dalla relazione che lega la produt­
tività totale alle produttività parziali dei fattori 
è possibile esprimere le variazioni della pro­
duttività del lavoro in funzione della variazio­
ne della produttività totale e delle variazioni di 
rapporti capitale/lavoro e input intermedi/la­
voro. Nella tavola 2 è indicato, per ciascun sot­
top eri odo , il contributo offerto dalla produt­
tività totale e dalle modifiche delle intensità 
fattoriali alla dinamica della produttività del la­
voro. Il contributo della produttività totale è 
misurato dal suo tasso di crescita, quelli deriva­
ti dalle modificazioni dei rapporti capitale/la­
voro e input intermedi/lavoro sono ottenuti 
moltiplicando tali variazioni per il peso ri­
spettivamente del valore dell 'input di capitale 
e dei costi intermedi sulla produzione al costo 
dei fattori (peso medio del periodo). 

Nel periodo 1980-1994 la produttività tota­
le del settore privato è aumentata ad un tasso 
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medio annuo dello 0,9%, a fronte di una cre­
scita dell' output del 2,1% e dei fattori impie­
gati dell'1,2%. Il contributo del lavoro, come 
si è già visto, è rimasto sostanzialmente sta­
zionario (-0,2%), quello del capitale è cresciu­
to del 2,7% e l'apporto dei costi intermedi è 
aumentato del 3%. La crescita della produtti­
vità del lavoro (+2,3%) è stata quindi solo in 
parte dovuta ad un incremento di efficienza, 
mentre è risultata determinata in misura mag­
giore dalla sostituzione del fattore lavoro con 
il capitale e prodotti intermedi. 

Nella prima parte degli anni '80 la TFP dei 
settori produttori di beni e servizi destinabili 
alla vendita ha fatto registrare una riduzione 
(-0,6%); la modesta crescita della produttività 
del lavoro (+0,6%) è spiegata da un aumento 
dell'intensità di utilizzo del fattore capitale. 
All'interno del settore privato, l'industria ma­
nifatturiera e i servizi hanno avuto un anda­
mento completamente differente. La dimi­
nuzione già osservata della produttività del la­
voro nei servizi è stata dovuta ad una perdita 
complessiva di efficienza (la TFP diminuisce 
dell'1,8%), non compensata dai mutamenti 
intervenuti nei rapporti capitale/lavoro e in­
put intermedi/lavoro. Le profonde modifi­
che di tali rapporti subite dall'industria mani­
fatturiera spiegano invece quasi per intero il 
forte aumento della produttività del lavoro in 
questo settore. Vi è da aggiungere che nell'in­
dustria anche la TFP ha registrato una crescita, 
sia pure moderata (+0,5%), che è risultata 
concentrata nel settore estrattivo e nella me­
talmeccanica. 

Nel periodo di maggiore espansione pro­
duttiva (1983-1988), il notevole aumento della 
produttività del lavoro registrato dal totale dei 
beni e servizi destinabili alla vendita - corri­
spondente ad un tasso medio annuo del 3,4% 
- è stato determinato in egual misura da un au­
mento dell' efficienza produttiva (+ 1 ,8%) e dal 
processo di sostituzione del fattore lavoro. 
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Tavola 2 - Contributi alla variazione della produttività del lavoro 

Anni Settori Tassi medi di variazione della Contributo alla variazione 
produttività del lavoro da parte di: 

TFP Capitale/ Input 
lavoro (1) intermedV 

lavoro (2) 

1980-94 Beni e servizi destinabili alla vendita 2,3 0,9 1,0 0,5 
Industria manifatturiera 4,5 1,4 0,6 2,5 
Servizi destinabili alla vendita 1,1 -0,1 0,8 0,4 

1980-83 Beni e servizi destinabili alla vendita 0,6 -0,6 1,0 0,2 
Industria manifatturiera 3,9 0,5 1,0 2,4 
Servizi destinabili alla vendita -1,3 -1,8 0,3 0,3 

1983-88 Beni e servizi destinabili alla vendita 3,4 1,8 0,7 0,8 
Industria manifatturiera 6,4 2,4 0,4 3,5 
Servizi destinabili alla vendita 1,7 0,5 0,6 0,6 

1988-93 Beni e servizi destinabili alla vendita 1,9 0,6 1,2 0,2 
Industria manifatturiera 2,7 0,7 0,7 1,4 
Servizi destinabili alla vendita 1,6 0,1 1,3 0,3 

(1) Variazione del rapporto capitale/lavoro per l'incidenza del valore dell'input di capitale sulla produzione al costo dei fattori 
(peso medio del periodo). 

(2) Variazione del rapporto input intermedi/lavoro per l'incidenza del valore degli input intermedi sulla produzione al costo dei fattori 
(peso medio del periodo), 

Se, nuovamente, ci si sofferma sui comparti 
dell'industria manifatturiera e dei servizi, tro­
viamo che in questo periodo e in entrambi i 
settori quasi due terzi della crescita della pro­
duttività del lavoro sono spiegati dall'incre­
mento dell'intensità di utilizzo degli altri fatto­
ri. Tuttavia, mentre per l'industria la sostitu­
zione è avvenuta soprattutto tra lavoro e pro­
dotti intermedi, per i servizi sia l'aumento 
dell'intensità di capitale sia l'aumento dei costi 
intermedi hanno agito nella stessa misura. 

Si deve comunque precisare che un muta­
mento nel rapporto tra costi intermedi e la­
voro osservato in settori aggregati può na­
scondere significativi effetti di composizione. 
Infatti, per il settore dei servizi, la variazione 
sembra poter essere spiegata prevalente­
mente da un aumento del peso dei settori a 
più elevato rapporto costi intermedi/produ­
zione, ovvero da effetti di composizione. 

ISTAT - RAPPORTO ANNUALE 1994 

Per l'industria, invece, considerato che nel­
la costruzione degli indicatori di output e co­
sti intermedi sono stati esclusi gli scambi in­
trasettoriali, un aumento nel rapporto costi 
intermedi/lavoro può essere interpretato co­
me l'effetto di una modifica nella divisione 
del lavoro tra le imprese, in presenza di un 
processo di decentramento produttivo allar­
gato al resto del modo, e/odi una fase di 
esternalizzazione delle funzioni terziarie. Nel 
periodo del rallentamento produttivo che ha 
avuto il suo punto di minimo nella recessione 
del 1993, l'effetto "sostituzione dei fattori" è 
stato determinante nello spiegare la variazio­
ne della produttività del lavoro. 

Ma anche in questi anni il comportamento 
della trasformazione industriale e quello dei 
servizi appaiono differenti. In assenza di un 
aumento di efficienza complessiva dei fattori, 
quasi la totalità dell'aumento della produttività 

71 



LA SITUAZIONE DEL PAESE 

del lavoro nei servizi risulta spiegato da un au­
mento nell'intensità di capitale, frutto del for­
te aumento degli investimenti che ha caratte­
rizzato gli anni precedenti. Nell'industria è in­
vece proseguita la tendenza all'incremento 
dell'utilizzo di beni e servizi intermedi, che 
spiega più della metà della variazione della 
produttività del lavoro. 

La crescita notevole riscontrata nel 1994 
( +4,2% per il comparto dei servizi al netto del 
credito) sembra essere dovuta ad un incre­
mento sensibile anche della TFP, con le cau­
tele dettate dal riferimento a dati provvisori 
dell'inputdi capitale. 

All'interno del settore dei servizi la cre­
scita della produttività del lavoro è diversifi­
cata: tra i settori in forte incremento vi sono 
il credito, i trasporti e le comunicazioni; tra i 
settori a più lenta crescita il commercio, gli 
alberghi, e i servizi vari (alle imprese e alle 
famiglie). Diversi sono anche i fattori deter­
minanti di questa dinamica; i settori a cresci­
ta più elevata sono anche quelli in cui mag­
giore è stato l'effetto dell'aumento dell'in­
tensità di capitale. I settori a crescita più bas­
sa sono anche quelli in cui vi è stata una più 
forte sostituzione del lavoro con prodotti 
intermedi. Per questi ultimi settori si sareb­
be registrato sia un mutamento della com­
posizione interna a favore di produzioni a 
più elevato contenuto di input intermedi, 
come nel caso dello sviluppo del settore dei 
pubblici esercizi, sia un maggiore ricorso 

all'acquisto di servizi necessari per lo svolgi­
mento dell'attività produttiva. 

Il contributo del settore dei servizi al­
la crescita della produttività nel si­
stema economico 

Per mettere in evidenza il ruolo svolto dal 
settore terziario nell'ambito della dinamica 
della produttività del complesso dei beni e 
servizi destinabili alla venduta può essere uti­
le calcolare il contributo che tale settore ha 
fornito alla crescita della TFP complessiva. 
Tale contributo è stato misurato moltiplican­
do il tasso di crescita della produttività del 
settore dei servizi per il peso ottenuto rap­
portando la produzione netta dello stesso 
settore al net output del totale dei beni e ser­
vizi destinabili alla vendita. 

Così facendo si tiene in esplicito conto sia 
la dinamica della produttività sia la quota di 
mercato che il settore dei servizi ricopre 
nell'ambito del sistema economico. Quest'ul­
timo aspetto risulta importante, in quanto il 
tasso di crescita dell'offerta di servizi è risulta­
to superiore a quello degli altri macro-settori; 
pertanto assume sempre maggior rilievo il 
contributo esercitato dal settore alla crescita 
della produttività dell'intera economia. 

Il contributo offerto dal settore dei servizi 
alla crescita della TFP del totale dell' economia 
ha seguito (tav. 3) l'andamento del ciclo 

Tavola 3 - Tassi medi di crescita della TFP del totale dei beni e servizi destinabili alla vendita e 
contributo del settore terziario 

1980-83 1983-88 1988-93 1993-94 

Tassi medi di crescita della TFP dei 
beni e servizi destinabili alla vendita -0,6 1,8 0,6 2,7 
Contributo del settore dei servizi 
di mercato -0,9 0,3 0,0 0,8 
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economico, risultando negativo durante la 
fase di rallentamento dell'economia registra­
ta nei primi anni '80, in crescita durante la fa­
se espansiva 1983-88, stazionario durante la 
flessione tra la fine degli anni '80 e i primi an­
ni '90, di nuovo in crescita nel corso del 
1994. 

Analizzando la serie storica dei contributi 
alla crescita della TFP offerti dai servizi desti­
nabili alla vendita si può ipotizzare che sia in­
tervenuto un mutamento strutturale a partire 
dalla seconda metà degli anni '80. 

In particolare, il settore, che agli inizi dello 
scorso decennio era caratterizzato da tassi 
negativi di crescita della produttività, nella se­
conda metà realizza incrementi di produtti­
vità considerevoli, anche se, in virtù delle ca­
ratteristiche tipiche del comparto, di entità 
più contenuta rispetto alla trasformazione in­
dustriale. 

Assolutamente peculiare appare la situa­
zione registrata per il 1993, anno caratterizza­
to da tendenze chiaramente recessive, duran­
te il quale i servizi di mercato fanno registrare 
un incremento di TFP superiore alla media 
dell'insieme dei beni e servizi destinabili alla 
vendita (+1,1% a fronte di +0,6%). 

Quest'ultimo incremento è tuttavia la risul­
tante di dinamiche fortemente disomogenee; 
per analizzare compiutamente tale fenome­
no l'analisi è stata condotta anche per le prin­
cipali branche che compongono il settore 
dei servizi e con riferimento alla produzione 
netta del totale del terziario (tav. 4). 

Una possibile chiave di lettura del diverso 
contributo fornito dalle singole branche di 
attività alla dinamica della produttività totale 
dei servizi si può ricavare analizzando i setto­
ri ad alta intensità di capitale (comunicazioni, 
trasporti, credito e assicurazioni): nei quindi­
ci anni sotto osservazione questi settori sono 
gli unici che hanno assicurato un contributo 
positivo alla variazione della TFP dei servizi 
destinabili alla vendita. 

Tra i settori ad alta intensità di capitale spic­
ca la branca delle comunicazioni, con tassi di 
crescita della TFP ben superiori alla media sia 
dei servizi di mercato che dell'industria mani­
fatturiera. 

Tale dinamica non emerge appieno 
(tav. 4), in quanto sul contributo alla crescita 
della produttività incide il peso relativamente 
modesto che le comunicazioni hanno sul to­
tale delle attività terziarie. 

Tavola 4 - Tassi medi di crescita della TFP dei servizi destinabili alla vendita e contributo di cia­
scuna branca del settore terziario alla crescita della TFP 

1980-83 1983-88 1988-93 1993-94 

Tassi medi di crescita della TFP 
dei servizi destinabili alla vendita -1,8 0,5 0,1 1,4 
Contributo delle singole branche 
- Commercio -0,8 0,3 0,0 0,9 
- Alberghi e pubblici esercizi -0,1 -0,1 -0,2 0,0 
- Trasporti -0,1 0,2 0,1 0,7 
- Comunicazioni 0,1 0,2 0,2 0,2 
- Credito e assicurazioni -0,3 0,2 0,3 0,2 
- Servizi vari -0,5 -0,2 -0,3 -0,4 
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La dinamicità della branca è principalmen­
te riconducibile all'elevato grado di sviluppo 
dell'innovazione tecnologica concentrata so­
prattutto nel settore delle telecomunicazioni, 
che ha provocato un incremento medio an­
nuo nel rapporto capitale/lavoro pari al 4,0% 
nel corso degli anni 1980-94. 

Tra i settori a bassa intensità di capitale, 
appare significativa la dinamica del settore 
dell'intermediazione commerciale. Nei pri­
mi anni '80, il commercio ha fornito un con­
tributo negativo alla crescita della TFP del to­
tale dei servizi, dovuto principalmente alla 
dinamica negativa della produttività del lavo­
ro. Durante la fase di espansione il settore 
commerciale ha manifestato una crescita 
media annua della TFP pari allo 0,7%, dovuta 
a un sostenuto recupero della produttività 
del lavoro associato a una crescita della pro­
duttività del capitale. 

Nel corso della fase di rallentamento, in­
vece, la crescita della produttività del lavoro, 
indotta dalla riduzione degli occupati, è stata 
controbilanciata da una caduta nella produt­
tività del capitale che ha prodotto un effetto 
depressivo sulla TFP (-0,1%). Ne emerge un 
quadro che configura una profonda ristruttu­
razione del settore della distribuzione com­
merciale a partire dalla seconda metà degli 
anni '80; inoltre, il fatto che durante la fase di 
rallentamento dell'economia si sia registrata 
una flessione maggiore del lavoro indipen­
dente rispetto a quello dipendente, fa emer­
gere l'importanza dei fenomeni di espulsio­
ne di imprese marginali o di piccola dimen­
sione. Alle imprese di piccola dimensione 
sono subentrate realtà d'impresa presumi­
bilmente caratterizzate da un più elevato 
rapporto capitale/lavoro; ciò può aver ga­
rantito un tasso di crescita ancora sostenuto 
del capitale. 

L'effetto netto che si è avuto sulla produt­
tività totale è tuttavia risultato negativo in 
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quanto la quantità di output prodotto non è 
risultata sufficiente a bilanciare l'incremento 
del capitale. 

Si conferma, dunque, che l'analisi della 
produttività basata sul concetto di net output 
e sul contributo di tutti i fattori produttivi ri­
sulta particolarmente esplicativa per il setto­
re dei servizi. Infatti l'analisi delle produttività 
parziali mette in evidenza per l'intero quindi­
cennio una dinamica più vivace della produt­
tività del lavoro (+ 1,1 %) rispetto a quella che 
emerge sulla base del valore aggiunto per oc­
cupato (+0,7%). 

Il fatto che questa positiva dinamica sia sta­
ta controbilanciata da una diminuzione della 
produttività degli input intermedi e del capi­
tale, può essere spiegato da effetti di compo­
sizione dovuti all'entrata sul mercato di atti­
vità di servizio il cui output presenta un più 
basso contenuto di valore aggiunto e una più 
alta intensità di capitale. 

Un elemento da rimarcare è comunque il 
progressivo aumento dei rapporti input in­
termedi/lavoro e capitale/lavoro, verificato 
per il complesso del settore anche nella pri­
ma parte degli anni '80, in cui più forte è risul­
tato l'assorbimento di occupazione da parte 
delle attività dei servizi. 

Nel settore dei servizi coesistono situa­
zioni fortemente differenziate per quanto 
riguarda l'intensità di utilizzo dei fattori (pur 
con una netta prevalenza dell'impiego di la­
voro). 

Se si considera l'intero periodo 1980-94, 
risulta un contributo positivo alla dinamica 
della produttività totale del complesso dei 
servizi da parte dei comparti a più elevata 
intensità di capitale, mentre negli altri setto­
ri si sono avvertiti segnali di modificazioni 
strutturali a partire dalla seconda metà degli 
anni '80, con significative accelerazioni nel 
corso della fase recessiva dei primi anni '90, 
ed in particolare nel 1993. 
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I PROCESSI DI TRASFORMAZIONE D'IMPRESA DAL 1989 AL 1993 

Le trasformazioni d'impresa: tipolo­
gie e fonti statistiche 

L'universo delle imprese si trasforma nel 
tempo e nello spazio a causa del verificarsi di 
eventi che si riferiscono all'esistenza, alla 
struttura ed alle caratteristiche delle unità che 
lo compongono. Gli eventi principali che 
possono modificare lo stato di un'impresa, 
dando vita ai processi "demografici" del siste­
ma produttivo, sono riconducibili alle se­
guenti tipologie: a) modifiche di esistenza, 
quali le cessazioni e le nascite di attività; b) 
modifiche nei principali attributi, quali il set­
tore di attività economica, la dimensione 
aziendale in termini di occupazione, la loca­
lizzazione, ecc.; c) modifiche per trasforma­
zione - in primo luogo fusioni e scorpori -
che coinvolgono simultaneamente più unità 
produttive. I fenomeni qui analizzati riguarda­
no quest'ultima tipologia di eventi che, nel 
periodo 1989-1993, ha registrato una accele­
razione rispetto alle frequenze rilevate in 
precedenza. I processi di trasformazione 
d'impresa nelle unità di medio-grandi dimen­
sioni sono stati ricostruiti sulla base delle 
informazioni correntemente registrate 
nell'archivio SIRIO dell'Istituto nazionale di 
statistica. 

La rilevanza degli eventi di trasformazio­
ne discende dai vantaggi economici connes­
si da un lato con l'incremento del dimensio­
namento aziendale (maggiore potere di 
mercato), dall'altro con il decentramento 
dei processi produttivi mediante la cessio­
ne di attività ad unità più piccole (sfrutta­
mento di più elevati margini di flessibilità 
sotto il profilo produttivo, giuridico e fisca­
le). L'analisi statistica dei processi di cam-
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biamento delle imprese si iscrive in un qua­
dro di ricerca indirizzato alla verifica di ipo­
tesi quali quelle relative alla prevalenza di 
tendenze all'accentramento o al decentra­
mento della grande industria; al trasferi­
mento di alcune funzioni, in primo luogo le 
attività commerciali e di servizio, quali il 
marketing, l'informatica, la contabilità, dalle 
imprese manifatturiere ad altre unità; all'esi­
stenza di regolarità nella relazione tra turbo­
lenza del sistema delle imprese ed anda­
mento del ciclo economico. 

In termini giuridici le trasformazioni strut­
turali societarie possono assumere le forme 
di fusioni e scorpori. Una trasformazione è 
semplice quando coinvolge due sole unità, al­
trimenti è complessa. 

Tali eventi determinano modificazioni 
nell'esistenza (nascite o cessazioni) o nei ca­
ratteri (attività prevalente, dimensione) delle 
imprese coinvolte. 

Tipologie di modificazione 

a) cessioni di attività 
- cessazione di impresa per cessione 

totale di attività; 
- modificazione d'impresa per cessio­

ne parziale di attività; 
b) acquisizioni di attività 

- nascita d'impresa per acquisizione di 
attività; 

- modificazione d'impresa per acquisi­
zione di attività. 

La valutazione di un processo di trasforma­
zione in un registro statistico di imprese può 
essere, allora, effettuata registrando gli effetti 
sulle diverse unità: in questo modo un pro-
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cesso, per complesso che sia, viene scompo­
sto in eventi elementari di acquisizione e ces­
sione 

La registrazione dei processi di trasforma­
zione nell'archivio SIRI ° viene correntemen­
te effettuata associando a ciascuna impresa la 
data e la tipologia dell'evento e le unità coin­
volte. 

Su questa base informativa, è possibile im­
postare linee di analisi statistica sulla struttura 
e le tipologie dei processi, sulle imprese 
coinvolte secondo i loro principali attributi 
(settore di attività, dimensione, localizzazio­
ne), sugli eventi elementari. 

I fenomeni considerati si riferiscono alle 
trasformazioni che hanno coinvolto le impre­
se con 10 addetti e oltre, attive nei settori 
dell'industria in senso stretto, delle costruzio­
ni, del commercio e dei servizi alle imprese 
(con esclusione del credito e assicurazione). 

In alcuni casi le trasformazioni semplici 
che si riferiscono alle imprese di più piccola 
dimensione non vengono registrati nel SIRI ° 
in quanto tali, ma vengono solo acquisite le 
modificazioni dei caratteri o di esistenza. 

I dati presentati non devono essere dun­
que considerati come relativi a "l'universo dei 
processi", ma esclusivamente come sintesi 
dell'insieme dei processi registrati nell'archi­
vio SIRIO, che peraltro ha realizzato una si­
gnificativa performance per quanto riguarda 
la capacità di cogliere le informazioni rilevan­
ti ai fini del monitoraggio del sistema delle 
imprese. 

Le modificazioni del sistema delle im­
prese nel periodo 1989-1993 

Sulla base delle ricostruzioni effettuate, nel 
quinquennio considerato l'incidenza delle im­
prese coinvolte nei processi è pari a circa il 
2% delle unità con 20 e più addetti. 
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La valutazione dell'impatto delle trasfor­
mazioni in termini di fatturato complessivo, 
o di addetti, nelle unità coinvolte, consente di 
misurare quote pari, nel 1991, al 14,5% del vo­
lume di affari ed al 13% dell'occupazione. Ciò 
mostra chiaramente il coinvolgimento di im­
prese di medio-grande dimensione; inoltre, 
tali eventi si riferiscono maggiormente ad im­
prese "mature", attive da più di cinque anni, 
ed a imprese localizzate nelle regioni setten­
trionali dell'Italia. 

La distribuzione settoriale delle trasforma­
zioni mette in luce un quadro notevolmente 
differenziato, con comparti maggiormente 
coinvolti (industria chimica, industria elettro­
nica e ottica, industria dei mezzi di trasporto, 
servizi alle imprese) a fronte di ampi seg­
menti, caratterizzati essenzialmente da di­
mensioni prevalenti ridotte, scarsamente di­
namici (industria tessile e dell'abbigliamento, 
costruzioni e in parte il commercio). 

L'andamento delle cessioni e delle acquisi­
zioni di attività è stabile nel corso del periodo 
preso in considerazione, con una riduzione 
registrata nel 1993 (imputabile in parte a pro­
blemi di aggiornamento dell'archivio). Il com­
plesso dei dati, ma soprattutto l'analisi per 
eventi elementari, mette in evidenza il pro­
cesso di accentramento delle attività nella 
grande industria (con più di 200 addettO, che 
acquisisce attività dalle piccole-medie impre­
se in numero maggiore di quante non ne ceda. 

Questo processo appare relativamente 
costante nell'orizzonte temporale conside­
rato, manifestandosi sia in anni di espansione 
produttiva (1989 e 1990) sia in anni di reces­
sione (1992 e 1993), e si accompagna alla ten­
denza di fondo alla riduzione di occupazione 
nelle grandi imprese manifatturiere. Segnali 
di intensificazione dei processi di concentra­
zione si rilevano, inoltre, nel settore com­
merciale e, in parte, in quello dei servizi alle 
imprese. 
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Si rileva anche una tendenza alla "intema­
lizzazione" nelle imprese manifatturiere di at­
tività di servizio alla produzione; tale anda­
mento segnala un importante elemento di 
differenziazione tra le dinamiche industriali 
nei primi anni '90 e quelle rilevate nella prima 
metà degli anni '80, ampiamente caratterizza­
te da fenomeni di deverticalizzazione e di ra­
pido sviluppo della terziarizzazione esplicita. 

La struttura dei processi 

Per quanto riguarda la struttura dei proces­
si rilevati nel periodo 1989-1993, sono stati re­
gistrati nell'archivio SIRIO 2.632 processi di 
trasformazione che hanno coinvolto 5.843 
imprese e che hanno dato origine a 3.211 
eventi elementari Ctav. 1). La gran parte dei 
processi è stata del tipo semplice; quelli com­
plessi sono stati infatti solo il 14,9% del totale, 
coinvolgendo però quasi un quarto delle im-

prese e determinando il 30,2% degli eventi 
elementari. Il numero dei processi risulta co­
stante nel tempo con una accentuata diminu­
zione nel 1993, determinata da una notevole 
riduzione dei processi semplici. 

La distribuzione per tipo di modificazione 
avvenuta nelle imprese mostra come il nume­
ro delle imprese che cedono attività sia sem­
pre maggiore in tutti gli anni al numero delle 
imprese chele acquisiscono. Nell'ambito delle 
imprese che cedono, le cessazioni sono sem­
pre in numero notevolmente superiore delle 
cessioni parziali; se si considerano le acquisi­
zioni, il numero delle imprese già attive è su­
periore alle imprese nate dalle trasformazioni. 

Tale risultato è dovuto al fatto che le im­
prese che cessano l'attività vengono in gran 
parte assorbite da unità già attive, mentre la 
cessione parziale di attività produce, nel mag­
gior numero dei casi, una nuova impresa. In­
fatti, delle 2.084 imprese già attive che acquisi­
scono attività da altre imprese, 1'85,6% acqui-

Tavola l - Trasformazioni d'impresa. Distribuzione per tipo di trasformazione 

1989 1990 1991 1992 1993 Totale 1989-93 

1- Processi 

Trasformazioni semplici 392 497 462 558 332 2.241 
Trasformazioni complesse 83 88 76 74 70 391 
Totale 475 585 538 632 402 2.632 

2 - Imprese coinvolte nei processi 

Trasformazioni semplici 784 994 924 1.116 664 4.482 
Trasformazioni complesse 288 288 287 245 253 1.361 
Totale 1.072 1.282 1.211 1.361 917 5.843 

3 - Eventi elementari 

Trasformazioni semplici 392 497 462 558 332 2.241 
Trasformazioni complesse 205 200 211 171 183 970 
Totale 597 697 673 729 515 3.211 
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sisce attività da unità che cessano, mentre le 
711 imprese nuove nate acquisiscono attività 
nel 61,1% dei casi da imprese che scorporano 
parte della propria attività. 

Le trasformazioni sono, in generale, pro­
cessi propri delle imprese "mature" (tav. 2); 
infatti, il 76,8% delle imprese coinvolte nei 
processi ha più di 5 anni di attività, mentre 
l'incidenza delle aziende con 9 anni e più di 
attività è pari al 52,6%. 

Le imprese coinvolte nei processi 

L'analisi per imprese è stata effettuata con­
frontando, sulla base dei dati relativi alla di­
stribuzione delle acquisizioni e cessioni per 
settore di attività, classe di addetti e riparti­
zione geografica, le frequenze delle acquisi­
zioni e delle cessioni (tav. 3). Il numero delle 
imprese che cedono è sempre superiore, in 
tutti gli anni, al numero delle imprese che ac­
quisiscono. Per il complesso del periodo 
preso in considerazione la differenza fra ac­
quisizioni e cessioni delle imprese è stata pari 
a -253, corrispondente all'8,3% degli eventi di 
cessione. 

Tale differenza si è distribuita in maniera 
omogenea nel corso degli anni con una· ac­
centuazione nel 1993, misurata da una diffe­
renza percentuale pari a -13%, rispetto a valo-

ri precedenti compresi tra -6% e -9%. I diffe­
renziali relativi tra acquisizioni e cessioni mo­
strano, a livello settoriale, una netta differen­
ziazione fra i c;omparti dell'industria che pre­
sentano saldi positivi (industria chimica, mac­
chine e apparecchi meccanici, mezzi di tra­
sporto) e settori dove il pattern prevalente è 
a favore delle cessioni (industrie tessili, metal­
li e prodotti in metallo e industria elettronica 
e ottica). 

Come si è accennato, l'evoluzione tempo­
rale dei fenomeni di trasformazione segnala 
che, nel 1993, l'industria in senso stretto ha 
registrato un incremento notevole dell'inten­
sità relativa delle cessioni, verificata nella gran 
parte dei settori di attività che la compongo­
no. Ancora più intensi risultano i processi re­
gistrati nei diversi segmenti del terziario, sia 
nel commercio sia nei servizi alle imprese, 
interessati prevalentemente da fenomeni di 
cessione. 

Come ci si attende, risultano particolar­
mente rilevanti le differenze relative calcolate 
per classi di addetti. La classe 10-49 presenta, 
in tutti gli anni, valori negativi estremamente 
alti, evidenziando una elevata probabilità rela­
tiva di cessione per le imprese che la com­
pongono. Tra il 1989 e il 1993 questa classe 
presenta una differenza tra acquisizioni e ces­
sioni pari a -697, corrispondente, in termini 
percentuali, a -50,2%. Sotto il profilo della 

Tavola 2 - Trasformazioni d'impresa. Distribuzione per tipo di modificazione delle imprese e nu­
mero di anni di attività 

Anni di attività 

0-1 2 -3 4-5 6-8 Oltre 8 Totale 

Cessazione 38 97 161 686 1.405 2.387 
Cessione parziale 13 27 20 132 469 661 
Nascita 711 711 
Acquisizione 33 99 155 597 1.200 2.084 
Totale 795 223 336 1.415 3.074 5.843 
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Tavola 3 - Imprese coinvolte nei processi. Distribuzione delle cessioni e delle acquisizioni per 
settore di attività, classe di addetti e ripartizione geografica 

1989 1990 1991 1992 1993 Totale 1989-93 
cesso acq. cesso acq. cesso acq. cesso acq. cesso acq. cesso aO}. 

Settori di attività 

Alimentari, bevande e tabacco 44 42 42 45 34 37 26 29 24 19 170 172 

Tessili, cuoio e abbigliamento 70 53 84 60 80 65 77 72 31 30 342 280 

Petrol., chimiche e della plastica 31 56 62 74 44 59 59 59 49 53 245 301 

Prodotti non metallici 37 37 31 31 35 36 31 33 30 21 164 158 

Metalli e prodotti in metallo 51 44 61 39 64 56 59 54 48 42 283 235 
Macchine e app. meccanici 51 55 45 54 50 54 55 62 45 43 246 268 

Macchine e app. elettro e ottiche 59 40 53 56 38 36 44 43 29 25 223 200 

Mezzi di trasporto 17 23 16 26 15 15 16 19 12 7 76 90 
Altre manifatturiere 37 32 46 45 26 41 47 48 29 25 185 191 

Industria in senso stretto 397 382 440 430 386 399 414 419 297 265 1.934 1.895 
Costruzioni 29 30 28 30 35 27 37 39 21 16 150 142 

Commercio 84 75 132 99 144 108 158 121 95 84 613 487 

Servizi 43 32 71 52 65 47 95 78 77 62 351 271 

Classi di addetti 

10 - 49 242 110 338 117 288 142 345 200 175 122 1.388 691 

50 - 199 179 204 188 227 183 202 196 237 176 138 922 1.008 

200 - 499 70 105 73 130 74 113 93 99 78 85 388 532 
500 e più 62 100 72 137 85 124 70 121 61 82 350 564 

Bipartizioni geografiche 

Italia Nord-occidentale 276 267 309 306 292 291 305 307 237 213 1.419 1.384 
Italia Nord- orientale 143 137 214 185 207 177 215 188 157 134 9,36 821 
Italia centrale 83 73 95 72 86 79 112 110 60 49 436 383 
Italia meridionale e insulare 51 42 53 48 45 34 72 52 36 31 257 207 

Totale 553 519 671 611 630 581 704 657 490 227 3.048 2.795 

progressione dimensionale della relazione A livello territoriale, le imprese localizzate 
tra acquisizioni e cessioni, emerge chiara- nelle regioni Nord-occidentali esprimono un 
mente che la propensione all'acquisizione au- notevole equilibrio tra fenomeni di acquisizione 
menta al crescere della dimensione aziendale, ed eventi di cessione, mentre le altre ripartizio-
e soprattutto a partire da dimensionamenti ni evidenziano una netta prevalenza delle ope-
medio-grandi (200-499 addetti). In questo razioni di cessione. Per il complesso delle tra-
quadro, c'è da rilevare che, nel 1993, per la sformazioni avvenute tra il 1989 e il 1993 si han-
prima volta si riscontrano valori negativi (le no differenze tra acquisizioni e cessioni pari a -
cessioni sono maggiori delle acquisizioni) an- 2,5% per l'Italia Nord-occidentale, -12,3% per 
che per le piccole e medie imprese (50-199 l'Italia Nord-orientale, -12,2 per quella centrale, 
addetti). ) -19,5 per le regioni meridionali ed insulari. 
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La distribuzione degli eventi elemen­
tari 

Sulla base di una scomposizione dei pro­
cessi di trasformazione d'impresa in eventi 
elementari è possibile costruire da un lato le 
matrici dei passaggi settoriali e dimensionali. 
Per quanto riguarda i passaggi dimensionali, si 
considerano le distribuzioni, per settore di at­
tività, delle imprese secondo la direzione del 
passaggio: nella stessa classe dimensionale, a 
una classe inferiore, a una classe superiore. 

Con riferimento all'interpretazione dell'in­
tensità di talune tipologie di passaggi settoria­
li, è necessario precisare che alcune migra­
zioni tra differenti settori di attività sono cau­
sati dalla struttura della nomenclatura utilizza­
ta, che può classificare in divisioni diverse at­
tività simili fra di loro. È questo il caso del no­
tevole numero di passaggi che si verificano 
tra il settore delle industrie tessili e quello del­
le chimiche (in cui è inclusa la produzione di 
fibre sintetiche), tra il settore della fabbrica­
zione dei prodotti non metallici (in cui è in­
clusa la produzione di cemento, calcestruzzo 
e laterizi) e quello delle costruzioni e, infine, 
tra la produzione di macchine elettriche e ap­
parecchiature elettroniche e ottiche ed il 
comparto delle costruzioni (dove vengono 
classificate anche le attività di installazione di 
impianti elettrici). Vi sono dunque settori 
produttivi per i quali una elevata frequenza 
delle cessioni avviene verso imprese classifi­
cate nello stesso settore e attività dove la ces-

~sìone avviene in misura notevole verso altri 
settori. Nel primo caso ricadono l'industria 
alimentare e quella della fabbricazione di 
prodotti non metallici; nel secondo rientra 
l'industria chimica (il 40% delle cessioni avvie­
ne ad imprese di altro settore), l'industria 
elettronica e ottica (35%) e le attività del com­
mercio (30%). Dalla distribuzione delle acqui­
sizioni, si osserva che il settore che acquisisce 
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maggiormente attività da altri comparti è l'in­
dustria dei mezzi di trasporto (circa il 50% de­
gli eventi), seguito dall'industria delle macchi­
ne e apparecchiature meccaniche e da quella 
chimica. Viceversa, i comparti con una eleva­
ta propensione (pari ad oltre 80% degli even­
ti) all'acquisizione di attività da imprese ap­
partenenti allo stesso settore sono rappre­
sentati dal commercio, i servizi alle imprese, 
l'industria tessile e quella dei prodotti non 
metallici. 

Analizzando le direzioni delle cessioni e 
delle acquisizioni è possibile rilevare che i 
settori che più di altri concentrano attività so­
no caratterizzati da una elevata dimensione 
media e dalla produzione di beni durevoli, 
come l'industria dei mezzi di trasporto, l'in­
dustria chimica e quella delle macchine e ap­
parecchiature meccaniche; questi settori ten­
dono ad acquisire attività sia all'interno del 
comparto manifatturiero (prodotti in metal­
lo e macchine elettriche ed elettroniche) sia 
nei segmenti dei servizi (commercio e dei 
servizi alle imprese). In questi casi emergono 
con nitida evidenza i processi di internalizza­
zione di attività terziarie, testimoni di una 
modificazione strutturale nel rapporto tra in­
dustria e servizi, sempre più caratterizzato da 
un innalzamento del livello di controllo, da 
parte delle imprese produttrici di beni, delle 
funzioni terziarie connesse con la distribu­
zione dei prodotti e con le attività di servizio 
ad elevata qualificazione. 

Per quanto riguarda gli aspetti dimensiona­
li, emerge chiaramente come, ina:rpendente:" 
mente dai settori di attività economica, i pro­
cessi di trasformazione abbiano determinato 
cessioni di attività verso imprese di una classe 
superiore di addetti nel 54,3% dei casi, men­
tre le cessioni verso una classe inferiore sono 
risultate solo pari al 18,2%: si conferma, quin­
di, la tendenza all'accentramento delle attività 
nelle imprese di maggiori dimensioni. 
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Tale tendenza è generalizzata a tutti e quat­
tro i settori analizzati, con elementi di diver­
sità in relazione soprattutto all'industria in 
senso stretto, che presenta incidenze delle 
cessioni verso imprese di una classe superio­
re e verso imprese di una classe inferiore ri­
spettivamente minori (51,7%) e maggiori 
(20,5%) di quelle degli altri comparti. Le im­
prese di maggiori dimensioni (con 500 ad­
detti e oltre) cedono attività in quote sostan­
zialmente analoghe sia verso imprese della 
stessa classe sia verso imprese di una classe 
inferiore. 

A livello settoriale emerge una significativa 
differenziazione nell'incidenza di cessioni a 
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imprese più piccole tra il commercio ed i 
servizi alle imprese (rispettivamente pari al 
43,7% ed al 37,5%) e l'industria (con una quota 
pari ad oltre il 55%). È da sottolineare infine la 
scarsa propensione delle piccole e medie 
imprese (con 50-199 addetti) a cedere attività 
ad imprese di dimensione inferiore, soprat­
tutto nel settore dei servizi. 

L'analisi per acquisizione di attività confer­
ma sostanzialmente quanto precedentemen­
te rilevato. Le imprese con 200 e più addetti 
acquisiscono attività per oltre il 70% dei casi 
(90% per il commercio) da unità di una classe 
dimensionale inferiore. 
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L'INNOVAZIONE TECNOLOGICA NELL'INDUSTRIA 
NEI PRIMI ANNI NOVANTA 

Lo scenario dei primi anni '90, pur carat­
terizzato da una progressiva intensificazione 
delle tendenze recessive, manifestatesi dap­
prima nel comparto industriale e successiva­
mente nei diversi settori terziari, evidenzia 
anche significativi processi innovativi all'in­
terno del sistema delle imprese produttrici 
di beni. Il cambiamento tecnologico non si 
è basato soltanto sulle attività formali di ri­
cerca e sviluppo (più brevemente R&S), che 
coinvolgono i segmenti di offerta industriale 
maggiormente strutturati, ma è scaturito so­
prattutto da un complesso di attività innova­
tive-inventive adeguate ad incidere profon­
damente sui risultati economici dell'impre­
sa. Le nuove tecnologie dei prodotti e dei 
processi sono state acquisite anche 
dall'esterno, con un processo di interscam­
bio sia con altre imprese sia con altri sogget­
ti economici; ad esempio, in questo proces­
so innovativo anche i "fornitori" ed i "clien­
ti" hanno svolto, a livello aziendale, un ruolo 
attivo. 

Questi primi spunti informativi sono basa­
ti sui dati desumibili da un'indagine statistica 
condotta recentemente dall'Istat sulle im­
prese industriali con 20 addetti ed oltre, sulla 
base di un questionario armonizzato con gli 
altri paesi dell'Unione Europea. L'indagine è 
finalizzata ad una valutazione da un lato della 
propensione all'innovazione nelle imprese 
manifatturiere, dall'altro degli aspetti specifi­
ci che caratterizzano la gestione dell'innova­
zione a livello aziendale. Più precisamente, 
dall'indagine è possibile quantificare la pre­
senza relativa di imprese innovative nei di­
versi settori economici e nei diversi segmen­
ti dimensionali, valutare le caratteristiche del-
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le innovazione di prodotto e di processo ef­
fettivamente applicate, la tipologia delle spe­
se innovative, l'intervento pubblico nell'in­
centivazione all'innovazione, l'impatto 
dell'innovazione tecnologica sia sulla perfor­
mance aziendale sia sull'ambiente, gli even­
tuali ostacoli all'introduzione delle innova­
zioni. 

La presenza relativa di imprese 
innovatrici 

Circa un terzo delle imprese industriali rileva­
te ha introdotto innovazioni tecnologiche nel 
periodo 1990-92 (tav. 1). Data la più elevata 
propensione all'innovazione delle aziende di 
maggiori dimensioni rispetto alle piccole e 
medie imprese, il peso relativo delle unità in­
novatrici sale al 62% in termini di addetti e al 
71 % in termini di valore delle vendite. Le 
"specializzazioni" dimensionali risultano, in 
effetti, piuttosto chiare: si passa dal 26% di 
imprese innovatrici nella classe di addetti 20-
49 al 78% nelle imprese con 500 addetti ed ol­
tre. Stessi risultati si ottengono analizzando le 
aziende per classi di fatturato. 
Dal punto di vista settoriale, si rilevano inci­
denze relativamente elevate di imprese in­
novative nel comparto della fabbricazione di 
macchine per ufficio (65%), della fabbrica­
zione di apparecchiature radio e tele comuni­
cazione (60%), di apparecchiature di preci­
sione e ottica (50%), della fabbricazione di 
macchine ed attrezzature meccaniche (49%), 
delle industrie chimiche (48%) e di quello 
della fabbricazione di autoveicoli e loro parti 
(45%). 
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Tavola l - Imprese innovatrici e non innovatrici nell'industria manifatturiera, per classe di addetti 
e settore di attività economica - Anno 1992 

Imprese innovatrici Imprese non 

Imprese 

20-49 3.914 
50-200 2.653 
200-499 609 
500 e più 377 
Totale 7.553 

Industrie estrattive 35 
Ind. alimentari, bevande, tabacco 468 
Ind. tess., vestiario, cuoio, calzaturre 1.069 
Industrie del legno (escluso mobili) 179 
Ind. della carta e del cartone 190 
Stampa, editoria 280 
Raffinerie di petrolio e coke 35 
Industrie chimiche 380 
Gomma e plastica 362 
Prodotti da minerali non metal. 441 
Produzione metalli e leghe 244 
Fabbric. prodotti in metallo 960 
Fabbric. macchine apparecchi meccanici 1.328 
Fabbric. macchine per ufficio 31 
Fabbric. macchine e apparecc. elettrici 383 
Fabbric. apparecc. radio tv e telecomunicazioni 149 
Fabbric. apparecc. di precisione., ottici, orologi 219 
Autoveicoli, motori, carroz., rimorchi 199 
Fabbric. altri mezzi di trasporto 110 
Mobili ed altre industrie manifatturiere 437 
Produzione, distribuzione elettricità, gas, acqua 54 
Totale 7.553 

Innovazioni di prodotto e innovazioni 
di processo 

Gli indicatori oggetto dell'indagine sono ri­
feriti ai cambiamenti tecnologici che hanno 
riguardato sia i prodotti sia i processi produt­
tivi dell'impresa. 

Le innovazioni di prodotto comprendo­
no sia i prodotti completamente nuovi im-
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innovatrici 

Addetti Fatturato Imprese Addetti Fatturato 
totale totale 
(miliardi (miliardi 
di lire) di lire) 

119.615 30.304 11.195 314.560 73.922 
254.348 62.950 3.501 309.714 75.425 
186.602 60.235 432 125.411 29.204 
815.023 337.455 106 112.169 24.467 

1.375.588 490.944 15.234 861.854 203.018 

1.516 2.593 143 9.148 1.465 
83.233 34.083 1.033 73.800 32.105 
93.051 20.620 4.416 233.360 45.575 
10.760 2.292 443 18.678 6.492 
25.334 7.137 306 17.998 4.109 
34.842 8.697 452 28.884 7.497 
18.949 109.040 54 4.390 2.832 

125.602 46.320 410 33.261 11.040 
43.156 9.729 504 24.673 5.210 
55.875 12.949 1.045 62.663 13.427 
53.034 19.308 399 34.160 10.315 
63.185 11.886 1.914 85.696 14.184 

181.664 45.584 1.385 76.163 14.878 
28.482 13.606 17 1.680 334 
78.531 22.914 606 37.485 8.686 
67.453 14.649 100 5.941 1.038 
23.993 4.820 216 12.469 2.300 

153.651 38.043 246 14.218 3.319 
73.493 13.790 193 11.927 2.185 
30.764 7.259 1.242 53.096 10.797 

129.020 45.625 110 22.164 5.230 
1.375.588 490.944 15.234 861.854 203.018 

messi sul mercato sia quelli che, dal punto di 
vista tecnologico, hanno subito significativi 
miglioramenti (nelle prestazioni, nel costo 
ecc.) che li hanno resi più competitivi sul 
mercato. 

Considerando entrambe le tipologie di 
innovazioni (tav. 2), i dati segnalano che 
circa il 63% delle imprese innovatrici han­
no innovato sia i prodotti sia i processi; 
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Tavola 2 - Imprese innovatrici per tipo di innovazione introdotta nel periodo 1990-92, per classi 
di addetti e settori di attività economica (composizione percentuale) 

Classi di addetti 
20-49 
50-199 
200-499 
500 e più 
Totale 

Settori di attività economica 
Industrie estrattive 
Industrie alimentari, bevande, tabacco 
Industrie tessili, vestiario, cuoio, calzature 
Industrie del legno (escluso mobili) 
Industria della carta e del cartone 
Stampa, editoria 
Raffinerie di petrolio e coke 
Industrie chimiche 
Gomma e plastica 
Prodotti da minerali non meta!. 
Produzione metalli e leghe 
Fabbric. prodotti in metallo 
Fabbric. macchine apparec. meccanici 
Fabbric. macchine per ufficio 
Fabbric. macchine e apparecc. elettrici 
Fabbric. apparecc.radio tv e telecomunic. 
Fabbric. apparecc. di precisione, ottici, orologi 
Autoveicoli, motori, carroz., rimorchi 
Fabbric. altri mezzi trasporto 
Mobili ed altre industrie manifatturiere 
Produzione distribuzione elettricità, gas, acqua 

Totale 

quelle che hanno innovato solo i processi 
sono risultate il 20%; il restante 17% ha in­
novato solo i prodotti. Sulla base di queste 
marcate evidenze, emerge quindi una pre­
cisa caratterizzazione dei processi innova­
tivi, che tendono a coinvolgere tendenzial­
mente il complesso dei segmenti aziendali, 
con ripercussioni anche sugli aspetti orga­
nizzativi. 

Sotto il profilo dimensionale delle imprese 
- misurato in termini di addetti - emerge che 
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Solo i Solo i Prodotti e Totale 
prodotti processi processi 

17,8 23,5 58,7 100,0 
17,4 18,3 64,3 100,0 
14,1 13,5 72,4 100,0 
11,4 12,7 75,9 100,0 
17,0 20,3 62,7 100,0 

5,7 51,4 42,9 100,0 
6,4 29,7 63,9 100,0 

13,9 28,2 57,9 100,0 
8,9 32,4 58,7 100,0 

10,0 30,0 60,0 100,0 
5,0 42,5 52,5 100,0 

20,0 25,7 54,3 100,0 
24,5 8,4 67,1 100,0 
13,0 12,7 74,3 100,0 
12,7 28,6 58,7 100,0 
4,1 30,7 65,2 100,0 

12,6 23,3 64,1 100,0 
30,2 7,2 62,6 100,0 
29,0 71,0 100,0 
21,9 12,3 65,8 100,0 
24,2 6,7 69,1 100,0 
27,9 8,2 63,9 100,0 
17,1 13,6 69,3 100,0 
22,7 10,9 66,4 100,0 
16,2 15,6 68,2 100,0 

100,0 100,0 

17,0 20,3 62,7 100,0 

la quota di imprese che hanno introdotto in­
novazioni congiunte di prodotto e di proces­
so tende a crescere all'aumentare della di­
mensione d'impresa, passando dal 59% nella 
classe 20-49 addetti al 76% nelle imprese con 
500 addetti ed oltre. 

Dal lato settoriale l'evidenza segnala notevo­
li differenziazioni, soprattutto in relazione alla 
presenza relativa di unità produttive che inno­
vano sia i prodotti che i processi. Così risulta­
no, da una parte, settori in cui le imprese che 
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Tavola 3 - Spesa per le innovazioni tecnologiche sostenuta nel 1992 

Classi di addetti 
20-49 
50-199 
200-499 
500 ed oltre 
Totale 

Settori di attività economica 
Industrie estrattive 
Ind. aliment., bevande, tabacco 
Ind. tess., vestiario, cuoio, calzature 
Industrie del legno (escluso mobili) 
Ind. della carta e del cartone 
Stampa, editoria 
Raffinerie di petrolio e coke 
Industrie chimiche 
Gomma e plastica 
Prodotti da minerali non metalliferi 
Produzione metalli e leghe 
Fabbric. prodotti in metallo 
Fabbr. macchine app. meccanici 
Fabbr. macchine per ufficio 
Fabbr. macchine e apparo eletto 
Fabbr. appar. radiotv e telecom. 
Fabbr. appar. di prec., ottici, araI 
Autov., motori, carroz., rimorchi 
Fabbr. altri mezzi trasporto 
Mobili e altre ind. manifat. 
Prod. distrib. elett., gas, acqua 
Totale 

R&S 

14,9 
18,1 
27,6 
43,3 
35,8 

4,0 
17,5 
13,7 
9,7 
7,2 
7,9 
6,8 

54,6 
19,8 
12,8 
8,1 

12,3 
36,0 
64,8 
30,4 
66,1 
54,0 
36,7 
34,4 
20,8 
51,3 
35,8 

incorporano innovazioni di prodotto e di 
processo superano il 70% (gomma e plastica, 
74%; macchine per ufficio, 71%); dall'altra 
comparti, complessivamente meno innovati­
vi, quali quelli, prevalentemente di tipo tradi­
zionale, del tessile e dell'abbigliamento e della 
stampa ed editoria, nei quali la quota di impre­
se innovatrici che innovano sia i processi sia i 
prodotti è pari a circa il 50%, oltre a segmenti 
tipici dell'industria "pesante", quali la raffina­
zione di petrolio e le attività estrattive (43%). 
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RIPARTIZIONE PERCENTUALE DELLA SPESA 

Acquisto 
brevetti 
e licenze 

1,5 
1,5 
2,2 
0,9 
1,2 

4,4 
0,8 
0,8 
0,7 
0,4 
3,7 
1,0 
2,9 
1,4 
1,4 
0,4 
1,4 
1,9 
0,1 
1,1 
0,8 
1,4 
0,2 
3,7 
0,9 
0,1 
1,2 

Proget­
tazione 

9,4 
10,7 
9,1 
6,2 
7,4 

6,6 
6,4 

11,6 
3,7 
4,7 
6,2 
8,5 
3,9 
9,4 
8,0 
6,7 
8,8 

15,0 
4,5 

14,6 
12,9 
12,4 

1,9 
14,5 
6,5 
1,1 
7,4 

produz. 
di 
prova 

7,7 
8,8 
9,6 
6,1 
6,9 

2,3 
5,8 
9,2 
6,5 
4,6 
4,0 
4,3 
4,3 

10,1 
8,6 
4,6 
8,1 

11,8 
17,2 
8,8 
5,3 
8,9 
3,2 

18,4 
7,9 
0,6 
6,9 

Le spese innovative 

Marke- Investi- Totale 
ting menti 

1,9 
2,0 
2,2 
1,2 
1,5 

0,4 
2,8 
5,1 
1,3 
1,4 
1,0 
0,2 
3,2 
2,0 
1,9 
0,3 
1,9 
2,2 
1,0 
2,1 
1,2 
2,0 
0,2 
2,1 
2,8 
0,0 
1,5 

innovato 

64,6 100,0 
58,9 100,0 
49,3 100,0 
42,3 100,0 
47,2 100,0 

82,3 100,0 
66,7 100,0 
59,6 100,0 
78,1 100,0 
81,7 100,0 
77,2 100,0 
79,2 100,0 
31,1 100,0 
57,3 100,0 
67,3 100,0 
79,9 100,0 
67,5 100,0 
33,1 100,0 
12,4 100,0 
43,0 100,0 
13,7 100,0 
21,3 100,0 
57,8 100,0 
26,9 100,0 
61,1 100,0 
46,9 100,0 
47,2 100,0 

Uno degli aspetti più rilevanti per l'analisi 
dell'innovazione tecnologica è quello relativo 
alle risorse che le imprese impegnano per in­
novare i prodotti ed i processi. 

L'indicatore rappresentativo di tale feno­
meno è costituito dall'ammontare delle spese 
innovative relative all'ultimo anno del perio­
do preso in considerazione, cioè il 1992. La 
spesa viene rilevata separatamente per-le due 
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componenti principali: da un lato il costo per 
l'innovazione in senso stretto, comprenden­
te quelle spese che precedono il processo 
produttivo vero e proprio (spese di R&S; ac­
quisizione di beni immateriali come brevetti, 
licenze e know-how, progettazione, ingegne­
rizzazione e produzioni di prova; marke­
tiniJ; dall'altro le spese per investimenti pro­
duttivi, cioè nuovi impianti ed attrezzature 
con contenuto tecnologico più' avanzato. 

Dall'indagine è risultato che le 7.553 impre­
se innovatrici hanno sostenuto una spesa to­
tale per le innovazioni pari, nel 1992, a 21.614 
miliardi, corrispondente al 4,4% del fatturato 
complessivo. Il 68% della spesa si concentra 
nelle 377 imprese con 500 addetti ed oltre - il 
peso relativo di questo segmento dimensio­
nale è pari, in termini di fatturato complessi­
vo, al 68,7% - mentre 1'8% risulta assorbito 
dalle 3914 imprese della classe 20-49 addetti, 
che assorbono il 6,2% del fatturato totale. 

L'incidenza delle spese innovative sul fattu­
rato è, nell'ambito delle imprese innovative, 
maggiore nelle piccole unità rispetto alle 
grandi imprese. In termini di spesa per ad­
detto, le unità più grandi evidenziano comun­
que un impegno di risorse significativamente 
superiore anche a quello delle medie imprese 
(50-499 addetti); queste ultime, peraltro, regi­
strano spese pro-capite nettamente inferiori 
anche a quelli del segmento delle piccole im­
prese (20-49 addetti) che, sulla base degli indi­
catori utilizzati, appare fortemente dinamico. 

Nell'ambito dei diversi settori di attività 
economica, il 50% delle spese innovative è 
stato assorbito dai seguenti settori: industrie 
automobilistiche (21%), industrie chimiche 
(11%), industrie elettroniche per radio e co­
municazioni (9%), industrie meccaniche (8%). 
In termini di addetti, la quota assorbita da que­
sti comparti risulta pari al 38% del totale. In 
termini di valori pro-capite, i settori che han­
no registrato una spesa per addetto superio-

86 

re alla media nazionale (pari a 16 milioni) so­
no risultati quelli delle macchine per ufficio 
(37 milioni), il settore automobilistico e quel­
lo petrolifero (30 milioni), quello elettronico 
per radio e telecomunicazioni (28 milioni), 
quello della produzione e prima lavorazione 
dei metalli (28 milioni). Tra le industrie non 
manifatturiere, le imprese pubbliche e priva­
te per la produzione di energia elettrica, ac­
qua e gas hanno speso mediamente, nel 1992, 
circa 8 milioni per addetto. 

Esaminando la distribuzione della spesa in­
novativa sostenuta dalle imprese nel 1992 se­
condo diverse tipologie, appare subito evi­
dente che il ricorso alla R&S è fortemente le­
gato alla dimensione aziendale (tav. 3). Infatti 
la quota di spesa innovativa assorbita dalle at­
tività di R&S nelle imprese della classe con 
500 e più addetti è pari al 43,3%, contro il 
14,9% della classe 20-49 addetti, mentre le al­
tre attività interne (progettazione, ingegne­
rizzazione, produzioni di prova, marketing), 
che incidono complessivamente per il 15,8%, 
hanno un peso più alto nelle imprese di di­
mensioni minori. 

Inoltre, l'esame dell'incidenza delle spese 
per l'acquisizione di tecnologie dall'esterno 
nella forma di acquisto di brevetti e licenze, e 
soprattutto di investimenti innovativi, con­
sente di rilevare la elevata propensione delle 
piccole imprese ad internalizzare soluzioni 
innovative prodotte all'esterno dell'azienda. 

Nell'ambito dei singoli settori di attività 
economica si riscontrano da un lato com­
parti ad alta intensità di R&S, quali il settore 
dell'elettronica per radio e tele comunica zio­
ne (66,1%), quello delle macchine per ufficio 
(64,8%), quello chimico (54,1%), quello delle 
apparecchiature di precisione ed ottiche 
(54,0%), quello della produzione e distribu­
zione di energia elettrica, acqua e gas 
(51,3%); dall'altro settori con una incidenza 
delle spese in R&S che non supera il 10% 
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della spesa totale, quali quello delle industrie 
estrattive (4,0%), del legno (9,7%), della carta 
(7,2%), della stampa ed editoria (7,9%), della 
raffinerie (6,8%) e della produzione dei me­
talli (8,1%). Le spese per l'attività di proget­
tazione evidenziano un peso rilevante so­
prattutto nel settore dell'industria meccani­
ca (15,0%), nel settore delle macchine elet­
triche (14,6%) e nel settore della costruzione 
di mezzi di trasporto diversi dagli autoveico­
li (14,5%). 

Le altre attività interne preparatorie per 
l'introduzione delle innovazioni tecnologi­
che, quali le produzioni di prova e l'ingegne­
rizzazione, assorbono una maggiore quota di 
spesa innovativa nel settore delle macchine 
per ufficio (17,2%) e nel settore degli altri 
mezzi di trasporto (18,4%). 

il marketing è un'attività che incide in mi­
sura limitata nella generalità delle imprese; in­
fatti, il suo peso relativo risulta pari all'l,5% 
della spesa totale, con differenze poco rile­
vanti tra i diversi settori economici. Le per­
centuali più alte si riscontrano nei settori tra­
dizionali quali: tessile e abbigliamento (5,1%), 
chimica (3,2%), industria alimentare (2,8%), al­
tre industrie manifatturiere (2,8%). 

Riguardo alla relazione tra attività innovati­
va e localizzazione delle unità produttive, i da­
ti rilevati scaturiscono da valutazioni sulla di­
stribuzione delle spese innovative a livello re­
gionale fornite direttamente, per quanto con­
cerne le imprese plurilocalizzate, dalle singo­
le imprese (tav. 4). 

Su questa base, si può registrare come oltre 
la metà delle spese innovative siano state so­
stenute in due regioni: Lombardia (28,8%) e 
Piemonte (22,1%); seguono l'Emilia Romagna 
(8,1%), il Veneto (7,5%), il Lazio (6,9%) e la 
Campania (5,5%); nessuna delle altre regioni 
supera il 5%. Complessivamente, la distribu­
zione della spesa totale per ripartizione risul­
ta la seguente: il Nord assorbe 71,2% del tota-
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le nazionale, il Centro il 13,6% ed il Sud il re­
stante 15,2%. 

L'impatto dell'innovazione tecnologica 

Oltre agli indicatori di inputdelle attività in­
novative rappresentati dalle spese sostenute 
dalle imprese, l'indagine ha rilevato anche in­
dicatori di output, quali la distribuzione del 
fatturato in quote imputabili all'applicazione 
dei diversi tipi di innovazione. Tale indicatore 
può essere utilizzato per misurare il "ritor­
no", in termini di volume di affari, delle inno­
vazioni introdotte dall'impresa che, come si 
è visto, richiedono un impiego di risorse in 
molti casi consistente. 

Nella generalità delle imprese la quota di 
fatturato legata a prodotti caratterizzati 
dall'applicazione di soluzioni innovative, an­
che solo di processo, è superiore a quella im­
putabile ai prodotti non innovativi. Infatti la 
quota di fatturato attribuibile ai prodotti nuo­
vi, o migliorati, o con innovazione nel solo 
processo, è stata mediamente pari al 55,4%. 

Un dato piuttosto significativo è quello che 
segnala come tale percentuale risulti più ele­
vata nelle imprese di piccole dimensioni 
(60,7% nella classe 20-49), rispetto al 53,6% ri­
scontrabile nelle grandi imprese. Ciò dipen­
de in larga misura dal fatto che, in genere, la 
produzione delle grandi imprese è significati­
vamente più differenziata rispetto alle impre­
se più piccole, per le quali l'introduzione del­
le innovazioni determina un forte impatto 
sulla quota di fatturato ad essa attribuibile. 

La quota di fatturato associabile a prodotti 
caratterizzati solo da innovazioni di processo 
incide mediamente per il 28,4%. Tale percen­
tuale è mediamente più alta nelle imprese di 
minore dimensione (32,0% nella classe 20-49) 
rispetto al 27,6% nelle grandi imprese. Ciò, 
come si è detto, è da ricondurre all'evidenza 
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Tavola 4 - Distribuzione regionale della spesa per le innovazioni tecnologiche sostenuta nel 1992 
(miliardi di lire) 

R&S 
progettazione 
produz. prova 
marketing 

Piemonte 2.730 
Valle d'Aosta 17 
Lombardia 4.119 
Trentino-A. Adige 80 
-Trento 34 
-Bolzano-Bozen 46 
Veneto 529 
Friuli-Venezia Giulia 214 
Liguria 274 
Emilia-Romagna 1.066 
Toscana 596 
Umbria 48 
Marche 100 
Lazio 888 
Abruzzo 122 
Molise 4 
Campania 329 
Puglia 117 
Basilicata 8 
Calabria 9 
Sicilia 75 
Sardegna 98 

Italia 11.423 

Nord 9.029 
Centro 1.632 
Sud 762 

di una notevole frequenza, nelle grandi im­
prese, dei casi di innovazione congiunta di 
prodotto e di processo. 

Per le innovazioni di prodotto, la maggiore 
quota di fatturato è relativa ai prodotti che 
hanno subito una innovazione incrementale 
(15,0%), rispetto a quella legata ai prodotti to­
talmente nuovi (12,0%). 

Dal punto di vista settoriale, le più alte per­
centuali di fatturato derivante da prodotti ca­
ratterizzati da innovazioni di solo processo 
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Investimenti TOTALE 
per le 
innovazioni Valori 0/0 
tecnologiche assoluti 

2.033 4.763 22,1 
22 40 0,2 

2.094 6.213 28,8 
151 231 1,0 
62 97 0,4 
89 134 0,6 

1.076 1.605 7,5 
166 380 1,8 
87 361 1,7 

693 1.759 8,1 
405 1.001 4,6 
114 162 0,7 
213 314 1,5 
594 1.482 6,9 
522 644 3,0 

86 90 0,4 
868 1.197 5,5 
604 721 3,3 

24 31 0,1 
14 22 0,1 

337 412 1,9 
87 185 0,9 

10.190 21.613 100,0 

6.322 15.352 71,0 
1.326 2.959 13,7 
2.542 3.302 15,3 

sono state riscontrate nel settore della pro­
duzione e distribuzione di energia elettrica 
acqua e gas (92,7%), nel settore della produ­
zione di metalli (58,2%), nel settore della 
stampa ed editoria (52,6%), nelle industrie del 
legno (35,1%), nel settore alimentare (25,3%). 
Negli altri comparti la quota di fatturato relati­
va a prodotti nuovi o migliorati risulta supe­
riore a quella dei prodotti che hanno subito 
innovazioni solo nei processi. Infine, si ri­
scontra che nelle industrie per la costruzione 
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di macchine per ufficio, nelle industrie del le­
gno, della stampa ed editoria e nelle industrie 
per la fabbricazione degli altri mezzi di tra­
sporto, la quota di fatturato per prodotti to­
talmente nuovi è superiore a quella relativa a 
prodotti che evidenziano solo dei migliora­
menti significativi. 

L'intervento pubblico 
nell'incentivazione all'innovazione 

In relazione all'incentivazione dei processi 
innovativi, l'intervento pubblico può assu­
mere diverse forme, che vanno dal finanzia­
mento diretto in base a specifici provvedi­
menti legislativi (1.46/82, 1.696/83, 1.1329/65, 
1.902/76 ecc.), all'assistenza da parte di strut­
ture pubbliche di ricerca e di servizio, all'at­
tribuzione di commesse pubbliche di ricerca 
o di fornitura, agli incentivi finanziari indiretti 
(agevolazioni fiscali, ecc.). A ciò si aggiungo­
no i finanziamenti dell'Unione Europea. 

Dalle valutazioni riportate dalle imprese 
sotto forma di punteggio (da o: non rilevan­
te a 4: cruciale), relative alle diverse forme di 
intervento pubblico, si può dedurre che so­
lo i finanziamenti da parte delle Ammini­
strazioni pubbliche hanno avuto un rilievo 
significativo, misurato da una percentuale di 
imprese che hanno dato un punteggio supe­
riore a "O" pari al 40%. Per le altre forme di 
intervento pubblico le percentuali di im­
prese che hanno dato un punteggio positivo 
sono risultate nettamente più basse. In par­
ticolare, il 25,8% delle imprese ha beneficia­
to di incentivi finanziari indiretti; 1'11,8% di 
servizi tecnologici forniti da strutture pub­
bliche; il 9,3% di servizi di ricerca pubblici; 
1'8,2% di commesse di fornitura; il 6% di 
commesse di ricerca. Infine, le imprese in­
teressate ai finanziamenti comunitari sono 
risultate il 14,8% del totale. 
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Innovazione tecnologica 
e rilevanza ambientale 

Uno degli aspetti che hanno in varia misura 
interagito con i processi innovativi è rappre­
sentato dalla salvaguardia dell'ambiente, ed in 
particolare dall'adozione di soluzioni tecni­
che finalizzate alla riduzione delle diverse for­
me di inquinamento, peraltro soggette a pre­
cise norme di legge. Complessivamente, l'in­
fluenza delle problematiche ambientali sulle 
innovazioni introdotte nel periodo 1990-92 
non è stata, sulla base delle valutazioni espres­
se dalle imprese nella forma di punteggio, di 
grande rilievo. In questo quadro, gli aspetti 
ambientali che hanno ricevuto punteggi rela­
tivamente elevati sono risultati le emissioni 
nell'atmosfera e l'inquinamento acustico. 

L'applicazione di innovazioni connesse al­
le esigenze di tutela dell'ambiente risulta più 
intensa al crescere della dimensione azienda­
le, mentre le evidenze settoriali mostrano co­
me, per quanto riguarda il controllo delle 
emissioni nell'atmosfera, a fronte di un pun­
teggio medio pari ad 1,1 si registrino impatti 
notevoli nelle industrie della raffinazione del 
petrolio e del carbone (2,2), nel settore chi­
mico 0,8), nel settore della produzione dei 
metalli 0,6), nel settore dei mezzi di traspor­
to 0,4) ed in quello estrattivo 0,4). All'estre­
mo opposto, il punteggio più basso (0,4) vie­
ne indicato dalle imprese produttrici di mac­
chine per ufficio. 

Riguardo all'inquinamento acustico, che ha 
registrato un punteggio medio pari a 1,1, si ri­
levano impatti elevati delle innovazioni ad es­
so connesse nel settore delle industrie estrat­
tive (2,1), nelle industrie del legno 0,7), nelle 
industrie produttrici di metalli 0,6), in quelle 
dei prodotti in metallo 0,5). I punteggi più 
bassi sono stati registrati nel settore produt­
tore di apparecchi di precisione (0,4) e nelle 

. industrie elettroniche (0,5). 
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Gli ostacoli all'innovazione 

Gli ostacoli principali all'introduzione di 
innovazioni tecnologiche, desumibili dalle in­
dicazioni fornite dal complesso delle impre­
se Cinnovatrici e non), risultano assimilabili a 
problematiche di natura economico-finan­
ziaria. Il 72,9% delle imprese dichiara infatti 
che i processi innovativi richiedono costi ec­
cessivi, mentre la mancanza di fondi è stata 
considerata rilevante dal 68,6% delle rispon­
denti all'indagine. In questo quadro, di parti­
colare rilevanza appare l'indicazione data dal 
66,4% delle imprese, per le quali gli investi-
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menti innovativi producono benefici in un 
orizzonte temporale troppo esteso, e quindi 
caratterizzato dalla prevalenza di elementi di 
incertezza sulle modificazioni delle variabili 
fondamentali . 

Infine, c'è da sottolineare il dato relativo ai 
vincoli all'innovazione posti da un lato dalla 
mancanza di opportunità offerte dalla tecno­
logia, dall'altro dalla disponibilità di persona­
le qualificato (segnalati dal 53,4% delle impre­
se), ciò conferma l'esistenza di strozzature ri­
levanti· dal lato dell' offerta di lavoro in relazio­
ne alla domanda di professionalità specifica­
mente orientate all'innovazione. 
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2. IL SISTEMA DELLE IMPRESE: RECUPERO DI EFFICIENZA E MODIFICAZIONI STRUTTURALI 

, Approfolldimenti 

ASPETTI STRUTTURALI E TENDENZE DI LUNGO PERIODO 
DEL SISTEMA DELLE IMPRESE INDUSTRIALI E DEI SERVIZI 

ALLA LUCE DEI DATI CENSUARI 

Aspetti innovativi del settimo 
Censimento generale dell'industria 
e dei servizi del 1991 

Il settimo Censimento generale dell'indu­
stria e dei servizi, effettuato ad ottobre del 
1991, ha presentato due sostanziali novità ri­
spetto a quelli che lo hanno preceduto. La 
prima è relativa alla rilevazione delle istituzio­
ni, oltre che delle imprese e delle unità locali. 
La seconda novità è costituita dal fatto che la 
rilevazione censuaria è stata effettuata in due 
fasi. Nella prima, svoltasi dall'Il al 19 ottobre 
1991, è stato consegnato alle unità censite il 
questionario generale, contenente richieste 
di informazioni di carattere generale, legate 
alle caratteristiche strutturali comuni a 'tutte le 
unità di rilevazione; nella seconda fase, svolta 
dal 22 ottobre al 29 novembre 1991 contem­
poraneamente alla fase di raccolta dei que­
stionari generali, sono stati consegnati i que­
stionari settoriali, finalizzati all'approfondi­
mento di alcuni aspetti specifici delle impre­
se industriali e dei servizi. Le notizie rilevate 
con il questionario settoriale sono state ri­
chieste alle sole imprese di media e grande 
dimensione (sei e più addetti nei servizi e die­
ci e più addetti nell'industria) pari, comples­
sivamente, ad oltre 240.000 unità. 

Il miglioramento della qualità delle infor­
mazioni è stato perseguito in primo luogo at­
traverso iniziative di comunicazione e forma­
zione quali: campagne di informazione, nu­
mero verde al servizio dei rispondenti, mo­
nitoraggio telematico delle operazioni cen­
suarie, formazione dei rilevatori con il soste­
gno di audiovisivi, oltre a tutte le operazioni, 
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consolidate nelle esperienze passate, relative 
all'indagine pilota per testare i questionari ed 
al controllo della registrazione. 

Dal lato dell'elaborazione dei dati, si è reso 
necessario ricostruire le imprese individuan­
do sul territorio, attraverso il riferimento al 
codice fiscale, tutte le unità locali ad esse affe­
renti; inoltre, il questionario settoriale compi­
lato dalla sede di irhpresa per conto di ognu­
na delle unità locali è stato agganciato a quello 
compilato, in periferia, dalle singole unità lo­
cali. 

Per quanto riguarda la rilevazione delle isti­
tuzioni - si pensi alle circa 50.000 unità locali 
del solo Ministero della Pubblica Istruzione o 
agli 8.100 Comuni -, notevolmente comples­
se sono risultate le operazioni di individua­
zione delle unità locali ad esse appartenenti, 
che hanno comunque consentito di ricostrui­
re una mappa della pubblica amministrazio­
ne significativa a livello territoriale. 

L'esigenza di ricostruire imprese e istitu­
zioni ha posto la necessità di verificare con­
temporaneamente tutti i questionari, control­
lando la rispondenza delle dichiarazioni delle 
sedi delle imprese o istituzioni plurilocalizza­
te, con l'insieme delle informazioni riportate 
dalle singole unità locali accodate ad una stes­
sa impresa o istituzione. 

Per la correzione dei dati è stato predispo­
sto un piano di controllo generale di tutte le 
fasi - con la definizione di rigorose regole di 
compatibilità - il quale ha rappresentato una 
innovazione organizzativa e metodo logica ri­
levante delle operazioni censuarie. In merito 
alla copertura del censimento, è stato effet-

- tuato un controllo completo attraverso la co-
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struzione dell'archivio SICIS, che rappresen­
ta un archivio integrato delle imprese all'in­
terno del quale sono confluiti gli archivi stati­
stici del Ministero delle Finanze e dell'INPS, il 
Registro Ditte delle Camere di Commercio, 
l'archivio SIRIO dell'Istat e 52 archivi di istitu­
zioni, banche, assicurazioni, aziende munici­
palizzate. Nel SICIS sono confluiti anche gli 
archivi costituiti dai questionari generali e da 
quelli settoriali del censimento stesso, relativi 
alle sedi di impresa. L'archivio SICIS, oltre 
che come supporto per il controllo della co­
pertura, è stato utilizzato per il controllo del­
le codifiche dell'attività economica, della for­
ma giuridica, del numero di addetti e della lo­
calizzazione. 

Questi controlli sono stati operati con in­
terrogazione dei singoli archivi e con l'appli­
cazione di una nuova metodologia di defini­
zione degli attributi ottimali dell'impresa. 

Con il settimo censimento generale dell'in­
dustria e dei servizi è stata dunque realizzata 
un'operazione significativa anche sotto il 
profilo delle metodologie e delle procedure 
finalizzate al miglioramento della qualità dei 
dati. Sotto questo aspetto, l'affidabilità dei da­
ti censuari come fonte informativa articolata 
del sistema delle imprese costituisce la pre­
messa per un avanzamento sostanziale dei si­
stemi di monitoraggio dell'universo delle im­
prese nei periodi intercensuari, che l'Istat sta 
perseguendo in vista di una prima verifica ba­
sata sul micro-censimento del 1996. 

Tendenze di lungo periodo 
dell'occupazione industriale 
e terziaria sulla fJase dei dati 
censuari (1971-1981-1991) 

La confrontabilità tra i dati dei censimenti 
economici effettuati negli ultimi decenni è 
condizionata da problemi inerenti le defini-
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zioni, il campo di osservazione, le classifica­
zioni delle attività economiche, ed infine le 
stesse tecniche di rilevazione. L'analisi inter­
temporale necessita quindi di aggiustamenti 
preliminari per ricondurre le diverse temati­
che ad un "universo" sufficientemente omo­
geneo. In questo quadro, sono state ricostrui­
te "serie storiche" ventennali che consento­
no il confronto tra i censimenti del 1971, 1981 
e 1991, in relazione alle principali variabili 
strutturali. 

L'analiticità ed esaustività dei dati censuari 
ricostruiti per l'analisi dinamica permettono 
di cogliere le tendenze di fondo dello svilup­
po produttivo del paese, attraverso il con­
fronto strutturale. Le analisi effettuate sono 
state circoscritte agli aspetti (dimensionali, 
settoriali e territoriali) che risultano maggior­
mente valorizzati dalla fonte censuaria, ri­
spetto ai fenomeni correntemente indagati 
sulla base delle rilevazioni "correnti" sul siste­
ma delle imprese. 

Tra il 1971 ed il 1991 si è rilevato un incre­
mento di 2.866.997 addetti alle unità locali, 
corrispondente ad una variazione del 25,9%, a 
parità di campo di osservazione del censi­
mento 1971.Tale incremento è imputabile 
per la gran parte ai servizi (2.323.236 addetti 
in più, pari ad un aumento del 49,1%) mentre 
la crescita occupazionale registrata nel setto­
re industriale è risultata nettamente più con­
tenuta - 543.791 addetti in più, pari all'8,6% ri­
spetto al 1971 - ed imputabile soprattutto al 
comparto delle costruzioni. In effetti, l'au­
mento del 2,5% dell'occupazione manifattu­
riera è risultato, all'interno di un orizzonte 
temporale ventennale, sostanzialmente tra­
scurabile. 

Le modificazioni occupazionali sono asso­
ciate ad una evoluzione delle unità locali che 
evidenzia, tra il 1971 ed il 1981, un incremen­
to di circa 675.000 unità, mentre tra il 1981 ed 
il 1991 il saldo positivo è stato pari ad oltre 
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2. IL SISTEMA DELLE IMPRESE: RECUPERO DI EFFICIENZA E MODIFICAZIONI STRUTTURALI 

Tavola 1 - Unità locali e addetti per settore di attività economica - Anni 1971, 1981, 1991 (a) 

1971 1981 1991 

Unità Addetti Unità Addetti Unità Addetti 
locali locali locali 

Dati assoluti 

Agricoltura e pesca Cb) 23.930 81.513 32.512 108.701 33.929 100.971 
Industria estrattiva 6.112 71.460 6.830 61.889 5.733 48.561 
Ind. manifatturiera 511.612 5.101.563 622.353 5.831.856 592.753 5.227.549 
Energia, gas e acqua 8.618 150.179 8.492 172.041 6.882 176.816 
Costruzioni 148.628 938.517 329.265 1.192.398 388.078 1.333.096 
Commercio e riparaz. 1.166.706 2.538.481 1.356.015 3.096.266 1.379.045 3.307.262 
Alberghi e pubb. esercizi 185.250 490.312 224.041 654.880 236.182 734.372 
Trasporti e comunicaz. 129.453 913.524 194.607 1.148.489 159.139 1.120.891 
Credito e assicurazioni 29.250 256.660 47.129 439.512 78.556 569.535 
Altri servizi 215.645 535.324 279.573 759.076 435.840 1.325.477 

Totale 2.425.204 11.077.533 3.100.817 13.465.108 3.316.137 13.944.530 
Industria 698.900 6.343.232 999.452 7.366.885 1.027.375 6.886.993 

di cui in senso stretto Cc) 526.342 5.323.202 637.675 6.065.786 605.368 5.452.926 
Comm. e alberghi Cd) 1.351.956 3.028.793 1.580.056 3.751.146 1.615.227 4.041.634 
Altri servizi 374.348 1.705.508 521.309 2.347.077 673.535 3.015.903 

Composizione percentuale 

Agricoltura e pesca Cb) 1,0 0,7 1,0 0,8 1,0 0,7 
Industria estrattiva 0,3 0,6 0,2 0,5 0,2 0,3 
Industria manifatturiera 21,1 46,1 20,1 43,3 17,9 37,5 
Energia, gas e acqua 0,4 1,4 0,3 1,3 0,2 1,3 
Costruzioni 6,1 8,5 10,6 8,9 11,7 9,6 
Commercio e riparazioni 48,1 22,9 43,7 23,0 41,6 23,7 
Alberghi e pubblici esercizi 7,6 4,4 7,2 4,9 7,1 5,3 
Trasporti e comunicazioni 5,3 8,2 6,3 8,5 4,8 8,0 
Credito e assicurazioni 1,2 2,3 1,5 3,3 2,4 4,1 
Altri servizi 8,9 4,8 9,0 5,6 13,1 9,5 

Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 
Industria 28,8 57,3 32,2 54,7 31,0 49,4 

di cui in senso stretto Cc) 21,7 48,1 20,6 45,0 18,3 39,1 
Commercio e alberghi Cd) 55,7 27,3 51,0 27,9 48,7 29,0 
Altri servizi 15,4 15,4 16,8 17,4 20,3 21,6 

Ca) A parità di campo di osservazione 1971 
Cb) Comprende: attività dei servizi connesse all'agricoltura e zootecnia non rientranti nel campo di osservazione del censimento dell'agricoltura; caccia e cattu-
ra di animali per allevamento e ripopolamento di selvaggina e servizi connessi; aziende di utilizzazione di foreste e di boschi, consorzi di forestazionee rimbo-
schimento e servizi connessi; pesca, piscicoltura e servizi connessiCc) Estrattiva; manifatturiera; energia, gas e acqua 
Cd) Commercio e riparazioni; alberghi e pubblici esercizi 

215.000 unità, determinato soprattutto dalla 
crescita dei servizi (+8,9%), a fronte di una di­
minuzione di oltre 32.000 unità locali (-5%) 
nell'industria in senso stretto. 

Questa tendenza indica nettamente che le 
tendenze di fondo settoriali riscontrabili 
all'interno del sistema delle imprese vanno 
nella direzione di una progressiva terziariz-
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zazione del tessuto produttivo. In questo 
scenario, i servizi rappresentavano nel 1971 
il 42,7% dell'occupazione nazionale, il 45,3% 
nel 1981 ed il 50,6% nel 1991. A questa cre­
scita corrisponde, specularmente, un ridi­
mensionamento del settore manifatturiero 
che, sempre in termini di peso occupazio­
nale, assorbiva il 46,1% dell'occupazione na-
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Tavola 2 - Variazioni del numero delle unità locali e degli addetti per settore di attività economica 
- Anni 1971, 1981, 1991 

1971 - 1981 Ca) 1981 - 1991 (b) 

Variazioni Numeri indici Variazioni Numeri indici 
assolute 1971 = 100 assolute 1981 = 100 

Unità Addetti Unità Addetti Unità Addetti Unità Addetti 
locali locali locali locali 

Agricolt. e pesca (c) 8.582 27.188 135,9 13,34 1.417 -7.730 104,4 92,9 
Industria estrattiva 718 -9.571 111,7 86,6 -1.097 -13.328 83,9 78,5 
Ind. manifatturiera 110.741 730.293 121,6 114,3 -29.600 -604.307 95,2 89,6 

Energia, gas e acqua -126 21.862 98,5 114,6 -1.610 4.775 81,0 102,8 

Costruzioni 180.637 253.881 221,5 127,1 58.813 140.698 117,9 111,8 

Comm. e riparaz. 189.309 557.785 116,2 122,0 23.030 210.996 101,7 106,8 

Alberg. e pubb. eserc. 38.791 164.568 120,9 133,6 12.141 79.492 105,4 112,1 

Trasporti e comunico 65.154 234.965 150,3 125,7 -35.468 -27.598 81,8 97,6 

Credito e assicuraz. 17.879 182.852 161,1 171,2 31.427 130.023 166,7 129,6 

Altri servizi 63.928 223.752 129,6 141,8 291.281 1.033.720 142,1 124,7 

Totale 675.613 2.387.575 127,9 121,6 350.334 946.741 110,0 105,6 
- Industria 300.552 1.023.653 143,0 116,1 27.923 -479.892 102,8 93,5 

di cui in 

senso stretto (d) 111333 742.584 121,2 113,9 -32.307 -612.860 94,9 89,9 

- Comm. e albergo (e) 228.100 722.353 123,8 116,9 35.171 290.488 102,2 107,7 

- Altri servizi 146.961 641.569 139,3 137,6 287.240 1.136.145 130,8 119,7 

Ca) A parità di campo di osservazione 1971 
(b) A parità di campo di osservazione 1981 
Cc) Comprende: attività dei servizi connesse all'agricoltura e zootecnia non rientranti nel campo di osservazione del censimento dell'agricoltura; cac­
cia e cattura di animali per allevamento e ripopolamento di selvaggina e servizi connessi; aziende di utilizzazione di foreste e di boschi, consorzi di fo­
restazione e rimboschimento e servizi connessi; pesca, pisci coltura e servizi connessi 
C d) Estrattiva; manifatturiera; energia, gas e acqua 
Ce) Commercio e riparazioni; alberghi e pubblici esercizi 

zionale nel 1971, il 43,3% nel 1981 ed il 37,5% 
nel 1991. 

Le tendenze occupazionali hanno comun­
que evidenziato una significativa diversità tra 
gli anni settanta e gli anni ottanta: a livello ag­
gregato si riscontra infatti un incremento di 
occupazione pari a 2.387.575 addetti nel pe­
riodo 1971-81 (+21,6%), ed a 479.422 addetti 
(+3,6%) tra il 1981 ed il 1991. 

In particolare, nell'ultimo intervallo inter­
censuario - a parità di campo di osservazione 
del censimento 1981 - alla crescente terziariz­
zazione dell'economia (sia in termini di in­
crementi assoluti di occupazione sia in termi-
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ni di aumento del peso relativo) ha corrispo­
sto una chiara tendenza alla riduzione assoluta 
dell'occupazione manifatturiera (604.307 ad­
detti in meno, pari ad una calo del 10,4%). 
L'unico comparto industriale che ha mante­
nuto un ritmo di crescita occupazionale signi­
ficativo è quello delle costruzioni, sia pur ad 
un ritmo inferiore rispetto al decennio pre­
cedente. 

La crescita assoluta e relativa dei servizi -
1.426.633 addetti in più, pari ad un incremen­
to del 13%, che risulta comunque inferiore a 
quella del decennio precedente - è associata a 
tendenze espansive verificate in tutti i macro-
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2. IL SISTEMA DELLE IMPRESE: RECUPERO DI EFFICIENZA E MODIFICAZIONI STRUTTURAli 

Approfondimenti 

Tavola 3 - Variazione del numero di addetti alle unità locali tra il 1981 e il 1991, per settore di at-
tività economica e regione - Numeri indici 1981 - 100 

Settori di attività economica 

Agric. Ind Ind. Energia, Costru- Comm. Alberghi Trasp. Credito Servizi Totale 
e estrat. manifat gas e zioni e ripa- epubb. ecomu- e assicu- Amm. 

pesca acqua razioni esercizi nicaz. razioni pubb. 

Piemontè 71,7 75,9 80,0 90,5 110,1 104,4 111,4 93,0 123,7 120,4 96,3 

Valle d'Aosta 162,3 72,7 70,3 86,4 160,6 113,6 115,3 119,4 159,7 161,1 119,0 

Lombardia 100,5 111,6 86,6 99,5 120,1 109,8 116,9 95,4 128,3 132,0 103,7 

Trentino-Alto A. 117,6 102,2 98,5 92,0 104,5 109,1 97,2 110,5 141,0 146,2 113,3 

Veneto 112,3 61,1 105,5 102,1 105,1 107,2 101,9 102,2 140,1 126,6 110,2 

Friuli-Venezia G. 137,9 57,0 92,1 94,3 71,5 97,5 103,5 89,6 140,1 119,5 99,0 

Liguria 101,8 79,4 71,0 93,0 113,7 94,6 90,5 72,7 115,8 111,3 91,9 

Emilia-Romagna 76,7 79,2 93,3 100,4 93,7 105,5 116,8 100,2 127,9 125,3 104,4 

Toscana 89,0 59,8 82,8 110,1 110,8 111,8 117,0 95,9 127,0 127,8 103,0 

Umbria 105,9 73,5 85,4· 105,3 103,8 117,1 136,8 106,1 129,8 131,2 107,4 

Marche 130,6 76,8 98,5 95,6 84,0 10M 102,5 102,7 138,0 120,5 104,7 

Lazio 97,9 63,2 90,9 117,7 133,4 106,7 123,2 103,9 120,2 118,7 110,1 

Abruzzo 117,7 139,5 116,6 94,7 113,8 104,8 114,6 114,9 155,0 126,5 117,1 

Molise 89,0 100,5 108,9 89,7 109,2 110,5 134,2 104,8 155,8 123,0 114,7 

Campania 114,9 82,0 82,1 110,1 145,2 110,0 115,3 97,1 131,7 126,1 109,2 

Puglia 93,5 71,0 102,4 113,2 111,6 105,4 113,5 101,8 145,7 116,9 109,4 

Basilicata 117,8 67,4 104,0 91,8 112,3 104,5 124,8 97,1 159,5 127,8 114,3 

Calabria 78,0 87,4 88,6 89,3 96,3 103,3 112,3 96,1 133,4 123,7 108,4 

Sicilia 63,3 58,1 88,7 110,4 136,7 103,7 118,9 99,4 133,1 122,6 110,4 

Sardegna 112,7 83,7 95,3 114,3 117,2 111,7 126,4 109,3 145,3 134,2 116,8 

Totale 92,9 78,5 89,6 102,8 111,8 106,8 112,1 97,6 129,6 124,7 105,6 
Nord ovest 87,4 98,0 83,6 95,5 117,2 106,5 110,4 90,2 126,0 126,2 100,5 

Nord est 96,1 75,9 98,8 99,5 95,8 105,5 105,5 100,3 134,8 126,8 106,8 

Centro 100,4 63,2 88,0 111,8 112,1 109,2 118,9 101,6 124,2 122,4 106,5 

Mezzog. 87,5 76,7 93,9 106,9 122,4 106;5 117,2 100,7 138,4 123,9 111,0 

settori terziari, ad eccezione dei trasporti e re come queste regioni, insieme al Veneto e 
comunicazioni. alla Basilicata, siano le uniche ad aver regi-

Gli andamenti descritti scaturiscono da di- strato un aumento di occupazione manifat-
namiche territoriali assai diversificate; nel turiera. Si conferma inoltre la notevole viva-
decennio 1981-91 è il Centro-sud che, in ter- cità della struttura economica dell'area 
mini relativi, ha registrato gli incrementi oc- Nord-orientale del paese (Trentino e Vene-
cupazionali più rilevanti, con una intensità to soprattutto), parallelamente ad alcuni po-
particolare nelle regioni della dorsale adriati- sitivi risultati occupazionali, imputabili ai 
ca (Abruzzo, Molise, Puglia); ciò conferma il servizi ed all'edilizia, rilevati in regioni meri-
consolidamento di una nuova area di cresci- dionali quali Basilicata, Calabria e Sicilia, an-
ta del paese. In questo quadro, vi è da rileva- cora caratterizzate per un significativo ritar-
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do di sviluppo nei confronti delle aree "for­
ti" del paese. 

Il processo di riduzione della base occupa­
zionale dell'industria ha interessato soprattut­
to le aree di prima industrializzazione. Così 
come avvenuto negli anni settanta, anche 
nell'ultimo decennio la perdita di occupazio­
ne manifatturiera è stata rilevante in Liguria 
(41.009 addetti, -29%), Piemonte 050.420 ad­
detti, -20%), Lombardia (214.316, -13,4%) e 
Valle d'Aosta (3.174, -29,7%). In alcune regio­
ni (Piemonte, Friuli-Venezia Giulia, Liguria) il 
progredire del processo di terziarizzazione è 
riuscito solo in parte a compensare la perdita 
di occupazione dai settori produttori di beni. 

Diversa appare la tendenza registrata nelle 
regioni dell'Italia centrale, con un incremento 
di occupazione, negli anni settanta, generaliz­
zato all'insieme dei settori economici, a fron­
te di spiccate tendenze alla riduzione dell'oc­
cupazione industriale nel decennio successi­
vo, con cali consistenti (oltre il 10%) nell'in­
dustria in senso stretto. Parallelamente, si è 
verificato un forte impulso occupazionale 
proveniente dai servizi, con particolare rife­
rimento ai servizi finanziari e monetari, i ser­
vizi alle imprese, i servizi sociali. 

Queste dinamiche sottintendono comun­
que strutture produttive significativamente 
diverse, caratterizzate da un lato dal modello 
di "industrializzazione leggera" della Toscana, 
dall'altro dallo sviluppo del terziario per la 
produzione manifestatosi nel Lazio. 

Struttura e dinamica delle unità 
locali per dimensione (1971-1981-
1991) 

La struttura produttiva italiana si caratteriz­
za nettamente, rispetto a quella dei principali 
paesi avanzati dell'occidente, per la presenza 
particolarmente forte, e diffusa nella maggio-

96 

ranza dei settori, di unità produttive di picco­
la e media dimensione. Il basso dimensiona­
mento "tecnico" appare spiegato, d'altra par­
te, da dimensioni d'impresa piuttosto ridot­
te. Per i servizi destinabili alla vendita, in par­
ticolare, si registra una polverizzazione del si­
stema delle imprese in unità di dimensioni 
aziendali particolarmente limitate; per l'indu­
stria, la configurazione di numerosi comparti 
risulta caratterizzata dalla presenza rilevante 
di imprese piccole e medie, all'interno peral­
tro di significativi processi di integrazione. 

Per il settore manifatturiero, questa situa­
zione è stata valutata, almeno fino agli inizi de­
gli anni settanta, come manifestazione di una 
insufficienza della struttura produttiva italiana 
e di una incapacità ad evolvere verso dimen­
sioni maggiori, con la conseguenza di non es­
sere in grado di sfruttare pienamente le eco­
nomie di scala, né di adottare le tecnologie 
più avanzate, introdotte e diffuse soprattutto 
nell'ambito degli impianti medio-grandi, né 
infine di conquistare stabili quote di mercato 
nei mercati esteri. Successivamente,. le 
performance delle piccole e medie imprese 
e la crisi della grande dimensione industriale 
hanno suscitato un ampio dibattito, ricondu-

. cibile ad alcuni grandi filoni interpretativi. 
Secondo una prima linea di analisi, lo svi­

luppo della piccola e media dimensione (so­
prattutto economica) veniva considerato un 
fenomeno transitorio, determinato dal con­
testo di incertezza sulle condizioni di doman­
da e sui prezzi relativi dei fattori, il quale favo­
riva la ricerca di maggiore flessibilità da parte 
delle grandi unità. 

Un filone alternativo di interpretazione 
metteva ugualmente l'accento sul processo di 
disintegrazione verticale delle grandi impre­
se, ma ne dava una lettura diversa, basata 
sull'ipotesi di affermazione di una nuova divi­
sione del lavoro fra imprese, nell'ambito del­
la quale le unità minori assumerebbero un 
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ruolo autonomo come conseguenza del de­
terminarsi di un nuovo assetto produttivo 
stabile. In questo caso il processo di diffusio­
ne delle innovazioni tecnologiche creerebbe 
spazi importanti e crescenti per stabilimenti 
di ridotte dimensioni a causa dell'abbassa­
mento, in molti settori, della scala minima ef­
ficiente. 

Infine, sulla base di un approccio partico­
larmente adeguato alla spiegazione di talune 
situazioni produttive tipiche del nostro pae­
se, venivano sottolineate le modalità secondo 
le quali le relazioni interindustriali permetto­
no di sfruttare le economie esterne. In que­
st'ottica interpretativa, la contrapposizione 
piccola-grande dimensione tenderebbe ad 
essere superata e la variabile dimensionale 
perderebbe gran parte della sua capacità 
esplicativa. L'attenzione viene invece con­
centrata sulle caratteristiche tecnologiche dei 
diversi settori, sulle nuove forme di coopera­
zione tra imprese e sull'interazione impresa­
territorio. 

Le caratteristiche dimensionali presenti nel 
settore industriale risultano amplificate nel ca­
so dell'offerta di servizi, dove imprese e rela­
tive localizzazioni sono piccole o minime, dif­
ferenziando in misura ancora più consistente 
la nostra struttura "produttiva" da quella degli 
altri principali paesi industrializzati. Negli ulti­
mi anni è andata consolidandosi una chiave di 
lettura delle vicende economiche italiane che 
attribuisce al sottodimensionamento struttu­
rale dell'offerta di servizi da un lato la spiccata 
propensione inflazionistica del settore terzia­
rio rilevata negli anni ottanta, e che è divenuta 
insostenibile in un quadro di accelerata inte­
grazione economica e di stabilità dei tassi di 
cambio, e dall'altro il manifestarsi di vincoli al 
raggiungimento di più elevati livelli di compe­
titività del sistema economico. 

Il quadro informativo dell'ultimo censi­
mento consente di introdurre elementi nuo-
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vi all'interno del dibattito sulle caratteristiche 
dimensionali delle imprese italiane e sul ruolo 
della piccola e media dimensione. I dati con­
fermano la tendenza alla diminuzione del nu­
mero medio di addetti nell'industria manifat­
turiera anche nel decennio 1981-1991, ma 
all'interno di un quadro che vede una riduzio­
ne della base occupazionale in tutte le classi 
dimensionali, ad eccezione dei segmenti del­
le unità con meno di 20 addetti. 

Nei servizi si riscontrano andamenti oppo­
sti, con un incremento della quota di occupa­
zione assorbita dalle imprese di grandi di­
mensioni ed una netta diminuzione del peso 
relativo delle unità con meno di lO addetti. 

All'interno di queste tendenze, l'analisi dei 
mutamenti nella struttura delle unità locali 
consente di delineare un quadro "tendenzia­
le" 0971-81-91) articolato per dimensione, 
settore, territorio, ricostruibile solo a partire 
dai dati censuari. 

Una primo aspetto, relativo alla distribu­
zione delle unità locali e dei relativi addetti 
per classi di ampiezza, è la diminuzione, tra il 
1981 ed il 1991, dei grandi "impianti" - quelli 
della fascia 500-999 addetti e, ancor di più, 
quelli con 1000 addetti e più - e l'incremento 
della numerosità delle unità con meno di 50 
addetti; è invece rimasto sostanzialmente in­
variato il segmento dimensionale relativo alle 
unità con 50-499 addetti. 

A queste tendenze dimensionali dei seg­
menti medio-grandi corrispondono dinami­
che espansive delle unità di piccola dimen­
sione: il peso occupazionale delle unità locali 
fino a 9 addetti era pari al 40,0% degli addetti 
nel 1981, passando al 42,5% nel 1991; nelle 
unità locali della fascia da 10 a 19 addetti la 
quota è aumentata dal 10,7% all'l1,90A>. Il con­
fronto con i dati relativi al 1971 conferma il 
quadro, sia pure con intensità diverse a causa 
del diverso e più ridotto campo di osserva­
zione del censimento 1971 rispetto ai succes-
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sivi. In definitiva, la contrazione dei grandi 
impianti, intesa sia come riduzione del nume­
ro di unità locali sia come ridimensionamerì­
to dei livelli occupazionali - assoluti e relativi -
ad essi afferenti, rappresenta una tendenza di 
lungo periodo, già verificatasi negli anni '70 e 
proseguita nel decennio successivo. 

Le dinamiche macro-settoriali segnalano, 
tuttavia, differenziazioni profonde tra gli 
aspetti dinamici che hanno caratterizzato l'in­
dustria manifatturiera ed il settore terziario. 

L'industria manifatturiera segue tendenze 
dimensionali nettamente delineate, con una 
forte contrazione del peso occupazionale dei 
grandi stabilimenti e la crescita delle localiz­
zazioni di più ridotte dimensioni (quelle fino 
a 19 addetti). Se il confronto viene eseguito ri­
spetto al 1971, si può verificare come le gran­
di unità produttive industriali abbiano più 
che dimçzzato il proprio ruolo occupaziona-

le, a fronte di un raddoppio del contributo 
della fascia con 10-19 addetti. 

Ciò è una ulteriore conferma che la 
profonda ristrutturazione dimensionale di 
questo settore è una tendenza di lungo perio­
do, iniziata negli anni '70 e rafforzatasi negli 
anni '80. 

I servizi, invece, mostrano una maggiore 
stabilità della struttura dimensionale tra il 1981 
ed il 1991: il peso relativo della piccola dimen­
sione (1-9 addetti) rimane sostanzialmente in­
variato, mentre la quota assorbita dalle unità 
più grandi diminuisce dal 6,6% al 4,0%. 

L'evoluzione dimensionale del sistema 
produttivo italiano registra tuttavia, al di là 
delle principali caratteristiche evolutive del 
quadro macro-settoriale delineato in prece­
denza, specificità significative, che richiedo­
no uno sforzo informativo fondato sulla co­
struzione di una pluralità di indicatori, asso-

Tavola 4 - Variazioni del numero delle unità locali e degli addetti, per classi di addetti 

1971-1981 Ca) 1981-1991 (b) 

Variazioni Numeri indici Variazioni Numeri indici 
assolute 1971 = 100 assolute 1981 = 100 

Unità Addetti Unità Addetti Unità Addetti Unità Addetti 
locali locali locali locali 

0-1 350.661 322.057 130,7 128,5 154.718 130.595 109,1 1b8,0 

2 81.471 162.942 112,9 112,9 20.604 41.208 102,6 102,6 

3-5 130.763 494.509 133,6 135,2 108.333 405.694 118,5 118,9 

6-9 54.909 392.581 149,5 149,5 32.262 243.427 116,5 117,4 

lO -19 41.306 535.255 157,2 156,1 22.199 316.090 116,2 117,5 

20-49 9.437 263.243 123,3 121,7 12.874 360.983 118,7 117,5 

50- 99 1.567 101.687 112,2 111,5 433 25.537 101,9 101,6 

100 -199 643 80.633 110,7 109,7 185 21.600 102,0 101,7 

200 - 499 192 52.096 106,3 105,7 25 8.317 100,6 100,6 

500 - 999 69 36.626 109,3 107,2 -105 -67.445 90,5 91,0 

1000 e più -16 -65.705 96,6 94,2 -176 -538.544 71,3 61,5 

Totale 675.613 2.387.575 127,9 121,6 350.334 '}46.741 110,0 105,6 

Ca) A parità di campo di osservazione 1971 
(b) A parità di campo di osservazione 1981 
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Tavola 5 - Addetti alle unità locali per classe di addetti e settore di attività economica - Anni 1981, 
1991 (a) 

Classi di addetti 

0-9 10 -19 20 - 99 

1981 1991 1981 1991 1981 1991 

Dati assoluti 

Agricoltura e pesca Cb) 63.199 66.766 10.956 8.993 19.823 18.556 

Industria estrattiva 17.789 15.112 11.975 9.348 15.253 11.457 

Industria manifatturiera 1.328.922 1.366.845 724.553 800.899 1.390.905 1.372.329 

Energia, gas e acqua 17.615 14.738 12.230 11.916 54.840 59.117 

Costruzioni 693.746 833.238 201.400 204.052 228.700 227.566 

Commercio e riparazioni 2.489.676 2.586.014 257.344 305.226 266.362 313.118 

Alberghi e pubblici esercizi 504.445 561.397 65.940 76.823 65.931 75.153 

Trasporti e comunicazioni 294.692 301.991 93.185 107.143 210.520 256.225 

Credito e assicurazioni 108.529 177.167 54.717 78.120 106.864 142.765 

Altri servizi 1.237.117 1.653.854 377.052 524.066 1.293.413 1.565.278 

Totale 6.755.730 7.577.122 1.809.352 2.126.586 3.652.611 4.041.564 

Numeri indici - Base 1981 ~ 100 

Agricoltura e pesca Cb) 100,0 105,6 100,0 82,1 100,0 93,6 

Industria estrattiva 100,0 85,0 100,0 78,1 100,0 75,1 

Industria manifatturiera 100,0 102,9 100,0 110,5 100,0 98,7 

Energia, gas e acqua 100,0 83,7 100,0 97,4 100,0 107,8 

Costruzioni 100,0 120,1 100,0 101,3 100,0 99,5 

Commercio e riparazioni 100,0 103,9 100,0 118,6 100,0 117,6 

Alberghi e pubblici esercizi 100,0 111,3 100,0 116,5 100,0 114,0 

Trasporti e comunicazioni 100,0 102,5 100,0 115,0 100,0 121,7 

Credito e assicurazioni 100,0 163,2 100,0 142,8 100,0 133,6 

Altri servizi 100,0 133,7 100,0 139,0 100,0 121,0 

Totale 100,0 112,2 100,0 117,5 100,0 110,6 

Ca) A parità di campo di campo di osservazione 1981 
Cb) Comprende: attività dei servizi connesse all'agricoltura e zootecnia non rientranti nel campo di osservazione del censimento dell'agricoltura; cac­
cia e cattura di animali per allevamento e ripopolamento di selvaggina e servizi connessi; aziende di utilizzazione di foreste e di boschi, consorzi cii 
orestazione e rimboschimento e servizi connessi; pesca, piscicoltura e servizi connessi 

dati ad una disaggregazione settoriale neces­
sariamente più elevata. 

Il primo indicatore è rappresentato dalla 
dimensione media delle unità locali in termini 
di occupazione; negli anni '80 il numero me­
dio di addetti per unità locale è rimasto, a li­
vello aggregato, sostanzialmente inalterato 
negli anni '80 (4,8 addetti nel 1981 e 4,6 addet­
ti nel 1991). Sotto il profilo settoriale, c'è da 
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_ rilevare la forte contrazione registratasi in al­
cuni comparti, soprattutto industriali: l'indu­
stria del tabacco (87 addetti per unità locale 
nell'81, 69 nel '91), le cokerie e raffinazione di 
petrolio (da 60 a 29 addetti per unità locale), la 
fabbricazione di macchine per ufficio, di ela­
boratori e sistemi informatid (da 85 a 66 ad­
detti per unità locale), l'industria degli auto­
veicoli (da 105 a 92 addetti). 
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Tavola 5 Segue - Addetti alle unità locali per classe di addetti e settore di attività economica - An-
ni 1981, 1991 (a) 

Classi di addetti 

100 - 199 200 e più Totale 
1981 1991 1981 1991 1981 1991 

Dati assoluti 

Agricoltura e pesca (b) 7.983 4.387 6.740 2.269 108.701 100.971 
Industria estrattiva 4.531 2.650 12.341 9.994 61.889 48.561 

Industria manifatturiera 590.730 478.440 1.796.746 1.209.036 5.831.856 5.227.549 

Energia, gas e acqua 28.469 33.018 58.887 58.027 172.041 176.816 

Costruzioni 41.845 42.543 26.707 25.697 1.192.398 1.333.096 
Commercio e riparazioni 40.859 47.994 42.025 54.910 3.096.266 3.307.262 

Alberghi e pubblici esercizi 11.686 12.545 6.878 8.454 654.880 734.372 

Trasporti e comunicazioni 92.089 105.316 458.003 350.216 1.148.489 1.120.891 

Credito e assicurazioni 53.589 53.443 115.813 118.040 439.512 569.535 

Altri servizi 367.099 477.596 902.573 990.180 4.177.254 5.210.974 

Totale 1.238.880 1.257.932 3.426.713 2.826.823 16.883.286 17.830.027 

Numeri indici - Base 1981 = 100 

Agricoltura e pesca (b) 100,0 55,0 100,0 33,7 100,0 92,9 

Industria es!rattiva 100,0 58,5 100,0 81,0 100,0 78,5 

Industria manifatturiera 100,0 81,0 100,0 67,3 100,0 89,6 

Energia, gas e acqua 100,0 116,0 100,0 98,5 100,0 102,8 

Costruzioni 100,0 101,7 100,0 96,2 100,0 111,8 

Commercio e riparazioni 100,0 117,5 100,0 130,7 100,0 106,8 

Alberghi e pubblici esercizi 100,0 107,4 100,0 122,9 100,0 112,1 

Trasporti e comunicazioni 100,0 114,4 100,0 76,5 100,0 97,6 

Credito e assicurazioni 100,0 99,7 100,0 101,9 100,0 129,6 

Altri servizi 100,0 130,1 100,0 109,7 100,0 124,7 

Totale 100,0 101,5 100,0 82,5 100,0 105,6 

(a) A parità di campo di campo di osservazione 1981 
Cb) Comprende: attività dei servizi connesse all'agricoltura e zootecnia non rientranti nel campo di osservazione del censimento dell'agricoltura; cac­
cia e cattura di animali per allevamento e ripopolamento di selvaggina e servizi connessi; aziende di utilizzazione di foreste e di boschi, consorzi di fo­
restazione e rimboschimento e servizi connessi; pesca, piscicoltura e servizi connessi 

Nell'ambito dei servizi, si segnalano le ri­
duzioni dimensionali nei trasporti aerei (da 
85 a 41 addetti) e nella ricerca e sviluppo (da 
20 a 11 addetti). Tra le attività che hanno, in­
vece, visto aumentare in misura significativa 
la dimensione media si segnalano i settori in­
dustriali dell' estrazione di minerali energetici 
(da 36 addetti per unità locale a 72) e 
dell'energia elettrica, gas e acqua (da 20 a 25); 
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nel terziario, emerge la dinamica dimensio­
nale delle unità locali della Pubblica Ammini­
strazione (da 23 a 27) e dell'istruzione (da 14 
a 17). 

Gli elementi riscontrabili sulla base della 
dimensione media vanno avvalorati dall' esa­
me di ulteriori indicatori dimensionali, che 
tengano conto in qualche misura della pre­
senza differenziata, nei diversi settori, delle 
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Tavola 6 - Indicatori dimensionali - Anni 1981-1991 (a) 

Dimensione Dimensione Indice J 
media (DM) caratteristica (c) 

(DC) 

1981 1991 1981 1991 1981 1991 

Agricoltura, caccia e silvicoltura (b) 3,0 3,0 9,4 6,3 0,66 0,53 
Pesca, pisci coltura e servizi connessi 4,0 3,0 9,5 6,8 0,58 0,57 

Estrazione di minerali 9,1 8,5 30,1 30,6 0,70 0,72 

Estrazione di minerali energetici 36,0 72,6 148,6 350,0 0,76 0,79 
Estrazione di minerali non energetici 8,3 6,8 24,7 15,3 0,66 0,56 

Attività manifatturiere 9,4 8,8 58,5 39,2 0,84 0,78 

Industrie alimentari, delle bevande e del tabacco 7,9 6,9 34,0 25,8 0,77 0,73 
Industrie tessili e dell'abbigliamento 6,7 7,8 29,6 23,3 0,77 0,66 

Ind. conciarie, fabbrico di prodotti in cuoio, pelle e similari 9,0 8,8 23,4 19,8 0,61 0,55 
Industria del legno e dei prodotti in legno 3,1 3,2 6,8 6,9 O,540,53Fab-

Fabbric. della pasta-carta, della carta e dei prodotti di 
carta; stampa ed editoria 10,9 8,9 50,0 31,1 0,78 0,71 

Fabbric. di coke, raffinerie di petroli, tratt.di combustibili nucleari 60,1 28,9 276,7 154,7 0,78 0,81 
Fabbric. di prodotti chimici e di fibre sintetiche e artificiali 38,5 33,3 235,6 166,5 0,84 0,80 

. Fabbricazione di articoli in gomma e materie plastiche 11,2 13,5 58,6 43,2 0,81 0,69 
Fabbric. di prodotti della lavoraz. di minerali non metalliferi 12,3 9,4 44,1 29,3 0,72 0,68 
Produzione di metallo e fabbricazione di prodotti in metallo 8,7 8,2 52,7 28,2 0,83 0,71 
Fabbric. di macchine ed apparecchi meccanici, compresi 

l'installazione, il montaggio, la riparazione e la manutenzione 15,8 14,7 99,3 64,0 0,84 0,77 
Fabbricaz. di macchine elettriche e di apparecchiature 

elettriche ed ottiche 14,8 9,1 125,5 61,0 0,88 0,85 
Fabbricazione di mezzi di trasporto 71,1 55,5 953,6 623,2 0,93 0,91 
Altre industrie manifatturiere 6,1 5,4 17,5 13,9 0,65 0,61 

Produzione e distribuzione di energia elettrica, gas e acqua 20,3 25,7 88,0 91,9 0,77 0,72 
Costruzioni 3,6 3,4 7,9 7,1 0,54 0,51 
Commercio all'ingrosso e al dettaglio; riparazione 

di autoveicoli, motocic1i e di beni personali e per la casa 2,3 2,4 3,8 4,1 0,40 0,42 
Alberghi e ristoranti 2,9 3,1 4,8 5,0 0,39 0,38 
Trasporti, magazzinaggio e comunicazioni 5,9 7,0 75,6 48,7 0,92 0,86 
Intermediazione monetaria e finanziaria 9,3 7,2 45,1 31,0 0,79 0,77 
Attività immobiliari, noleggio, informatica, ricerca, 

altre attività professionali ed imprenditoriali 3,1 3,0 9,2 8,8 0,67 0,66 
Pubblica amministro e difesa; assicuraz. sociale obbligatoria 23,1 26,9 87,9 78,9 0,74 0,66 
Istruzione 14,8 17,9 39,9 36,6 0,63 0,51 
Sanità e altri servizi sociali 7,9 7,0 127,9 89,9 0,94 0,92 
Altri servizi pubblici, sociali e personali 2,5 2,2 6,8 6,6 0,63 0,67 

TOTALE 4,8 4,6 25,7 19,1 0,81 0,76 

(a) A parità di campo di campo di osservazione 1981 
Cb) Comprende: attività dei servizi connesse all'agricoltura e zootecnia non rientranti nel campo di osservazione del censimento dell'agricoltura; cac-
cia e cattura di animali per allevamento e ripopolamento di selvaggina e servizi connessi; aziende di utilizzazione di foreste e di boschi, consorzi di fo-
restazione e rimboschimento e servizi connessi. 
(c) j=l- (DM/DC) 
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unità di grandi dimensioni e forniscano quin­
di informazioni sulla distribuzione dimensio­
nale sottostante il dato medio. A questo sco­
po, un indicatore significativo e molto utiliz­
zato nell'analisi dimensionale è la media en­
tropica del numero di addetti, che può esse­
re integrata da un indice di variabilità intorno 
alla media stessa O'indice J nella tavola 6). 

A livello medio nazionale la dimensione 
caratteristica degli impianti produttivi, misu­
rata dalla media entropica, ha subito una si­
gnificativa riduzione passando da 25,7 addetti 
per unità locale nel 1981 a 19,1 nel 1991. 

La valutazione congiunta delle modificazio­
ni avvenute nella dimensione media degli im­
pianti e nella loro dimensione caratteristica, 
deducibile dall'esame del cambiamento 
dell'indice di dispersione J (che passa da 0,81 
a 0,76), consente di rilevare, complessiva­
mente, una diminuzione apprezzabile del 
grado di concentrazione "tecnica" del siste­
ma produttivo, a fronte della riduzione ri­
scontrata nel numero medio di addetti per 
unità locale. Ciò evidenzia, d'altra parte, una 
limitata influenza dei grandi impianti sulla di­
mensione media, con una conferma delle ca­
ratteristiche produttive del sistema già segna­
late in precedenza. 

Sotto il profilo dinamico, emerge l'impat­
to della flessione occupazionale dei grandi 
impianti industriali e l'incremento del peso 
del settore terziario, caratterizzato da dimen­
sioni caratteristiche piccole e piccolissime. 

Tali evidenze dimensionali risultano da an­
damenti settoriali significativamente differen­
ziati, sulla base delle diverse sezioni e sottose­
zioni di attività economica. 

Per quanto riguarda il settore manifatturie­
ro, la cui dimensione media passa da 9,4 a 8,8 
addetti per unità locale tra il 1981 ed il 1991, 
con una corrispettiva diminuzione della di­
mensione caratteristica (da 58,5 a 39,2 addet­
ti), si può rilevare una sistematica contrazione 
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delle dimensioni caratteristiche degli impian­
ti produttivi per tutte le divisioni di attività 
economica che ne fanno parte. 

Dal confronto fra il 1981 ed il 1991 emerge 
che le flessioni più rilevanti si sono verificate 
nei settori caratterizzati dalle ampiezze tipi­
che più elevate: metallurgia; mezzi di traspor­
to; macchine per ufficio, elaboratori e siste­
mi informatici. Che si tratti di una evidenza 
generalizzata è comunque sottolineato anche 
dai dati relativi ai settori dominati dalle picco­
le dimensioni, che segnalano sistematiche 
flessioni della media entropica settoriale. 

Integrando, infine, l'analisi con l'indice di 
dispersione intorno alla media entropica si 
può verificare che, per il settore manifattu­
riero nel complesso il valore elevato dell'in­
dicatore (pari a 0,78 nel 1991) segnala una 
consistente dispersione della dimensione de­
gli impianti intorno alla media entropica, che 
risulta comunque in diminuzione tra il 1981 
ed il 1991; tale evidenza è largamente confer­
mata dai dati settoriali. 

Le componenti settoriali 
e dimensionali della variazione 
dell'occupazione tra il 1981 
ed il 1991: un'analisi shift-share 

Un'analisi puntuale dei fattori che hanno 
determinato l'evoluzione dimensionale del si­
stema produttivo negli anni ottanta può esse­
re effettuata attraverso l'utilizzo di tecniche di 
analisi shift-share. L'analisi proposta è basata 
sui dati riguardanti il numero di unità locali ed 
i relativi occupati desunti dai censimenti 
dell'iÌldustria e dei servizi del 1981 e del 1991. 
L'esercizio è stato condotto separatamente 
per l'industria manifatturiera (23 divisioni di 
attività economica Ateco 1991 e Il classi di 
addetti) e per i servizi (24 divisioni di attività 
economica Ateco 1991 e 11 classi di addetti). 
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l risultati forniscono indicazioni sulle carat­
teristiche strutturali dell'evoluzione dell'of­
ferta manifatturiera e di servizi per classe di­
mensionale; in questo caso si considerano so­
lo gli effetti, derivanti dai cambiamenti - all'in­
terno di ciascuno dei due macrosettori consi­
derati - da un lato della composizione setto­
riale dell'occupazione, dall'altro della struttu­
ra dimensionale delle unità locali all'interno di 
ciascun settore. 

Più in particolare, la metodologia utilizzata 
consente di scomporre la variazione assoluta 
e percentuale dell'occupazione nelle unità lo­
cali di ciascuna classe dimensionale nelle se­
guenti componenti: 1) variazione dovuta al 
m'ix dimensionale, cioè al cambiamento della 
struttura dimensionale in ciascun settore; 2) 
variazione dovuta al mix settoriale, cioè al 
cambiamento della composizione dell'occu­
pazione per settore; 3) variazione dovuta al 
cambiamento dell'occupazione complessiva 
(la "tendenza di fondo"). 

Tra il 1981 e il 1991 l'occupazione manifat­
turiera è diminuita di oltre 600.000 unità, cor­
rispondenti al 10,4% degli occupati rilevati 
nel 1981 (tav. 7). Gran parte del calo occupa­
zionale è attribuibile alle unità locali di grandi 
dimensioni (1000 e più addetti), che hanno 
registrato una diminuzione di circa 338.000 
addetti in termini assoluti, pari al 45,1%. La 
tendenza al calo occupazionale risulta verifi­
cata sia per tutte le classi con oltre 49 addetti, 
sia per le unità di più piccole dimensioni (fino 
a 2 addetti), mentre si rilevano tendenze 
espansive nelle unità locali di dimensione 
compresa fra 3 e 49 addetti, ed in particolare 
nella classe con 6-9 addetti. Complessiva­
mente, l'insieme delle unità locali comprese 
nelle classi dimensionali in espansione evi­
denzia un incremento del numero di occupa­
ti pari a circa 220.000 unità. 

L'esame dei risultati dell'analisi consente di 
scomporre la variazione occupazionale di 
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ciascuna fascia dimensionale nelle tre com­
ponenti definite in precedenza: variazione 
dovuta al cambiamento della struttura dimen­
sionale dei settori di attività economica; varia­
zione dovuta al cambiamento della struttura 
settoriale dell'occupazione; variazione dovuta 
alle tendenze di fondo dell'occupazione 
complessiva. 

Emerge in primo luogo un evidente effetto 
"settore" positivo per tutte le classi dimen­
sionali inferiori a 100 addetti, ed in particola­
re per la classe 3-5; ossia i settori più dinami­
ci attraggono maggiore manodopera nelle 
unità di piccola e media dimensione indipen­
dentemente da considerazioni tecnologiche. 

L'effetto "settore" è negativo a partire dalla 
classe dimensionale con 100-199 addetti, con 
una intensità crescente al crescere della di­
mensione media delle unità locali. 

Per quanto riguarda l'effetto "dimensione", 
esso risulta positivo per le piccole imprese, 
soprattutto nelle fasce dimensionali con 6-9 e 
10-19 addetti, mentre è negativo sia per le 
unità con un addetto, sia per quelle di dimen­
sionamento superiore a 50 addetti. In questo 
caso, l'effetto dimensione appare determi­
nante per l'evoluzione occupazionale delle 
classi con 500 e più addetti nell'intervallo in­
tercensuario. Ciò conferma l'esistenza di for­
ti tendenze, indipendenti dalle dinamiche dei 
settori di attività economica, all'aumento del 
peso relativo delle piccole dimensioni pro­
duttive a fronte di uno strutturale ridimensio­
namento delle grandi agglomerazioni. 

Dal confronto tra i contributi percentuali 
dell'effetto mix dimensionale e dell'effetto 
m'ix settoriale, si può rilevare come l'effetto 
"dimensione" risulti sempre più intenso 
dell'effetto "settore". Inoltre, appare rilevan­
te il contributo negativo (pari a -5,5%) del m'ix 
settoriale relativamente ai dimensionamenti 
più elevati. Le unità locali più grandi sono sta­
te quindi penalizzate sia da fattori dimensio-
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nali sia da fattori legati alle specifiche specia­
lizzazioni settoriali. 

Rispetto alle tendenze al ridimensiona­
mento occupazionale rilevate per l'industria 
manifatturiera, le dinamiche delle unità locali 
terziarie risultano sostanzialmente diverse, 
non solo in termini aggregati - il totale dell'oc­
cupazione cresce infatti del 15% - ma anche in 
relazione ai contributi dell'effetto "dimensio­
ne" e dell'effetto "settore" (tav. 8). 

In primo luogo, si riscontrano tendenze 
alla crescita in tutte le classi dimensionali, ad 
eccezione di quella con oltre 999 addetti. 
Inoltre, rispetto alle evidenze riscontrate 
per l'industria manifatturiera, le "regolarità" 
dimensionali associate all'effetto mix dimen­
sionale e mix settoriale appaiono molto me­
no marcate. 

Per quanto riguarda l'effetto settore, c'è da 
rilevare come un effetto negativo dovuto al 
cambiamento della struttura settoriale si ri­
scontri sia nelle unità di minori dimensioni (fi­
no a due addetti), sia in quelle con 20-99 addet­
ti, sia nelle unità locali con oltre 999 addetti. 

In questo quadro, appare importante sot­
tolineare come la dinamica dei settori econo­
mici abbia determinato un significativo effet­
to espansivo (superiore al 6%) sulle unità con 
200-999 addetti, che hanno visto crescere di 
circa 70.000 unità l'occupazione sulla base del 
solo cambiamento del mix settoriale, che de­
termina invece un impatto negativo sulle mi­
cro-imprese terziarie (fino a due addetti), le 
quali "perdono" circa 50.000 occupati per 
l'effetto settore. 

Il fatto che la crescita aggregata delle mi­
cro-imprese sia dovuta essenzialmente a fat­
tori macroeconomici viene evidenziato an­
che dall'impatto del cambiamento del mixdi­
mensionale, negativo per le unità locali con 
uno o due addetti, che perdono, a causa delle 
tendenze dimensionali dei settori, circa 
150.000 addetti tra il 1981 e il 1991. Sempre 
con riferimento all'effetto "dimensione", 
emerge la performance notevole delle classi 
con 20-49 e 10-19 addetti, fortemente avvan­
taggiate dai cambiamenti dimensionali dei 
settori. 

Tavola 7 - Scomposizione della variazione percentuale dell'occupazione nelle unità locali dell'in­
dustria manifatturiera tra il 1981 ed il 1991, per classi di addetti 

Variazione totale Varo dovuta al mix Varo dovuta al mix Varo dovuta al cambia-
della classe dimensionale settoriale mento dell'occ.totale 

1 addetto -20,5 -11,8 1,7 -10,4 

2 addetti -1,7 6,4 2,2 -10,4 

3-5 9,1 16,6 2,8 -10,4 

6-9 11,6 19,5 2,4 -10,4 

10-19 10,5 18,8 2,1 -10,4 

20-49 6,5 15,9 0,9 -10,4 

50-99 -11,9 -1,7 0,2 -10,4 

100-199 -19,0 -8,0 -0,6 -10,4 

200-499 -18,4 -6,9 -1,1 -10,4 

500-999 -32,6 -20,1 -2,2 -10,4 

oltre 999 -45,1 -29,2 -5,5 -10,4 

Totale -10,4 -10,4 
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Le intense modificazioni strutturali del set­
tore terziario vengono confermate anche dal­
la propensione "autonoma" alla crescita delle 
unità con una occupazione compresa tra 100 
e 499 addetti, mentre si rileva una cnSl 
profonda delle dimensioni più elevate (con 
999 e più addetti). 

Aspetti strutturali del settore 
artigiano 

Con il Censimento dell'industria e dei ser­
vizi del 1991 sono state individuate 1.084.235 
imprese artigiane su un totale di 3.301.551 im­
prese, con una incidenza pari al 32,8%. La 
presenza relativa delle imprese artigiane è di­
minuita di 8,6 punti percentuali rispetto ai ri­
sultati del Censimento del 1981, che fece regi­
strare un totale di 1.180.710 imprese artigia­
ne, corrispondenti al 41,4% dell'universo del­
le imprese. Il calo consistente subito dal set­
tore in termini di numerosità relativa delle 
imprese viene solo parzialmente confermato 

dai dati occupazionali: la base occupazionale 
del comparto artigiano era pari, nel 1991, a 
2.979.557 addetti, rappresentativi del 20,4% 
degli addetti totali; tale quota era di poco infe­
riore al 21,0% registrato nel 1981, quando fu­
rono rilevati 2.730.635 addetti. 

La diminuzione delle imprese si concentra 
soprattutto nel segmento delle unità "indivi­
duali", che nell'ultimo censimento rappre­
sentavano il 78,9% del complesso delle im­
prese artigiane, a fronte di una incidenza pari 
all'85,3% nel 1981. 

Alle tendenze negative riscontrate per la 
tipologia relativa alle imprese individuali, si 
contrappone un considerevole aumento del­
le forme giuridiche più complesse, la cui rap­
presentatività aumenta dal 14,7% nel 1981 al 
21,1% nel 1991. 

In particolare, la numerosità delle imprese 
artigiane costituite in una forma giuridica di­
versa da quella individuale è passata da 173.561 
nel 1981 a 227.846 nel 1991, con un aumento 
del 31,2%. Ancora più marcato è stato l'incre­
mento - da 792.126 addetti .nel 1981 a 

Tavola 8 - Scomposizione della variazione percentuale dell'occupazione nelle unità locali dei ser­
vizi tra il 1981 ed il 1991, per classi di addetti 

Variazione totale Var. dovuta al mix Varo dovuta Varo dovuta al 
della classe dimensionale al mix cambiamento 

settoriale dell'occ.totale 

1 addetto 13,0 -0,9 -1,1 15,0 
2 addetti 1,1 -11,1 -2,8 15,0 

3-5 21,5 6,0 0,5 15,0 

6-9 22,3 5,5 1,8 15,0 
10-19 28,7 12,4 1,2 15,0 
20-49 . 29,3 15,7 -1,5 15,0 

50-99 11,4 -0,9 -2,8 15,0 
100-199 23,3 5,9 2,4 15,0 
200-499 23,0 1,8 6,1 15,0 

500-999 16,4 -4,9 6,3 15,0 

oltre 999 -30,1 -43,1 -2,0 15,0 

Totale 15,0 15,0 
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1.178.905 nel 1991 - dell'occupazione assorbi­
ta da queste tipologie di impresa, di intensità 
pari al 48,8%. All'interno di questo quadro 
evolutivo, la dimensione media delle imprese 
individuali passa da 1,8 nel 1981 a 2,1 nel 1991, 
mentre nelle imprese con forma giuridica as­
sociata sono risultati presenti in media 5,2 ad­
detti nel 1991 rispetto ai 4,6 del 1981. 

Il confronto intercensuario deve essere va­
lutato con una certa cautela, sia a causa della 
modifica normativa intervenuta nel 1985 (che 
ha verosimilmente avuto effetti sul numero 
delle imprese artigiane), sia perchè si è dovu­
ta operare una ricostruzione dell'universo. In 
ogni caso, per quel che riguarda i principali 
settori di attività artigiana (tav. 9), il comparto 
tessile registra una notevole diminuzione del­
le imprese, sia considerato nel complesso 
(-31,4%) sia nella componente artigiana 
(-37,2%). Alla consistente contrazione del nu­
mero delle imprese artigiane ha fatto seguito 
un calo degli addetti pari al 2,1%, nettamente 
più contenuto di quello medio settoriale 
(-21 %). Di conseguenza, la dimensione media 
dell'impresa artigiana è aumentata, passando 
da 2,4 addetti del 1981 a 3,7 addetti nel 1991. È 
interessante notare che, all'interno del setto­
re, il comparto di attività economica che ha 
subito il maggiore ridimensionamento è stato 
quello della maglieria. 

Nel settore dell'abbigliamento si osserva 
un calo delle imprese artigiane pari al 20,5%, a 
fronte di una diminuzione pari, per l'intero 
settore, al 7%. La contrazione delle imprese è 
in parte legata alla citata legge di riordino 
dell'artigianato, che ha colpito in particolare 
il settore delle confezioni su misura. Rispetto 
alla riduzione del numero delle imprese arti­
giane nel comparto dell'abbigliamento e 
confezioni, il numero di occupati fa registra­
re un incremento del 50,4%, che compensa 
in parte la perdita d'occupazione (-27,9%) ve­
rificatasi tra le imprese non artigiane presen-

106 

ti nel settore. La dinamica osservata nel com­
parto ha determinato un netto innalzamento 
della dimensione media dell'impresa artigia­
na, passata da 2,4 addetti nel 1981 a 4,5 addet­
ti nel 1991. 

Il comparto del legno mostra evidenti se­
gni di ristrutturazione; per l'intero settore si è 
assistito ad una contrazione delle imprese pa­
ri al 25,2%, più contenuta di quella verificatasi 
per le imprese artigianali (-34,2%). L'occupa­
zione per l'intero settore è diminuita del 
21,1%, mentre, relativamente all'artigianato, il 
calo è stato lievemente più intenso (-22,6%). 
La contrazione delle imprese artigiane ha in­
teressato soprattutto l'attività economica di 
carpenteria, che assorbe circa la metà della 
flessione complessiva. 

Tendenze diverse sono invece riscontrabi­
li nel settore della lavorazione e fabbricazio­
ne dei metalli. Alla diminuzione complessiva 
delle imprese, pari al 2,4%, ha fatto riscontro 
un aumento del 5,3% dell'occupazione. In 
particolare, per le imprese artigiane, la dimi­
nuzione del numero di unità produttive è sta­
ta pari al 13,9%, mentre l'aumento dell'occu­
pazione è stato del 15,9%. Conseguentemen­
te la dimensione media d'impresa è passata 
da 2,9 addetti nel 1981 a 3,9 addetti nel 1991. Il 
peso - in termini di imprese - del segmento 
artigiano all'interno del settore è passato 
dall'85,5% del 1981 al 74,6% del 1991, con una 
contrazione particolarmente significativa nel­
le attività economiche di trattamento, fresatu­
ra e meccaniche. 

L'analisi dei servizi è limitata ai settori delle 
riparazioni e dei trasporti terrestri che, tradi­
zionalmente, costituiscono segmenti rappre­
sentativi dell'impresa artigiana. Il settore delle 
riparazioni è distinto in due segmenti diversi: 
riparazione degli autoveicoli e motoveicoli e 
riparazioni dei beni personali e per la casa. 

Nel primo segmento si registra sia un calo 
delle imprese artigiane (-2,6%) e della relativa 
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Tavola 9 - Variazioni delle imprese artigiane e relativi addetti per sezione di attività economica-
Anni 1981-1991 (a) 

Imprese Addetti 

1981 1991 Differenza Numeri 1981 1991 Differenza Numeri 
indici indici 

1981=100 1981=100 

Agricoltura Cb) 12.163 4.621 -7.542 38,0 22.606 9.122 -13.484 40,4 

Estrazioni minerali 2.486 2.223 -263 89,4 9.819 9.009 -810 91,8 

Industrie manifatturiere 476.163 463.581 -12.582 97,4 1.338.158 1.650.430 312.272 123,3 

Costruzioni 261.112 245.438 -15.674 94,0 619.470 620.293 823 100,1 

Commercio 146.836 140.767 -6.069 95,9 295.770 288.063 -7.707 97,4 

Alberghi e ristoranti O 52 52 O 79 79 

Trasporti e magazz. 113.841 77.255 -36.586 67,9 168.212 132.716 -35.496 78,9 

Altre attività professionali 22.850 23.863 1.013 104,4 42.897 55.655 12.758 129,7 

Altri servizi 145.259 126.435 -18.824 87,0 233.703 214.190 -19.513 91,7 

Totale 1.180.710 1.084.235 -96.475 91,8 2.730.635 2.979.557 248.922 109,1 

Ca) Nel censimento 1991 per le imprese con attività principale commerciale è stata presa in considerazione l'attività secondaria, in quanto quella 
principale non è confrontabile con il censimento del 1981. 
Cb) comprende: attività dei servizi connesse all'agricoltura; caccia, pesca; aziende di utilizzazione di foreste e eli boschi, consorzi di forestazione e im­
boschimento 

occupazione (-4,1%); nel secondo le imprese 
artigiane sono diminuite del 7,7%, mentre 
viene rilevata una tendenza espansiva (+3%) a 
livello occupazionale. 

Come si evince dai dati, la presenza delle 
imprese artigiane nel settore delle riparazioni 
è andata contraendosi; infatti, per le ripara­
zioni degli autoveicoli e motoveicoli, la quota 
delle imprese artigiane è passata dal 98,2% del 
1981 al 77,7% del 1991; nell'attività di ripara­
zione dei beni personali e per la casa tale quo­
ta è scesa dal 98,7% al 78,00/0. 

Considerazioni analoghe possono essere 
fatte per il settore dei trasporti terrestri; in 
questo caso il calo delle imprese artigiane è 
pari al 29,6%, a fronte di un dato medio setto­
riale pari al 7,5%. Dal lato occupazionale, la di­
vergenza rispetto alla dinamica del settore è 
notevolmente marcata, con una diminuzione 
dell'occupazione artigiana pari al 15,1%, a 
fronte di una crescita complessiva del 42,3%. 
Anche in questo caso, la riduzione è almeno 
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parzialmente addebitabile alle modifiche in­
trodotte dalla legge di riordino dell'artigiana­
to, che per tale settore ha ridotto i limiti di­
mensionali. 

Per le attività di supporto ed ausiliarie dei 
trasporti l'evidenza censuaria segnala un crollo 
del comparto artigiano. La presenza delle im­
prese artigiane si è ridotta al 15,9% del totale, ri­
spetto ad un'incidenza pari, nel 1981, al 46,3%, 
sulla base di una diminuzione del 63,1% della lo­
ro numerosità, associata ad una dinamica occu­
pazionale fortemente negativa (-65,2%). 

In definitiva, nel periodo intercensuario, il 
settore artigianale di produzione ha evidenzia­
to tendenze alla ristrutturazione, con positivi 
fenomeni di job-creation, mentre il compar­
to dell'artigianato terziario, con particolare ri­
ferimento a quello dei trasporti terrestri, ha 
subito una contrazione generalizzata in termi­
ni di numero di imprese e di relativi addetti. 

Passando all' esame del mercato di sbocco 
dei prodotti, i dati segnalano che il 96,1% delle 
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imprese artigiane è orientato verso il mercato 
interno; nelle regioni del sud e nelle isole tale 
percentuale aumenta fino a raggiungere il 
99,1% della Basilicata e della Calabria. Ha quindi 
relazioni con l'estero solo il 3,9% delle impre­
se artigiane: 1'1,4% intrattiene esclusivamente 
rapporti di import, 1'1,2% esclusivamente quel­
li di export, mentre 1'1,3% registra contempo­
raneamente operazioni di import-export. 

La Lombardia è la regione con la più alta 
percentuale di imprese artigiane che intrat­
tengono rapporti con i mercati esteri (6,8%), 
mentre in Basilicata e Calabria appena lo 0,9% 
delle imprese artigiane intrattiene rapporti di 
scambio con l'estero, peraltro in larga parte 
orientate all' import. 

L'analisi territoriale mostra che quasi tutte le 
regioni sono state interessate ad una diminu­
zione nel numero delle imprese artigiane, do­
vuta soprattutto alla riduzione delle unità con 
forma giuridica individuale. Il calo maggiore si 
è verificato nelle regioni che presentano un 
più alto tasso di presenza dell'impresa artigia­
na. La forma giuridica "individuale" è quella che 
ha subito, in effetti, un vero e proprio crollo, 
con variazioni pari a -24% in Emilia Romagna, -
20% in Piemonte, -20010 in Liguria, -19% in To­
scana. D'altra parte, considerevoli incrementi 
nel numero delle imprese con forma giuridica 
associativa si osservano nelle regioni del Sud e 
delle isole: Campania (+106%), Sardegna 
(+87%), Sicilia (+58%), con dinamiche analoghe 
sotto il profilo occupazionale. 

Caratteristiche settoriali, 
dimensionali e territoriali delle 
imprese con scambi internazionali 

Nella rilevazione censuaria dell'ottobre 
1991, a fronte di un universo produttivo di 
3.301.551 imprese, le unità che hanno di­
chiarato di aver rapporti diretti con l'estero 
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ammontavano a 129.320, di cui 46.569 con at­
tività di importazione, 38.880 orientate 
all'esportazione e 43.871 con attività di im­
port-export. In termini percentuali, la quota 
di imprese coinvolte nelle attività commer­
ciali con l'estero risultava pari al 4% del tota­
le nazionale, con contributi pari rispettiva­
mente all'l,4%, 1,2% e 1,3% delle imprese 
con attività di sola importazione, sola espor­
tazione ed attività di interscambio per en­
trambi i flussi. Dal lato occupazionale, le im­
prese che intrattenevano rapporti con 
l'estero rappresentavano, nel 1991, il 26% 
dell'occupazione totale, impiegando com­
plessivamente 3.741.828 addetti su un totale 
nazionale di 14.601.812 occupati. La distribu­
zione degli addetti secondo le diverse tipo­
logie di rapporti con l'estero dell'impresa 
evidenzia incidenze rispettivamente pari al 
5,2%, 3,8% e 16,6% per i segmenti importa­
tori, esportatori e rappresentativi di attività 
di import-export. 

Sotto il profilo settoriale, si evidenzia la 
forte apertura internazionale dell'industria 
manifatturiera, che coinvolge 67.603 azien­
de, con un'occupazione pari a 2.868.607 ad­
detti, rappresentativi del 77% dell'occupa­
zione del comparto. Anche il settore com­
merciale manifesta una significativa propen­
sione all'interscambio con l'estero, che inte­
ressa 49.570 imprese ed un volume di occu­
pazione pari a 458.021 addetti, corrispon­
denti al 12% degli addetti del settore. 

Infine, nei restanti settori dei servizi 
operano 4.246 imprese interessate agli 
scambi internazionali, con un'occupazione 
pari a 80.766 addetti, che incidono per il 2% 
degli addetti totali del complesso dei com­
parti. 

Per quanto riguarda gli aspetti dimensio­
nali, è stata considerata la seguente segmen­
tazione: micro-imprese (con meno di lO ad­
detti nell'industria e meno di 6 addetti nei 
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servizi); piccole imprese (con 10-19 addetti 
nell'industria e 6-19 addetti nei servizi); me­
dio-piccole imprese (con 20-99 addetti); 
medio-grandi imprese (con 100-499 addet­
ti); grandi imprese (con 500 e più addetti) 
(tav. 10). 

Il segmento delle micro-imprese rappre­
senta 3.013.113 unità, cioè il 91% dell'univer­
so produttivo, ed occupa 5.285.210 addetti. 
In questa classe risultano concentrate più 
della metà delle imprese che hanno rappor­
ti con l'estero, pari a 66.626 con un'occupa­
zione complessiva di circa 152.000 addetti; 
il 23% delle imprese è coinvolto nelle sole 
attività di import, il 17% nel solo export ed il 
12% in entrambi i flussi 

Le piccole imprese sono 216.244, di cui 
33.360 - pari al 15,4% del totale del segmento 
dimensionale - aperte agli scambi con l'este­
ro. Gli addetti operanti nelle unità che svol­
gono attività di import e/o export risultano 
ammontano a 483.677, rappresentativi del 
16% del totale dell'occupazione della classe 
(2.960.263 addetti). 

Le imprese medio-piccole sono rappre­
sentate da 63.196 unità, di cui 24.151 sono 
quelle che commerciano con l'estero; l'inci­
denza delle imprese aperte agli scambi è 
pari al 38% del totale del segmento, riparti­
to nel seguente modo: 8% per l'import, 10% 
per l'export e 20% per entrambe le tipolo­
gie di scambio. Per quanto riguarda gli ad­
detti, questo segmento assorbiva 2.295.891 
occupati, di cui 958.548 appartengono ad 
imprese che svolgono attività di import e/o 
export; l'incidenza occupazionale delle 
unità aperte agli scambi è pari a circa il 42%, 
composto per 1'8% da imprese importatri­
ci, per il 10% da imprese esportatrici e per 
il 24% da unità con contestuale attività di im­
port-export. 

La classe dimensionale delle medio-grandi 
imprese comprende 7.814 unità, 4.502 delle 
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quali commerciano con l'estero. L'incidenza 
delle imprese aperte agli scambi, pari al 58% 
del totale, risulta da quote pari all'8% per le 
unità solo importatrici, al 7% per quelle solo 
esportatrici ed al 43% per quelle che svolgo­
no entrambe le attività. La base occupazio­
nale delle unità che commerciano con l'este­
ro è pari a 865.497 addetti, corrispondenti al 
58% di quelli complessivamente impiegati 
nella fascia dimensionale; le tre tipologie di 
apertura internazionale rappresentano ri­
spettivamente, in termini occupazionali, 
1'8%, il 6% e il 44%. Infine, il 57% delle 1.184 
grandi imprese pratica scambi con l'estero, 
in misure percentuale pari all'8% per l'im­
port, 2% per l'export e 47% per entrambi i 
flussi. Per quanto riguarda gli addetti, quelli 
impegnati in unità aperte agli scambi am­
montano a 1.282.118, corrispondenti al 50% 
del totale, con incidenze delle diverse atti­
vità commerciali pari, rispettivamente, al 
9%, all'l% ed al 40%. 

A livello territoriale l'analisi deve essere 
affrontata in termini di unità locali delle im­
prese e relativi addetti coinvolti nell'attività 
di interscambio. Le unità locali censite nel 
1991 erano pari a 3.636.086; di queste 
174.297 avevano rapporti con l'estero, con 
una ripartizione che evidenzia 60.831 unità 
orientate all'importazione, 44.531 unità 
orientate all'esportazione e 68.935 con atti­
vità di import-export. In questo quadro, le 
regioni settentrionali presentavano il mag­
giore grado di apertura internazionale, con 
una incidenza delle imprese coinvolte negli 
scambi, sul totale delle unità attive, larga­
mente al di sopra del valore medio naziona­
le. In particolare, per quanto riguarda l'indu­
stria manifatturiera, emerge la forte apertu­
ra delle imprese operanti in Piemonte e 
Lombardia, che assorbono rispettivamente 
il 66% ed il 62% dell'occupazione industriale 
regionale. 
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Appro.fonditnenti 

La quota occupazionale assorbita dalle 
imprese manifatturiere aperte agli scambi 
tende a decrescere nelle regioni centrali e, 
ancor di più, in quelle meridionali. In que­
sto quadro di specializzazioni regionali, c'è 
tuttavia da rilevare il dato relativo all'Emilia­
Romagna, pari al 54%, che risulta superiore 
a quello registrato nel Veneto (49,6%), 

mentre le altre regioni dell'Italia centrale 
registrano quote occupazionali non supe­
riori al 50%. Il grado di apertura internazio­
nale delle imprese manifatturiere tende a 
decrescere ulteriormente nelle regioni 
meridionali, con i valori minimi rilevabili 
in Calabria (20%) e quelli massimi in Cam­
pania (47%). 

Tavola lO - Quota di imprese che effettuano operazioni con l'estero, per settore di attività e di-
mensione· 

Micro Piccole Medio-piccole Medio-grandi Grandi Totale 
imprese imprese imprese imprese imprese 

Agricoltura 2,4 17,2 19,3 19,7 2,9 
Estrattive 4,0 13,2 26,1 75,0 100,0 8,2 

Manifatturiere 5,9 29,4 56,4 83,5 90,2 12,2 

Energia 2,0 2,5 6,9 0,0 11,5 2,8 

Costruzioni 0,3 1,4 3,5 13,0 28,6 0,5 

Commercio 2,7 19,5 40,4 58,7 52,8 3,9 
Alberghi e pubblici servizi 0,1 0,4 3,4 8,6 16,7 0,2 
Trasporti e telecomunicazioni 2,7 11,3 13,9 16,6 14,0 3,6 
Credito e assicurazioni 0,2 0,9 3,9 7,8 5,6 0,4 

Servizi 0,4 2,6 5,7 8,1 15,4 0,6 

Totale 2,2 15,4 38,2 57,6 57,5 3,9 
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3. ORGANIZZAZIONE DEL TERRITORIO 
E QUALITÀ DELL'AMBIENTE 

Popolazione e territorio 

I processi di modificazione del contesto 
ambientale da parte dell'uomo non sono cer­
tamente leggibili in chiave congiunturale o di 
breve periodo. Questa considerazione è ap­
plicabile sia al contesto ambientale "insediati­
vo", cioè a quella parte di territorio che l'uo­
mo sottrae alla natura per destinarlo ad usi re­
sidenziali o di altro tipo, sia all'ambiente natu­
rale vero e proprio. L'azione continua e co­
stante di questi processi provoca modifica­
zioni molto profonde, che, a loro volta, pos­
sono influenzare pesantemente la congiuntu­
ra, la quotidianità, gli eventi del momento. Ba­
sti pensare agli effetti che un certo tipo di or­
ganizzazione territoriale metropolitana ha 
sulla vita quotidiana e sulla stessa qualità della 
vita, in termini di uso del tempo, stress, in­
quinamento, relazioni interpersonali. O an­
che al ruolo di moltiplicatore in negativo che 
modificazioni ambientali non adeguatamente 
valutate nelle loro possibili conseguenze pos­
sono giocare in occasione di calamità naturali: 
i danni dell'alluvione di novembre in Pie­
monte sono stati in taluni casi drammatica­
mente aggravati dall'azione corrosiva di questi 
processi di modificazione a lungo termine 
del contesto insediativo e dell'ambiente in 
generale. 

Se, quindi, i processi di modificazione 
ambientale non sono certamente di natura 
congiunturale, meritano tuttavia grande at­
tenzione i miglioramenti nel sistema di mo­
nitoraggio dei processi di modificazione 
del territorio e dell'ambiente che incidono 
pesantemente sulla salute e sulla qualità della 
vita. I miglioramenti del sistema di monito­
raggio dell'ambiente naturale si rendono vi-
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sibili e fruibili dai cittadini nel breve perio­
do; ad esempio, hanno introdotto impor­
tanti novità anche nell'insieme di criteri che 
utilizziamo per regolarci nella vita di tutti i 
giorni. Il livello di inquinamento dell'aria 
nelle grandi metropoli può condizionare 
scelte di trasporto e decisioni quotidiane in 
misura non irrilevante ed il sistema di moni­
toraggio dell'aria è entrato nel nostro baga­
glio di parametri da tenere giornalmente 
sott'occhio. Così l'informazione sui livelli di 
inquinamento dei mari e dei laghi è un ele­
mento che orienta sicuramente le scelte re­
lative all'uso del tempo libero con impor­
tanti conseguenze nello sviluppo delle atti­
vità turistiche. 

Meno noti ed appariscenti, ma non per 
questo meno importanti, sono i mutamenti 
tecnologici nei sistemi di monitoraggio del 
territorio e del contesto insediativo. Nato, 
come molte altre tecnologie, per scopi mili­
tari, l'uso del satellite e di piattaforme aeree 
per l'osservazione della Terra ha consentito 
di ottenere importanti avanzamenti nel siste­
ma di misurazione dei mutamenti territoriali, 
a fini perciò tipicamente civili e di pianifica­
zione del territorio. Questo strumento, estre­
mamente potente e duttile, consente il moni­
toraggio territoriale da diversi punti di vista, 
tutti molto importanti. L'individuazione pun­
tuale in tempi reali del bacino dell'ultima allu­
vione del Po è l'esempio spettacolare a tutti 
noto, in quanto veicolato dai mass-media. Me­
no note, ma altrettanto se non più importan­
ti, sono altre applicazioni, quali l'individuazio­
ne della superficie agricola utilizzata o l'indivi­
duazione, con livelli di precisione e di com­
parabilità dell'informazione assolutamente 
straordinari, della superficie "edificata", delle 
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aree urbane e metropolitane, dei centri e del­
le località abitate. 

In effetti, l'uso del telerilevamento da satel­
lite ha probabilmente costituito la più signifi­
cativa e positiva innovazione tecnologica in­
trodotta a sostegno delle ultime rilevazioni 
censuarie, sia del censimento dell'agricoltura 
che dei censimenti demografico ed economi­
co. La successiva e completa digitalizzazione 
dell'informazione sul territorio - in pratica la 
rappresentazione digitalizzata delle basi terri­
toriali comunali - ha aperto spazi, fino a non 
molto tempo fa impensati, all'analisi statistica 
territoriale ed alla scienza del territorio. 

Negli ultimi anni le trasformazioni econo­
miche hanno agito con modalità differenti 
sulle componenti dell'organizzazione territo­
riale e sociale, il cui processo di modificazio­
ne ha un andamento tendenzialmente lento e 
complesso. 

Il processo di deindustrializzazione, ini­
ziato negli anni '70 e continuato negli anni 
'80 e quello di terziarizzazione, che ha ri­
guardato i servizi alle imprese più che i ser­
vizi sociali o al consumatore, si sono verifi­
cati con modalità differenti sul territorio na­
zionale e ne hanno influenzato le modifica­
zioni del contesto insediativo. Si può far ri­
ferimento, ad esempio, alla crescita dell'in­
dustria manifatturiera che si è realizzata 
nell'area nord-orientale del Paese, ma anche 
nell'area centrale e meridionale adriatica 
(Marche, Abruzzo, Puglia), oppure alla vita­
lità economica di alcune zone dell'Emilia Ro­
magna, della Toscana e del Lazio. Tali aree 
sono caratterizzate da un tessuto urbano co­
stituito in prevalenza da medi e piccoli cen­
tri e non formatosi intorno a una grande 
città, mentre i grandi impianti produttivi so­
no situati in prossimità di alcune delle mag­
giori città del Paese (Torino, Milano, Roma, 
Napoli, Genova), dove risultano molto svi­
luppati i servizi alle imprese. Le trasforma­
zioni economiche in corso, di cui questi so­
no solo alcuni dei numerosi esempi, agisco­
no in modo multiforme e diffuso sul territo­
rio, tendendo a superare il tradizionale dua-
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lismo nord-sud e innescando un tipo di svi­
luppo economico che 3frutta piuttosto le 
specificità regionali e locali - la multiregio­
nalità intrinseca del sistema Italia - e che de­
termina rilevanti modificazioni anche sul 
contesto territoriale ed insediativo. 

La popolazione italiana, nell'ultimo inter­
vallo intercensuario, è rimasta sostanzialmen­
te stabile essendo stato il suo incremento di 
poco superiore allo zero (0,4%). A livello na­
zionale questo è il risultato di una diminuzio­
ne nell'Italia settentrionale (-1,5%) e di un au­
mento nell'Italia centrale (+1%) e in quella 
meridionale e insulare (+2,4%), mentre nel 
precedente decennio le corrispondenti per­
centuali erano tutte in aumento (2,9%, 4,7%, 
5,9%). Si è dunque assistito al passaggio da una 
crescita rallentata della popolazione ad una 
decrescita, nel Nord, e da una crescita soste­
nuta ad una rallentata, nel Centro e nel Mez­
zogiorno. 

Lo sviluppo demografico differenziale 
che si registra nelle varie aree del Paese è do­
vuto, da un lato, all'azione pregressa di "sto­
rie demografiche" ben distinte sotto molti 
punti di vista, dall'altro allo sfasamento tem­
porale con cui agiscono le diverse dinami­
che, dalla progressiva diminuzione della fe­
condità e della mortalità, al rallentamento 
dei flussi migra tori sud-nord, alle trasforma­
zioni nella struttura delle migrazioni, sia 
quelle interne sia quelle internazionali. In 
conseguenza di tali variazioni la percentuale 
della popolazione che risiede nelle tre gran­
di ripartizioni è passata fra il 1981 e il 1991 
dal 45,3% al 44,6% nel Nord, dal 35,5% al 
36,2% nel Mezzogiorno ed è rimasta invaria­
ta nell'Italia centrale (19,2%). 

Oltre al "dualismo multiregionale", uno de­
gli elementi più rilevanti del processo di mo­
dificazione dell'organizzazione territoriale 
della popolazione è il processo di urbanizza­
zione, e, più in generale, di concentrazione 
della popolazione. 

Una prima sommaria immagine di questo 
processo, così come si è manifestato negli ul­
timi anni, può essere fornita dalla distribuzio-
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ne della popolazione secondo l'ampiezza de­
mografica dei comuni e dal peso, rispetto alla 
popolazione complessiva, di quella residente 
nei comuni con oltre 100.000 abitanti. Nel 
corso del decennio 1981-1991 questa quota è 
diminuita dal 28% al 25,5%, e i comuni da 49 si 
sono ridotti a 46. La percentuale di popola­
zione residente in comuni appartenenti a 
questa categoria varia molto a seconda 
dell'ambito territoriale di riferimento. È mas­
sima nell'Italia centrale (45%) e minima nel 
Mezzogiorno (26%), presenta i valori mag­
giori nel Lazio (59%), nella Liguria (53%) e 
nell'Emilia Romagna (38%) e quelli minori in 
Basilicata, nelle Marche (20%) e in Calabria 
(17%). 

Utilizzando la serie ricostruita 1951-1991 
della popolazione comunale riportata ai con­
fini del 1991 è possibile ottenere un'immagi­
ne efficace della dinamica demografica dei 
comuni che perdono popolazione e di quelli 
in crescita sistematica (tav. 1) (cartogrammi 1 
e 2). 

La popolazione dei comuni con oltre 
500.000 abitanti segue nel primo ventennio 
un andamento crescente, raggiunge il suo 
massimo in corrispondenza del censimento 
1971 e ritorna poi a diminuire, perdendo 
nell'ultimo intervallo intercensuario quasi 
700.000 unità. La caratteristica più rilevante 
del mutamento nella tipologia insediativa ap­
pare il processo di concentrazione della po-

polazione nelle città medie che è collegato ai 
mutamenti avvenuti nei comuni maggiori. In­
fatti, sempre dal 1951, si verifica una crescita 
di popolazione e di numerosità dei comuni di 
ampiezza demografica intermedia (da 10.000 
a 100.000 abitanti); nel 1991 sono 993, ovvero 
50 in più del 1981. La loro popolazione supe­
ra i 23 milioni, circa un milione e mezzo in 
più rispetto al 1981. Diminuisce, invece, il nu­
mero dei comuni di minor dimensione, quel­
li con meno di 10.000 residenti, anche se ne 
aumenta lievemente la popolazione, di circa 
50.000 unità nell'ultimo decennio. 

I dati censuari consentono un'analisi ad un 
livello territoriale più dettagliato che non a 
quello comunale, ad esempio a livello di loca­
lità abitate. Queste ultime costituiscono una 
suddivisione del territorio comunale e si di­
stinguono in centri abitati, nuclei abitati e ca­
se sparse. I centri e nuclei abitati coprono la 
parte edificata ed effettivamente abitata del 
territorio comunale e si differenziano fra loro 
per la qualità e la quantità dei servizi erogati al­
la popolazione. Le case sparse si possono 
considerare come la parte residuale del terri­
torio comunale, comprendenti pertanto zo­
ne rurali, aree montagnose non abitate, bo­
schi, laghi, ecc.. e comunque le parti estese di 
territorio non abitato. 

Anche a livello sub-comunale la popola­
zione italiana ha mostrato in passato, e conti­
nua sempre più debolmente a mostrare an-

Tavola 1 - Popolazione residente e comuni secondo l'ampiezza demografica - Censimenti dal 1951 
al 1991 Ca) 

1951 1961 1971 1981 1991 
Classe di 
ampiezza Numero Popolazione Numero Popolazione Numero Popolazione Numero Popolazione Numero Popolazione 
demografica Comuni residente Comuni residente Comuni residente Comuni residente Comuni residente 

fino a 10.000 7.319 21.425.089 7.298 20.474.607 7.224 19.162.891 7.108 18.782.475 7.061 18.830.192 

10.001-100.000 755 16.401.171 770 17.623.100 829 19.220.764 943 21.869.719 993 23.449.318 

100.001-500.000 21 4.345.433 26 5.174.943 41 7.385.259 43 7.666.088 40 6.946.841 

oltre 500.000 5 5.343.844 6 7.350.919 6 8.367.633 6 8.238.629 6 7.551.680 

Totale 8.100 47.515.537 8.100 50.623.569 8.100 54.136.547 8.100 56.556.911 8.100 56.778.031 

Ca) I comuni sono ricostruiti a confini 1991 
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cora oggi, una certa tendenza all'accentra­
mento: la quota di popolazione residente 
nei centri è aumentata infatti in quarant'anni 
dal 76% al 91%, mentre quella residente nei 
nuclei e nelle case sparse è diminuita rispet­
tivamente dall'8% al 3% e dal 16% al 6%. Que­
sto processo, piuttosto intenso nel venten­
nio 1951-1971, è continuato con minor in­
tensità nel periodo 1971-1981, rallentando 
ulteriormente nell'ultimo decennio inter­
censuario. Esso, inoltre, ha riguardato tutto il 
Paese, ma è stato particolarmente significati­
vo nell'Italia nord-orientale ed in quella cen­
trale dove, peraltro, era storicamente più 
elevata la percentuale di popolazione di­
spersa sul territorio, nei nuclei e nelle case 
sparse. 

Oggi le percentuali più elevate di popola­
zione accentrata si trovano nell'Italia insulare 
(96%) e in quella nord-occidentale, mentre le 
percentuali più elevate di popolazione resi­
dente in case sparse si trova nell'Italia nord­
orientale (11%) e in quella centrale (9OAl). 

L'accentramento della popolazione pre­
senta caratteristiche· chiaramente diversifica­
te nel Nord e nel Mezzogiorno del Paese: la 
popolazione residente nei centri ammonta 
mediamente a 602 abitanti nel Nord-ovest e 
1.529 nel Nord-est, mentre nel Sud e nelle 
Isole è pari rispettivamente a 3.183 e 4.483 
abitanti. Va peraltro ribadito che la situazione 
odierna è in misura non trascurabile l'eredità 
di differenze nelle tipologie insediative, che 
sono sempre esistite tra Centro-nord e Mez­
zogiorno del Paese. 

Tra le altre variabili che hanno influito 
sull'assetto territoriale della popolazione oggi 
osservabile, le caratteristiche fisiche (presen­
za ,di rilievi, coste, pianure, fiumi, ecc..) svol­
gono un loro ruolo: la presenza di pianure, ad 
esempio, favorisce generalmente l'insedia­
mento di aree urbane. Pertanto un aspetto 
particolare del processo di urbanizzazione 
può essere rappresentato anche dall'immagi­
ne dello spopolamento montano e dell'ad­
densamento della popolazione in pianura 
(cartogrammi 3 e 4). 

I comuni oltre i 600 metri di altitudine 
(tav. 2), dal 1951 al 1991, hanno perduto circa 
un milione di abitanti, e quasi il 23% della loro 
popolazione iniziale. Nei comuni al di sotto 
di 300 metri la popolazione è aumentata di 
circa dieci milioni di abitanti, mentre nei ri­
manenti comuni si è verificato un decremen­
to nel corso del primo ventennio (1951-
1971), seguito da una crescita che ha riportato 
la popolazione a livelli sostanzialmente ugua­
li a quelli del 1951. Le tendenze che hanno 
prevalso fino al 1981, hanno continuato a ma­
nifestarsi anche nel corso del decennio 1981-
1991 mostrando però ritmi evolutivi notevol­
mente rallentati. 

Di fatto, secondo le risultanze dell'ultimo 
censimento, quasi 1'80% della popolazione ri­
siede ad altitudini non superiori ai 300 metri, 
il 15,7% risiede tra i 301 e i 600 metri e solo il 
5,4% oltre i 600 metri. 

La tendenza allo spopolamento delle zone 
montane e all'addensamento della popola­
zione in pianura influenza notevolmente la 

Tavola 2 - Popolazione residente e comuni secondo l'altitudine del centro principale - Censi-
menti dal 1951 al 1991 

Classe di Numero 
altitudine 1951 1961 1971 1981 1991 Comuni 
(metri) 

fino a 300 34.578.484 38.186.884 42.380.965 44.635.618 44.755.187 4.182 
301-600 8.934.042 8.717.294 8.482.492 8.770.078 8.933.535 2.329 
oltre i 600 4.003.011 3.719.391 3.273.090 3.151.215 3.089.309 1.589 

Totale 47.515.537 50.623.569 54.136.547 56.556.911 56.778.031 8.100 
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Tavola 3 - Popolazione residente e comuni secondo il grado di litoraneità e l'ampiezza 
demografica - Censimento 1991 

Classi Comuni interni Comuni entro 5 Km dalla costa Ca) Comuni litoranei Totale Comuni 
di ampiezza 
demografica Numero Popolazione Numero Popolazione Numero Popolazione Numero Popolazione 
dei Comuni Residente Residente Residente Residente 

fino 10.000 ab. 6.457 16.438.369 214 695.168 390 1.696.655 7.061 18.830.192 

10.001-100.000 702 15.745.054 61 1.391.384 230 6.312.880 993 23.449.318 

100.001-250.000 17 2.359.656 17 2.538.883 34 4.898.539 

250.001-500.000 3 1.063.496 3 984.806 6 2.048.302 

oltre 500.000 2 2.331.738 4 5.219.942 6 7.551.680 

Totale 7.181 37.938.313 275 2.086.552 644 16.753.166 8.100 56.778.031 

(a)Esclusi i comuni litoranei 

struttura socio-demografica degli insedia­
menti. Non sorprendentemente, e con in­
tensità crescente nel tempo, nelle località 
montane vive una popolazione più anziana. 
Infatti, per ogni 100 giovani da O a 13 anni, si 
riscontra un numero all'incirca equivalente 
di anziani (65 anni e più) in pianura, mentre 
in montagna questo numero sale fino a 124 
nei centri abitati e 154 nei nuclei. La tenden­
za allo spopolamento montano, quindi, an­
che se prosegue a ritmi meno intensi, conti­
nua ad essere fortemente selettiva rispetto 
all'età, come dimostra anche una più accen­
tuata presenza di famiglie uni personali, pre­
valentemente composte da anziani soli. Dal 
punto di vista della struttura sociale sono an­
cora chiaramente osservabili alcune caratte­
ristiche "tradizionali" degli insediamenti 
montani , con una più elevata percentuale di 
attivi in agricoltura ed una più elevata pre­
senza di famiglie plurinucleari e multigene­
razionali. 

Lo sviluppo costiero è una peculiarità della 
morfologia territoriale del nostro Paese che 
ha, come è noto, storicamente influenzato 
l'assetto insediativo della sua popolazione ed 
il suo processo di urbanizzazione: la polariz­
zazione della popolazione, soprattutto dal 
1951 al 1971, si è manifestata in misura parti­
colarmente accentuata lungo la fascia costiera 
e ciò ha comportato una crescente localizza­
zione di insediamenti non solo residenziali, 
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ma anche industriali e turistici. 
Tra le cause dell'attrattività della localizza­

zione costiera vengono tradizionalmente an­
noverati fattori diversi, quali i vantaggi legati 
ad una morfologia più spesso pianeggiante, 
l'ubicazione di gran parte delle infrastrutture 
di comunicazione lungo la costa, gli insedia­
menti collegati funzionalmente alle attività tu­
ristiche, a quelle portuali e a quelle economi­
che più in generale (terminali petroliferi, im­
pianti siderurgici, industrie petrolchimiche, 
centrali elettriche). 

919 comuni italiani, 1'11,4% del totale, sono 
litoranei (tav. 3) o sono ubicati a meno di 5 
chilometri dalla costa, si estendono sul 17,3% 
della superficie del paese e in essi risiede un 
terzo della popolazione. 

L'ampiezza demografica media dei comuni 
litoranei (26.014 residenti) è di gran lunga su­
periore a quella degli altri comuni (5.283 per 
quelli situati entro 5 km dalla costa e 7.587 per 
quelli interni), anche perché 4 dei 6 comuni 
con almeno 500.000 abitanti sono litoranei, 
inclusa Roma, la cui caratterizzazione come 
comune litoraneo, peraltro, è di natura defi­
nitoria più che sostanziale. Nel Mezzogiorno, 
inoltre, tutte le maggiori aree urbane si sono 
sviluppate intorno ad un comune costiero. 

La dinamica dei modelli insediativi dei co­
muni litoranei può essere essenzialmente sin­
tetizzata in due fasi (tav. 4): nel corso della 
prima, dal 1951 al 1971, la loro popolazione 
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aumenta da 12,6 milioni a 16,2 milioni, con un 
incremento che sfiora il 30%, vale a dire oltre 
il doppio di quello della popolazione italiana 
nel suo complesso. In questa fase si realizza il 
processo di polarizzazione tra fasce costiere 
e zone interne, determinando il fenomeno di 
congestionamento di molte delle prime. Nel­
la seconda fase, nel ventennio successivo, tale 
processo di spostamento verso le fasce co­
stiere appare meno discriminante ed esplica­
tivo tra gli elementi di scelta insediativa. 

In realtà queste dinamiche si collegano in 
misura crescente ai processi evolutivi che ri­
guardano i centri urbani e sono comuni all'in­
tero territorio nazionale. Anche per i comuni 
litoranei, infatti, si manifesta una tendenza alla 
deconcentrazione della popolazione nei co­
muni di dimensione oltre la soglia dei 250.000 
abitanti e parallelamente si sviluppa una ten­
denza di pari intensità alla concentrazione 
per le città medie. 

Se l'analisi viene estesa a livello territoriale 
e precisamente alle 53 province che hanno 
almeno un comune litoraneo, emerge nell'ul­
timo decennio - oltre alle dicotomie nord­
sud e grandi città-città medie - anche quella tra 
la costa tirrenica e quella adriatica. Quest'ulti­
ma in particolare manifesta ancora una certa 
capacità attrattiva, ad esempio in provincia di 
Forlì e lungo le coste delle Marche, 
dell'Abruzzo, del Molise e della Puglia. In 
provincia di Macerata, ad uno 0,9% di incre-

mento di popolazione complessivo, fa ri­
scontro un incremento del 4,4% dei comuni 
costieri; in provincia di Chieti i corrispon­
denti incrementi sono del 3% e dell'1l,4% e in 
quella di Campobasso del 3% e 15,6%. 

Processi di urbanizzazione 

Il quadro complessivo che emerge dalle 
macrodinamiche demografiche territoriali 
propone una chiave di lettura dei cambiamen­
ti in atto che va ricercata, quindi, sempre me­
no nella collocazione geografico-fisica (litora­
ileità e zona altimetrica), e che tende invece 
sempre più - particolarmente nell'ultimo de­
cennio - ad identificarsi con la tendenza alla 
concentrazione della popolazione nelle aree 
urbane costituite dai comuni metropolitani e 
dai connessi centri urbani di media grandezza. 

Le città si espandono sia fisicamente, tra­
mite un aumento del continuum fisico occu­
pato dalle agglomerazioni urbane, sia in ter­
mini di attrazione di flussi di popolazione, 
trasformando il territorio circostante e con­
nettendolo in vaste "aree urbane". 

Una possibile verifica dell'antropizzazione 
del territorio può essere effettuata tramite 
l'analisi delle conurbazioni e delle contiguità 
fisiche di alcune di esse. È possibile, infatti, 
analizzare le saldature che si sono verificate 
nell'ultimo decennio tra alcune località ed in-

Tavola 4 - Comuni litoranei e relativa popolazione secondo l'ampiezza demografica - Censimenti 
dal 1951 a11991 

C1asse di 1951 1961 1971 1981 1991 

ampiezza 
demografica Numero Popolazione Numero Popolazione Numero Popolazione Numero Popolazione Numero Popolazione 
dei Comuni Comuni residente Comuni residente Comuni residente Comuni residente Comuni residente 

fino 10.000 ab. 446 1.902.927 434 1.891.450 419 1.781.847 399 1.718.121 390 1.696.655 

10.001-100.000 184 4.776.832 193 5.194.697 203 5.452.783 221 5.962.582 230 6.312.880 

100.001-250.000 6 915.036 8 1.137.565 13 1.852.697 15 2.133.961 17 2.538.883 

250.001-500.000 5 1.647.917 5 1.550.624 5 1.642.809 5 1.609.983 3 984.806 

oltre 500.000 3 3.350.390 4 4.742.676 4 5.467.665 4 5.516.702 4 5.219.942 

Totale 644 12.593.102 644 14.517.012 644 16.197.801 644 16.941.349 644 16.753.166 
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Tavola 5 - Agglomerazioni urbane: comuni e popolazione - Censimenti 1981, 1991 

Numero Popolazione Popolazione 
Comuni Comuni Agglomerazioni Differenze Popolazione Agglomerazioni! 

Agglomerazioni 1991-1981 Popolazione Comuni 

1981 1991 1981 1991 1981 1991 % % 1991 

Firenze 18 21 1.006.713 995.524 911.912 898.190 -1,5 90,2 
Roma 16 17 3.093.752 3.109.360 2.787.428 2.723.915 -2,3 87,6 
Napoli 53 104 2.608.572 3.329.366 2.520.258 3.237.846 28,5 97,2 

Tavola 6 - Agglomerazioni urbane: superficie - Censimento 1991 

Superficie (Kmq.) 
Agglomerazioni 

Comuni Località abitate 

Firenze 1.213 230 
Roma 2.046 782 
Napoli 1.342 489 

dividuare agglomerazioni urbane fisicamente 
compatte, ottenendo indicatori di occupa­
zione del territorio. 

Per agglomerazione si intende un'area co­
stituita da un insieme di località abitate conti­
gue dal punto di vista "fisico", indipendente­
mente da quali siano i confini amministrativi 
dei Comuni. La contiguità consiste in una di­
stanza inferiore a 250 metri tra edifici e/o in­
frastrutture situate nelle località confinanti. 

Su questa base sono state selezionate le ag­
glomerazioni urbane di Firenze, Roma e Na­
poli, esempi sintomatici delle attuali dinami­
che di insediamento. I confronti effettuati 
con i risultati disponibili al 1981, consentono, 
inoltre, di considerare l'evoluzione nel de­
cennio di tali agglomerazioni urbane (carto­
grammi 5, 7 e 9). 

I comuni coinvolti (tav. 5) nel processo di 
aggregazione sono 17 per Roma e 21 per Fi­
renze, mentre sono ben 104 per l'agglomera­
to urbano di Napoli. Sono praticamente gli 
stessi rispetto a quelli del 1981 per le prime 
due aree, mentre per quella di Napoli il nume­
ro dei comuni inglobati è quasi raddoppiato. 

L'odierno agglomerato urbano di Firenze 
unisce comuni di tre province, Firenze, Prato 
e Pistoia. Tredici di tali comuni, tra cui Prato, 
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Sup. Località/ Sup. Agglomerazioni! 
Agglomerazioni Sup. Comuni Sup. Località 

204 18,9 89,0 
542 38,2 69,2 
476 36,4 97,4 

facevano parte dell'agglomerato fiorentino 
del 1981 e 6 facevano parte del vecchio agglo­
merato pistoiese. A questi se ne sono aggiun­
ti altri 3 dell'odierna provincia di Prato e la 
saldatura è avvenuta all'interno del comune di 
Montale. L'agglomerato urbano di Roma è 
monoprovinciale e ingloba comuni quali Ma­
rino, Ciampino, Albano Laziale, fino ad una 
piccola porzione di Velletri. L'agglomerato 
urbano di Napoli si espande connettendo 
comuni di 4 province diverse: nel 1981 erano 
solamente Napoli e Salerno le province inte­
ressate, mentre oggi a queste si aggiungono 
comuni di Avellino e Caserta. 

Il numero di centri e nuclei abitati, che di­
minuisce a livello nazionale, rimane invecè 
stabile o aumenta in prossimità dei grandi 
centri urbani, dove tendenzialmente si con­
centra la popolazione. Una conferma di que­
ste dinamiche viene proprio dagli agglomera­
ti urbani delle città considerate, per i quali è 
notevolmente aumentato il numero di località 
abitate inglobate. 

Aumenta, quindi, il continuum fisico occu­
pato in tali aree e non esclusivamente per ir­
radiazione dai centri più forti, ma anche in 
virtù di un graduale riempimento dei vuoti tra 
le località esistenti. 
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La parte urbanizzata (comprendente edifi­
ci e infrastrutture) delle aree di Roma e di Na­
poli (tav. 6) occupa rispettivamente il 38,2% 
ed il 36,4% della superficie complessiva dei 
Comuni coinvolti, mentre questo parametro 
di "occupazione" del territorio è pari al 
18,9%, nell'agglomerazione di Firenze. 

il continuum edificato inglobato dalla agglo­
merazione occupa in realtà in misura diversa 
la parte urbanizzata del territorio: per Napoli 
la copertura è pressoché totale, con una 
percentuale del 97,4%, per Firenze è pari 
all'89% mentre per Roma, la cui fascia costie­
ra non fa parte dell'agglomerazione, la per­
centuale scende al 69,2%. 

La superficie degli agglomerati urbani indi­
viduati si estende per 204 kmq a Firenze, per 
476 kmq a Napoli e per circa 542 kmq a Roma 
(di cui ben 466 kmq fanno parte del solo co­
mune di Roma, pari quindi all'intera agglome­
razione di Napoli). 

La popolazione diminuisce (circa del 2%) 
negli agglomerati urbani di Roma e Firenze, 
mentre cresce notevolmente in quello di Na­
poli sia se si considera l'agglomerato a confini 
1991 (+28,5%), sia se si limita il confronto ai 
soli comuni già coinvolti nel 1981 (+2,1%). Più 
precisamente -se si considera la popolazio­
ne complessiva dei comuni il cui territorio è 
in qualche misura inglobato nell'agglomera­
zione - nelle tre aree considerate la perdita 
della popolazione del comune principale è 
sempre consistente e in parte viene com­
pensata dalla crescita registrata nei comuni vi­
cini. Il saldo naturale dei comuni dell'area di 
Firenze è negativo, ma la perdita di popola­
zione dell'agglomerato è inferiore al saldo na­
turale: l'agglomerazione, evidentemente, 
continua ad attrarre insediamenti. Per Roma il 
forte calo di popolazione fra i due censimen­
ti e il debole incremento naturale registrato 
nel decennio producono una diminuzione 
della popolazione dell'agglomerato di circa 
100 mila abitanti: in questo caso, al contrario, 
l'agglomerazione è meno attrattiva. 

I comuni che fanno parte degli agglomera­
ti urbani contribuiscono in modo diverso alla 
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qualificazione dell'area stessa. Per la maggior 
parte sono inglobati quasi totalmente (oltre il 
90% del loro territorio): 11 comuni su 17 per 
l'area di Roma, 8 comuni su 21 per Firenze, 96 
su 104 per Napoli. In termini di popolazione, 
il 97% a Napoli, il 90% a Firenze e 1'88% a Ro­
ma. 

Un'altra caratteristica misura dell'urbaniz­
zazione, tradizionalmente utilizzata per il suo 
potere di sintesi, è la densità demografica 
(abitanti per kmq). La densità è in grado di far 
emergere trasformazioni avvenute negli ulti­
mi anni, selezionando opportunamente la 
scala territoriale di riferimento e valutando 
comparativamente i risultati a partire dal li­
vello nazionale di massima aggregazione e 
scendendo progressivamente a livello regio­
nale, provinciale, comunale (cartogramma 
Il) e sub-comunale fino al livello micro-terri­
toriale delle località abitate. 

In scala nazionale, la densità nel decennio 
1981-1991, 188 abitanti per kmq è rimasta in­
variata ed è tuttora l'Italia settentrionale che 
presenta valori superiori alla media; le diffe­
renze di densità nelle tre ripartizioni risulta­
no non trascurabili, ma tendono nel tempo 
ad attenuarsi. Scendendo a scala regionale 
emergono ragguardevoli differenze anche 
all'interno di ciascuna ripartizione. La regione 
più densamente popolata è la Campania, 414 
abitanti per kmq, che ha nel decennio il mag­
gior incremento (nel 1981 la densità era pari a 
402); nell'ordine seguono Lombardia, 371 e 
Liguria, 309, che fa anche registrare il maggior 
decremento (nel 1981 aveva una densità di 
334). La graduatoria non è cambiata rispetto ai 
due Censimenti precedenti, ma i decrementi 
verificatisi nel periodo intercensuario per Li­
guria e Lombardia hanno rafforzato il prima­
to della Campania. Agli ultimi posti della gra­
duatoria troviamo, invece, Valle d'Aosta, Ba­
silicata, Trentino, regioni montuose nelle qua­
li la densità è notevolmente inferiore a 100. 
Coerentemente con le dinamiche del pro­
cesso di polarizzazione che ha interessato i 
comuni costieri, anche la loro densità (390 
ab/kmq) risulta essere superiore rispetto a 
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quella dei comuni situati a 5 km dalla costa 
(226 ab/kmq) e soprattutto alla densità di 
quelli interni (152 ab/kmq). 

A livello provinciale, l'analisi per classe di 
densità conferma i tratti salienti delle modifi­
cazioni intervenute nella tipologia insediativa 
nel corso del decennio intercensuario. La 
percentuale di popolazione residente in pro­
vince con densità "intermedia", da 100 a 250 
abitanti, ha fatto registrare un certo incre­
mento (tav. 7). Sono invece diminuite le quo­
te di popolazione residente in province con 
densità "elevata" (oltre i 250 abitanti) e "bas­
sa" (inferiore a 100 abitanti). Quasi la metà del­
la popolazione (47%) risiede nelle 23 provin­
ce con una densità superiore a 250 abitanti 
per kmq. 

Per le agglomerazioni di Firenze, Roma, 
Napoli, la densità assume valori diversi a se­
conda delle entità territoriali che vengono as­
sunte come base (cartogrammi 6, 8, lO). 

Tavola 7 - Popolazione nelle province distinte 
per classi di densità - Censimenti 
1981,1991 

Densità 
(ab./kmq) 

Più di 250 
201-250 
151-200 
101-150 
51-100 
50 e meno 
Totale 

Percentuale della popolazione 
nelle province 

1981 

49,2 
12,7 
11,4 
13,6 
12,0 

1,1 
100,0 

1991 

47,5 
14,1 
11,7 
14,8 
10,8 

1,1 
100,0 

La densità media dei comuni coinvolti 
(tav.8) è rispettivamente 820 ab/kmq, 1.520 
ab/kmq e 2.481 ab/kmq . Se si considera, in­
vece, la densità media delle località abitate dei 
comuni coinvolti questa aumenta piuttosto 
sensibilmente: per Firenze si calcolano 4.180 
ab/kmq, per Roma 3.934 ab/kmq, per Napo­
li 6.728 ab/kmq. La densità è ancora maggiore 
quando si considerano solo le località abitate 
inglobate nell'agglomerato urbano: per Fi­
renze si hanno 4.394 ab/kmq, per Roma 
5.028 ab/kmq e per Napoli 6.804 ab./kmq. 
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Tavola 8 - Agglomerazioni urbane: densità -
Censimento 1991 

Agglomerazioni Comuni Località Agglomerazioni 
abitate urbane 

Firenze 820 4.180 4.394 
Roma 1.520 3.934 5.028 
Napoli 2.481 6.728 6.804 

In effetti tale indicatore dà conto della 
"densità reale", poiché nel calcolo non viene 
preso in considerazione il territorio in cui 
non esiste insediamento di popolazione e ri­
flette, quindi, le effettive condizioni di vita 
della popolazione, ovvero "l'affollamento" 
con il quale bisogna misurarsi nella realtà. 

Nel periodo 1981-1991 si è comunque con­
fermato quanto già era cominciato ad emerge­
re nel decennio precedente: una significativa 
attenuazione della relazione diretta, in passato 
ben consolidata, fra densità e intensità degli in­
crementi di popolazione. Le aree a maggiore 
densità non sono più, necessariamente, anche 
le più attrattive. Si delinea non tanto un proces­
so di contro-urbanizzazione, o di abbandono 
delle aree metropolitane, quanto piuttosto il 
passaggio ad uno stadio più avanzato del pro­
cesso di urbanizzazione e di concentrazione 
della popolazione, in cui i guadagni in popola­
zione imputabili agli spostamenti di residenza 
riguardano in prevalenza comuni appartenenti 
allo stesso sistema metropolitano, ma collocati 
nelle fasce intorno alle grandi città. 

Questo fenomeno appare in tutta la sua· evi­
denza, anche visivamente, osservando i co­
muni classificati secondo il periodo di massi­
mo popolamento dal 1861 ad oggi (carto­
gramma 12). Concentrando l'attenzione sui 
comuni più grandi si può, infatti, constatare 
che, in molti casi, i comuni delle cinture han­
no raggiunto nel 1991 il periodo di massimo 
popolamento. 

Città estesa, città protagonista 

"Città" è un termine cui non si può evitare 
di ricorrere nella descrizione dei mutamenti 
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del contesto insediativo. Nello stesso tempo 
è molto arduo darne una definizione univoca, 
anche se soltanto dal punto di vista territoria­
le e urbanistico. Questo termine può avere 
varie accezioni, a seconda dell'ottica di volta 
in volta privilegiata: centro abitato, intero co­
mune, area di attrazione, insediamento relati­
vamente continuo, area di maggiore addensa­
mento demografico, nodo di aree funzionali. 

Sicuramente è una struttura che si trasforma 
e si espande, punto cardine della società mo­
derna, ne costituisce uno degli organismi più 
vitali, anche se nel contempo si presenta co­
me una realtà ricca di complessità, coacervo di 
problemi difficilmente gestibili, sia nelle re­
gioni più evolute, sia in quelle meno evolute. 

I sistemi della mobilità e quelli della comu­
nicazione a distanza trasmettono ad aliquote 
sempre maggiori di popolazione "stili di vita 
urbani" e le città, come si è potuto constatare, 
si ramificano in modo diverso nel nostro ter­
ritorio inglobandone vaste porzioni. 

È possibile distinguere, infatti, diversi mo­
delli di urbanizzazione che danno luogo a 
città con caratteristiche diverse: da quello di 
diffusione radio centrica che dal nucleo cen­
trale si espande in città grandi, in metropoli, a 
quello reticolare che determina un assetto 
policentrico, dove non si può individuare una 
città primaria (ad esempio la conurbazione 
veneta); oppure a quello della costellazione di 

centri urbani (ad esempio il sistema umbro 
della valle di Spoleto, Assisi, Perugia). 

I dodici "Grandi Comuni" italiani con 
250.000 abitanti ed oltre (Torino, Milano, Ve­
nezia, Verona, Genova, Bologna, Firenze, Ro­
ma, Napoli, Bari, Palermo, Catania) offrono 
un esempio emblematico della varietà di for­
me in cui può manifestarsi la dimensione ur­
bana. Ogni aspetto legato alla realtà metropo­
litana, dalla qualità della vita all'accessibilità dei 
servizi, dalla situazione degli alloggi alla mobi­
lità quotidiana presenta, nelle maggiori città 
italiane, caratteristiche complesse e variegate. 

I dodici Grandi Comuni concentrano il 
17% di tutta la popolazione ed in essi vivono 
circa lO milioni di residenti. Roma, Milano e 
Napoli sono i tre comuni italiani che hanno 
una popolazione con oltre un milione di abi­
tanti. 

In ciascuno di essi la popolazione, nel cor­
so del decennio 1981-1991, è diminuita, an­
che se con ritmi molto differenziati: molto 
intensamente a Milano e Torino (circa il 15% 
in meno), solo di poco a Roma e Palermo 
(meno del 2%). 

È molto variabile anche la "dominanza de­
mografica" di tali comuni rispetto alle loro 
province: a Roma, ad esempio, risiedono i tre 
quarti dell'intera popolazione della provin­
cia, mentre a Bari è concentrato meno di un 
quarto della popolazione provinciale. 

Tavola 9 - I Grandi Comuni: popolazione, stranieri, famiglie, abitazioni - Censimento 1991 

Popolazione Stranieri Stranieri Famiglie Abitazioni Abitazioni 
Comuni residente residenti temporaneamente occupate non 

presenti occupate 

Roma 2.775.250 48.168 41.491 1.032.499 1.020.973 134.035 
Milano 1.369.231 26.568 13.142 583.889 576.777 63.864 
Napoli 1.067.365 5.337 5.604 312.376 311.731 32.563 
Torino 962.507 9.419 5.402 405.852 396.231 33.287 
Palermo 698.556 7.715 1.162 219.439 216.601 43.978 
Genova 678.771 5.264 2.455 276.531 272.713 27.910 
Bologna 404.378 3.365 4.085 171.233 168.588 21.733 
Firenze 403.294 7.290 18.712 162.422 158.422 15.925 
Bari 342.309 918 1.741 108.287 106.989 15.470 
Catania 333.075 1.620 1.855 109.337 108.842 25.179 
Venezia 309.422 1.394 9.026 116.963 115.405 12.354 
Verona 255.824 2.200 1.332 98.447 97.480 9.269 
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L'andamento della dinamica demografica 
riflette ed accentua le tendenze che si regi­
strano a livello macro-territoriale (tavv. 9, lO, 
11). Così le percentuali più elevate di popola­
zione -anziana si riscontrano a Genova, Bolo­
gna e Firenze, ma anche a Torino e Milano, 
dove è anche più elevata l'incidenza di fami­
glie unipersonali, prevalentemente compo-

ste da anziani soli. Speculare la situazione del­
le grandi città del Mezzogiorno: Napoli e Pa­
lermo, ma anche Bari e Catania, sono le città 
più "giovani" e quelle con una più elevata pre­
senza di famiglie numerose, con un'ampiezza 
media che varia da 3 a 3,5 componenti. A Na­
poli una famiglia su quattro ha almeno 5 com­
ponenti. 

Tavola lO - I Grandi Comuni: indicatori relativi alla popolazione - Censimento 1991 

Indice di Stranieri residenti Tasso di Tasso di %dioccupati % di disoccupati 
Comuni vecchiaia Ca) per 1.000 attività (b) disoccupazione Cc) tra i giovani tra i giovani 

abitanti (14-29 anni) (14-29 anni) 

Roma 118,1 17,4 43,7 18,9 30,5 22,3 
Milano 193,1 19,4 44,7 9,5 43,5 12,2 
Napoli 68,8 5,0 39,3 42,7 14,1 41,7 
Torino 159,1 9,8 44,7 14,1 41,2 18,2 
Palermo 58,4 11,0 37,6 34,8 17,2 33,4 
Genova 226,1 7,8 39,9 14,6 37,1 19,8 
Bologna 306,3 8,3 45,4 6,5 50,9 9,3 
Firenze 245,5 18,1 44,5 10,1 42,3 13,2 
Bari 76,7 2,7 39,1 25,1 22,4 26,5 
Catania 78,8 4,9 37,3 33,5 20,2 31,3 
Venezia 198,2 4,5 41,8 12,1 42,9 15,7 
Verona 161,8 8,6 42,6 7,9 49,2 9,9 

Ca) Rapporto percentuale tra la popolazione di 65 anni e più e quella con meno di 14 anni. . 
(b) Rapporto percentuale tra la popolazione attiva e il totale della popolazione. 
Cc) Rapporto percentuale tra le persone in cerca di prima occupazione o disoccupati in cerca di nuova occupazione e il totale della po-

polazione attiva. 

Tavola Il - I Grandi Comuni: indicatori relativi alle famiglie e alle abitazioni occupate - Censimen-
to 1991 

N.medio % famiglie % famiglie Abitazioni occupate 
componenti con 1 con 5 

Comuni per famiglia componente componenti e più Superficie N. occupanti N.mq 
mediaCmq.) per abitazione per occupante 

Roma 2,7 24,7 7,8 86,7 2,7 32,3 
Milano 2,3 32,0 4,1 79,8 2,4 34,0 
Napoli 3,4 14,8 23,7 81,7 3,4 24,0 
Torino 2,3 30,8 3,9 76,9 2,4 32,0 
Palermo 3,2 16,3 18,0 94,0 3,2 29,3 
Genova 2,4 26,5 4,4 80,3 2,5 32,6 
Bologna 2,3 28,9 3,9 82,9 2,4 35,0 
Firenze 2,4 29,7 6,2 87,5 2,5 35,1 
Bari 3,1 15,9 16,2 88,2 3,2 27,8 
Catania 3,0 18,5 15,9 87,3 3,1 28,7 
Venezia 2,6 23,3 6,7 87,0 2,7 32,9 
Verona 2,5 25,1 6,2 91,6 2,6 35,6 
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Le contraddizioni esistenti fra Centro­
Nord e Mezzogiorno riguardano non solo 
aspetti di natura demografica, ma anche, e so­
prattutto, la struttura e la dinamica socio-eco­
nomica. Le sperequazioni esistenti nella situa­
zione del mercato del lavoro danno luogo ad 
un tasso di attività che oscilla dal 45% di Bolo­
gna al 37% di Catania. Il tasso di disoccupazio­
ne, che a Bologna si colloca intorno ai miglio­
ri livelli europei (6%), raggiunge a Napoli pic­
chi drammatici, sfiorando il 43%. 

La situazione abitativa è caratterizzata da 
analoghi squilibri, dei quali la dinamica demo­
grafica può considerarsi una concausa. L'affol­
lamento medio di un'abitazione occupata va­
ria dai 2,4 occupanti per abitazione delle 
grandi città padane ai 3,2-3,4 di Bari, Palermo 
e Napoli. I 35 metri quadrati a disposizione di 
un cittadino di Bologna e Firenze si riducono 
a 24 a Napoli. 

Anche l'effettiva accessibilità a più elevati 
livelli d'istruzione, indispensabile viatico di 
promozione civile e sociale, è abbastanza di­
versificata a secondo della città considerata. 
Milano e Bologna, Firenze e Roma fanno regi­
strare le frequenze più elevate a corsi di istru­
zione superiore, che al contrario risultano 
minime a Napoli, Catania e Palermo, non a ca­
so al vertice della graduatoria della disoccupa­
zione giovanile. 

Roma, Milano e Firenze sono le città che 
"attraggono" maggiormente gli stranieri, sia 
residenti (rispettivamente 17,4, 19,4 e 18,1 
stranieri per 1.000 abitanti) che temporanea­
mente presenti. In quasi tutte le città la mag­
gior parte di questi ultimi è caratterizzata da 
una presenza mobile e precaria (tipica dei 
"non radicati") mentre Venezia, Firenze, Ro­
ma e Milano sono città che risentono sia del 
flusso turistico, che di quello legato alla loro 
natura di centri importanti di attività econo­
miche. 

Uno dei fattori caratterizzanti la società 
odierna è l'aumento incontestabile della 
mobilità giornaliera della popolazione, ov­
vero l'aumento degli spostamenti pendolari 
quotidiani per motivi di lavoro e di studio. Il 
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fenomeno caratterizza in particolar modo i 
Grandi Comuni, sia per quanto concerne gli 
spostamenti che avvengono all'interno del­
le città, sia per quanto concerne la capacità 
di attrazione che le città stesse esercitano 
nei confronti dei comuni delle fasce limi­
trofe. 

Le città, in quanto nodi di servizi e attività 
amministrative, sedi di attività economiche e 
commerciali, di università e/odi una maggio­
re varietà di istituti di istruzione, sono deposi­
tarie di una serie di "funzioni" e conseguente­
mente attraggono la popolazione dei comuni 
periurbani. In questi, vivono persone che si 
spostano quotidianamente per raggiungere il 
luogo di lavoro o di studio in città. Gli aspetti 
gravitazionali e le conseguenze territoriali, 
economiche e sociali delle scelte residenziali, 
trasformano la città, espandendola in sistema 
urbano di cui essa costituisce il "cuore". Le 
zone interessate da questi movimenti sono 
più o meno ampie a seconda delle città consi­
derate e delle specifiche situazioni e i flussi 
giornalieri possono essere di intensità anche 
molto differenti. 

Nei dodici Grandi Comuni (tav. 12) circa la 
metà della popolazione residente si "sposta" 
quotidianamente per lavoro o per studio. I 
pendolari che escono da tali città non sono 
molti, con differenze da città a città attribui­
bili anche alle collocazioni nei comuni pe­
riurbani di insediamenti di attività economi­
che. Ad esempio, a Roma, sono circa 37.000, 
a Milano 96.000, a Napoli 32.000. 

La maggior parte della popolazione si 
muove all'interno delle città: circa 1.382.000 a 
Roma, 620.000 a Milano, 418.000 a Napoli. 

A questi si aggiungono i pendolari che ri­
siedono nei comuni periurbani che si sposta­
no quotidianamente verso il comune centro 
dell'area. Su Milano, ad esempio, gravitano 
470.000 persone al giorno, su Napoli appros­
simativamente 207.000, su Torino 202.000, su 
Roma 192.000. Il complesso della popolazio­
ne diurna in spostamento per motivi di lavo­
ro o studio ammonta, quindi, per Roma a cir­
ca 1.500.000 di persone, sfiora il milione a Mi-
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Tavola 12 - I Grandi Comuni: popolazione che si sposta quotidianamente - Censimento 1991 

All'interno In entrata nel In uscita dal % popolazione 
Comuni dello stesso comune comune residente in 

comune spostamento Ca) 

Roma 1.382.262 191.913 37.481 51,2 
Milano 619.913 470.331 95.892 52,3 
Napoli 417.989 207.427 31.609 42,1 
Torino 421.332 202.745 70.348 51,1 
Palermo 308.773 38.257 11.239 45,8 
Genova 297.868 47.447 8.905 45,2 
Bologna 172.656 101.191 34.881 51,3 
Firenze 168.661 113.244 26.075 48,3 
Bari 155.208 89.332 11.232 48,6 
Catania 131.538 70.118 10.231 42,6 
Venezia 131.926 69.388 18.047 48,5 
Verona 110.614 52.288 19.866 51,0 

Ca) Rapporto percentuale tra l'insieme della popolazione residente che si sposta nello stesso comune e di quella che esce dal comune e il 
totale della popolazione residente 

lano e supera il mezzo milione a Napoli e a 
Torino. Si tratta di cifre elevatissime, che ren­
dono palpabili le difficoltà di risolvere i con­
seguenti problemi di viabilità e vivibilità che 
esse comportano. 

Nelle città centro-settentrionali tali sposta­
menti avvengono più di frequente per esi­
genze lavorativç che per motivi connessi allo 
studio, soprattutto per quanto concerne gli 
spostamenti in ingresso, mentre nei grandi 
comuni meridionali i due contingenti più o 
meno si equivalgono. . 

Sulla base degli spostamenti pendolari che 
avvengono per esigenze lavorative sono stati 
individuati i Sistemi Locali del Lavoro (si veda 
il relativo approfondimento al termine del 
capitolo). Questi prendono il nome dal co­
mune che vi concentra il maggior numero di 
posti di lavoro, dove quindi si dirigono i mag­
giori flussi di pendolari. 

Si tratta di aree gravitazionali costituite da 
più comuni - comprendenti perciò insedia­
menti sia residenziali sia produttivi - nelle 
quali le relazioni sono determinate dai com­
portamenti quotidiani della popolazione che 
si sposta nei comuni o da un comune all'altro 
per lavoro. Poiché il tempo degli sposta-
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menti e il tempo del lavoro "consuma" quasi 
completamente le giornate delle persone, 
entro tali aree si stabiliscono anche la mag­
gior parte dei rapporti economici e sociali. 
Per questo ci si riferisce alternativamente ai 
Sistemi Locali del Lavoro come mercati loca­
li del lavoro o talvolta come sistemi urbani 
giornalieri. 

L'Istat ha effettuato la regionalizzazione del 
territorio italiano in Sistemi Locali sia con ri­
ferimento al 1981, sia al 1991 e ciò permette 
di valutare i cambiamenti tra le due configura­
zioni delineate e di avanzare ipotesi sulle cau­
se delle trasformazioni intervenute. Il loro 
impiego come unità di analisi delle modifica­
zioni della società e dell'economia italiana 
consente, inoltre, di darne un'interpretazio­
ne in chiave territoriale in termini sostanziali 
e non puramente amministrativi. 

In sintesi, si può affermare che tra il 1981 e 
il 1991 vi sono stati intensi processi di riorga­
nizzazione socio-economica territoriale che 
hanno rimodellato la configurazione dei Si­
stemi Locali del Lavoro del nostro Paese. 

Con riferimento al censimento del 1981 
erano stati individuati 955 Sistemi Locali del 
Lavoro, mentre in base ai dati dell'ultimo cen-
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TRE METROPOLI: MILANO, ROMA, NAPOLI 

Nell'ambito delle aree ad in­
tensa pressione demografica 
le città svolgono il ruolo di pro­
tagoniste, in quanto nodo forte 
di relazioni, di flussi e di infor­
mazioni. Milano, Roma e Napo­
li, le maggiori città italiane, so­
no emblematiche delle diversità 
che caratterizzano l'Italia e so­
no ciascuna fulcro di tre grosse 
aree che hanno presentato nei 
passati decenni uno sviluppo 
demografico particolarmente 
intenso, congiuntamente ad una 
forte crescita di popolazione 
dei comuni limitrofi. 

In base ai dati dell'ultimo 
Censimento della popolazione 
e delle abitazioni la popolazio­
ne residente nel Comune di Ro­
ma ammonta a 2. 775.250, Più 
del dOPPiO di quella dei Comu­
ni di Milano, 1.369.231, e di 
quella di Napoli, pari a 
1.067.365. A partire dagli anni 
70 per i comuni di Milano e 
Napoli e dagli anni '80 per Ro­
ma è iniziato il deflusso verso i 
comuni periurbani. Questi, se 
direttamente contigui al comu­
ne centrale costituiscono quel­
la che è denominata come pri­
ma corona, mentre la seconda 
corona è costituita dall'insieme 
dei comuni contigui ai comuni 
della prima corona. Nel perio­
do 1971-1991 la popolazione 
delle città di Milano e Napoli 
diminuisce rispettivamente di 

363 mila e 159 mila unità con­
tro incrementi di residenti di 
102 mila e 160 mila nella pri­
ma corona e di 98 mila a 121 
mila nella seconda corona. Nel 
decennio 1981-1991 il comune 
di Roma ha una perdita di 64 
mila unità, mentre si registrano 
aumenti di 79 mila residenti 
nella prima corona e di 3 7 mila 
residenti nei comuni della se­
conda corona. (cartogrammi 
13, 14, 15) 

Quando si parla di tali città 
si fa sovente riferimento agli 
aspetti negativi del vivere me­
tropolitano che tutti ben cono­
sciamo, traffico, inquinamento 
acustico e non, stress, eccessi­
vo affollamento, e non se ne 
considerano quelli positivi, 
quali le migliori dotazioni in­
frastrutturali, ad esempio le 
strutture sanitarie, le univer­
sità, gli aereo porti, o la mag­
giore concentrazioni di teatri, 
cinema, biblioteche, per citare 
solo pochi di numerosi possibili 
esempi. La vivibilità urbana e la 
sua qualità è, infatti, di difficile 
definizione e misurazione. E' 
certamente connessa alle spe­
cifiche situazioni economico­
sociali, ma diPende anche da 
altri elementi quali la fruibilità 
dei servizi collettivi, la possibi­
lità di mobilità quotidiana, la si­
curezza individuale e della pro­
pria famiglia, la capacità di 

soddisfare il bisogno di una vi­
ta sociale e di realizzare Pie­
namente il "diritto alla città" di 
ogni cittadino. 

Milano, Roma e Napoli sono 
molto diverse tra loro in termi­
ni di struttura socio-economica, 
ma anche in termini di vivibilità. 
È diversa la struttura per età: a 
Milano sono 193 gli anziani 
ogni 100 giovani da O a 13 an­
ni, a Roma sono 118, a Napoli 
69; come pure diversi sono il 
tasso di attività, 44, 7% a Mila­
no, 43,7% a Roma, 39,3% a 
Napoli, e, soprattutto, il tasso 
di disoccupazione: 9,5% a Mi­
lano, 18,9% a Roma, 42, 7% a 
Napoli. 

Tali differenze si manifesta­
no ancora Più chiaramente 
quando si fa riferimento ai gio­
vani in età lavorativa 04-29 
anni). A Milano sono nella mag­
gior parte dei casi occupati 
(43,5%), o studiano (39%), e il 
12,2% è disoccupato. A Roma 
sono Più spesso studenti 
(37,5%) che occupati (30,5%), 
ma è maggiore la percentuale 
dei disoccupati (22,3%). Que­
sta è massima a Napoli, dove la 
maggior parte dei giovani si 
trova in tale condizione, 
41,7%, mentre il 27, 1% studia 
e solo il 14,1% lavora. Milano 
delle tre, come è noto, è la Più 
industriale (25, 7% di occupati 
nell'industria, contro 15,1% a 

simento la configurazione che emerge si arti­
cola in soli 784 Sistemi. La loro distribuzione 
regionale si è modificata più nel Centro-nord 
che nel Mezzogiorno, mentre quella per clas­
si di ampiezza demografica rivela che sono 
diminuiti i Sistemi Locali con una quantità re­
lativamente ridotta di abitanti. 

crisi di disponibilità degli alloggi e il migliora­
mento delle vie di comunicazione e delle reti 
di trasporto hanno, infatti, determinato sia un 
aumento del numero degli spostamenti quo­
tidiani per motivi di lavoro, sia un amplia­
mento delle loro reti. 

La lettura delle modificazioni territoriali 
effettuata sulla base dei Sistemi Locali del La­
voro permette di integrare e completare il 
quadro, già in qualche misura delineato d~lle 

Molteplici sono i fattori reali che hanno de­
terminato questi mutamenti strutturali. La 
de industrializzazione , la terziarizzazione, la 
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Roma e 20,4% a Napoli), men­
tre Roma è la Più terziarizzata 
(84,1% nel Commercio o nella 
Pubblica Amministrazione, con­
tro 74% di Milano e 78.8% a 
Napoli). 

Napoli ha le abitazioni occu­
pate più affollate (3,4 occupan­
ti per abitazione e 24 mq per 
occupante) e la minor percen­
tuale di case di proprietà 
(44,4%). Roma (che ha 2,7 oc­
cupanti per abitazione e 32,3 
mq per abitante) ha le case più 
grandi, 86, 7 mq, e la massima 
percentuale di case di pro­
prietà, 59,4%. A Milano, invece, 
le abitazioni sono più Piccole 
(la supeificie media è di 79,8 
mq), ma anche meno affollate 
(2,4 occupanti per abitazione 
con 34 mq per occupante). Le 
abitazioni non occupate risulta­
no non utilizzate nel 58% dei 
casi a Milano, nel 52,5% a Ro­
ma e nel 68,4% a Napoli, e ne 
risultano non disponibili nè per 
la vendita nè per l'affitto il 
61,9% a Milano, il 73,6% a 
Roma, il 62,1% a Napoli. 

Ogni città ha, quindi, sue pe­
culiari caratteristiche urbane e 
le loro dimensioni sono tali che 
ognuna di esse include vere e 
proprie città invisibili costituite 
dai "quartieri", alcuni dei quali 
sono grandi anche più di molti 
comuni italiani. Roma, ad 
esempio, si suddivide in 20 

quartieri . La popolazione della 
IV circoscrizione ammonta a 
205.208 persone e quasi tutte 
le altre hanno una popolazione 
che supera le centomila perso­
ne. Milano ha 20 zone di de­
centramento, Napoli ha 21 cir­
coscrizioni e presentano situa­
zioni analoghe: ad esempio, 
nella zona Magenta.,Sempione, 
a Milano, abitano 105.984 per­
sone e a Fuorigrotta, a Napoli, 
ne vivono 86563. 

La vita cittadina da zona a 
zona può assumere caratteri 
molto differenziati. Le situazio­
ni di degrado estremo sono ab­
bastanza circoscritte, ma esi­
stono ancora e, insieme a que­
ste sono presenti situazioni di 
disagio e di marginalità urba­
na, magari "visibili" ma non 
sempre facilmente documenta­
bili. Nell'ambito di tutte e tre le 
metropoli considerate le zone 
"centrali" hanno generalmente 
la struttura per età più anzia­
na, ad esempio, ciò accade nel 
Centro Storico a Milano, nei 
"rioni" di Roma e al Vomero, a 
Chiaia, a San Ferdinando a Na­
poli. In questi quartieri, più 
che in altri, si concentra spes­
so la presenza straniera. 

Gli sposta menti pendolari 
(per motivi di lavoro o studio) 
che avvengono all'interno o in 
uscita dalle città sono tra i 
principali fattori di stress e di-

sagio dei cittadini delle metro­
poli. A Milano il 43,6% dei la­
voratori utilizza la moto o 
l'auto, i141% i mezzi ad uso 
collettivo (autobus, tram, treni, 
metropolitane .. .), il 15% usa 
"altri mezzi", ad esempio, la 
bicicletta, o va a piedi. Le ana­
loghe percentuali per gli stu­
denti, che sono spesso moto­
rizzati da una certa età in poi 
e che sovente frequentano una 
scuola non troppo lontana da 
casa, sono 15,7%, 47,7% e 
36,5%. A Roma i lavoratori uti­
lizzano molto più spesso la 
macchina o la moto, 61%, e 
meno i mezzi collettivi, 29,3% 
e gli "altri mezzi", 9,6%, men­
tre gli studenti anche in questo 
caso vanno più spesso in auto­
bus o simili, 41,5%, o con altri 
mezzi 30,3% e meno con mez­
zi privati, 28,2%. A Napoli il 
30,4% dei lavoratori e il 
33,2% degli studenti usano i 
mezzi collettivi, il 50,4% dei 
lavoratori e il 12,8% degli stu­
denti usano quelli privati e il 
19,4% dei primi e il 54% dei 
secondi usano altri mezzi. In 
generale, chi vive nelle zone 
centrali preferisce andare a 
piedi o con "altri mezzi ", uti­
lizzando meno di sovente quel­
li collettivi (a Milano) e quelli 

• privati (a Roma). 

analisi condotte sulla base della contiguità fi­
sica e delle caratteristiche geomorfologiche. 
Nel complesso, i processi di modificazione 
del contesto insediativo si evolvono lenta­
mente e costantemente. 

aree urbane sono in espansione. Ben­
ché la popolazione nel suo complesso 
sia stazionaria e tendenzialmente decre­
scente, gli insediamenti si concentrano 
nelle aree di attrazione delle città, che 
continuano ad acquistare potere gravita­
zionale, pur perdendo peso demografi­
co, e ad espandere di conseguenza il 
continuum fisico edificato sul territorio 
circostante. 

Permane il "dualismo multiregionale", 
ma la chiave di lettura che consente di in­
terpretare le trasformazioni intervenute è 
l'evoluzione del processo di urbanizzazio­
ne ed il suo ingresso in una fase in cui le 
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La qualità dell'ambiente 

Il 1994 era cominciato con grandi aspettati­
ve in tutti coloro che si auguravano l'innesto 
di profonde innovazioni nelle tradizionali 
politiche ambientali. L'approvazione di di­
verse importanti norme, essenziali per l'im­
postazione di una moderna e corretta gestio­
ne dell'ambiente, sembrava, in particolare, 
schiudere ampie prospettive in questa dire­
zione, mentre l'impegno annunciato verso al­
cune tematiche d'importanza strategica, co­
me lo sviluppo sostenibile, lasciava immagi­
nare in tempi brevi almeno il lancio di nuove 
e concrete iniziative, in conformità d'altron­
de con quanto indicato nell'Agenda 21 - il 
programma ambientale delle Nazioni Unite 
per il XXI secolo - approvata in occasione 
della Conferenza di Rio nel 1992. 

Ad anno concluso, però, il bilancio dei ri­
sultati, sia da questi punti di vista sia sul versan­
te della gestione corrente dell'ambiente, non 
può considerarsi esaltante. E non solo in quan­
to tutti questi principi non si sono tradotti, se 
non raramente, in fatti concreti, ma soprattut­
to perché eventi recentissimi, quali quelli ac­
caduti nel novembre scorso in Italia setten­
trionale, ci hanno riportato ad una drammati­
ca realtà: le alluvioni, che già oltre quaranta an­
ni fa, avevano messo di fronte l'intero Paese, 
per la· prima volta nel dopoguerra, alla gravità 
dei problemi ambientali. Una realtà certa­
mente legata ad eventi naturali, e dunque in 
certa misura incontrollabili, ma che si manife­
sta con esiti così drammatici anche per una in­
cauta gestione del territorio. Questi fenomeni 
sono rovinosi e ricorrenti: nell'intero periodo 
1946-1990, il 56,5% dei comuni è risultato dan­
neggiato da eventi "idrogeologici" Ca cui corri­
sponde una superficie di 194500 ettari, il 65% 
del totale naZionale), i morti sono stati 3.488 e 
gli stanziamenti pubblici per fronteggiare in 
qualche modo questi eventi hanno superato 
33.000 miliardi di lire 1990. 

Nel 1989, erano state approvate, dopo lun­
ga gestazione, le norme per il riassetto orga­
nizzativo e funzionale della difesa del suolo 
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Oegge 183/1989), che dovevano assicurare, nel 
quadro di una stretta integrazione con la ge­
stione delle risorse idriche, "la difesa del suo­
lo, il risanamento delle acque, la funzione e la 
gestione del patrimonio idrico per gli usi di 
razionale sviluppo economico e sociale, la tu­
tela degli aspetti ambientali ad essi connessi". 
A questi fini la legge prevedeva la costituzione 
delle Autorità di bacino, la ristrutturazione dei 
Servizi Tecnici Nazionali, la realizzazione di un 
sistema informativo unico e di una rete nazio­
nale di rilevamento e di sorveglianza. 

In concreto gli obiettivi indicati nella legge 
sono ancora lontani dall'essere realizzati. Del 
resto non è ragionevolmente ipotizzabile 
che a distanza di soli cinque anni possano es­
sere risolti problemi di una tale portata, com­
plessi e diffusi su tutto il territorio italiano, 
che sono il nucleo centrale dell'intera que­
stione ambientale e che hanno al tempo stes­
so strettissime relazioni con molti fenomeni 
economici e sociali. 

Alcuni tratti fondamentali di quello che è 
avvenuto possono essere individuati indagan­
do, sia pure superficialmente, sull'evoluzione 
del contesto insediativo in questi anni. Soltan­
to nel decennio 1981-1991 il numero delle 
abitazioni occupate e non occupate è cre­
sciuto di oltre 3 milioni di unità, e cioè del 
14%. In termini di stanze l'incremento assolu­
to è di oltre 15 milioni ed è percentualmente 
ancora più forte (17,5%). E questo a fronte di 
un incremento di popolazione residente nel­
lo stesso periodo inferiore a 200.000 unità. 
Aspetto ancor più sintomatico, le abitazioni 
non occupate sono passate dal 20% al 21,3% 
dell'intero patrimonio abitativo e, tra esse, le 
"seconde case", sono giunte ad oltre il 50% 
del totale. Non va dimenticato che queste ci­
fre rispecchiano la situazione di fatto del pa­
trimonio abitativo, che è frutto sia di attività 
edilizia svolta in conformità alla normativa vi-
gente, sia dell'abusivismo. ~ 

Occorre sottolineare quanto sia arduo valu­
tare esattamente l'impatto delle attività uma­
ne sull'ambiente e sul territorio e quali siano 
le effettive condizioni delle varie componen-
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ti ambientali talvolta anche a livelli macro-ter­
ritoriali. Gli sforzi che tutti gli organismi attivi 
nel campo dell'informazione ambientale 
stanno compiendo da diversi anni non si so­
no infatti ancora ricomposti in un quadro or­
ganico, ma danno tuttora luogo ad una realtà 
costituita, allo stesso tempo, da numerosi im­
portanti contributi e da gravi carenze in cam­
pi di grande rilievo. 

Del resto, non sono ancora giunti in dirittu­
ra di arrivo i grandi progetti sui sistemi infor­
mativi, previsti da un lato dalle stesse norme 
sulla difesa del suolo e dall'altro dalla legge isti­
tutiva del Ministero dell'Ambiente. Inoltre 
l'Agenzia nazionale per la protezione 
dell'ambiente, istituita a gennaio 1994 per di­
ventare il cervello tecnico e il braccio opera­
tivo della politica ambientale italiana nonché 
uno degli organismi del Sistema Statistico Na­
zionale, ha mosso solo i primi passi, mentre 
le corrispondenti articolazioni territoriali (le 
Agenzie regionali) solo in pochissimi casi 
hanno cominciato a prendere corpo. 

D'altra parte, le difficoltà riscontrate nel 
campo dell'informazione statistica di natura 
ambientale sono ben note. In questo settore 
le informazioni sono prodotte principal­
mente dal Ministero dell' Ambiente e dalle 
Regioni, oltre che da altri organismi. Il ruolo 
dell'Istat è in effetti ancora marginale, ma co­
munque crescente. Per la prima volta, ad 
esempio, si dispone di informazioni su alcuni 
comportamenti delle imprese dal punto di 
vista ambientale. Tramite due quesiti inseriti 
nel questionario dell'ultimo Censimento 
dell'industria e dei servizi, è stato accertato il 
grado di utilizzazione di tecnologie antinqui­
namento da parte delle circa 3.800.000 unità 
locali. In particolare è stata verificata l'esisten­
za di impianti di abbattimento per le diverse 
emissioni atmosferiche e l'uso di impianti di 
depurazione delle acque di scarico. 

Per quanto riguarda l'inquinamento atmosfe­
rico (tavv. 13, 14), il 2% delle unità locali italiane 
ha dichiarato di avere impianti di abbattimento 
per le emissioni. Facendo un'analisi per le cin­
que ripartizioni (Nord-ovest con 1.084.351 
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unità locali, Nord-est con 868.735, Centro con 
749.300, Sud con 701.810 ed Isole con 335.178) 
le percentuali di risposte affermative non si di­
scostano molto dal dato nazionale, con un mi­
nimo nell'Italia insulare (0,9%) ed un massimo 
nell'Italia nord-orientale (2,6%). Se le differenze 
di comportamento sono relativamente conte­
nute dal punto di vista territoriale, esse risulta­
no, invece, molto forti rispetto sia alla dimen­
sione dell'unità locale sia al tipo di attività eco­
nomica esercitata. Infatti, al crescere del nume­
ro degli addetti per unità locale, cresce anche, 
sensibilmente, l'utilizzazione di impianti di ab­
battimento delle emissioni atmosferiche: le 
percentuali di risposte affermative per l'Italia 
sono infatti pari all'1,3% per le unità locali fmo a 
cinque addetti per arrivare al 39,4% nella classe 
con 1000 addetti e oltre. Si tratta di comporta­
menti attesi, ma per la prima volta quantificati e 
localizzati sul territorio. 

L'analisi per attività economica evidenzia 
come le percentuali delle risposte affermati­
ve, considerando i macrosettori, siano' rile­
vanti solo per i settori "estrazione dei mine­
rali" e "attività manifatturiere". Le singole atti­
vità economiche per tali settori, a livello na­
zionale, fanno registrare tutte valori percen­
tuali maggiori del 7%, fatta eccezione per le 
industrie alimentari, le tessili e quelle della 
carta, per le quali i valori scendono rispettiva­
mente a 3,4%, 1,1% e 2,9%. L'attività economi­
ca "fabbricazione di coke, raffinerie di petro­
lio, tratt-amento di combustibili nucleari" del 
settore "attività manifatturiere" è quella che 
presenta la percentuale più elevata di rispo­
ste affermative nel Paese (31,3%), con punte ~ 
massime nelle Italia insulare (35,8%). 

Per i rimanenti settori si registrano percen­
tuali più contenute, inferiori al 2,4%. Le per­
centuali più basse, sia a livello nazionale che 
per le varie ripartizioni, si trovano ovviamen­
te nei settori collegati alle attività primarie e ai 
servizi, quali la pesca, l'intermediazione mo­
netaria e finanziaria e le attività immobiliari; a 
livello nazionale esse risultano, rispettivamen­
te, 0,1%, 0,1% e 0,2%, con valori quasi del tutto 
simili a quelli registrati nelle macroregioni. 
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Tavola 13 - Esistenza di impianti di abbattimento delle emissioni atmosferiche presso le unità lo-
cali dell'industria e dei servizi, per ripartizione geografica e per classe di addetti -
Anno 1991 (composizione percentuale) 

Ripartizione geografica 
Classe di SI NO Non indicato Totale 
addetti 

PER RIPARTIZIONE 

Nord-ovest 2,5 95,1 2,5 100,0 
Nord-est 2,6 95,0 2,5 100,0 
Centro 2,0 95,6 2,4 100,0 
Sud 1,1 97,0 1,9 100,0 
Isole 0,9 97,1 2,0 100,0 
Italia 2,0 95,7 2,3 100,0 

PER CLASSE DI ADDETTI 

0-5 1,3 
6-9 4,4 
10-19 6,4 
20-49 8,5 
50-99 11,3 
100-199 16,5 
200-499 22,0 
500-999 29,1 
1000 e più 39,4 

Tra le quattro categorie di inquinante ab­
battuto considerato - ossidi di zolfo, ossidi di 
azoto, polveri ed "altro tipo di inquinante" -
risultano più numerosi gli impianti di abbatti­
mento delle polveri, che sono infatti il 58% 
del totale di impianti esistenti, mentre gli im­
pianti di abbattimento per lo zolfo e l'azoto 
complessivamente raggiungono il 7%. Per la 
categoria "altro tipo di inquinante", com­
prendente soprattutto inquinanti come i 
composti organici volatili e i metalli pesanti, 
la percentuale tocca il 35%. 

La percezione del problema inquinamento 
è crescente, come emerge dai risultati delle 
indagini multiscopo dell'Istat. Sulla totalità del­
le famiglie intervistate il 34,5% ritiene che nel­
la propria zona di residenza esistano proble­
mi di inquinamento atmosferico. Questi ultimi 
risultano più sentiti nel Nord-ovest dell'Italia 
(46,2%), mentre nell'Italia meridionale la sen­
sibilità al problema risulta minima (26,3%). 
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96,5 2,2 100,0 
93,0 2,7 100,0 
90,6 3,0 100,0 
87,5 4,0 100,0 
83,3 5,4 100,0 
74,5 9,0 100,0 
66,9 11,1 100,0 
57,5 13,4 100,0 
50,7 9,9 100,0 

La percezione della situazione è notevol­
mente aumentata nell'ultimo anno. Dal 1993 
al 1994 infatti la percentuale di famiglie 
(tav. 15) che ha dichiarato di vivere in una zo­
na in cui esistono problemi di inquinamento 
atmosferico è aumentata del 10%. Tale incre­
mento si registra in tutte le cinque macrore­
gioni analizzate, con punte massime nell'Italia 
insulare (13%) e minime nel sud 0,3%). 

Un dato interessante è quello relativo alla 
diminuzione della percentuale di famiglie che 
non ha espresso un'opinione. Rispetto al 
1993, infatti, tale percentuale si riduce del 
14,3% e tutte le ripartizioni, fatta eccezione 
per l'Italia meridionale, confermano tale ridu­
zione. Questo dato è un sintomo di crescente 
consapevolezza nei confronti dei problemi 
ambientali da parte dei cittadini. 

Per quanto riguarda l'inquinamento idrico 
il 3,6% delle unità locali (tavv. 16, 17, 18) di­
chiara di utilizzare impianti di depurazione 
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Tavola 14 - Esistenza di impianti di abbattimento delle emissioni atmosferiche presso le unità 
locali dell'industria e dei servizi, per attività economica - Anno 1991 (composizione 
percentuale) 

ATTIVITÀ ECONOMICA SI NO Non indicato Totale 

Agricoltura, caccia e silvicoltura 0,6 93,9 5,5 100,0 
Pesca, piscicoltura e servizi annessi 0,1 93,5 6,4 100,0 
Estrazione di minerali 9,1 62,7 28,2 100,0 

Estrazione di minerali energetici 10,1 71,6 18,2 100,0 
Estrazione di minerali non energetici 9,0 62,5 28,4 100,0 

Attività manifatturiere 6,8 87,5 5,7 100,0 
Industrie alimentari, bevande e tabacco 3,4 89,6 7,0 100,0 
Industrie tessili e dell'abbigliamento 1,1 95,5 3,4 100,0 
Industrie conciarie, fabbricazione di prodotti in cuoio, pelle 

e similari 9,5 87,7 2,8 100,0 
Industrie del legno e dei prodotti in legno 10,6 85,7 3,8 100,0 
Fabbricazione della pasta-carta, della carta e dei prodotti di carta; 

stampa ed editoria 2,9 91,5 5,7 100,0 
Fabbricazione di coke, raffinerie di petrolio, trattamento dei 

26,1 combustibili nucleari 31,3 42,5 100,0 
Fabbricazione di prodotti chimici e di fibre sintetiche e artificiali 22,3 65,1 12,6 100,0 
Fabbricazione di articoli in gomma e materie plastiche 10,3 84,0 5,7 100,0 
Fabbricazione di prodotti della lavorazione di minerali non 

metalliferi 15,2 75,8 9,0 100,0 
Fabbricazione di metallo e fabbricazione di prodotti in metallo 9,0 87,4 3,5 100,0 
Fabbricazione di macchine ed apparecchi meccanici, compresi 

l'installazione, il montaggio, la riparazione e la manutenzione 8,4 86,5 5,1 100,0 
Fabbricazione di macchine elettriche e di apparecchiature 

elettriche ed ottiche 7,3 86,8 5,9 100,0 
Fabbricazione di mezzi di trasporto 13,6 77,9 8,5 100,0 
Altre industrie manifatturiere 11,4 83,2 5,3 100,0 

Produzione e distribuzione di energia elettrica, gas e acqua 1,2 79,3 19,5 100,0 
Costruzioni 0,5 94,1 5,5 100,0 
Commercio all'ingrosso e al dettaglio; riparazione di autoveicoli, 

motocicli e di beni personali e per la casa 1,3 97,9 0,8 100,0 
Alberghi e ristoranti 1,8 97,6 0,6 100,0 
Trasporti, magazzinaggio e comunicazioni 0,5 97,2 2,3 100,0 
Intermediazione monetaria e finanziaria 0,1 96,1 3,7 100,0 
Attività immobiliari, noleggio, informatica, ricerca, altre attività 

professionali ed imprenditoriali 0,2 98,5 1,2 100,0 
Pubblica amministrazione e difesa; assicurazione sociaÌe obbligatoria 0,4 90,1 9,5 100,0 
Istruzione 0,4 99,0 0,7 100,0 
Sanità ed altri servizi sociali 0,5 98,9 0,5 100,0 
Altri servizi pubblici, sociali e perso~ali 1,7 97,5 0,9 100,0 

delle acque di scarico. Un dato superiore 
quindi a quello relativo agli impianti di abbat­
timento delle emissioni atmosferiche (2%). 
Le percentuali più elevate sono nell'Italia del 
Nord (4,6% nel Nord-est e 3,9% nel Nord­
ovest) e le più basse nell'Italia insulare 
(2,1%). 

ne caratteristiche strutturali delle aziende ivi 
localizzate, come la dimensione e il tipo di at­
tività economica esercitata. 

Tali differenziazioni, come nel caso dell'in­
quinamento atmosferico, sono legate ad alcu-
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È confermata una relazione chiaramente 
positiva fra utilizzo di impianti di depurazio­
ne e numero di addetti per unità locale, e tale 
relazione sussiste, con modalità del tutto ana­
loghe nelle diverse ripartizioni territoriali. Le 
percentuali di risposte per l'Italia in generale, 

129 



LA SITUAZIONE DEL PAESE 

infatti, variano dal 2,7% per le unità locali nel­
la classe fino a cinque addetti al 53,5% nella 
classe con 1000 addetti e oltre. 

Il livello di utilizzazione di impianti di de­
purazione per gli scarichi idrici è sistematica­
mente più elevato di quello relativo agli im­
pianti di abbattimento delle emissioni atmo­
sferiche per tutte le attività economiche tran­
ne che per alcune appartenenti all'industria 
manifatturiera, che è peraltro la più attrezzata 
sotto entrambi gli aspetti. 

L'estrazione di minerali energetici (37,2%) è 
l'attività economica per la quale è maggiore 
l'utilizzazione di impianti di depurazione a li­
vello nazionale, come in tutte le ripartizioni, 
fatta eccezione per l'Italia centrale (10,5%). 
Come per l'abbattimento di inquinanti atmo­
sferici, anche in questo, caso si riscontrano li­
velli elevati (24,4%) per la fabbricazione di 
coke, raffinerie di petrolio, trattamento di 
combustibili nucleari. Tra le attività manifattu­
riere solo le tessili e le industrie del legno 

Tavola 15 - Giudizi delle famiglie: rilevanza dell'inquinamento atmosferico nella zona in cui vivo-
no per ripartizione geografica - Anno 1994 (composizione percentuale) 

Ripartizioni geografiche Molto Abbastanza Poco Per niente Non so Non risposta Totale 

Nord-ovest 17,9 28,3 28,9 21,6 2,7 0,6 100,0 
Nord-est 11,1 20,8 30,8 34,3 2,8 0,2 100,0 
Centro 13,8 22,3 30,9 31,1 1,5 0,4 100,0 
Sud 8,0 18,3 29,7 40,5 2,7 0,8 100,0 
Isole 8,9 22,2 30,8 35,1 1,9 l,l 100,0 
Italia 12,2 22,3 30,1 32,4 2,4 0,6 100,0 

Tavola 16 - Utilizzazione di impianti di depurazione delle acque di scarico presso le unità locali 
dell'industria e dei servizi, per ripartizione geografica e per classe di addetti - Anno 
1991 (composizione percentuale) 

Ripartizioni geografiche 
Classe di 
adderti 

Nord-ovest 
Nord-est 
Centro 
Sud 
Isole 
Italia 

0-5 
6-9 
10-19 
20-49 
50-99 
100-199 
200-499 
500-999 
1000 e più 
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SI 

3,9 
4,6 
3,7 
2,5 
2,1 
3,6 

2,7 
6,5 
9,0 

12,1 
15,3 
22,7 
32,0 
39,8 
53,5 

NO 

PER RIPARTIZIONE 

93,6 
92,9 
94,0 
95,5 
95,9 
94,1 

PER CLASSE DI ADDETTI 

95,1 
90,8 
88,0 
83,9 
79,3 
68,3 
56,9 
46,8 
36,6 

Non indicato 

2,5 
2,5 
2,4 
1,9 
2,0 
2,3 

2,2 
2,7 
3,0 
4,0 
5,4 
9,0 

11,1 
13,4 
9,9 

Totale 

100,0 
100,0 
100,0 
100,0 
100,0 
100,0 

100,0 
100,0 
100,0 
100,0 
100,0 
100,0 
100,0 
100,0 
100,0 
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Tavola 17 - Utilizzazione di impianti di depurazione delle acque di scarico presso le unità loca-
li dell'industria e dei servizi, per attività economica - Anno 1991 (composizione per-
centuale) 

ATTIVITÀ ECONOMICA SI NO Non indicato Totale 

Agricoltura, caccia e silvicoltura 3,3 91,2 5,5 100,0 
Pesca, piscicoltura e servizi annessi 0,9 92,8 6,4 100,0 
Estrazione di minerali 12,5 59,3 28,2 100,0 

Estrazione di minerali energetici 37,2 44,6 18,2 100,0 
Estrazione di minerali non energetici 11,9 59,7 28,4 100,0 

Attività manifatturiere 7,8 86,5 5,7 100,0 
Industrie alimentari, bevande e tabacco 12,1 80,9 7,0 100,0 
Industrie tessili e dell'abbigliamento 3,5 93,1 3,4 100,0 
Industrie conciarie, fabbricazione di prodotti in cuoio, pelle 

e similari 6,4 90,8 2,8 100,0 
Industrie del legno e dei prodotti in legno 3,2 93,0 3,8 100,0 
Fabbricazione della pasta-carta, della carta e dei prodotti di carta; 

stampa ed editoria 10,4 83,9 5,7 100,0 
Fabbricazione di coke, raffinerie di petrolio, trattamento dei 

combustibili nucleari 24,5 49,4 26,1 100,0 
Fabbricazione di prodotti chimici e di fibre sintetiche e artificiali 20,9 66,5 12,6 100,0 
Fabbricazione di articoli in gomma e materie plastiche 6,2 88,1 5,7 100,0 
Fabbricazione di prodotti della lavorazione di minerali non 

metalliferi 22,0 69,0 9,0 100,0 
Fabbricazione di metallo e fabbricazione di prodotti in metallo 6,9 89,6 3,5 100,0 
Fabbricazione di macchine ed apparecchi meccanici, compresi 

l'installazione, il montaggio, la riparazione e la manutenzione 6,7 88,2 5,1 100,0 
Fabbricazione di macchine elettriche e di apparecchiature 

elettriche ed ottiche 7,9 86,3 5,9 100,0 
Fabbricazione di mezzi di trasporto 10,7 80,8 8,5 100,0 
Altre industrie manifatturiere 8,5 86,1 5,4 100,0 

Produzione e distribuzione di energia elettrica, gas e acqua 7,6 72,8 19,5 100,0 
Costruzioni 1,0 93,5 5,5 100,0 
Commercio all'ingrosso e al dettaglio; riparazione di autoveicoli, 

motocicli e di beni personali e per la casa 2,5 96,7 0,8 100,0 
Alberghi e ristoranti 7,2 92,2 0,6 100,0 
Trasporti, magazzinaggio e comunicazioni 1,8 95,9 2,3 100,0 
Intermediazione monetaria e finanziaria 1,4 94,9 3,7 100,0 
Attività immobiliari, noleggio, informatica, ricerca, altre attività 

1,7' professionali ed imprenditoriali 97,1 1,2 100,0 
Pubblica amministrazione e difesa; assicurazione sociale obbligatoria 7,4 83,1 9,5 100,0 
Istruzione 3,1 96,2 0,7 100,0 
Sanità ed altri servizi sociali 3,7 95,8 0,5 100,0 
Altri servizi pubblici, sociali e personali 3,9 95,2 0,9 100,0 

scendono al di sotto del 4%. È interessante os­
servare come per le attività alberghiere e per 
la pubblica amministrazione i livelli si collo­
chino intorno al 7% per gli impianti di depu­
razione delle acque di scarico, contro rispetti­
vamente 1'1,8% e lo 0,4% per gli impianti di 
abbattimento delle emissioni atmosferiche. 

una percentuale dell'81 %, risultano decisa­
mente prevalenti rispetto a quelli di tipo con­
sortile. 

Quanto ai tipo di impianto utilizzato, quelli 
localizzati presso la stessa unità locale, con 
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L'impianto biologico risulta il più utilizza­
to, sia a livello nazionale (53,1%) sia per le cin­
que ripartizioni (53,4% nell'Italia Nord-occi­
dentale, 51,4% in quella Nord-orientale, 53,2% 
nel centro, 56,8% nel sud e 48,9% nell'Italia in­
sulare). 
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Tavola 18 -Utilizzazione di impianti di depurazione delle acque di scarico presso le unità locali 
dell'industria e dei servizi, per ripartizione geografica e per tipo di impianto - Anno 
1991 (composizione percentuale) 

Tipo di impianto Nord-Ovest Nord-Est Centro Sud Isole Italia 

Impianti propri 82,0 77,9 81,9 83,9 82,3 81,0 
biologico 53,4 51,4 53,2 56,8 48,9 53,1 
Chimico-fisico 19,7 17,6 19,2 16,6 21,3 18,5 
Altro tipo 8,9 8,9 9,5 10,5 12,1 9,4 

Impianti consortili 18,0 22,1 18,1 16,1 17,7 19,0 
con pretrattamento 7,6 8,6 7,3 7,7 8,2 7,9 
senza pretrattamento 10,4 13,5 10,8 8,4 9,5 11,1 

Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 

Tavola 19 - Risposte alla domanda "La famiglia o qualche componente beve abitualmente acqua di 
rubinetto in casa?" - Anno 1994 (composizione percentuale) 

Si No, perché non è bevibile No, per altro motivo Totale 
Ripartizioni geografiche o non ci fidiamo a berla 

Nord-ovest 36,5 41,9 
Nord-est 52,9 29,6 
Centro 37,1 50,2 
Sud 52,6 34,4 
Isole 28,4 61,3 
Italia 43,5 40,9 

Anche i problemi riguardanti la disponi­
bilità delle risorse idriche e il loro inquina­
mento coinvolgono fortemente la popola­
zione. Nel 1994, infatti, il 40,9% delle famiglie 
intervistate (tav. 19) ha dichiarato di non be­
re abitualmente acqua di rubinetto in casa, 
perché non bevibile o ritenuta non affidabi­
le, con un massimo del 61,3% nell'Italia insu­
lare. Inoltre, il 15,3% delle famiglie dichiara 
che si verificano irregolarità nell'erogazione 
dell'acqua. Tale problema è avvertito soprat­
tutto nell'Italia insulare C39,4%) e nel sud 
(21,6%). 

Occorre comunque sottolineare che anche 
nell'Italia settentrionale (soprattutto nell'Italia 
Nord-occidentale), pur sussistendo proble­
mi minimi nell'erogazione dell'acqua (7,8% 
nell'Italia Nord-occidentale e 5,5% in quella 
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21,6 100,0 
17,5 100,0 
12,7 100,0 
13,0 100,0 
10,3 100,0 
15,6 100,0 

Nord-orientale), esiste una quota di famiglie 
piuttosto elevata che non beve acqua di rubi­
netto perché considerata non bevibile o non 
affidabile. 

Tra il 1993 e il 1994 infine si sono sviluppa­
te due tendenze contrastanti: da un lato il mi­
glioramento della situazione per quanto ri­
guarda l'erogazione dell'acqua da parte dei 
servizi di distribuzione (la percentuale di fa­
miglie che ha dichiarato che si verificano irre­
golarità è passata dal 17,9% al 15,3%), dall'altro 
il peggioramento quanto al giudizio sulla sua 
bevibilità e affidabilità. La quota di famiglie che 
non beve acqua di rubinetto ha subito un in­
cremento sia a livello nazionale (7,6%) che nel­
le diverse ripartizioni geografiche, registran­
do una variazione massima nell'Italia centrale 
(17,3%). 
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Risultati migliori di quelli ottenuti nella lotta 
all'inquinamento atmosferico e idrico sono 
stati ottenuti nel 1994 - così come del resto 
per tutto l'ultimo decennio - nel campo della 
protezione della natura, al di là di quanto i da­
ti stessi possano testimoniare. 

Alla base di questo risultato vi è di certo un 
cambiamento di atteggiamento nei confron­
ti della protezione della natura, che è venuto 
maturando, gradualmente, ma con molta 
chiarezza, nel corso degli anni '80 e che può 
ben riassumersi nella strategia prevista dal 
Piano triennale per le aree protette, appro­
vato alla fine del 1993: la promozione di una 
razionale politica di tutela e salvaguardia della 
natura va collegata ad una politica di promo­
zione sociale ed economica delle popolazio­
ni locali. Dunque, secondo anche quanto pre­
visto dall' Agenda 21, creare aree protette si­
gnifica perseguire obiettivi non contrastanti 
con l'equilibrio economico, sostenere atti­
vità compatibili con gli obiettivi di protezio­
ne e ancor più attuare forme di tutela della 
natura che permettano di attrarre fattori di 
sviluppo. 

In questo modo, con un rovesciamento 
dell'impostazione del problema rispetto an­
che a pochi anni addietro, si riconosce il 
grande ruolo che può giocare una politica di 
conservazione/protezione della natura nello 
sviluppo delle popolazioni locali. Si tratta 
peraltro di un processo di maturazione in at­
to' non ancora del tutto consolidato, cosic­
ché ancor oggi la prospettiva della creazione 
di nuove aree protette può determinare con­
trasti e conflitti con le popolazioni coinvolte 
e può incontrare ostacoli di varia origine e 
natura, minori o maggiori a seconda della più 
o meno incisiva capacità di intervento degli 
organismi interessati (dalle Regioni agli Enti 
gestori). 

Tuttavia, in questi anni, abbiamo assistito 
ad un forte incremento dell'attività della 
Pubblica Amministrazione almeno per 
quanto riguarda l'istituzione di nuove aree da 
proteggere (tav. 20). Alla fine del 1994 le 
aree per le quali era stato varato un provve-
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dimento formale di istituzione da parte del­
lo Stato o delle Regioni, sufficientemente 
completo e almeno con l'indicazione della 
superficie da proteggere, erano 723, con una 
superficie complessiva di oltre 2.850.000 et­
tari, corrispondenti ad una incidenza sulla 
superficie territoriale del 9,5% e ad un valore 
di 5 ettari per 100 abitanti. Naturalmente 
non è sufficiente l'emanazione dell'atto uffi­
ciale di istituzione per considerare l'area co­
me effettivamente protetta, in quanto oc­
corre che venga costituito il relativo Ente di 
gestione e che esso svolga l'attività prevista 
con opere efficaci di protezione. Nel marzo 
1994 è stato diffuso l'elenco ufficiale delle 
aree protette, approvato dal Comitato per 
le aree naturali protette in accordo con 
quanto previsto dalla legge quadro 394/1991. 
Questo elenco riporta le aree per le quali, 
sulla base degli accertamenti compiuti dal 
Ministero, sono state già messe in atto e ga­
rantite alcune attività di protezione e in pri­
mo luogo la costituzione dell'Ente gestore. 
In base a questi dati le aree esistenti alla fine 
del 1992 risultavano 445 ed erano estese ad 
oltre 2.100.000 ettari, il 7% della superficie 
territoriale totale. 

Un altro aspetto da considerare, nell'am­
bito dei temi sulla protezione della natura, è 
sicuramente quello riguardante l'estensione 
e le condizioni del patrimonio forestale, 
componente fondamentale di ogni area 
protetta. La superficie forestale copriva 
all'inizio del 1994 6.776.000 ettari, seguendo 
un andamento leggermente crescente ormai 
da molti anni, pari al 22,5% della superficie 
territoriale totale e corrispondente ad una 
"dotazione" di 11,9 ettari per 100 abitanti. 
Quanto alle sue condizioni, le informazioni 
provengono sia dall'indagine sul deperi­
mento delle foreste, condotta dal Ministero 
per le risorse agricole, alimentari e forestali, 
sia dalla rilevazione sugli incendi boschivi 
condotta dall'Istat. Nel 1993 il 41,9% del pa­
trimonio boschivo è risultato in qualche mo­
do danneggiato, per effetto di fenomeni 
meteorologici, incendi, agenti parassitari e 
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inquinamento, di cui 26,0% in modo lieve e 
6,2% in modo grave (inclusi gli alberi risulta­
ti non più vitali). Rispetto al picco del 1993 
004.000 ettari) il fenomeno degli incendi 
boschivi (tav. 21) è ritornato nel 1994 a livel­
li ancora preoccupanti, ma più in linea con i 
valori decisamente più contenuti degli ultimi 
anni: 41.000 ettari di superficie incendiata, 
che corrisponde allo 0,6% della superficie 
forestale complessiva. È diminuita, inoltre, 
la quota degli incendi dolosi, scesi al livello 
del 57%; questa circostanza favorevole po­
trebbe, peraltro, essere solo apparente, in 
quanto è contemporaneamente quasi rad­
doppiata l'incidenza delle cause non perfet­
tamente identificate. 

Dunque il nostro patrimonio forestale non 
gode di ottima salute, anche se nell'ultimo an­
no, soprattutto per un favorevole andamento 
dei fenomeni meteorologici, non sembrano 
essersi ulteriormente aggravati i fattori di de­
grado. Del resto una politica delle aree protet­
te stenta ancora a prendere forma e a consoli­
darsi, a causa soprattutto di forti carenze in al­
cuni dei più importanti strumenti di gestione. 
Mancano ancora molti elementi di conoscen­
za di base, che si possono riassumere nella 
Carta della natura prevista dalla stessa legge 
quadro. I controlli e la sorveglianza, elementi 
chiave per far rispettare i principi su cui si ba­
sa l'area protetta, rimangono di fatto larga­
mente insoddisfacenti nella generalità dei casi. 

Tavola 20 - Sviluppo delle aree naturali per le quali è stato emanato un provvedimento di tutela Ca) 

Anni Numero delle aree 

1984 

1988 

1992 Cb) 
1994 Cb) 

Ca) Escluse le superifici di mare 
(b) Al 31 dicembre 

339 

374 

647 
723 

Dati assoluti 

963.800 

1.295.100 

2.286.877 

2.855.265 

Fonte Ministero dell'Ambiente - CNR, Centro di studio per la genetica evoluzionistica 

Superficie delle aree (ettari) 

% della superficie per 100 abitanti 
territoriale 

3,2 1,7 

4,3 2,3 

7,6 4,0 

9,5 5,0 

Tavola 21 - Superficie forestale percorsa dal fuoco, per cause (ettari) 

Anni Naturali Volontarie Involontarie Non classificabili Totale 

1988 160 37.089 16.864 5.093 59.206 

1989 111 29.538 9.983 5.021 44.653 

1990 883 61.359 18.791 15.124 96.157 

1991 244 17.953 4.469 1.964 24.630 

1992 353 28.606 7.876 3.714 40.549 

1993 3.729 77.328 14.375 8.953 104.385 

1994 1.450 23.220 9.268 7;081 41.019 
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Malgrado il problema "rifiuti" abbia un'alta 
priorità nell'ambito della questione ambien­
tale e una collocazione centrale nel quadro di 
uno sviluppo ecologicamente sostenibile, 
per la sua allarmante attualità e per l'estrema 
complessità, l'insieme delle informazioni di­
sponibili presenta ancora oggi, a distanza di 
tredici anni dall'approvazione della prima 
normativa di settore, gravi carenze. 

In effetti, l'esigenza di acquisire un'infor­
mazione adeguata riguardo alla produzione e 
allo smaltimento dei rifiuti aveva trovato una 
sua prima espressione normativa nel DPR 
915/1982, poi un successivo perfeziona­
mento con la legge 441/1987 e ancor più con 
le disposizioni urgenti in materia di smalti­
mento dei rifiuti industriali (legge 475/1988). 
Quest'ultima norma, in particolare, aveva 

-previsto l'istituzione del catasto dei rifiuti 
speciali tendente alla costruzione di un siste­
ma informativo a scala regionale sui soggetti 
produttori e smaltitori di rifiuti. In realtà la 
raccolta di queste informazioni è soggetta a 
procedure estremamente complesse, per 
cui il sistema ha prodotto finora pochissimi 
risultati concreti. In questo senso è augurabi­
le che l'approvazione della legge n.70/1994 
("Norme per la semplificazione degli adem­
pimenti in materia ambientale") possa age­
volare l'attività di imprese e Pubblica Am­
ministrazione, favorendo la concr~ta attiva­
zione del sistema di raccolta delle informa­
zioni 

Tuttavia, le scarse indicazioni disponibili 
sullo smaltimento dei rifiuti non contraddico­
no il quadro emerso negli anni passati, e cioè 
un incremento dei rifiuti prodotti, sia urbani 
che derivanti da attività economiche, e un lo­
ro smaltimento orientato ancora in via privi­
legiata verso la discarica, con alte percentuali 
di strutture non confornii alla normativa. Sia­
mo, dunque, ancora lontani da una politica dei 
rifiuti che persegua gli obiettivi strategici di 
contenimento quantitativo e di innalzamento 
qualitativodella produzione, da un lato, e di 
incentivazione all'attività di recupero e rici­
claggio, dall'altro. 
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Le attività di recupero e riciclaggio sono 
state molto marginali in Italia sino alla fine de­
gli anni '80, ma ultimamente, anche per l'ef­
fetto di alcune norme specifiche e per lo 
sforzo congiunto da parte dei Comuni, delle 
Aziende municipalizzate, dei Consorzi Ob­
bligatori, delle Associazioni di categoria e 
delle Associazioni ambientaliste, alcuni risul­
tati positivi stanno maturando. 

In particolare, le raccolte "classiche" gesti­
te dai Consorzi in base al DPR 691/1982 e alla 
legge 475/1988, quelle cioè degli oli usati, bat­
terie esauste, lattine di alluminio, contenitori 
in plastica e vetro, stanno attraversando una 
fase di discreta espansione, anche se l'Italia è 
lontana dagli obiettivi di recupero e riciclag­
gio (tavv. 24, 25, 26, 27, 28, 29, 30) prefissati e 
ancor più da quelli raggiunti da molti Paesi eu­
ropei. 

I risultati migliori sono comunque ottenuti 
nel recupero e riciclaggio del vetro, dove esi­
ste ormai da molti anni una consistente atti­
vità di raccolta da parte delle aziende e una 
raccolta differenziata urbana che copre, oggi, 
oltre il 60% dei comuni italiani. Nel 1993, in 
particolare, le aziende attive nel settore del 
vetro hanno riciclato 1.036.000 tonnellate di 
rottame che, rifuse, sono state trasformate in 
4 miliardi di nuovi contenitori (il quantitativo 
di materiale riciclato è superiore a quello re­
cuperato per l'utilizzo di stock dell'anno 
precedente). 

L'incremento della quantità nel quadrien­
nio 90-93 è stato del 42%, pari a circa 304.000 
tonnellate. Il rottame di vetro proviene per 
1'80% da raccolta differenziata urbana (da 
campana e altra provenienza), e precisa­
mente dal 72% dei Comuni del Nord, dal 
64% dei Comuni del Centro e dal 27% dei 
Comuni del mezzogiorno, con una resa me­
dia per abitante di 10,9 kg/anno. Si calcola 
che la quantità di vetro riciclato nel 1993 ab­
bia sostituito 1.200.000 tonnellate di materie 
prime e 133.000 tonnellate di petrolio, con 
un risparmio annuo di circa 60 miliardi di li­
re, rispetto allo smaltimento del vetro in di­
scarica. 
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Tutte le attività economiche 
rappresentano fattori poten­
ziali di rischio e di squilibrio 
ambientale. L'agricoltura, tra 
di esse, è l'unica che può con­
temporaneamente assumere 
anche un ruolo di tutela nei 
confronti dell'ambiente. 

In relazione, infatti, alle mo­
dalità di utilizzazione del terri­
torio, l'agricoltura può avere un 
impatto diverso sull'ecosiste­
ma: i terreni coltivati in rotazio­
ne e le supeifici boschive con­
tribuiscono a proteggere i suoli 
dall'erosione e, Più in generale, 
da fenomeni di dissesto, assi­
curandone allo stesso tempo la 
reintegrazione della fertilità. La 
specializzazione produttiva, 
rappresentata dalle monocultu­
re e dagli allevamenti intensivi 
che prevedono un grande uso di 
mezzi chimici e meccanici, pro­
voca invece i fenomeni opposti: 
perdita di fertilità, erosione, in­
quinamento, eutrofizzazione. 

Nel corso di questi ultimi de­
cenni, l'evoluzione dell'agricol­
tura ha portato sempre Più il 
settore verso l'aumento di pro­
duzioni e di produttività, al fi­
ne di assicurarne competitività 
e redditività. Ciò sicuramente 
a danno della sua valenza po­
sitiva nei confronti della prote­
zione ambientale. 

Si consideri, ad esempio, il 
trend registrato dai seminativi 
Più rappresentativi in Italia. 
Nell'arco di venticinque anni le 
rese risultano aumentate nella 
quasi totalità dei casi, con in­
crementi del 64% per il pomo­
doro e del 63% per il mais. In 
alcune specie (frumento, mais 
e patata) ciò è anche accom­
pagnato da una diminuzione 
della supeificie investita. 

Per una migliore descrizione 
dei cambiamenti strutturali in 
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atto nel settore agricolo è an­
cor più significativo il confron­
to dei risultati ottenuti negli ul­
timi tre censimenti dell'agricol­
tura. In venti anni le aziende si 
sono ridotte di 573.000 unità, 
la supeificie agricola utilizza­
ta è scesa di 2.460.000 ettari 
mentre il numero di capi per 
azienda è passato, per i bovi­
ni, da 9,1 a 24,2 e, per i suini, 
da 6,4 a 23,5. 

Questi dati, se da una parte 
dimostrano un forte sviluppo 
del processo di razionalizza­
zio ne dell'agricoltura, in parti­
colare in direzione di forme 
più moderne di organizzazio­
ne produttiva, dall'altra indi­
cano anche che si sta attra­
versando una fase evolutiva a 
rischio per l'equilibrio ambien­
tale. Non è, tra l'altro, da sot­
tovalutare la forte riduzione 
dei terreni destinati all'agri­
coltura a vantaggio di altre 
utilizzazioni, in gran parte per 
insediamenti urbani abitativi e 
produttivi ed opere ad essi 
collegate. Se si guarda, poi, 
alle tendenze di alcune prati­
che colturali, quali l'uso di pe­
sticidi, le concimazioni chimi­
che e gli allevamenti zootecni­
ci, si possono trarre delle in­
dicazioni più circonstanziate, 
e se possibile ancor Più 
preoccupanti, su tipologie e li­
velli di impatto ambientale, in 
particolare sotto forma di in­
quinamento dei suoli e delle 
acque. 

C'è da dire, però, che i rap­
porti che legano l'utilizzo di 
input agricoli ed il relativo im­
patto ambientale sono molto 
complessi perché interessano 
processi biologici, diPendono 
da condizioni climatiche diffe­
renti e sono vincolati a deci­
sioni di natura politica. Per 

esempio, la quantità di pestici­
di trattenuta nel suolo è in fun­
zione delle proprietà e della 
temperatura del terreno, del 
suo drenaggio, del tipo di col­
tivazioni, delle condizioni at­
mosferiche, dei metodi e della 
frequenza di distribuzione del 
fitofarmaco. In alcuni tipi di 
terreni possono passare venti­
trenta anni prima che i nitrati 
finiscano nelle falde acquifere. 

Di recente, per quanto ri­
guarda i pesticidi, solo gli anti­
crittogamici, dopo un periodo 
di flessione, sono di nuovo in 
espansione, mentre sia gli in­
setticidi che i diserbanti si 
mantengono sostanzialmente 
costanti. Nel 1993, in partico­
lare, sono stati distribuiti, me­
diamente (tav. 22) per ogni et­
taro di superficie trattabile, 
13, 7 kg di pesticidi, di cui 7,6 
di anticrittogamici, 2, 7 di in­
setticidi e 2, O di diserbanti. 
Sempre nello stesso anno, i 
maggiori quantitativi di pestici­
di distribuiti per ettaro si sono 
registrati in Liguria (33,3 kg) 
ed in Trentino-Alto Adige (32,2 
kg); altre 5 regioni (Piemonte, 
Veneto, Friuli Venezia Giulia e 
Campania) si sono trovate al 
di sopra della media naziona­
le (13,7 kg). 

Quanto all'uso di concimi 
chimici, si è consolidata anche 
nell'anno passato, una tenden­
za che dal 1990 vede le diver­
sa tipologie in discreto svilup­
po. Complessivamente sono 
stati impiegati nel 1993, in me­
dia, oltre 158 kg di elementi 
fertilizzanti chimici per ettaro 
di supeificie, di cui quasi la 
metà a base di azoto ed il re­
sto contenenti fosforo e potas­
sio. Questo valore nazionale è 
stato superato da tutte le re­
gioni dell'Italia settentrionale, 
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ad esclusione della Valle d'Ao­
sta. I valori Più elevati, in par­
ticolare, si sono raggiunti in 
Lombardia (280,6 kg) ed in Ve­
neto (276,5 kg). 

Rimane, infine, da esaminare 
il contributo al rilascio nel suo­
lo e nei corpi idrici di sostanze 
nutrienti da parte degli alleva-

menti. Adottando i coefficienti 
di conversione proposti dal 
CNR-IRSA, si arriva ad una va­
lutazione complessiva del ca­
rico inquinante potenziale 
(tav.23) di quasi 300.000 
quintali per l'azoto e di circa 
50.000 quintali per l'azotd. La 
specie bovina è quella éhe rila-

scia il maggior quantitativo di 
elementi nutritivi nel terreno 
ma i suini sono considerati più 
pericolosi per l'impatto am­
bientale a causa della diffusio­
ne di allevamenti industriali 
privi di terreno agrario con 
conseguenti problemi di gestio­
ne delle deiezioni animali. 

Tavola 22 - Prodotti chimici distribuiti per uso agricolo (kg per ettaro di superficie concimabile o 
trattabile) Ca) 

Concimi Pesticidi 
(Contenuto in elementi fertilizzanti) 

Anno 
Azoto Anidride Ossido In totale Anticrittogamici Insetticidi Diserbanti 

fosforica potassico 

1988 77,3 58,8 38,7 16,5 9,2 2,9 2,4 

1989 73,0 54,2 34,6 14,9 8,1 2,7 2,2 

1990 59,9 47,7 28,1 15,2 8,4 2,7 2,1 

1991 64,4 46,7 28,8 13,6 7,1 2,6 2,0 

1992 70,0 48,3 30,9 13,9 7,5 2,6 1,8 

1993 75,6 51,2 31,3 13,7 7,6 2,7 2,0 

Ca) La superficie concimabile o trattabile è data dalla somma delle superfici dei seminativi (al netto dei terreni a riposo), delle coltiva­
zioni legnose agrarie (al netto dei canneti), delle coltivazioni foraggere (al netto dei pascoli) e degli orti fatniliari. 

Tavola 23 - Consistenza del bestiame e carico annuo potenziale di azoto e fosforo - Anno 1993 

Specie Consistenza al 1.12 Carico di azoto Carico di fosforo 
(migliaia) (q.ID (q.ID 

Bovini 7.560 207.144 27.972 

Suini 8.348 47.584 15.861 

Ovini 10.461 26.153 4.184 

Caprini 1.377 3.443 55\ . 

Equini 373 11.563 1.623 

Totale 28.119 295.887 50.191 
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Tavola 24 - Recupero e riciclaggio degli oli usa­
ti (tonnellate) 

AGGREGATI 1993 

Oli usati raccolti 170.161 
di cui: 
- Rigenerabili 147.169 
- Riutilizzabili 21.485 
- Non riutilizzabili 1.507 

Emulsioni oleose (a) 65.082 

Utilizzo oli usati 166.683 
- Rigenerazione Italia 137.423 
- Rigenerazione estera 
- Combustione 27.718 
- Termodistruzione 1.542 

Fonte: Consorzio obbligatorio degli oli usati. 
(a) Oli usati nella lavorazione dei metalli. 

1994 

169.568 

147.978 
20.170 
1.420 

63.556 

167.609 
143.529 

22.656 
1.420 

In espansione è anche il recupero di rotta­
mi ferrosi e soprattutto quello della carta. In 
questo settore, come in quello del recupero 
del vetro, esiste una lunga tradizione, ma l'in­
cidenza del materiale recuperato rispetto al 
prodotto finito è superiore, tanto che la nor­
mativa non ha nemmeno previsto la costitu­
zione di un consorzio obbligatorio. Il merca­
to interno è però largamente deficitario, il 
che obbliga i produttori di carta e cartone 
all'importazione di elevate quantità di carta da 
macero dall'estero. 

Tavola 25 - Raccolta batterie esauste e rifiuti 
piombosi e recupero del piombo 
(tonnellate) 

AGGREGATI 1993 

Bat):erie immesse al consumo 170.000 
di cui: 
Batterie esauste 
- Da scarti di lavorazione 
- Da consorzio Cobat 

% di piombo recuperato 
(secondario) sulla produzione 
nazionale di piombo 

156.000 
6.000 

150.000 

40 

1994 

168.000 

155.000 
7.000 

148.000 

40 

Fonte: Consorzio obbligatorio batterie esauste al piombo e rifiuti 
piombosi (Cobat). 
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Tavola 26 - Raccolta urbana dei contenitori in 
plastica per liquidi 

AGGREGATI 1993 

Numero comuni interessati 1.018 
Tonnellate di contenitori 
raccolti 11.200 
Percentuale dei vari tipi 
di materiale: 
- Contenitori acqua minerale 

e bibite 50 
- Plastica colorata 15 
- Contenitori acqua non gasata 13 
- Contenitori detergenti e igiene 13 
- Contenitori vari 9 

1994 C*) 

1.5.00 

26.000 

Fonte: Consorzio nazionale obbligatorio per il riciclaggio di con­
tenitori in plastica per liquidi (Replastic) 
CO) Dati di previsione 

Infine alcune iniziative di raccolta differen­
ziata da parte dei comuni stanno comincian­
do ad assumere, sia pure faticosamente, una 
certa consistenza, anche se siamo ancora 
molto lontani da un livello accettabile e ancor 
più dalle potenzialità reali. 

Un aspetto sul quale la domanda di infor­
mazione è recentemente in forte crescita è 
quello relativo alle interazioni tra impresa e 
ambiente. In primo luogo, la redazione di 
rapporti informativi dell'attività di impresa è 
un impegno previsto da numerosi accordi in­
ternazionali in materia di ambiente. L'Agenda 
21, ad esempio, stabilisce che è necessario in­
coraggiare le imprese a divulgare relazioni sul 
rapporto tra la loro attività, l'ambiente, l'uso 
di energia e di risorse naturali. Parallelamente 
agli adempimenti internazionali, la legislazio­
ne nazionale richiede alle imprese diverse 
informazioni sui comportamenti a probabile 
impatto ambientale, così numerose e detta­
gliate, però, che la concreta operatività delle 
norme dipende anche in questo caso dall'ap­
plicazione della già citata legge 70/1994 in te­
ma di semplificazione degli adempimenti di 
natura ambientale delle imprese. 

Una quota rilevante della domanda di 
informazione di tipo ambientale proviene 
dagli Istituti di statistica e, in particolare, da 
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Eurostat, l'Istituto di Statistica dell'Unione 
Europea, il quale ha elaborato a questo SCOpO 
il SERIEE CSystème Européen de Rassemble­
ment de l'Information Economique sur l'En­
vironnement) , e cioè una struttura di tipo 
"conti satellite" attraverso la quale gli Stati 
membri dovrebbero incominciare a racco­
gliere l'informazione economica sull'am­
biente, specificando, in particolare le diver­
se tipologie di spesa sostenute dai settori isti­
tuzionali per la protezione dell'ambiente. Il 
primo obiettivo del SERIEE è dunque quello 
di sviluppare e di armonizzare, a livello co­
munitario, le informazioni sulla spesa a fina­
lità ambientale, costituendo così uno stru­
mento operativo per l'analisi degli effetti del­
le attività che scaturiscono dall'adozione di 
politiche ambientali sull'efficienza dei mer­
cati, sulla concorrenza, sull'occupazione. Im­
portanti caratteristiche di questo schema 
contabile sono l'aver considerato la peculia­
rità delle attività di protezione ambientale ri­
spetto alle altre attività economiche e la pos­
sibilità di integrazione dei dati monetari rac­
colti in questi conti con i dati di natura fisica 
relativi all'ambiente. 

Tavola 27 - Recupero e riciclaggio del vetro 

AGGREGATI 

RACCOLTA DIFFERENZIATA 
URBANA 

Numero comuni interessati 
Abitanti coinvolti (x 1.000) 
Numero campane posizionate 
Abitanti per campana 

1992 

Tonnellate di vetro raccolto 463.000 

ALTRE RACCOLTE 
(tonnellate) 

Commercio e industria 
Importazione 
Altra provenienza 

Totale vetro recuperato 

Fonte: Assovetro. 
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190.000 
74.000 

149.000 

876.000 

1993 

5.000 
44.000 
75.000 

587 

480.000 

170.000 
200.000 
160.000 

1.010.000 

Tavola 28 - Recupero rottami ferrosi (migliaia di 
tonnellate) 

AGGREGATI 1991 1992 1993 

Fabbisogno nazionale 16.737 17.028 17.354 
Proveniente da: 
- Mercato nazionale 11.420 11.670 12.060 
Importato da: 
- Francia 1.067 1.190 1.210 
- Germania 2.251 2.268 1.965 
- Gran Bretagna 56 
- Spagna 19 
- Olanda 1 
- Lussemburgo 1 
- Paesi terzi 1.924 1.898 2.117 

Fonte: Assofermet. 

Tavola 29 - Recupero e riciclaggio della carta 
(migliaia di tonnellate) 

AGGREGATI 1992 1993 

Raccolta interna (a) 2.172,3 2.282,7 
Import 722,0 799,9 
Export 3,0 29,6 

Consumo (b) 2.894,6 3.053,0 
Tasso di raccolta (c) 28,4 30,4 
Tasso di utilizzo (d) 48,6 49,3 

Fonte: Assocarta. 
Ca) Consumo + export-import. 
Cb) Consumo rilevato dall'ISTAT presso le cartiere 
Cc) Raccolta interna/Consumo apparente di carta e cartone x 100; il 
consumo apparente è dato dalla produzione totale di carta e carto­
ne al netto del saldo import-export. 
Cd) Consumo di macero/produzione di carta e cartone x 100. 

L'Istat, come gli altri Istituti di Statistica Eu­
ropei, si sta attrezzando per raggiungere ra­
pidamente standard apprezzabili nella 
informazione sulle spese di natura ambienta­
le sostenute dalle imprese. Tuttavia molta 
strada deve ancora essere percorsa sia dal 
punto di vista dell' espansione dei contenuti, 
sia da quello dell'allargamento e del consoli­
damento delle relative indagini. 

I risultati delle prime rilevazioni èviden­
ziano che l'incidenza percentuale della spe­
sa ambientale di parte corrente sia sul valo­
re aggiunto aziendale sia sul fatturato totale 
è leggermente aumentata nel triennio 1989-
1991, passando, rispettivamente da 0,26% a 
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RAPPORTI E BILANCI AMBIENTALI DELLE IMPRESE 

Negli ultimi anni le imprese 
hanno iniziato a diffondere au­
tonomamente l'informazione 
sull'impatto ambientale delle 
proprie attività attraverso la 
pubblicazione volontaria di do­
cumenti dalle caratteristiche ete­
rogenee. A livello internazionale 
sono diffusi due schemi tipo di 
documentazione: quello anglo­
sassone , seguito dalle imprese 
nord americane e inglesi e il mo­
dello "Reno ", Più diffuso tra le 
imprese tedesche e scandinave. 
Nel primo caso si tratta di un 
rapporto che ha come punti cen­
trali una dichiarazione relativa 
alla politica ambientale seguita, 
la descrizione del sistema di ge­
stione ambientale ed un inventa­
rio delle emissioni. Nel secondo 
caso si tratta di un bilancio degli 
input e degli output rilevanti per 
l'ambiente per le varie fasi del 
ciclo produttivo dell'impresa in­
teressata. Una classificazione 
alternativa è quella adottata in 
una recente indagine condotta 
dallUnited Nations Environment 
Programme (UNEP), sui docu­
menti prodotti da 100 imprese 
operanti principalmente in Euro­
pa, Nord America e Giappone. 
L'indagine UNEP distingue cin­
que fasi caratterizzate dal peso 

crescente delle informazioni 
quantitative. Si va da una prima 
fase in cui compaiono semplici 
enunciazioni di base, fino ad 
un 'ultima fase caratterizzata 
dalla completa integrazione nel 
bilancio dell'azienda dei dati 
economici ed ambientali suppor­
tata da indicatori di sostenibi­
lità. Nessuna impresa produce 
rapporti che includano quest'ul­
tima fase e solo il 16% di esse si 
avvicina in qualche misura a 
questo obiettivo, il che è sinto­
matico della situazione esistente 
anche a livello internazionale. 

L'impostazione prevalente in 
Italia è diversa dalle precedenti 
ed è basata sulla distinzione tra 
rapporti e bilanci ambientali. La 
differenza riguarda non solo il 
tipo di informazione fornita, pre­
valentemente qualitativa nel pri­
mo caso e soprattutto quantita­
tiva nel secondo, ma anche l'or­
ganizzazione delle informazioni. 
Nei bilanci, i dati su input di ma­
terie prime, output e voci di spe­
sa per l'ambiente, vengono inse­
riti in un vero e proprio schema 
contabile; i rapporti, quando 
contengono informazioni quanti­
taUve, non prevedono necessa­
riamente l'uso di uno schema. 

Anche nell'ambito dei rapporti 

ambientali si è riscontrato fino 
ad ora un elevato grado di ete­
rogeneità dei contenuti. Si va 
dalla semplice indicazione quali­
tativa delle iniziative di una im­
presa per limitare il danno am­
bientale in un determinato setto­
re alla presentazione di informa­
zioni quantitative dettagliate. 
L'esigenza di una maggiore 
uniformità ha portato a varie ini­
ziative a livello internazionale fi­
nalizzate alla individuazione di 
linee guida per la stesura di un 
rapporto ambientale. 

In Italia una iniziativa di que­
sta dimensione è stata promos­
sa dalla Fondazione ENI Enrico 
Mattei, che ha organizzato nel 
1994 il Forum Rapporti Ambien­
tali chiamando alla definizione 
dei contenuti-tipo del rapporto 
ambientale rappresentanti di 
grandi imprese, della pubblica 
amministrazione (Istat compre­
so) e gruppi ambientalisti. Secon­
do il "Forum ", tra le informazio­
ni da includere in un rapporto 
ambientale, alcune dovrebbero 
descrivere l'impatto derivante 
dall'attività produttiva dell'im­
presa, altre dovrebbero riguar­
dare invece gli obiettivi e le azio­
ni previste da politiche specifica­
mente introdotte dall'azienda 

Tavola 30 - Raccolte differenziate di materiali in alcuni comuni (tonnellate) 

Carta Lattine Pile Medicinali 
COMUNI 

1989 1992 1989 1992 1989 1992 1989 1992 

Torino 180 1.027 0,5 2 21 31 4 23 
Milano C*) 7.420 0,9 3 90 90 75 111 
Brescia C*) 3.126 4.163 38 29 21 29 11 12 
Verona 124 28 21 21 19 20 18 
Genova Co) 670 1.615 21 30 32 32 
Bologna C*) 2.978 3.642 5 9 43 45 26 25 
Ancona 308 222 6 3 
Roma 58 46 87 86 
Bari 467 15 26 

CO) n dato dell'anno 1989 si riferisce invece a11991. 
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per la salvaguardia dell'ambien­
te, altre ancora, infine, dovrebbe­
ro consentire un confronto degli 
obiettivi di politica ambientale 
con i risultati ottenuti, anche in 
base a verifiche effettuate da 
esterni. 

Come già evidenziato, la pre­
senza di dati quantitativi è co­
mune al bilancio ed al rapporto 
ambientale, mentre l'organizza­
zione di tali dati in uno schema 
contabile è la caratteristica di­
stintiva del bilancio ambientale, 
che diventa pertanto una fonte di 
informazione fondamentale per 
l'integrazione della contabilità 
dell'impresa nei conti ambientali 
nazionali. Se dal lato delle fonti 
è dunque necessario tenere con­
to della realtà aziendale e delle 
possibilità legate agli schemi 
contabili esistenti, dal lato della 
utilizzazione dei dati è necessa­
rio tener conto delle esigenze di 
rilevazione dell'Istat, anche in 
relazione alla domanda di infor­
mazione proveniente in partico­
lare da Eurostat. Sulla base del­
le indicazioni fomite dalla Com­
missione Istat-Fondazione ENI 
Enrico Mattei, costituita nel 
1991 per lo sviluppo di un siste­
ma di contabilità ambientale, la 
Fondazione ha elaborato una 

3. ORGANIZZAZIONE DEL TERRITORIO E QUALITÀ DELL'AMBIENTE 

metodologia che si propone il 
duplice obiettivo di impostare 
uno schema applicabile alla 
realtà aziendale e di renderlo 
coerente con gli schemi della 
contabilità ambientale ufficiale, 
in particolare con le indicazioni 
Eurostat per quanto riguarda le 
spese di protezione dell'ambien­
te e con quelle ONU per i flussi 
di tipo fisico. E prevista in primo 
luogo la costruzione di tre conti 
fondamentali: il conto delle risor­
se rilevanti dal punto di vista 
ambientale utilizzate nel proces­
so produttivo, il conto delle 
emissioni di inquinanti e il conto 
delle spese sostenute dall'impre­
sa per la protezione dell'ambien­
te. La costruzione dei tre conti 
separati è preliminare alla loro 
integrazione in uno schema unico 
in cui vengono riportati i tre 
gruppi di dati precedenti, relativi 
alle risorse, alle emissioni di in­
quinanti e alle spese ambientali, 
insieme ai dati sulla produzione 
finale dell'impresa. Lo schema in­
tegrato mira a rappresentare nel 
suo complesso il rapporto tra 
impresa ed ambiente in un dato 
anno. Un ulteriore schema regi­
stra per Più .anni successivi i li­
velli di inquinamento e le spese 
ambientali. 

Imprese italiane (o con sede in 
Italia) che hanno già pubblicato 
un rapporto ambientale sono CI­
BA, Enichem, Fiat, Montecatini, 
Rohm & Haas e 3M Italia. Tra 
queste soltanto l'Enichem ha or­
ganizzato le informazioni quan­
titative secondo uno schema di 
bilancio. Nonostante il ridotto 
numero di imprese coinvolte, 
l'esperienza italiana conferma la 
tendenza riscontrata a livello in­
ternazionale per quanto riguar­
da l'eterogeneità delle informa­
zioni e la prevalenza dei rap­
porti sui bilanci. 

L'aumento del numero di im­
prese che impostano un rappor­
to ambientale si accompagna 
all'ampliamento della tipologia 
di imprese coinvolte: mentre i 
pionieri del rapporto ambientale 
sono state le imprese apparte­
nenti a settori potenzialmente 
Più inquinanti, particolarmente 
quelle chimiche, recentemente 
anche alcune imprese straniere 
nel settore dei servizi, soprat­
tutto finanza e turismo hanno in­
trapreso questo importante 
esercizio. In questa tendenza si 
colloca anche un iniziativa 
dell 'Istat, mirata alla prepara­
zione del suo primo rapporto 
ambientale. 

0,32% e da 0,07% a 0,09% . Dall'analisi disag­
gregata emerge che l'industria delle pelli e 
del cuoio e le attività di recupero di mate­
riali vari presentano i valori più elevati di 
entrambi gli indici. In particolare per il 
1991 l'incidenza della spesa ambientale sul 

valore aggiunto aziendale è risultata pari a 
4,28 per l'industria delle pelli e del cuoio e 
del 4,21 per l'altra classe di attività conside­
rata; nello stesso anno il rapporto tra spesa 
ambientale e totale fatturato è risultato pari 
a 1,03 e 0,54. 
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I SISTEMI LOCALI DEL LAVORO 

Il contesto insediativo è costantemente 
modificato dal comportamento dell'uomo, 
che "occupa" il territorio e lo "usa" ai fini più 
diversi. L'analisi delle dinamiche territorali è 
fortemente dipendente dal tipo di ambito 
territoriale prescelto. In alcuni casi, l'ambito 
amministrativo si presta allo scopo, ma il più 
delle volte è opportuno ricorrere a suddivi­
sioni "del territorio non amministrative, che 
possono variare a seconda degli aspetti che si 
intendono evidenziare ed approfondire. 

I Sistemi Locali del Lavoro (SLL) sono uno 
dei possibili livelli di riaggregazione dei dati 
micro-territoriali, ma identificano e com­
prendono realtà territoriali fortemente inter­
connesse e, quindi, sono quasi sempre espli­
cative sia per quanto concerne l'analisi della 
struttura socio-economica sia per quanto ri­
guarda le dinamiche insediative che vi si svi­
luppano. 

I SLL sono ottenuti raggruppando i Comu­
ni, sulla base degli spostamenti giornalieri 
per motivi di lavoro rilevati dal Censimento 
della popolazione. 

È il lavoro che orienta in larga misura i 
comportamenti insediativi, che influisce sulla 
localizzazione di altre attività economiche, di 
servizi sociali e di infrastrutture, che determi­
na il bacino di percorrenza quotidiana, e che, 
comunque, sostanzia nei fatti il rapporto dei 
gru ppi umani con il territorio circostante e 
dà forma al sistema locale di relazioni. È per­
ciò significativo utilizzare gli spostamenti 
giornalieri per motivi di lavoro come variabi­
le per l'identificazione dei sistemi locali. 

L'identificazione dei SLL è già stata effet­
tuata una prima volta sulla base del censimen­
to del 1981 e in quell'occasione ne erano stati 
individuati 955. Sulla base dei dati dell'ultimo 
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censimento i Sistemi Locali individuati sono 
stati meno numerosi dei precedenti, 784, e la 
configurazione che ne emerge si presenta 
differente rispetto alla precedente (carto­
grammi 16, 17). 

Alcune cifre fotografano sinteticamente ed 
efficacemente il processo di cambiamento e 
la sua intensità. 

Dei 784 sistemi individuati, solo 150 sono 
identici a quelli del 1981, 17 rappresentano la 
perfetta fusione di 35 preçedenti Sistemi Lo­
cali, mentre 24 sono il risultato dell'esatta 
scissione di 12 precedenti Sistemi Locali. Si 
tratta, nel suo complesso, di 191 SLL, cioè del 
24% di tutti quelli del 1991, che possono esse­
re considerati un'area di stabilità nella transi­
zione tra le due configurazioni. I restanti tre 
quarti sono il risultato di varie combinazioni 
di precedenti Sistemi Locali o parti di essi 
(quindi uno o più comunO, e forniscono per­
tanto la misura dell'intensità delle dinamiche 

. territoriali o, se si preferisce, della notevole e 
non scontata instabilità della struttura territo­
riale. 

La loro distribuzione regionale ha manife­
stato un maggior dinamismo nel Nord del 
Paese ed una certa staticità nel Mezzogiorno. 
Va detto che i confini amministrativi regiona­
li non rappresentano un vincolo per l'identi­
ficazione, e di conseguenza alcuni Sistemi Lo­
cali sono interregionali. 

Le ragioni di questi cambiamenti vanno ri­
cercate nell'estensione e nell'ispessimento 
delle reti degli spostamenti quotidiani per 
motivi di lavoro, conseguenza di un significa­
tivo allungamento dei percorsi fra le singole 
unità. 

I fattori che hanno determinato queste di­
namiche sono diversi. La deindustrializzazio-
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ne dei poli manifatturieri ha inciso pesante­
mente sulla loro area territoriale d'influenza, 
riducendone la portata. Lo spostamento ver­
so i servizi delle attività economiche localiz­
zate nei distretti industriali ne ha ora consoli­
dato, ora esteso, la configurazione territoria­
le. La crescita relativa di occupazione negli 
impieghi terziari, sia pubblici che privati, ha 
influenzato in maggior misura i Sistemi Locali 
connessi alle città metropolitane. La crisi di 
disponibilità ed il prezzo degli alloggi di que­
ste ultime ha ulteriormente ridistribuito la 
popolazione al di fuori dell'area centrale ver­
so località relativamente distanti, ma dotate di 
una buona accessibilità, soprattutto tempora­
le, a parità di localizzazione del posto di lavo­
ro. I mancati processi di rivalorizzazione di 
alcuni sistemi locali di tipo rurale ne hanno 
causato la perdita d'identità, così che nume­
rosi fra essi sono diventati parte integrante di 
altri sistemi locali. 

A tali fattori, che hanno determinato cam­
biamenti nella rete dei flussi di pendolarità, va 
aggiunto il miglioramento delle vie di comu­
nicazione e delle reti di trasporto che ha svol­
to un ruolo decisivo nel determinare la confi­
gurazione territoriale dei Sistemi Locali quale 
si manifesta al 1991. 

Alcuni cambiamenti più significativi hanno 
riguardato i Sistemi Locali Industriali e i Siste­
mi Locali Metropolitani. 

I Sistemi Locali Metropolitani 

I Sistemi Locali Metropolitani (SLM), sono 
quelli che prendono in considerazione i 12 
sistemi metropolitani (Torino, Milano, Ve­
nezia, Genova, Bologna, Firenze, Roma, Na­
poli, Bari insieme a Palermo, Catania e Ca­
gliari) ed i loro Sistemi Locali, rappresentan­
do pertanto le "megalopoli del lavoro". La 
città è al centro di un sistema di località e, dal 
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punto di vista funzionale, diventa una "città' 
giornaliera". A Roma, ad esempio, arrivano i 
lavoratori di molte aree vicine e la popola­
zione "diurna" è, pertanto, diversa da quella 
"notturna" . 

I SLM sono molto diversi tra loro per 
struttura e dinamiche e si sono trasformati in 
modo altrettanto differente nel corso del 
decennio. I "nuovi" SLM 1991 che inglobano 
il maggior numero di comuni sono quelli di 
Milano, 99, e di Roma, 65. Il minor numero si 
riscontra nel sistema di Palermo con 11 co­
muni. I Sistemi Metropolitani di Bologna e 
Firenze confinano, seguendo la linea direzio­
nale delle reti stradali e/o ferroviarie. Nella 
realtà, infatti , le variazioni, oltre a essere do­
vute ai mutamenti socioeconomici e occu­
pazionali, sono spesso fortemente connes­
se alle linee direzionali dei mezzi di traspor­
ti, che utilizzano i pendolari per i loro spo­
stamenti. 

Dal confronto tra i SLM del 1981 e del 
1991 - e considerando in particolare le varia­
zioni avvenute in termini di confini, cioè di 
aumento o diminuzione del numero di co­
muni in essi inclusi - emerge, coerentemen­
te con la tendenza generale, che i SLM del 
Centro-nord si espandono, mentre quelli 
del Mezzogiorno con l'eccezione di Bari, ri­
mangono costanti o diminuiscono. Al siste­
ma di Milano (tav. 1), ad esempio, si sono ag­
giunti ben 63 comuni, a quello di Roma 46, a 
Firenze e a Bari 18, a Genova 15. Rispetto ai 
"vecchi" sistemi, quindi, a Milano e a Roma il 
numero dei comuni è triplicato, mentre a 
Bari, Firenze, e Genova è raddoppiato (car­
togrammi 18-23). 

Nei SLM la popolazione ammonta a oltre 
16 milioni di abitanti ed è aumentata nel de­
cennio di oltre il 10% (circa 1.700.000 perso­
ne). Dal punto di vista demografico, i sistemi 
più grandi sono quelli di Roma, Milano e Na­
poli, il più piccolo é quello di Cagliari. 
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Le trasformazioni sociodemografiche ge­
neralmente modificano anche gli insedia­
menti della popolazione sul territorio e, 
conseguentemente, modificano il territorio 
stesso. L'analisi dei cambiamenti intervenu­
ti può essere dunque condotta a confini in­
variati, per evidenziare esclusivamente gli 
effetti indotti dalle variazioni di popolazio­
ne ("effetto popolazione"). Ha, peraltro, 

senso prendere anche in considerazione la 
realtà dei Sistemi Metropolitani per quello 
che risultano come effetto dei mutamenti 
avvenuti nel decennio, cioè confrontandoli 
a confini variati. Ciò significa confrontare 
aree diverse per via dell'inclusione e/o 
esclusione di comuni e, quindi, considerare 
il cambiamento demografico dovuto all"'ef:­
fetto comuni". 

Tavola 1 - I Sistemi Locali Metropolitani. Numerosità dei comuni e variazioni. 

Grandi Comuni SLM 1981 SLM 1991 Variazioni SLM 1981-1991 

Comuni inclusi Comuni esclusi Saldo 

Torino 34 43 +12 -3 +9 
Genova 21 36 +15 +15 
Milano 36 99 +66 -3 +63 
Venezia 13 19 +6 +6 
Bologna 27 29 +5 -3 +2 
Firenze 19 37 +18 +18 
Roma 19 65 +46 +46 
Napoli 42 42 +2 -2 O 
Bari 16 34 +18 +18 
Palermo 15 11 +4 -8 -4 
Catania 20 21 +1 +1 
Cagliari 30 31 +5 -4 +1 

Tavola 2 - I Sistemi Locali Metropolitani. Popolazione residente e variazioni, effetto popolazione, 
effetto comuni. 

Grandi Comuni SLM 1981 SLM 1991 Differenza popolazione Effetto popolazione Effetto comuni 

Torino 1.602.817 1.545.202 - 57.615 -126.329 + 68.714 
Genova 835.575 795.689 - 39.886 - 85.810 + 45.924 
Milano 2.379.819 2.890.384 +510.565 -214.123 +724.688 
Venezia 582.896 611.236 + 28.340 - 21.285 + 49.625 
Bologna 729.039 682.724 - 46.315 - 36.228 - 10.087 
Firenze 738.561 876.697 +138.136 - 33.277 + 171.413 
Roma 3.002.442 3.314.237 +311.795 - 24.288 +336.083 
Napoli 2.380.872 2.381.483 + 611 + 11.123 - 10.512 

. Bari 655.882 1.123.419 +467.537 + 14.149 +453.388 
Palermo 852.443 818.356 - 34.087 + 18.365 - 52.452 
Catania 554.374 608.249 + 53.875 + 7.018 + 46.857 
Cagliari 422.156 460.774 + 38.618 + 28.711 + 9.907 
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Generalmente l'''effetto comuni" (tav. 2) 
prevale sull"'effetto popolazione" che, co­
munque, nell'Italia centro-settentrionale è in 
forte diminuzione, mentre nel Mezzogiorno 
è ancora lievemente in aumento. Aumentano 
i comuni e diminuisce la popolazione a Tori­
no, Genova e Bologna. A Torino e a Genova 
l"'effetto comuni", positivo e consistente, 
contrasta ma in maniera insufficiente quello 
negativo del decremento della popolazione. 
A Bologna i due effetti sono entrambi negati­
vi, cioè nonostante l'aumento del numero dei 
comuni la variazione ad essi imputabile è ne­
gativa. 

Aumentano i comuni e aumenta la popola­
zione a Milano, Venezia, Firenze, Roma, Bari , 
Catania e Cagliari, anche se ciò si verifica con 
modalità diverse: a Milano, Venezia, Firenze, 
Roma l'aumento del numero dei comuni, in 
alcuni Sistemi particolarmente sensibile, 
compensa il calo di popolazione. A Bari illie­
ve effetto positivo della popolazione si som­
ma al forte incremento dovuto all"'effetto co­
muni". A Catania e a Cagliari lievi aumenti di 
popolazione si sommano a non eccessivi au­
menti dovuti all'effetto comuni. A Napoli va­
riano i comuni rimanendone costante sia il 
numero che la popolazione. A Palermo dimi­
nuisce sia il numero dei comuni che l'am­
montare della popolazione, cioè l'effetto ne­
gativo dovuto alla diminuzione del numero 
dei comuni non è compensato dal debole au­
mento della popolazione. 

Distinguendo le variazioni di popolazione 
in termini di aree urbane centrali, le città ful­
cro, e di hinterland, ed effettuando l'analisi sia 
a confini fissi che a confini variati, si rileva che 
il peso dell' hinterland aumenta quasi dovun­
que. Questo incremento è la conseguenza del 
processo di rilocalizzazione della popolazio­
ne dall'area urbana centrale verso i comuni 
della zona gravitazionale. Anche da questo 
punto di vista, i sistemi metropolitani sono 
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molto diversi tra loro: a Milano, Firenze, Na­
poli, Bari oltre il 50% della popolazione risie­
de nell' hinterland, mentre a Genova, Roma e 
Palermo quasta quota è molto più ridotta e si 
aggira intorno al 15% della popolazione. 

Dal punto di vista dello stadio di sviluppo 
del processo di urbanizzazione - o del "ci­
clo di vita urbano" - trovano conferma alcu­
ni elementi già parzialmente emersi in pre­
cedenza. Milano, Venezia, Firenze, Roma, 
Bari, Catania, Cagliari sono in una fase di "su­
burbanizzazione": nell'arco del decennio 
ha avuto luogo un certo decremento demo­
grafico dell'area urbana centrale, parallela­
mente ad un più accentuato incremento 
nell' hinterland, dando pertanto origine ad 
una crescita demografica complessiva del 
SLM. Genova, Torino, Bologna, Napoli e Pa­
lermo si trovano già nella fase di "disurba­
nizzazione", ovvero hanno manifestato for­
ti decrementi di popolazione dell'area ur­
bana centrale, accompagnati da incrementi 
nell' hinterland, non sufficienti però a com­
pensare i primi e determinanti conseguen­
temente una perdita demografica comples­
siva del Sistema. 

Il declino dei centri, testimoniato in termi­
ni quantitativi dall'insieme dei fenomeni sot­
tolineati, viene ulteriormente confermato 
dall'analisi dei cambiamenti delle caratteristi­
che socio-demografiéhe verificatesi nel de­
cennio, che è possibile evidenziare confron­
tando, a confini variati, alcuni indicatori relati­
vi ai SLM "vecchi" e "nuovi". 

Tra le trasformazioni più evidenti vi è l'in­
vecchiamento della popolazione. Alcuni SLM 
del Mezzogiorno, Napoli e Palermo, ad 
esempio, hanno una struttura per età più gio­
vane di quella di tutti i SLM del Centro-nord di 
lO anni prima. 

Ma il processo d'invecchiamento è molto 
più intenso nei centri che non negli altri co­
muni del sistema e successivamente dal cen-
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tro si propaga gradualmente all' hinterland. 
Infatti gli indicatori d'invecchiamento delle 
aree urbane centrali si collocavano nel 1981 
su valori molto simili a quelli che oggi si ri­
scontrano per l'attuale fascia di hinterland. 

Un altro importante fattore di cambia­
mento è l'incremento della presenza stranie­
ra. Già nel 1981 i Sistemi Locali Metropolitani 
di Milano, Firenze, Bologna e Roma erano po­
li di attrazione per gli stranieri. Nel decennio 
il fenomeno, che interessa più le aree urbane 
centrali che l' hinterland, si è intensificato qua­
si dappertutto, e alle città già nominate si so­
no aggiunte Palermo, Torino e Genova. 

Nel decennio 1981-1991 la percentuale di 
popolazione in condizione professionale, è 
lievemente aumentata nel Centro-nord, più 
nell' hinterland che nelle aree urbane centrali, 
mentre è rimasta immutata nel Mezzogiorno. 
Dieci anni non hanno migliorato la situazione 
dei SLM meridionali, per i quali la percentuale 
di popolazione in condizione professionale è 
sempre di 12-15 punti percentuali inferiore 
rispetto a quella del resto dell'Italia. 

La partecipazione delle donne al mondo 
lavorativo negli ultimi anni é cresciuta. Bolo­
gna, Firenze, Milano, Torino sono i SLM nei 
quali é maggiore, ma anche in questo caso il 
dualismo nord-sud incide pesantemente e le 
disuguaglianze di genere si accentuano a causa 
delle diseguaglianze territoriali. Infatti, la per­
centuale di donne coniugate occupate, nei 
SLM meridionali del 1991, non raggiunge 
nemmeno i livelli che si riscontravano nei Si­
stemi Metropolitani dell'Italia Centro-setten­
trionale in occasione del precedente censi­
mento. 

La crisi di disponibilità e gli elevati prezzi 
degli alloggi nelle zone centrali delle aree ur­
bane ha redistribuito la popolazione nell' hin­
terland, dove le abitazioni in proprietà si so­
no diffuse in misura più accentuata che nei 
centri. 
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I Sistemi Locali.lndustriali 

Il processo di deindustrializzazione del 
Paese, iniziato negli anni '70, si è accentuato 
negli anni '80 con una perdita reale di occupa­
zione industriale e uno spostamento del peso 
occupazionale del Paese dall'industria al ter­
ziario. In particolare, il calo delle industrie 
manifatturiere, che si è verificato a livello na­
zionale, ha interessato poco più della metà 
(57%) dei vecchi SLL 1981, analizzati a confIni 
territoriali non variati, e ha riguardato soprat­
tutto l'area più industrializzata del Paese. 13/4 
dei SLL dell'Italia Nord-occidentale hanno, in­
fatti, subito una diminuzione fino al 50% di 
occupati nel settore. Anche una gran parte 
(66%) dei SLL dell'area centrale del Paese han­
no avuto un consistente ridimensionamento, 
mentre nell'area Nord-orientale e Meridiona­
le si è verificata una forte ristrutturazione dei 
SLL, una metà dei quali ha subito cali nell' oc­
cupazione manifatturiera. 

Le modificazioni brevemente descritte 
hanno fatto sì che i SLL manifatturieri abbia­
no subito profonde modificazioni sia nel nu­
mero che nella localiZZazione. Nei carto­
grammi 24 e 25 sono riportati i SLL 1981 e 
1991 con un coefficiente di concentrazione 
territoriale dell'industria manifatturiera supe­
riore alla media nazionale. Tale coefficiente è 
stato calcolato come rapporto tra quota di ad­
detti al settore manifatturiero di ogni singolo 
SLL e quota nazionale. L'indice così calcolato 
fornisce l'intensità della specializzazione di 
ogni SLL: tanto più i quozienti calcolati si di­
scostano da 1 (cioè dal dato naZionale) tanto 
maggiore è la differenza dell'incidenza 
dell'industria manifatturiera nell'economia 
del SLL e in quella nazionale. I SLL con coeffi­
ciente di concentrazione superiore a 1 sono 
defIniti "manifatturieri". 

La crescita dei SLL manifatturieri nell'area 
Nord-orientale del Paese (soprattutto nel Ve-
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neto, ma anche nel Friuli-Venezia Giulia e nel 
Trentino-Alto Adige) e nell'area centrale 
adriatica (soprattutto Marche, ma anche 
Abruzzo e Molise) è abbastanza evidente. 
Aumentano in questa area sia i SLL ad alto gra­
do di concentrazione manifatturiera sia quelli 
di grado intermedio. 

Nella zona Nord-occidentale del Paese, 
l'area più industrializzata, si è manifestato un 
forte processo di ristrutturazione che si è tra':' 
dotto in un ampliamento territoriale dei SLL 
manifatturieri, i quali, di conseguenza, dimi­
nuiscono di numero. Si sono ridimension~ti i 
SLL che sono rimasti manifatturieri, ma con 
una minore concentrazione di occupazione. 
Sono scomparsi i SL manifatturieri in alcune 
specifiche zone della Liguria, Valle d'Aosta e 
del nord del Piemonte e ne sono sorti altri 
nel nord della Lombardia e nella zona padana. 

Si conferma, sia pur con diversa intensità, 
la specializzazione manifatturiera di alcune 
zone tipiche del Paese, quali parte dell'Emilia 
Romagna ed in generale di tutta l'area Padana, 
della Toscana (nelle zone intorno ai distretti 
industriali di Prato, Empoli, nonché Firenze e 
Siena e nella zona al confine con Umbria, 
Marche ed Emilia Romagna) e del Lazio (SL di 
Civita Castellana e Cassino e, in genere, nella 
zona di Latina e Frosinone). Cresce l'indu­
strializzazione manifatturiera nel Mezzogior­
no, sia pure con intensità non certo elevata, 
soprattutto grazie ad alcuni SLL manifatturieri 
della Puglia e della Basilicata (ad esempio, Ca­
sarano, Barletta, Melfi). 

Tra i SLL manifatturieri è interessante ana­
lizzare quelli che hanno un'alta percentuale di 
occupazione manifatturiera, cioè quelli nei 
quali oltre la metà degli addetti lavorano nel 
settore. Questi sono aumentati nell'area 
Nord-orientale e Centrale, diminuendo 
nell'area Nord-occidentale e sono di fatto 
inesistenti nel Mezzogiorno. In particolare, 
nell'area Nord-occidentale, dove è situato il 
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maggior numero dei SLL ad alto grado di in­
dustria manifatturiera la concentrazione di 
questi è rimasta inalterata. Quindi, l'accorpa­
mento che i SLL hanno registrato, nonché la 
contrazione della grande industria e dell'oc­
cupazione manifatturiera verificatosi in que­
st'area, non ne hanno diminuito il ruolo. Le 
Regioni dove sono più numerosi i SLL ad alta 
occupazione manifatturiera sono, nell'ordi­
ne, Veneto, Lombardia, Marche, Emilia-Ro­
magna e Piemonte. La crescita, rispetto al 
1981, è stata molto forte nel Veneto e nelle 
Marche. 

La rappresentazione territoriale che ne ri­
sulta confdrma la tendenza che vede in via di 
superam~nto la chiave interpretativa dello 
sviluppO basata esclusivamente sul tradizio­
nale dualismo nord-sud, suggerendo piutto­
sto una interpretazione dello sviluppo eco­
nomico territoriale di tipo multiregionale. 

Analizzando i SLL più industrializzati (sem­
pre in riferimento al settore manifatturiero), 
si può notare come questi non facciano riferi­
mento a grandi città bensì a piccoli centri 
(Monte San Pietrangeli, Montegranaro, Monte 
San Giusto, Lumezzane, Porto Sant'Elpidio 
sono nell'ordine i primi SLL ad alta percentua­
le di occupazione manifatturiera), tipicamen­
te formati da medi e piccoli impianti produt­
tivi, presumibilmente a forte specializzazione 
settoriale. Il primo SLL ad: alta industrializza­
zione che fa riferimento, come città più rap­
presentativa in termini di occupazione, ad un 
capoluogo di provincia è Prato (provincia di 
nuova costituzione e distretto industriale) che 
si colloca intorno al 600 posto. 

I grandi impianti produttivi, quelli con 
1.000 addetti e più, si trovano, invece, nei SLL 
metropolitani del Paese. Milano, Torino, Na­
poli, Roma, Genova, Venezia sono, nell'ordi­
ne, i Sistemi dove è ubicato il maggior nume­
ro di unità locali di grandi dimensioni. Anche 
Firenze, Bologna, Bari, Palermo e Catania so-
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no SLL nei quali il ruolo dei grandi impianti 
non è marginale. 

Nelle aree dei grandi impianti produttivi 
del Nord:-ovest (Milano, Torino) e del 
Nord-est (Bologna, Firenze, Venezia) circa un 
terzo dell'offerta di lavoro occupata è assor­
bita dal settore manifatturiero con valori, 
quindi, in linea con la media nazionale 
(29,3%). Il Sistema di Milano ha scavalcato To­
rino nel numero di unità locali di grandi di­
mensioni, perchè ha assorbito i vecchi SL di 
Monza e Abbiategrasso che nel 1981 erano 
tra i primi per numero di grandi impianti. 
Genova ha subito un forte calo occupaziona­
le in tutti i settori e, nonostante ciò, il suo ruo­
lo nell'occupazione è simile o superiore a 
quello delle altre aree del Centro-sud. Queste 
ultime presentano una quota di occupati 
manifatturieri nettamente inferiore alla media 
nazionale, soprattutto Roma e Palermo (solo 
11 % di occupati nell'industria manifatturiera). 

I servizi collegati alle attività industriali so­
no un altro settore nevralgico nell'ambito 
della ristrutturazione industriale verificatasi 
nel Paese. Nei SLL metropolitani questi sono 
sviluppati in misura superiore rispetto alla 
media nazionale (12,4%) ed in particolare a 
Milano (21,1%), Bologna, Genova e Roma 
(17-18%), mentre Napoli è l'unico al di sotto 
della media (11,3%), 

I SLL metropolitani hanno comunque va­
riazioni simili, ad esempio Torino e Palermo 
hanno la stessa percentuale di perdita di oc­
cupazione manifatturiera, e presentano dina­
miche inferiori alla media nazionale in tutti i 
settori economici, con l'eccezione di Cagliari. 

Negli altri SLL della grande industria, Ter­
mini Imerese, Piombino, Finale Ligure, Ao­
sta, Rosignano Marittimo, Cassino, Taranto, 
Termoli, ecc. è rilevante la concentrazione di 
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occupazione manifatturiera. Fanno eccezione 
i SL di Aosta e Finale Ligure che subiscono 
una contrazione dell'occupazione: quasi 3/4 
di occupazione manifatturiera è concentrata 
in grandi impianti, ma il proprio mercato del 
lavoro è diventato tipicamente terziario. Pro­
babilmente tale peculiarità è imputabile alla 
situazione generale delle aree in cui tali SL si 
trovano. Infatti, sia la Valle d'Aosta che la li­
guria sono tra le Regioni che hanno subito le 
più forti contrazioni di occupazione manifat­
turiera e ciò ha provocato profonde ristruttu­
razioni in gran parte dei SLL che insistono in 
queste aree. 

Nell'ambito della terziarizzazione che si è 
verificata in Italia negli anni '80 i servizi alle 
imprese, rispetto al 1981, crescono molto di 
più di quanto crescano i servizi sociali, quelli al 
consumatore o quelli tradizionali. I SL nei qua­
li i servizi alle imprese sono più sviluppati so­
no quelli delle aree urbane che fanno riferi­
mento a capoluoghi di provincia. Ai primi 
posti della graduatoria si trovano i SLL metro­
politani di Milano, Bologna, Genova, Roma, 
Torino, Firenze. Tali attività sono territorial­
mente molto concentrate: soltanto 63 SLL su 
784 (8%) hanno una quota di occupati nei ser­
vizi alle imprese superiore alla media nazio­
nale. Questi, in generale, non hanno una quo­
ta rilevante di occupati nel settore manifattu­
riero: laddove c'è forte specializzazione ma­
nifatturiera non c'è sviluppo consistente di 
attività collegate all'industria e viceversa. 

Infatti, nei SLL della grande industria i servi­
zi alle imprese hanno un peso inferiore a 
quello medio nazionale (dal 3% al 7% di occu­
pazione sul totale del proprio mercato del la­
voro, contro il 9% a livello naZionale) nonché 
un peso marginale rispetto all'occupazione 
del proprio mercato del lavoro. 
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CARTOGRAMMI 

l - Comuni in calo sistematico di popolazione. Dal 1951, dal 1971 e dal 1981. 
2 - Comuni in aumento sistematico di popolazione. Dal 1951, dal 1971 e dal 1981. 
3 - Variazione della popolazione dal 1981 al 1991 nei Comuni con altitudine inferiore a 

300 metri. 
4 - Variazione della popolazione dal 1981 al 1991 nei Comuni con altitudine superiore 

a 300 metri. 
5 - Agglomerazione urbana di Firenze - Anno 1991. 
6 - Densità della popolazione nell'agglomerazione urbana di Firenze - Anno 1991. 
7 - Agglomerazione urbana di Roma - Anno 1991. 
8 Densità della popolazione nell'agglomerazione urbana di ROma - Anno 1991. 
9 - Agglomerazione urbana di Napoli - Anno 1991. 

lO - Densità della popolazione nell'agglomerazione urbana di Napoli - Anno 1991. 
Il - Comuni classificati secondo la densità della popolazione. 
12 - Comuni classificati secondo il periodo di massimo popolamento. 
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l - Comuni in calo sistematico di popolazione. Dal 1951, dal 1971 e dal 1981. 
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2 - Comuni in aumento sistematico di popolazione. Dal 1951, dal 1971 e dal 1981. 
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3 - Variazione della popolazione dal 1981 al 1991 nei Comuni con altitudine inferiore a 300 metri . 
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4 - Variazione della popolazione dal 1981 al 1991 nei Comuni con altitudine superiore a 300 metri. 
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5 - Agglomerazione urbana di Firenze - Anno 1991. 
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6 • Densità della popolazione nell'agglomerazione urbana di Firenze· Anno 1991. 



7 - Agglomerazione urbana di Roma - Anno 1991. 

ISTAT· ItAPPOlITO .o.NN\}AL.E 1990 



8 - Densità della popolazione nell'agglomerazione urbana di Roma - Anno 1991. 



9 - Agglomerazione urbana di Napoli - Anno 1991 . 
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IO - Densità deUa popolazione nell'agglomerazione urbana di Napoli - Anno 1991. 



Il - Comuni classificati secondo la densità della popolazione. 

Dens ita ' della popolaz ione residente 

Abitanti per Km2 

Classi di Densita' 

O 1 , da O a 90 

• 2 : da91a130 

• 3 : da 131 a 190 

• 4 , da191a450 

• 5 , da 451 a lODO 

• 6 , da lODI a 5000 

• 7 , da 5001 a 15261 
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Il segue - Comuni classificati secondo la densità della popolazione. 



Il segue - Comuni classificati secondo la densità della popolazione. 
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12 _ Comuni classificat i secondo il periodo di massimo popolamcnto. 

Comuni con il massm'lO di popolazione nei seguenti periodi 

• 1861-1911 
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12 segue - Comuni classificati secondo il periodo di massimo popolamento. 
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12 segue _ Comuni classificati secondo il periodo di massimo popolamento. 
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13 - Area metropolitana di Milano - Comuni di prima c seconda corona. 
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14 _ Area metropolitana di Roma - Comuni di prima e seconda corona. 
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15 - Area metropolitana dì Napoli - Comuni di prima e seconda corona. 
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16 - Sistemi locali del lavoro e sistemi locali metropolitani - Anno 1981. 
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17 - Sistemi locali del lavoro e sistemi locali metropolitani - Anno 1991. 
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18 - Sistema locale metropolitano di Milano - Anno 1991. 
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19 - Sistema locale metropolitano di Milano - Variazione dal 1981 al 1991. 
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20 - Sistema locale metropolitano di Roma - Anno 1991 . 



21 _ Sistema locale metropolitano di Roma - Variazione dal 19B1 a l 1991. 
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22 - Sistema locale metropolitano di Napoli - Anno 1991. 



23 _ Sistema locale metropolitano di Napoli - Variazione dal 1981 al 1991. 

.­-o 
Cl. 
ca 
Z 

ISTAT . MPPOaTO ANNUALE L9M 



24 - Concentrazione territoriale dell'industria manifatturiera - Anno 1981. 
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25 _ Concentrazione territoriale dell'industria manifatturiera - Anno 1991. 
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4. GLI ATTORI SOCIALI 
TRA ESCLUSIONE E COINVOLGIMENTO 

Il mercato del lavoro 

La caduta dell'occupazione, che aveva as­
sunto ritmi molto intensi tra il 1992 e il 1993 è 
proseguita, seppure con minore vigore, an­
che durante il 1994. Tra l'ottobre 1992, quan­
do la rilevazione trimestrale sulle forze di la­
voro è stata ristrutturata per adeguarla agli 
standard europei e l'ottobre 1994 la consi­
stenza totale degli occupati è diminuita di 
696.000 unità (-3,4%), con una perdita di 
374.000 unità nel primo anno (-1,8%). Nel 
1994, in media, il livello dell'occupazione è ri­
sultato inferiore dell'1,7% rispetto al 1993 
(-347.000 unità, in termini assoluti), con un an­
damento meno negativo del declino nei pri­
mi trimestri e un nuovo peggioramento nella 
seconda metà dell'anno. Rispetto allo stesso 
periodo del 1993, la diminuzione degli occu­
pati è stata del 2,7% a gennaio, dell'1,3% ad 
aprile, dell'1,2% a luglio e dell'1,6% a ottobre. 
I risultati più recenti, relativi alla rilevazione di 
gennaio 1995, registrano una nuova flessione 
che, se valutata al netto dei fattori stagionali, 
risulta di entità simile a quella di ottobre 1994. 
Nonostante, quindi, siano trascorsi ormai cin­
que trimestri dal punto di inversione ciclica 
dell'economia e benché la ripresa economica 
sia stata significativa, il processo di contrazio­
ne di posti di lavoro non si è ancora arrestato. 

Un certo ritardo nella crescita dell'occupa­
zione rispetto ai tempi della ripresa dell'atti­
vità economica è normale: gli imprenditori, 
che durante la fase recessiva non espellono 
dal processo produttivo parte della manodo­
pera eccedente, negli stadi iniziali della ripre­
sa tendono a far aumentare il numero di ore 
lavorate prima di procedere all'assunzione di 
nuovi lavoratori. Anche nei Paesi dell'area an-
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glosassone, in cui la ripresa ha avuto inizio fin 
dalla prima metà del 1991, la crescita occupa­
zionale nel primo anno successivo al punto di 
inversione ciclica è stata particolarmente de­
bole, tanto che gli esperti sono arrivati a par­
lare di ripresa senza crescita dell'occupazio­
ne. In Italia, tuttavia, la risposta dell'occupa­
zione alla variazione dell' output ha assunto ca­
ratteristiche diverse tanto dalla fase recessiva 
precedente, quanto dall'esperienza recente 
della maggior parte dei Paesi industrializzati. 
Guadagni di produttività, infatti, si sono regi­
strati anche nella fase discendente del ciclo, 
in cui la contrazione della manodopera occu­
pata è stata di un'intensità senza precedenti. 
Nei trimestri successivi al punto di svolta 
dell'autunno 1993, nonostante gli evidenti se­
gnali di ripresa produttiva, il declino dell'oc­
cupazione non si è arrestato. Questo com­
portamento è attribuibile sia a fattori di natu­
ra istituzionale, sia a fattori strutturali. Le inno­
vazioni legislative nelle procedure di assun­
zione e di licenziamento introdotte nel corso 
degli ultimi anni e l'utilizzo in chiave congiun­
turale dei contratti a termine hanno permes­
so un uso più flessibile della manodopera e, 
quindi, una maggiore velocità di aggiustamen­
to dell'occupazione alle fluttuazioni cicliche. 
Per quanto concerne, invece, il settore dei 
servizi di mercato, le trasformazioni della 
struttura produttiva e organizzativa, che han­
no interessato alcuni comparti fin dall'inizio 
degli anni '90 (in particolare il commercio ed 
il settore dei trasporti e comunicazioni), so-

-no state accelerate dalla recessione ed hanno 
portato ad una riduzione delle posizioni lavo­
rative marginali, caratterizzate da ridotti costi 
di entrata, ma anche da produttività e reddito 
limitati. 
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Una caratteristica della presente fase con­
giunturale è rappresentata dal ricorso da parte 
degli imprenditori a contratti di lavoro a termi­
ne e a tempo parziale. Tale ricorso, favorito an­
che dalla maggiore disponibilità dei lavoratori 
(si veda il box: Il mutamento delle preferenze 
lavorative dei disoccupatz) e delle organizza­
zioni sindacali verso forme di contratto atipico, 
ha costituito un'importante modalità di flessibi­
lizzazione dell'input di lavoro, che si è aggiunta 
agli strumenti tradizionali della Cassa integrazio­
ne guadagni (CIG) e delle ore lavorate nell'asse­
condare le fluttuazioni di breve periodo della 
domanda di lavoro (si veda anche il box: L'im­
piego di alcuni strumenti normativi .. .). 

I contratti temporanei, dopo aver assorbi­
to quasi per intero nel corso del 1993 la ridu­
zione dell'occupazione dipendente, sono 
tornati a crescere nel 1994, contestualmente 
al miglioramento della situazione economica. 
Tra l'ottobre 1992 e l'ottobre 1993, a fronte di 
una caduta complessiva dell'occupazione di­
pendente di 316.000 unità, le posizioni lavo­
rativè a termine sono diminuite di 239.000 
unità (-21,6%) per incrementarsi nell'anno 
successivo di oltre 100.000 unità: l'incidenza 
dell'occupazione temporanea è così passata 
dal 7,5% al 6%, risalendo nell'ottobre 1994 al 
6,8% (tav. 1). Tale crescita, stimolata senza 
dubbio dall'incertezza circa il vigore della ri-

Tavola 1 - Occupati alle dipendenze per ripartizione geografica e tipo di occupazione 
(valori assoluti in migliaia) 

Nord Centro Mezzogiorno Italia 

Perma- Tempo- Totale Perma- Tempo- Totale Perma- Tempo- Totale Permq.- Tempo- Totale 
nenti ranei nenti ranei nenti ranei nenti ranei 

ottobre '92 7.077 388 7.465 2.811 182 2.993 3.770 537 4.307 13.658 1.107 14.765 

ottobre '93 7.095 305 7.400 2.785 133 2.918 3.701 430 4.131 13581 868 14.449 

ottobre '94 6.992 383 7.375 2.686 162 2.848 3.632 431 4.063 13.310 976 14.286 

Tavola 2 - Occupati per ripartizione geografica e tipo di orario (valori assoluti in migliaia) 

Nord Centro Mezzogiorno Italia 

Tempo Tempo Totale Tempo Tempo Totale Tempo Tempo Totale Tempo Tempo Totale 
pieno parziale pieno parziale pieno parziale pieno parziale 

ottobre '92 9.819 627 10.446 3.936 224 4.160 5.735 358 6.093 19.490 1.209 20.699 

ottobre '93 9.769 582 10.351 3.854 212 4.066 5.623 289 5.912 19.246 1.083 20.329 

ottobre '94 9.602 644 10.246 3.733 261 3.994 5.470 294 5.764 18.805 1.199 20.004 

Tavola 3 - Occupati per ramo di attività economica (valori assoluti in migliaia) 

Industria Altre attività 

Agri-
coltura Industria Costruzioni Totale Commercio Alberghi Trasporti Interme- Servizi P.A. Istruzione Altre Totale 

in senso e comuni- diazione alle sanità e 
stretto cazioni fmanziaria imprese altri servizi 

ottobre '92 1.837 5.088 1.733 6.821 3.459 805 1.158 738 808 1523 2533 1.017 12.041 

gennaio'93 1.675 5.048 1.712 6.760 3.430 800 1.175 726 804 1.539 2.664 993 12.131 

aprile '93 1.622 4.962 1.731 6.693 3.475 802 1.169 718 843 1.530 2.608 963 12.108 

luglio '93 1.662 5.004 1.755 6.759 3503 893 1.152 703 851 1.554 2503 972 12.131 

ottobre '93 1.716 4.987 1.700 6.687 3.413 792 1.100 679 858 1564 2551 970 11.927 

gennaio '94 1551 4.894 1.645 6539 3.407 777 1.089 683 831 1.548 2.615 980 11.930 

aprile '94 1551 4.899 1.647 6.546 3.420 824 1.130 727 789 1.542 2.643 979 12.054 

luglio '94 1.613 5.001 1.671 6.672 3.403 920 1.071 683 833 1.549 2519 1.041 12.019 

ottobre '94 1.578 4.937 1.655 6592 3.333 809 1.046 694 826 1.552 2.594 980 11.834 

gennaio '95 1.428 4.819 1.597 6.416 3.380 797 1.064 712 803 1528 2.619 951 11.854 
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presa economica, ha interessato in egual mi­
sura tanto l'industria, quanto il terziario, setto­
ri in cui nel 1994 si è registrato un incremen­
to dei contratti a termine rispettivamente del 
10,8% e del 9,7%. Nel settore agricolo, invece, 
si è assistito nel 1994 ad un'ulteriore riduzione 
del numero dei lavoratori a termine (-1,6%), 
sensibilmente inferiore comunque alla fles­
sione complessiva dell'occupazione dipen­
dente. Dal punto di vista territoriale, l'espan­
sione dei contratti temporanei, in linea con 
quanto avvenuto sul piano produttivo, è stata 
più ampia nelle regioni settentrionali 
(+12,7%). 

Indicazioni analoghe si ricavano dall'analisi 
dell'evoluzione dell'occupazione a tempo 
parziale. Nel corso dell'attuale fase ciclica l'in­
cidenza delle posizioni lavorative part-time si 
è dapprima ridotta, passando dal 5,8% 
dell'ottobre 1992 al 5,3% dell'ottobre 1993, 
per poi risalire al 6% un anno più tardi (tav. 2). 
La crescita dell'occupazione a tempo parziale 
verificatasi nel 1994, pari complessivamente 
al 6,6% in termini relativi, si è concentrata nei 
settori industriale e terziario (+11,1% e +8,7%, 
rispettivamente), limitandosi ad interessare il 
Centro-nord. Le regioni meridionali, invece, 
hanno risentito della forte flessione del lavo-

J ro part-time, prevalentemente a carattere in­
dipendente, del settore agricolo (-9,8%). 

La crisi occupazionale, benché diffusa in 
tutto il sistema economico, non ha colpito 
uniformemente tutti i rami di attività. In alcu­
ni comparti, infatti, gli effetti recessivi dell'at­
tuale fase congiunturale si sono sovrapposti 
alla contrazione di manodopera legata a pro­
cessi di ristrutturazione e riorganizzazione 
produttiva di più lungo periodo (tav. 3). 

Molto pesante, in termini sia assoluti sia re­
lativi, è risultata nel biennio la riduzione di 
posti di lavoro in agricoltura (-259.000 unità) 
che ha risentito negativamente dell'introdu­
zione della nuova politica agricola comunita­
ria. Dal punto di vista congiunturale, dopo il 
parziale miglioramento registrato ad aprile e 
a luglio 1994, il settore primario ha evidenzia­
to in ottobre una brusca inversione di ten-
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denza che trova conferma nei dati della rile­
vazione del gennaio 1995: in tale periodo la 
diminuzione tendenziale dell'occupazione, 
che a luglio 1994 era del 2,9%, si è infatti por­
tata all'8%. Nella media del 1994, la flessione 
rispetto all'anno precedente è risultata del 
5,7% (-96.000 unità in termini assoluti), a se­
guito di una caduta più accentuata del lavoro 
dipendente (-9,5%). 

Nel settore industriale, in cui il processo di 
contrazione degli organici era iniziato con si­
gnificativo anticipo sugli altri settori fm dalla 
seconda metà del 1990, il livello dell'occupa­
zione a fine 1994 è risultato inferiore di 
230.000 unità (-3,4%) rispetto a due anni pri­
ma e di 93.000 unità rispetto a dodici mesi 
prima. Il miglioramento congiunturale che 
aveva interessato il settore manifatturiero nel 
corso del 1994, si è arrestato a fine anno: la 
flessione tendenziale dell'occupazione è pas­
sata dal-3,3 % di gennaio al-1,3 % di luglio e al 
-1,4% ad ottobre. Il livello medio dell'occupa­
zione nel 1994 ha così subito un calo del 2% 
rispetto all'anno precedente (-138.000 unità, 
in termini assoluti). La successiva rilevazione 
di gennaio documenta la prosecuzione delle 
tendenze negative, con un tasso annuo di di­
minuzione degli addetti pari al-1,9%. 

Dinamiche differenziate hanno caratteriz­
zato l'industria in senso stretto e il settore del­
le costruzioni. Nel primo comparto, il ritmo 
di riduzione degli addetti è progressivamente 
rallentato fino a luglio 1994, accelerando nuo­
vamente a fine anno. Indicazioni analoghe 
possono essere tratte dall'indagine sulle im­
prese con più di 500 addetti, che segnala una 
recrudescenza nel processo di espulsione di 
manodopera negli ultimi tre mesi del 1994, 
dovuto, tra l'altro, al ricorso da parte delle 
aziende a diverse forme di risoluzione antici­
pata del rapporto di lavoro. La ripresa pro­
duttiva nell'industria, se non ha avuto ancora 
riflessi positivi sul piano occupazionale, si è 
tuttavia tradotta in una forte diminuzione de­
gli interventi ordinari di CIG e in un parallelo 
incremento delle ore lavorate. Nel 1994, in 
particolare, il numero di ore di CIG ordinaria, 
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L'IMPIEGO DI ALCUNI STRUMENTI NORMATIVI CHE FAVORISCONO 
LA FLESSIBILITÀ DELLA DOMANDA DI LAVORO 

Nel corso del 1994 è prose­
guita la contrazione della do­
manda di lavoro, a fronte di un 
recupero dei livelli di produzio­
ne iniziato nel quarto trimestre 
1994. Nell'industria il calo di 
occupazione è stato in parte 
frenato dal sostenuto sviluppo 
produttivo dei settori Più orien­
tati ali 'export, mentre in forte di­
minuzione è apparso il ricorso 
alla Cassa integrazione guada­
gni, che costituisce uno degli 
strumenti normativi Più utilizzati 
dalle imprese nel corso degli ul­
timi anni. 

Nel 1994 sono state autoriz­
zate nel complesso 420 milioni 
di ore di Cassa integrazione 
contro i 549 milioni dell'anno 
precedente (-23,5%). La ridu­
zione ha interessato prevalente­
mente il ricorso al regime ordi­
nario, passato da 240 milioni di 
ore nel 1993 a 120 milioni circa 
nel 1994 (-50,2%). Il regime 
straordinario, comprensivo del 
regime speciale per l'edilizia, ha 
subito invece un decremento Più 
contenuto, passando dai 309 
milioni circa del 1993 ai 301 mi­
lioni circa del 1994 (-2, 7%). 

Dal punto di vista congiuntu­
rale, nel 1994 la CIG ordinaria 
registra valori notevolmente in­
feriori a quelli dell'anno prece­
dente in tutti i trimestri, atte­
standosi a fine anno su livelli 
pari a circa un terzo del dato 
relativo al primo trimestre del 
1993 (fig. 1). La CIG straordina­
ria, al contrario, nei primi tre tri-

mestri dell'anno si presenta an­
cora in crescita rispetto allo 
stesso periodo dell'anno prece­
dente e registra un contenuto 
calo soltanto a partire dal quar­
to trimestre. 

Un ulteriore indicatore di co­
me la domanda di lavoro ri­
sponda alle crisi occupazionali 
è rappresentato dal numero de­
gli iscritti alle liste di mobilità. 
Nel 1994 il numero degli iscritti 
è notevolmente cresciuto pas­
sando dalle 210.489 unità della 
fine del 1993 alle 294.491 unità 
della fine del 1994 (+39,9%). I 
dati risultano piuttosto differen­
ziati a livello regionale, presen­
tando variazioni positive eleva­
te in Liguria, Emilia-Romagna, 
Veneto e Lombardia e andamen­
ti discendenti nelle Marche e in 
Valle d'Aosta. 

I dati sugli iscritti nelle liste di 
mobilità si presentano in aumen­
to durante tutto il 1994 anche 
se, a partire dal secondo trime­
stre, il ritmo di crescita tenden­
zia le appare meno sostenuto. 

Un terzo strumento utilizzato 
dalle imprese per favorire l'usci­
ta della manodopera in esubero 
è quello dei prepensionamenti. 
Nel corso degli anni il numero 
delle persone beneficiarie di 
prepensionamento, per le quali 
non è stata raggiunta l'età di 
vecchiaia, è diminuito notevol­
mente. In realtà, tale riduzione è 
imputabile in parte al supera­
mento del limite di vecchiaia da 
parte dei beneficiari, in parte 

all'esaurimento dei diversi prov­
vedimenti legislativi che tra il 
1980 ed il 1984 hanno discipli­
nato il ricorso a tale strumento 
stabilendo sia i settori di attività 
economica che . il numero di 
persone coinvolte. Si deve valu­
tare, quindi, non tanto la tenden­
za quanto la consistenza dello 
stock che a fine 1994 continua 
ad essere ancora piuttosto so­
stenuta e pari a circa 95.000 
unità. Va ricordato, inoltre, che 
il recente decreto legge n. 299 
del 16 maggio 1994, convertito 
nella legge 451 del 19 luglio, au­
torizza nuovi prepensionamenti 
a favore del settore siderurgico 
(15.500 per il triennio 1994-
1996), delle imprese apparte­
nenti al gruppo Alitalia (800 nel 
biennio 1994-1995) e a benefi­
cio dei lavoratori dipendenti 
delle imprese industriali interes­
sati da procedure di mobilità 
(nel limite massimo di 8.500 
unità). 

Il numero complessivo dei con­
tratti part-time, costituito sia da 
quelli stipulati ex novo (avviati) 
che da quelli trasformati da tem­
po Pieno a tempo parziale, pre­
senta una dinamica piuttosto so­
stenuta. In particolare, nel 1994 
risultano in essere 363.000 con­
tratti ad orario ridotto (+9,6%), 
di cui 272.000 avviati (+10,2%) 
e circa 91.000 trasformati 
(+7,8%). 

Un dato positivo dell'ultimo 
anno proviene dalla dinamica 
degli avviamenti al lavoro a 

più sensibili all'evoluzione del ciclo economi­
co, si sono dimezzate, mentre gli interventi 
straordinari sono rimasti pressoché invariati. 
In termini di occupati equivalenti, il recupero 
di input di lavoro è stato di circa 70.000 unità 
nell'anno: ampi comunque permangono i 

margini per un ulteriore riassorbimento dei 
lavoratori in cassa integrazione, che superava­
no ancora nel quarto trimestre 1994 le 180.000 
unità. Contemporaneamente, gli indicatori 
tratti dall'indagine sulla grande industria, do­
cumentano un progressivo aumento dell'inci-
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tempo indeterminato, parziale 
e a tempo determinato dei di­
pendenti iscritti nelle liste di 
mobilità (art. 8 della legge 
n.223 del 1991). 

Nel 1994 sono stati avviati 
al lavoro 3.617 lavoratori di 
cui 1.861 con contratto a termi-

ne, 1.658 con contratto a tem­
po indeterminato e 98 a tempo 
parziale. 

È aumentata, quindi, la consi­
stenza dei contratti a tempo 
determinato (+15,4% rispetto 
al 1993) cbe garantiscono un 
imPiego per dodici mesi massi-

mo, ma gli avviamenti a tempo 
indeterminato sono risultati più 
dinamici (31,4%), così come 
quelli a tempo parziale 
(+ 180%) che insieme rappre­
sentano circa il 48,5% delle 
nuove proposte di lavoro ac­
cordate nel 1994. 

Figura 1 - Andamento delle ore di Cassa integrazione guadagni, ordinaria e straordinaria, e degli iscritti 
nelle Uste di mòbi1ità nel 1994 (variazioni percentuali sul trimestre corrispondente del 1993) 
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denza degli straordinari. Nel comparto delle 
costruzioni, invece, la tendenza all'espulsione 
di manodopera si è collfermata molto intensa 
durante tutto l'anno, a seguito della debolezza 
della domanda tanto di origine privata che, 
soprattutto, di provenienza pubblica. Segnali 

di una parziale attenuazione della negativa di­
namica occupazionale si sono evidenziati solo 
nell'ultima parte del 1994. 
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Diversamente da quanto avvenuto nella 
precedente fase recessiva, in cui aveva svolto 
un ruolo compensativo all'espulsione di ma-
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nodopera dall'industria, anche il terziario ha 
presentato una significativa riduzione della 
domanda di lavoro. La flessione complessiva 
accumulata nel periodo ottobre 1992-otto­
bre 1994 è stata di 207.000 unità (-1,7%), equa­
mente ripartita nei due anni. Nel biennio, le 
perdite più numerose di posti di lavoro si so­
no registrate nei comparti dei servizi di mer­
cato maggiormente sensibili al ciclo econo­
mico, quali quello dei trasporti e comunica­
zioni (-9,7%) e del commercio (-3,6%). La for­
te contrazione della base occupazionale in 
questi settori, d'altra parte, è legata ai proces­
si di trasformazione strutturale e di riorganiz­
zazione produttiva da cui sono stati investiti 
nel corso degli ultimi anni. 

Nel commercio, in particolare, si è assisti­
to ad una progressiva concentrazione 
dell'offerta per l'espulsione dal settore di un 
gran numero di piccole aziende a conduzio­
ne familiare, caratterizzate da bassa produtti­
vità e reddito limitato, penalizzate dallo spo­
stamento della domanda dei consumatori dai 
piccoli ai grandi esercizi commerciali e 
dall'inasprimento del regime fiscale nei loro 
confronti. Nel periodo ottobre 1992-otto­
bre 1994, mentre i lavoratori dipendenti del 
comparto distributivo sono rimasti sostan­
zialmente invariati, gli indipendenti sono di­
minuiti di circa 130.000 unità (-6% in termini 
relativi). Nel settore dei trasporti e comuni­
cazioni, il cambiamento degli assetti societa­
ri in alcune grandi aziende di pubblica utilità, 
ha dato l'avvio ad una fase di razionalizzazio­
ne che ha comportato a sua volta, un'ampia 
contrazione degli addetti: nel biennio, l'oc­
cupazione dipendente del comparto si è ri­
dotta dell'1l,2%, quella indipendente dello 
0,2%. 

Il declino dell'occupazione è stato assai più 
intenso nelle regioni meridionali: in tale area il 
tasso di occupazione (la proporzione di oc­
cupati sulla popolazione in età lavorativa), già 
strutturalmente basso, ha subito una flessione 
di 2,6 punti (dal 41,1 al 38,5%), a fronte di un 
calo di 2,1 punti (dal 50,4 al 48,3%) nelle regio­
ni centrali e di 0,9 punti percentuali (dal 53,7 al 
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52,8%) in quelle settentrionali (tav. 4). La diffe­
rente performance occupazionale tra il Nord 
e il resto del Paese è legata in primo luogo al 
ruolo di traino della domanda estera sulla pro­
duzione del settore industriale, data la minore 
presenza nel Centro e nel Mezzogiorno di 
aziende orientate alle esportazioni: in media 
nel 1994, le imprese industriali localizzate nel­
le regioni centrali e meridionali hanno evi­
denziato un calo degli addetti pari rispettiva­
mente al 2,8 e al 4,5%, a fronte di una flessione 
dello 0,9% di quelle settentrionali. Il ridimen­
sionamento delle diverse forme di intervento 
pubblico ha inoltre pesato negativamente 
sull'evoluzione del comparto manifatturiero 
meridionale, da un lato, aggravando la crisi 
delle grandi imprese a partecipazione statale 
e, dall'altro, determinando il blocco degli ap­
palti di affidamento ed esecuzione di opere 
pubbliche nel comparto delle costruzioni. La 
più marcata contrazione della domanda di la­
voro nel Mezzogiorno può essere in parte 
spiegata, infine, dal declino strutturale del set­
tore primario, comparto che rappresenta an­
cora il 13,6% dell'occupazione complessiva di 
tale area (il 3,5% nel Centro-nord). 

Dal punto di vista della suddivisione per ses­
so, nel periodo più recente si è confermata 
l'evoluzione più favorevole per l'occupazione 
femminile, già emersa nel precedente quin­
quennio. Tra l'ottobre 1992 e l'ottobre 1994 il 
tasso di occupazione è diminuito di 0,9 punti 
per le donne e di 2,6 punti per gli uomini. Le 
tendenze emerse nell'ultimo biennio sono at­
tribuibili in parte ad un effetto strutturale: l'in­
cidenza dell'occupazione femminile è maggio­
re nel terziario, settore in cui la diminuzione 
della manodopera è stata relativamente meno 
ampia. Tuttavia, anche all'interno dei settori 
chiave, l'evoluzione dell'occupazione femmi­
nile è stata più favorevole: la flessione è stata in­
fatti meno acuta sia nel settore manifatturiero 
(in particolare nel comparto della trasforma­
zione industriale), sia nel terziario (soprattutto 
nei comparti del commercio, dell'istruzione, 
sanità e altri servizi sociali, e nella Pubblica am­
ministrazione). 
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La crisi occupazionale ha colpito in misura 
più sensibile i lavoratori più giovani, accen­
tuando la strutturale tendenza alla diminuzio­
ne della loro quota sull'occupazione com­
plessiva. Dall'ottobre 1992 all'ottobre 1994, il 
tasso di occupazione si è abbassato di 3,6 
punti per i lavoratori in età compresa tra i 15 
e i 24 anni e di 3,9 punti per quelli tra i 25 e i 34 
anni, mentre per i lavoratori in età più avan­
zata (dai 35 ai 70 anni) la diminuzione è stata 
molto più contenuta (-1%). Il calo dell'occu­
pazione giovanile è stato molto più marcato 
nel primo anno, quando la contrazione delle 
posizioni lavorative temporanee e marginali 
spiega quasi per intero la flessione comples­
siva della manodopera. 

L'analisi dell'evoluzione della domanda di 
lavoro per titolo di studio evidenzia un peg­
gioramento della situazione occupazionale 
progressivamente più acuto all'abbassarsi del 
livello di istruzione. La lunga fase di contrazio­
ne degli organici che ha caratterizzato settori 
quali l'agricoltura, le costruzioni e, in misura 
inferiore, la trasformazione industriale ha pe­
nalizzato le posizioni lavorative a bassa quali­
ficazione professionale. Dall'ottobre 1992 
all'ottobre 1994, il tasso di Occupazione si è 
ridotto in misura maggiore per 1 lavoratori 
senza titolo o con licenza media (di 3,4 punti 
e di 2,2 punti percentuali rispettivamente), 
mentre tra i laureati la flessione (-1,3%) è stata 
inferiore al dato complessivo (-1,8%, lo stes­
so calo subìto dai diplomati). 

Dopo molti anni di crescita ininterrotta, le 
forze di lavoro hanno registrato, nel corso 
del biennio, una flessione di 185.000 unità, 
concentrata quasi esclusivamente nell'ultimo 
anno (-24.000 unità tra ottobre 1992 e ottobre 
1993, -161.000 unità nell'anno successivo). 
Come è noto, la dinamica delle forze di lavo­
ro dipende dall'evoluzione della popolazione 
in età lavorativa (determinata a sua volta 
dall'andamento congiunto della natalità dei 
decenni trascorsi, della mortalità e del saldo 
migratorio netto) e dal mutamento dei mo­
delli di partecipazione. Tali modelli di parte­
cipazione, a loro volta, possono variare in re-
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lazione all'evoluzione del ciclo economico: 
nelle fasi recessive, alcune persone possono 
essere spinte a lasciare le forze di lavoro, 
mentre altre, che avrebbero potuto entrarvi, 
aspettano che la situazione economica mi­
gliori. Durante la ripresa, l'offerta di lavoro 
tende, invece, ad aumentare poiché alcune 
persone iniziano a cercare il lavoro che fino 
ad allora pensavano di non trovare. 

L'attuale fase congiunturale si caratterizza 
per l'accresciuta sensibilità ciclica delle scelte 
di partecipazione: diversamente da quanto 
era avvenuto nella precedente esperienza re­
cessiva, l'offerta di lavoro in Italia è diminuita 
significativamente. Il tasso di attività com­
plessivo si è ridotto in due anni di 0,6 punti 
percentuali (0,2 punti il primo anno). Negli 
ultimi mesi, tuttavia, la tendenza alla riduzione 
dell'offerta di lavoro sembra essersi arrestata: 
nella rilevazione condotta nel gennaio 1995 il 
tasso di attività si è attestato al 52,6%, un valo­
re solo di poco inferiore a quello registrato 
dodici mesi prima (52,7%). 

La diminuzione del tasso di attività com­
plessivo deriva dalla forte contrazione della 
partecipazione maschile (pari a 1,2 punti 
percentuali nel periodo ottobre 1992-otto­
bre 1994), a fronte della sostanziale stabilità di 
quella femminile. Il calo del tasso di attività 
maschile, esteso a tutte le classi di età, ha col­
pito principalmente la componente giovani­
le delle forze di lavoro (fino ai 34 anni di età) e 
quella più anziana (dai 55 ai 70 anni). Il declino 
del numero di giovani nelle forze di lavoro, 
comune a entrambi i sessi, potrebbe essere 
riconducibile alla scelta di prolungare la per­
manenza nel sistema scolastico e formativo 
in un momento poco favorevole alla ricerca 
di un'occupazione. Nel caso dei lavoratori più 
anziani, l'estensione del regime di prepensio­
namento e della "mobilità lunga" ha favorito il 
ritiro dal mercato del lavoro di un gran nume­
ro di lavoratori, dipendenti in genere da 
aziende in crisi. 

L'interruzione nel corso del biennio della 
tendenza di lungo periodo alla crescita del 
tasso di attività femminile, è attribuibile co-
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me si è visto alla diminuzione dell' offerta gio­
vanile, che ha colpito in egual misura i due 
sessi. L'andamento ciclico sfavorevole, inve­
ce, non ha impedito alle donne delle classi di 
età centrali di incrementare ulteriormente la 
loro presenza sul mercato del lavoro. Nono­
stante l'ulteriore avvicinamento registrato nel 
corso dell'ultimo biennio, i modelli di parte­
cipazione dei due sessi rimangono ancora 
molto distanti: ad ottobre 1994, solo il 38,9% 
delle donne in età attiva faceva parte delle for­
ze di lavoro, contro il 68% degli uomini. 

La più consistente caduta dell'occupazione 
verificatasi nelle regioni meridionali ha deter­
minato un calo più marcato della partecipazio­
ne in quest'area del Paese: li tasso di attività, che 
tra l'ottobre 1992 e l'ottobre 1994 si è ridotto 
nel Nord di 0,2 punti (dal 57,1% al 56,9>10), ha su­
bito nel Mezzogiorno una flessione dell'l,1%, 
passando dal 49,1% al 48%. La divaricazione nel­
la dinamica dell' offerta di lavoro tra le due aree 
del Paese, trova riscontro nell'evoluzione delle 
scelte di partecipazione di tutte le componen­
ti demografiche (tav. 4). 

La dinamica della persone in cerca di occu­
pazione ha riflesso soltanto in parte l'evolu­
zione negativa della domanda di lavoro. Nel 
biennio, a fronte di una riduzione di 696.000 
occupati, il numero delle persone in cerca di 
occupazione è aumentato di 511.000 unità 
(348.000 nel primo anno). 

li ritmo di crescita su base annua delle per­
sone in cerca di lavoro si è progressivamente 
ridotto, stabilizzandosi nella seconda metà del 
1994: dal 15,9% dell'ottobre 1993 al 6,4% 
dell'ottobre 1994 (6,3% a luglio 1994). Nel 1994, 
in media il numero di persone in cerca di oc­
cupazione è risultato pari a 2586.000 unità, con 
un incremento di 226.000 unità (+9,7%) rispet­
to all'anno precedente. La rilevazione di gen­
naio 1995 fa registrare un'ulteriore crescita. 
Questa dinamica è la risultante di andamenti 
contrastanti: mentre la crescita della disoccu­
pazione in senso stretto si attenua progressi­
vamente e costantemente dall'ottobre 1993, 
quella delle persone in cerca di prima occupa­
zione e delle altre persone in cerca di occupa-
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zione, dopo un rallentamento nel corso del 
1994, ha mostrato un aumento a fine anno. . 

li tasso di disoccupazione, che dall'ottobre 
1992 è stato allineato agli standard interna­
zionali, si è rapidamente riportato su valori 
molto elevati, superiori a quelli medi registra­
ti nei paesi dell'Unione europea. Tale indica­
tore ha registrato un forte incremento tra 
l'ottobre 1992 e l'ottobre 1993, passando dal 
9,6% all'll,1%, per poi collocarsi all'1l,9% 
nell'ottobre successivo. 

La crescente componente congiunturale 
della disoccupazione si è assommata a quella, 
rilevante, di origine strutturale. Una delle ca­
ratteristiche fondamentali del mercato del la­
voro italiano, infatti, è la forte concentrazione 
della disoccupazione all'interno di segmenti 
specifici della popolazione attiva. Questa ca­
ratteristica favorisce il permanere della disoc­
cupazione a livelli elevati. 

Un elemento di segmentazione del mercato 
del lavoro è il divario nell'incidenza della disoc­
cupazione per sesso. In Italia la quota di donne 
disoccupate è significativamente più elevata ri­
spetto a quella degli uomini. Nel 1994 il tasso di 
disoccupazione femminile è risultato in media 
quasi doppio rispetto a quello maschile (15,7% 
contro 8,7%). La disoccupazione è cresciuta sia 
per i maschi che per le femmine del 2,3%, pas­
sando rispettivamente dal 14,3% al 16,6% per 
le donne e dal 6,9>10 al 9,2% per gli uomini. 

I giovani si confermano come la compo­
nente prevalente all'interno dell'aggregato 
delle persone in cerca di lavoro, in particola­
re nel Mezzogiorno. Chi non ha acquisito una 
precedente esperienza professionale incon­
tra maggiori difficoltà nella ricerca di lavoro: 
oltre il 40% dei disoccupati si dichiara alla ri­
cerca del primo impiego. 

In media nel 1994 il tasso di disoccupazio­
ne per le persone della classe di età 15-24 an­
ni ha raggiunto il 32,4%, un valore superiore 
di quasi cinque volte a quello della popolazio­
ne attiva con almeno 25 anni di età. Tra l'ot­
tobre 1992 e l'ottobre 1994 il tasso di disoc­
cupazione giovanile ha mostrato un anda­
mento crescente sensibilmente superiore 
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Tavola 4 - Indicatori del mercato del lavoro per sesso, classe di età e ripartizione geografica -
Anni 1992-1994 

Tasso di attività Tasso di occupazione' Tasso di disoccupazione .. 

otto '92 otto '94 Diff. otto '92 otto '94 Diff. otto '92 otto '94 Diff. 

Nord 
Maschi 
15-24 49,3 47,9 -1,4 42,7 39,4 -3,3 13,3 21,4 8,1 
25-34 92,8 91,2 -1,6 89,0 86,5 -2,5 4,1 8,8 4,7 
35-54 92,3 91,8 -0,5 91,1 89,9 -1,2 1,4 5,2 3,8 
55-70 33,8 31,9 -1,9 33,2 31,1 -2,1 1,9 2,6 0,7 
Totale 70,4 69,5 -0,9 67,7 66,1 -1,6 3,8 9,4 5,6 
Femmine 
15-24 48,0 45,1 -2,9 37,8 33,4 -1,6 17,7 26,0 8,3 
25-34 73,4 73,3 -0,1 66,9 65,3 -1,6 5,2 10,9 5,7 
35-54 52,3 54,1 1,8 49,6 51,0 1,4 2,1 5,8 3,7 
55-70 8,8 8,8 0,0 8,6 8,6 0,0 2,5 3,1 0,6 
Totale 44,1 44,5 0,4 40,0 39,7 -0,3 5,0 10,9 5,9 

Centro 
Maschi 
15-24 38,3 38,9 0,6 29,4 27,4 -2,0 23,4 35,4 12,0 
25-34 88,1 86,1 -2,0 82,8 77,5 -5,3 6,0 14,0 8,0 
35-54 94,1 93,4 -0,7 92,5 90,8 -1,7 1,6 4,5 2,9 
55-70 40,5 39,7 -0,8 40,2 39,0 -1,2 0,8 0,7 0,1 
Totale 68,7 68,4 -0,3 65,2 63,3 -1,9 5,1 12,1 7,0 
Femmine 
15-24 35,4 34,0 -1,4 22,9 20,0 -2,9 29,5 41,2 11,7 
25-34 63,7 61,1 -2,6 54,8 48,7 -6,1 10,1 20,4 10,3 
35-54 53,1 54,1 1,0 50,7 49,6 -1,1 2,8 8,4 5,6 
55-70 12,6 11,8 -0,8 12,6 11,5 -1,1 1,8 2,3 0,5 
Totale 41,1 40,5 -0,6 36,1 33,9 -2,2 7,4 16,4 9,0 

Mezzogiorno 
Maschi 
15-24 41,0 37,8 -3,2 25,0 19,7 -5,3 39,2 54,7 15,5 
25-34 86,0 82,3 -3,7 73,4 65,1 -8,3 14,7 30,0 15,3 
35-54 93,1 91,3 -1,8 88,9 84,8 -4,1 4,5 10,7 6,2 
55-70 40,5 38,4 -2,1 39,2 36,7 -2,5 3,1 . 3,1 0,0 
Totale 68,0 65,9 -2,1 59,7 55,3 -4,4 12,2 24,9 12,7 
Femmine 
15-24 28,0 25,7 -2,3 12,7 10,6 -2,1 48,0 58,7 10,7 
25-34 42,6 41,5 -1,1 29,8 27,1 -2,7 20,9 34,8 13,9 
35-54 41,1 40,7 -0,4 36,7 35,3 -1,4 7,1 13,2 6,1 
55-70 9,1 10,5 1,4 8,9 10,2 1,3 4,3 3,3 1,0 
Totale 31,1 30,8 -0,3 23,3 22,4 -0,9 16,1 27,4 11,3 

Italia 
Maschi 
15-24 44,0 42,2 -1,8 33,2 29,2 -4,0 24,5 30,7 6,2 
25-34 89,5 87,0 -2,5 82,2 77,1 -5,1 8,1 11,4 3,3 
35-54 92,9 92,0 -0,9 90,6 88,4 -2,2 2,4 3,9 1,5 
55-70 37,3 35,6 -1,7 36,5 34,5 -2,0 2,1 3,0 0,9 
Totale 69,2 68,0 -1,2 64,4 61,8 -2,6 6,9 9,2 2,3 
Femmine 
15-24 37,6 35,1 -2,5 24,9 21,6 -3,3 33,8 38,6 4,8 
25-34 60,1 59,3 -0,8· 50,8 48,1 -2,7 15,4 18,9 3,5 
35-54 48,7 49,6 0,9 45,5 45,5 0,0 6,6 8,4 1,8 
55-70 9,7 10,0 0,3 9,5 9,7 0,2 2,3 3,0 0,7 
Totale 39,0 38,9 -0,12 33,4 32,5 -0,9 14,3 16,6 2,3 

. Proporzione di occupati sulla popolazione in età lavorativa 
•• Proporzione di persone in cerca di occupazione sulle forze di lavoro 
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IL MUTAMENTO DELLE "PREFERENZE" LAVORATIVE DEI DISOCCUPATI 
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Dall'ottobre 1992 l'indagine 
trimestrale sulle forze di lavoro 
rileva una serie di informazioni 
volte ad accertare alcune delle 
caratteristiche dell 'occupazione 
ricercata dai disoccupati. Le 
domande introdotte nel nuovo 
modello di rilevazione riguarda­
no il tipo di orario, il tipo di oc­
cupazione ed il luogo di lavoro 
che le persone che si dichiarano. 
attivamente alla ricerca di· 
un 'occupazione sarebbero di­
sposte ad accettare. Le infor­
mazioni raccolte consentono 
una prima valutazione del gra­
do di disponibilità delle persone 
senza lavoro verso occupazio­
ni con caratteristiche non stan­
dard, anche al fine di accertare 
quanto sono variati, a seguito 
della fase congiunturale negati­
va, i margini all'introduzione di 
misure che rendano Più flessibi­
le il rapporto di lavoro. 

La disponibilità ad accettare 
lavori con qualunque tipo di 
orario è largamente prevalente 
tra i disoccupati. Nel 1994 oltre 
il 60% delle persone in cerca di 
occupazione si è espressa in tal 
senso (sommando a chi ha indi­
cato "con qualsiasi orario", an­
che chi ha risposto che vorreb­
be lavorare "preferibilmente a 
te'mpo Pieno" o "preferibilmente 
a tempo parziale"), mentre il 
3 7% ha dichiarato di cercare 
esclusivamente impieghi a tem­
po Pieno o a tempo parziale. 
Complessivamente il numero di 
persone senza lavoro che ac­
cetterebbe un 'occupazione part­
time (pari al 65,6% del totale) è 
superiore al numero di posizio­
ni lavorative con le stesse ca­
ratteristiche che risultano va­
canti: l'ammontare complessivo 
di posizioni lavorative part-ti­
me è infatti risultato nel 1994 
pari mediamente a 1.170.000 

unità, cioè a solo il 5,8% 
dell 'occupazione complessiva. 
La limitata disponibilità di posti 
di lavoro a tempo parziale, 
d'altra parte, può rappresenta­
re un ostacolo all'ingresso 
nell'occupazione, solo nel caso 
in cui i disoccupati vincolino 
l'accettazione di una proposta 
di imPiego alla condizione che 
sia ad orario ridotto. Un simile 
atteggiamento si ritrova però 
solo nel 4,9% dei casi. 

Le donne si dimostrano rela­
tivamente più disposte degli uo­
mini ad occupare posti di lavo­
ro ad orario ridotto (nel 71,1% 
dei casi contro il 59,9%): in 
particolare, maggiore è la pro­
porzione di donne che lavore­
rebbe solo a tempo parziale 
(8,1% contro 1,7%), come più 
alta è l'incidenza di donne che 
accetterebbe un lavoro con 
qualunque tipo di orario (63% 
contro 58,2%). Per converso, 
la componente maschile della 
disoccupazione è caratterizza­
ta da una propensione più ele­
vata verso contratti di lavoro a 
tempo Pieno (37,3% contro 
26,8%). Margini Più ampi di 
flessibilità nell'accettazione di 
un imPiego con un qualunque ti­
po di orario vengono eviden­
ziati dalle categorie dei disoc­
cupati in senso stretto e delle 
persone in cerca di prima occu­
pazione (rispettivamente nel 
62,6% e nel 62,8% dei casi), 
mentre le "altre persone in cer­
ca di lavoro" non pongono vin­
coli di orario nel 52,9% dei ca­
si. Sui risultati relativi alle "al­
tre persone in cerca di lavoro" 
pesa tuttavia l'ampia quota di 
mancate risposte: tale aggrega­
to non si dimostra infatti com­
plessivamente più "rigido" delle 
altre componenti della disoccu­
pazione, evidenziando un 'inci-

denza di opzioni a favore solo­
del tempo Pieno o del tempo 
parziale approssimativamente 
simile. Per quanto concerne infi­
ne la disaggregazione dei dati 
per area geografica, la ricerca 
esclusiva di lavori a tempo pie­
no presenta un 'incidenza relati­
vamente Più elevata per i disoc­
cupati meridionali rispetto a 
quelli del resto del Paese 
(33,9%, contro 32,4% al Cen­
tro e 28,2% al Nord), nono­
stante le difficoltà maggiori nel 
trovare un lavoro. La disponibi­
lità verso qualunque tipo di 
orario di lavoro, d'altra parte, 
è ugualmente diffusa nelle tre 
aree geografiche. 

Il progressivo appesantimen­
to della situazione occupazio­
nale si è riflesso in una crescita 
della flessibilità nei confronti 
dei lavori con orari non conven­
zionali. Nel periodo ottobre 
1992-ottobre 1994 la percen­
tuale di persone che vorrebbe 
lavorare esclusivamente a tem­
po Pieno è diminuita di 7,4 pun­
ti percentuali, mentre parallela­
mente si è incrementata nella 
stessa misura la quota di colo­
ro che si dichiara disposta a la­
vorare con qualunque tipo di 
orario. Il mutamento nella di­
sponibilità ad accettare lavori 
con qualunque tipo di orario ha 
interessato tutte le principali 
componenti della disoccupazio­
ne. Un incremento nei margini di 
flessibilità relativamente più 
consistente è stato evidenziato 
dalle donne (-8,6%), dalla cate­
goria delle "altre persone in 
cerca di occupazione" (-8,3%) 
e dai disoccupati residenti nelle 
regioni centrali (-8,9%). 

La preferenza per la stabilità 
dell'occupazione prevale netta­
mentente tra i disoccupati: nel 
62,5% dei casi, infatti, essi ri-
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cercano un lavoro alle diPen­
denze a carattere permanente. 
Esiste, tuttavia, un 'ampia quota 
di persone senza lavoro che, 
probabilmente pressata dall'ur­
genza di trovare un 'impiego, sa­
rebbe disposta ad accettare oc­
cupazioni di qualunque tipo (il 
30,2% dei casi), mentre solo il 
4% dei soggetti intervistati ha 
dichiarato di ricercare esclusi­
vamente occupazioni dipendenti 
a carattere transitorio. 

La disponibilità ad accettare 
occupazioni a termine sembra 
essere influenzata in modo sensi­
bile dal titolo di studio e in qual­
che misura anche dall'età dei di­
soccupati. Al crescere del livello 
di istruzione, infatti, aumenta 
progressivamente l'incidenza di 
coloro che accetterebbero esclu­
sivamente posti di lavoro a tem­
po indeterminato: probabilmente 
chi detiene titoli di studio supe­
riori, avendo maggiori aspettati­
ve dal lavoro, tende a rifiutare i 
contratti a termine, caratterizza­
ti in genere da un minore conte­
nuto professionale. La ricerca 
della stabilità e della sicurezza 
nel rapporto di imPiego non si è 
significativamente ridotta nel pe­
riodo in esame, nonostate il pro­
gressivo aggravarsi delle pro­
spettive occupazionali: la quota 
di disoccupati che ha dichiarato 
di cercare un 'occupazione a ca­
rattere permanente è passata 
dal 62,6% dell'ottobre 1992 al 
60,4% dell'ottobre 1994. 

Nel corso degli ultimi due de­
cenni, nonostante gli squilibri 
territoriali esistenti all'interno 
del nostro Paese si siano am­
pliati, l'entità dei flussi migrato­
ri si è bruscamente ridotta, per 
fattori legati in parte al diffuso 
miglioramento delle condizioni 
di vita (conseguente anche 
all'azione redistributrice del 
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reddito svolta dallo Stato) ed in 
parte alle tradizionali carenze 
nelle politiche dei trasporti e 
della casa. Parallelamente, i fe­
nomeni di urbanizzazione e di 
formazione di vaste aree me­
tropolitane hanno determinato 
una forte crescita del pendola­
rismo per motivi lavorativi. Ta­
le situazione trova conferma 
nei dati sull'atteggiamento delle 
persone in cerca di occupazio­
ne nei confronti della mobilità 
geografica. Nel 1994 comples­
sivamente il 41,4% dei disoccu­
pati era disposta a lavorare 
esclusivamente nel comune di 
residenza, il 35,9% ha dichia­
rato che avrebbe accettato un 
lavoro anche in un comune limi­
trofo, mentre il 20,3% era di­
sponibile ad allontanarsi dal 
proPrio comune, eventualmente 
emigrando all'estero. La dispo­
nibilità ad emigrare è Più eleva­
ta per la componente maschile 
della disoccupazione (28,8% 
contro il 12,2%); per converso, 
a fronte di una quota di perso­
ne disposte al pendolarismo 
pressoché identica tra i due 
sessi, l'atteggiamento di chi 
condiziona la possibilità di la­
vorare al fatto di trovare 
un 'occupazione nello stesso 
comune di residenza è Più diffu­
so per la componente femminile 
(32,4% contro 49,9%), a causa 
dei vincoli che l'appartenenza 
al nucleo familiare impone so­
prattutto alle donne sposate. 
La divaricazione degli orienta­
menti appare significativa an­
che se si considera la condizio­
ne dichiarata dagli intervistati: 
nelle risultanze relative alla me­
dia del 1994, l'incidenza sul to­
tale delle persone in cerca di 
prima occupazione che accet­
terebbero di cambiare la sede 
della propria attività supera il 

26%, mentre per le altre perso­
ne in cerca di lavoro risulta pa­
ri solamente al 10,1%. 

AmPio infine è il divario nella 
propensione agli spostamenti 
per ragioni lavorative in relazio­
ne alla ripartizione geografica: 
se nel Sud Più ampia è la pro­
porzione di disoccupati che la­
vorerebbe ovunque (25,3% con­
tro il 19% nel Centro e 1'11,8% 
nel Nord), nelle regioni setten­
trionali si registra il numero Più 
elevato di persone che accette­
rebbe un lavoro in un comune li­
mitrofo a quello di residenza. 

La persistenza di una situazio­
ne negativa sul piano occupazio­
nak ha determinato, nel biennio 
ottobre 1992-ottobre 1994, una 
sensibik diminuzione (di 6,8 punti 
percentuali) dell'incidenza di chi 
accetterebbe un impiego solo nel 
comune in cui risiede e un paralk­
lo incremento di chi si dichiara di­
sposto al pendolarismo (+5,3); 
sostanzialmente stabile (+ 1) è ri­
masta invece la propensione ad 
emigrare. Tale mutamento nella 
disponibilità alla mobilità geogra­
fica dei disoccupati è stato di en­
tità superiore nelle regioni centra­
li e in quelle settentrionali, dove 
l'incidenza dei disoccupati "rigi­
di" è diminuita di 10,3 e di 8,3 
punti rispettivamente. Nonostante 
l'atteggiamento degli uomini fosse 
già relativamente Più flessibik di 
quello delle donne, è stata la 
componente maschile ad aver re~ 
gistrato la variazione negli orien­
tamenti più significativa, con un 
calo di coloro che sono disposti 
a lavorare solo nel comune di re­
sidenza di 7, 1 punti (-4,9 per le 
donne). 

La proporzione degli intervi­
stati che non accetta di spostarsi 
per lavoro, infine, diminuisce in 
misura Più ampia per i disoccu­
pati in senso stretto (-7, 6). 
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alla media, aumentando di 5,5 punti percen­
tuali (dal 28,7% al 34,2%). 

L'entità di tale crescita è da attribuire non 
tanto all'incremento nel numero dei disoccu­
pati (+7,8% nel biennio), che anzi è risultato 
ampiamente inferiore all'incremento medio 
(+23,3%), quanto alla forte contrazione 
dell'offerta di lavoro giovanile. Il differenziale 
relativo tra il tasso di disoccupazione giovani­
le e quello degli adulti si è comunque parzial­
mente attenuato nel periodo in esame. 

Gli squilibri tra domanda e offerta di lavoro 
per tipo di qualifica professionale costituiscono 
una causa rilevante della disoccupazione struttu­
rale. Il sempre più rapido processo di cambia­
mento tecnologico e la crescente divisione del 
lavoro hanno condotto ad uno slittamento della 
domanda di lavoro verso più elevate qualificazio­
ni professionali; parallelamente, il generale au­
mento della scolarizzazione e la contempora­
nea uscita dal mercato delle forze di lavoro più 
anziane hanno portato ad una crescente inci­
denza di lavoratori con più alti livelli di istruzio­
ne. Questi cambiamenti, tuttavia, non hanno evi­
tato un aumento nei tassi di disoccupazione de­
gli individui con livello di istruzione inferiore. In 
Italia, nel 1994, i tassi di disoccupazione più ele­
vati sono stati registrati dalle persone in posses­
so di licenza media (12,6%) o di diploma secon­
dario (12,4%); i laureati hanno evidenziato tassi di 
disoccupazione pari alla metà di quelli medi 
(6,8%), pure in presenza di livelli di partecipa­
zione particolarmente alti; le persone con basso 
livello di istruzione (senza titolo di studio o in 
possesso di licenza elementare), infine, sono ri­
sultate caratterizzate da tassi di disoccupazione 
inferiori alla media (9,2%), oltre che da tassi di at­
tività molto bassi, vista l'età media più avanzata. 
Nell'ultimo biennio i differenziali relativi tra i di­
versi livelli di istruzione si sono ridotti lievemen­
te, a seguito di una crescita del tasso di disoccu­
pazione uniforme (e pari all'incirca al 2%) per 
ciascun titolo di studio. 

L'incremento nel numero dei laureati in 
cerca di occupazione è risultato doppio 
( +46,1 %) rispetto al dato complessivo. Per 
chi non è in possesso di alcun titolo di studio, 
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invece, l'incremento del tasso di disoccupa­
zione è stato determinato principalmente 
dalla diminuzione del numero di attivi, a fron­
te di una crescita contenuta del numero delle 
persone in cerca di lavoro. 

Ampio è il divario che separa le diverse 
aree del Paese in termini di capacità del siste­
ma economico di utilizzare le risorse umane 
disponibili. Nonostante i minori livelli di par­
tecipazione, il tasso di disoccupazione del 
Mezzogiorno (19,2%) è risultato nella media 
del 1994 all'incirca tre volte superiore a quello 
delle regioni settentrionali (6,8%) e due volte 
superiore a quello delle regioni centrali 
(9,6%). Gli squilibri territoriali si sono ulte­
riormente accentuati nell'ultimo biennio: 
dall'ottobre 1992 all'ottobre 1994, il tasso di 
disoccupazione ha registrato una crescita di 3 
punti e mezzo nel Mezzogiorno, di 3,1 punti 
nel Centro e di 1,3 punti nel Nord. 

A fronte di un incremento nel numero di 
disoccupati pressoché uniforme nelle due 
aree (+21,6% nel Nord, +19,9% nel Mezzo­
giorno), il maggiore aumento del tasso di di­
soccupazione meridionale è legato al sensibi­
le ridimensionamento dei livelli di partecipa­
zione dovuti al diffondersi degli effetti di sco­
raggiamento dell' offerta. 

L'elevata e crescente incidenza della disoc­
cupazione di lungo periodo, infine, rappre­
senta una delle caratteristiche più rilevanti del 
mercato del lavoro in Italia. Nella media del 
1994, su un totale di 2.561.000 persone in cerca 
di lavoro, il 63,3% era disoccupato da almeno 
un anno. Con l'approfondirsi della fase recessi­
va, le probabilità di trovare un'occupazione si 
sono ulteriormente ridotte, in particolare per 
le persone rimaste senza lavoro per lungo 
tempo: l'incidenza della disoccupazione di lun­
ga durata si è accresciuta, passando dal 58,2% 
dell'ottobre 1992 al 63,9% dell'ottobre 1994. 

Reddito disponibile e comportamenti di 
consumo 

Nel 1994 le famiglie italiane, nel comples­
so, non hanno beneficiato che marginalmen-
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te della ripresa economica in atto. In media, 
infatti, i miglioramenti nel reddito disponibi­
le non hanno compensato né l'aumento dei 
prezzi, né le perdite accumulate l'anno pre­
cedente. Inoltre, gli aumenti delle disponibi­
lità monetarie appaiono sensibilmente diver­
sificati tra le differenti categorie di percettori. 
Si segnalano incrementi relativi più sostenuti 
per i lavoratori autonomi e per i locatari di 
immobili, mentre per i lavoratori dipendenti 
si sono rilevati andamenti divergenti a secon­
da del settore di attività economica di appar­
tenenza. 

Nel complesso, il reddito lordo disponibi­
le delle famiglie è cresciuto appena del 3,1% 
rispetto all'anno precedente, ossia 1,7 punti 
in meno del deflatore dei consumi finali, do­
po essere rimasto sostanzialmente staziona­
rio nel 1993 (-0,1%), a fronte di rincari del 
5,2% nei prezzi dei beni e servizi acquistati. Il 
potere di acquisto delle famiglie ha dunque 
subito un'altra decurtazione, dopo quella re­
gistrata nel corso del 1993, tanto da rimanere 
tuttora inferiore ai livelli raggiunti nell'ultima 
parte degli anni '80. 

Confermando la tendenza degli ultimi anni, 
la distribuzione del reddito è rimasta squili­
brata a favore dei redditi diversi da quelli da 
lavoro dipendente. Nel 1994 questi ultimi 
rappresentano, infatti, il 41,8% del totale del­
le entrate delle famiglie (tav. 5). 

Nel 1994 i redditi lordi da lavoro dipenden­
te sono aumentati dell' 1,7%. Questo modesto 
incremento è stato inoltre eroso per quasi un 
terzo dall'aumento del 3,2% degli oneri socia­
li, che ha ridotto la crescita delle retribuzioni 
lorde all' 1,1 %. Se si tiene conto che nel corso 
del 1994 le unità di lavoro dipendente impie­
gate nella produzione sono diminuite 
dell'l,7%, le retribuzioni lorde pro capite so­
no cresciute del 2,8%, con una perdita di po­
tere d'acquisto di due punti rispetto all'anno 
precedente. Tale perdita è inferiore solo di 
un decimo rispetto a quella registrata nel 1993 
nel pieno della crisi economica. 

La dinamica delle retribuzioni è stata molto 
modesta, nonostante i numerosi rinnovi con-
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trattuali conclusi prevalentemente nell'ultima 
parte dell'anno. Essi hanno interessato com­
plessivamente 5 milioni e mezzo di lavorato­
ri di quasi tutti i settori, ad esclusione dei di­
pendenti pubblici, per i quali le trattative ave­
vano portato a fine anno soltanto ad accordi 
di massima tra le parti. 

I nuovi contratti si sono conclusi nel ri­
spetto degli accordi del luglio 1993, che pre­
vedono una durata biennale per la parte eco­
nomica e quadriennale per quella normativa. 
Quasi tutti i contratti conclusi prevedono au­
menti solo a partire dal 1995, mentre per l'an­
no precedente sono stati generalmente ac­
cordati benefici forfetari una tantum. 

L'indice delle retribuzioni contrattuali (che 
esclude i benefici della contrattazione azien­
dale, gli arretrati, gli straordinari, le una tan­
tum, ecc.) ha segnato così un aumento 
dell'l,9% della retribuzione media annuale e 
del 2,1% di quella oraria; questo ultimo risulta­
to si configura come un punto di minimo 
dall'introduzione dell'indice avvenuta nel 
1982. 

Nella media dell'anno, gli aumenti contrat­
tuali si sono concentrati nell'industria (+4,2%), 
nel commercio e pubblici esercizi (+2,7%) e 
negli altri servizi privati (+3,3%). Anche te­
nendo conto dell'erogazione degli importi 
forfetari, l'aumento delle retribuzioni contrat­
tuali è stato modesto (+2,6%) (tav. 6). Questo 
incremento è la risultante di una sostanziale 
stazionarietà dell'agricoltura (0,1%) e della 
Pubblica amministrazione (0,5%) e di una cre­
scita contenuta dei settori industriale (+4,2%) 
e dei servizi privati (+3%). In particolare, la di­
namica di questo ultimo comparto è sostenu­
ta dal rinnovo contrattuale del settore del cre­
dito che ha indotto un incremento delle retri­
buzioni contrattuali pari al 6,6% . 

La dinamica delle retribuzioni appare anco­
ra più moderata se si tiene conto che una par­
te consistente degli aumenti tabellari è attri­
buibile al "trascinamento" (la variazione media 
annua imputabile al solo mantenimento dei li­
velli retributivi alla fine dell'anno precedente) 
dei livelli retributivi del 1993. Per il complesso 
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Tavola 5 - Reddito disponibile delle famiglie (composizione percentuale delle entrate) 

Media 1980-83 Media 1984-90 1991 1992 1993 1994 

Redditi da lavoro dipendente 46,3 44,1 43,2 42,4 42,0 41,8 
Redditi da lavoro autonomo e 
risultato lordo di gestione 29,9 30,3 30,0 29,3 29,0 29,8 
Prestazioni sociali nette 16,5 18,1 18,5 19,4 19,8 20,4 

Pensioni 10,9 12,6 13,0 13,7 14,2 14,8 
Redditi da capitale netti 7,1 7,4 8,4 9,3 9,6 8,3 
Trasferimenti netti 0,2 0,1 -0,1 -0,3 -0,3 -0,3 
Totale entrate 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 
Imposte dirette correnti 8,7 9,9 10,2 10,5 11,4 10,7 
Contributi sociali effettivi 11,6 12,1 12,5 12,5 13,0 12,9 
Contributi sociali figurativi 3,8 3,6 3,6 3,6 3,7 3,8 
Reddito lordo disponibile 75,9 74,4 73,7 73,4 71,9 72,6 

Tavola 6 - Scomposizione della crescita delle retribuzioni lorde (variazione percentuale sull'anno 
precedente) 

1994 1995 

Trascinamento Aggiornamento Retribuzioni Retribuzioni Trascinamento 
contrattuali di fatto Ca) Cb) 

Totale economia 0,8 1,8 2,6 2,9 0,5 
Agricoltura 0,0 0,1 0,1 0,2 0,0 
Industria 1,0 3,1 4,2 4,0 0,6 

Industria in senso stretto 1,3 2,9 4,1 4,1 0,7 
Edilizia 0,1 4,4 4,4 2,7 0,0 

Servizi privati 1,5 1,5 3,0 4,0 0,3 
Commercio, alberghi e 

pubblici esercizi 2,3 0,4 2,7 3,9 0,4 
Trasporti e comunicazioni 0,5 0,3 0,8 4,2 0,4 
Credito e assicurazioni 0,2 6,4 6,6 5,4 0,0 
Altri servizi privati 2,7 0,7 3,3 3,3 0,2 

Pubblica amministrazione Cc) 0,0 0,5 0,5 0,6 0,6 

Ca) I dati di Contabilità nazionale sono stati ricondotti agli stessi aggregati degli indici delle retribuzioni contrattuali 
Cb) Sulla base della dinamica delle retribuzioni contrattuali 
Cc) Escluse le Aziende di Stato, a partire dal mese di settembre 1994 

dell'economia tale componente pesa per 8 
decimi di punto (su 2,6), nel caso dell'industria 
incide per un punto e nel terziario per un pun­
to e mezzo. Il trascinamento è ovviamente 
l'unico responsabile degli aumenti nei com­
parti nei quali non sono stati rinnovati i con­
tratti, come la Pubblica amministrazione. 

Tenendo conto del trascinamento, dei rin­
novi contrattuali e di tutte le altre componen­
ti retributive (scatti di anzianità, superminimi, 
incentivi, premi, una tantum, straordinari, 
ecc.), nonché del cambiamento nella struttura 
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dell'occupazione, si può stimare che la retri­
buzione pro capite sia rimasta stabile (0,2%) 
nell'agricoltura, sia aumentata di appena lo 
0,7% nella Pubblica amministrazione, e sia 
cresciuta rispettivamente del 3,9% e del 3,7% 
nell'industria e nei servizi privati. Con la ridu­
zione degli automatismi retributivi e dei mec­
canismi di indicizzazione si è dunque allargato 
il ventaglio retributivo tra i settori e, presumi­
bilmente, tra le qualifiche e le aree geografiche 
(a causa della diversa incidenza delle compo­
nenti accessorie della retribuzione). 
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A loro volta, nel 1994 i redditi da lavoro au­
tonomo ed i proventi netti delle attività se­
condarie delle famiglie (locazione di fabbri­
cati; ecc.), dopo aver subito nel 1993 una de­
curtazione del potere di acquisto reale di qua­
si 4 punti e mezzo, sono cresciuti del 4,9%, 
sostanzialmente in linea con l'aumento gene­
rale dei prezzi. 

Nonostante un aumento, in termini nomi­
nali, della ricchezza finanziaria delle famiglie 
(si veda il box: La ricchezza finanziaria .. .), 
l'andamento dei redditi da capitale (interessi, 
dividendi, rendite, ecc.) ha subito una diminu­
zione del 10,1% dovuta al calo dei rendimenti 
medi dei titoli a reddito fisso e delle azioni ri­
spetto agli elevati livelli raggiunti durante la 
crisi valutaria del 1992 ed ereditati nel 1993. 

Le prestazioni sociali (pensioni, eIG, ecc.) 
sono aumentate nel 1994 del 5,2%, registran­
do una accelerazione di 7 decimi rispetto 
all'incremento segnato l'anno precedente, 
quando il blocco dei pensionamenti ed i 
provvedimenti restrittivi in materia previ­
denziale avevano drasticamente ridotto la di­
namica di tale posta. Grazie al mantenimento 
dei meccanismi di indicizzazione ed all'allen­
tamento di alcune restrizioni sui pensiona­
menti anticipati nel Pubblico impiego, le 
pensioni sono cresciute complessivamente 
del 6,3%, due decimi in più dell'anno prece­
dente. Esse hanno così aumentato la propria 
incidenza tra gli introiti delle famiglie, rap­
presentando attualmente il 14,8% delle entra­
te, contro il 14,2% dell'anno precedente ed il 
13% dei primi anni '90. 

Nel corso dell'anno, per la prima volta dagli 
anni '80, le entrate delle famiglie sono state 
erose in misura minore da imposte correnti e 
trasferimenti alla Pubblica amministrazione 
(quali la tassa sul medico di famiglia, le multe, 
l'imposta sui rifiuti urbani, ecc.). In particola­
re, questi ultimi sono diminuiti del 4,5%, men­
tre le imposte si sono ridotte del 3,7%. Al 
contrario, i contributi sociali obbligatori sono 
ancora aumentati del 2,4%. Nel complesso, si 
osserva una inversione di tendenza della pres­
sione fiscale e contributiva che, dopo aver 
raggiunto un punto di massimo nel 1993 
(25,4%), si è ridotta nel 1994 al 24,6% (tav. 7). 

A loro volta, le imposte in conto capitale 
(che incidono sul patrimonio e non sul reddi­
to) si sono ridotte complessivamente di oltre 
1'80% a causa dell' esaurirsi del gettito del con­
dono edilizio e della rivalutazione dei cespiti 
aziendali, con uno sgravio di circa 9.000 mi­
liardi per l'intera economia. A tali riduzioni si 
è accompagnato, tuttavia, un aumento delle 
imposte indirette pari a 5.000 miliardi 
(+2,7%) per l'intera economia, attribuibile es­
senzialmente all'IV A (+4,9%), ed una crescita 
dei trasferimenti in conto capitale a favore 
della Pubblica amministrazione (che includo­
no i proventi dei nuovi condoni), aumentati 
complessivamente di oltre 3 volte rispetto al 
1993 (+2.900 miliardi). 

Gli sgravi fiscali e contributivi non sono 
stati comunque sufficienti a correggere gli 
squilibri tra i redditi percepiti dalle diverse 
categorie di famiglie. In base all'indagine Istat 
sui bilanci delle famiglie, infatti, fino ad ora la 

Tavola 7 - Potere d'acquisto, pressione fiscale e propensione al risparmio delle famiglie 

Media 1980-1983 Media 1984-1990 1991 1992 1993 1994 

Variazione del potere d'acquisto Ca) 2,2 3,4 2,8 1,3 -5,0 -1,7 
Pressione fiscale e parafiscale 

corrente 20,3 22,0 22,5 23,8 25,4 24,6 
totale Cb) 20,4 22,1 22,6 24,3 25,4 24,7 

Propensione al risparmio 24,2 20,6 21,0 20,6 19,2 17,1 
netta Cb) 24,1 20,6 20,9 19,8 19,1 17,0 

Ca) Reddito lordo disponibile deflazionato con il deflatore dei consumi finali nazionali 
Cb) Incluse le imposte classificate in conto capitale (imposte sulle successioni, imposte straordinarie, ecc.) 
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LA RICCHEZZA FINANZIARIA DELLE FAMIGLIE ITALIANE 

168 

Tra il 1990 ed il 1994 la pro­
pensione al risparmio delle fa­
miglie è caduta di oltre 3 punti 
percentuali, ma tale caduta non 
ha inciso sul ritmo di accumula­
zione delle riserve finanziarie, 
né sul valore del rapporto tra 
queste ed il reddito disponibile 
delle famiglie, poiché queste, a 
fronte di un flusso di risparmio 
minore, hanno conseguito sensi­
bili guadagni in conto capitale 
sulle attività detenute. Ovvia­
mente, tali vantaggi sono stati 
puramente virtuali per coloro 
che non hanno liquidato le pro­
prie riserve e non hanno riguar­
dato le famiglie che non possie­
dono titoli, che nel 1993 rappre­
sentavano quasi il 70% del tota­
le secondo la Banca d'Italia. 

L'aumento della propensione 
media a consumare intervenuta 
negli ultimi anni può essere dun­
que spiegata non solo alla luce 
dei cambiamenti di carattere 
socio-demografico - come l'in­
vecchiamento della popolazio­
ne, che ha ridotto il rapporto 
tra gli attivi che accumulano 
per la vecchiaia e gli inattivi 
che consumano le proprie riser­
ve - e degli effetti della crisi 
economica, ma anche in funzio­
ne dell'effetto ricchezza che ha 
indubbiamente influito sulle 
scelte di consumo a parità di 
reddito attuale e prospettivo. 

Tra il 1990 ed il 1994, co­
munque, la ricchezza finanzia­
ria netta valutata ai prezzi di 
mercato è cresciuta in termini 
nominali ad un tasso medio an-

nuo composto dell'11,2%. Ri­
spetto al reddito disponibile, la 
ricchezza è dunque passata da 
1,9 volte nel 1990 a 2,4 volte nel 
1994, segnalando un livello di 
"jinanziarizzazione" dell'econo­
mia ormai prossimo a quello dei 
paesi Più sviluppati. 

I guadagni in conto capitale 
realizzati sulla ricchezza fi­
nanziaria rappresentavano me­
no del 6% nel 1991 e ammonta­
no, invece, rispettivamente al 
43% ed al 32% della variazio­
ne della ricchezza realizzatasi 
nel 1993 e nel 1994. Lefamiglie 
avevano invece subìto una mo­
desta perdita (-3%) sulle pro­
prie attività nel 1992. 

A tale risultato ha contribuito 
la diminuzione della preferenza 
per la liquidità, ovvero verso 
una forma di attività che non 
comporta né perdite né guada­
gni in conto capitale. L'inciden­
za della moneta e dei depositi 
in conto corrente sulla ricchez­
za finanziaria mostra, infatti, 
un andamento decrescente so­
prattutto a partire dal 1993, 
tanto che la loro somma (il co­
siddetto circolante) è cresciuta 
al tasso del 12% nel 1991 e 
solo del 2% nel 1994 ed il rap­
porto tra il saldo finanziario ed 
il PIL, dopo la flessione di qua­
si un punto percentuale dal 
1990 al 1993, mostra un valo­
re ancora Più basso nel 1994 
(8,5%). 

Notevole peso sul migliora­
mento dei saldi finanziari ha 
avuto la riduzione dell'indebita-

mento delle famiglie, che inte­
ressa sia le passività a breve 
termine che quelle a medio e 
lungo termine: le operazioni di 
indebitamento a breve presen­
tano, infatti, un tasso di cresci­
ta negativo nel 1993 e 1994, 
mentre quelle a lungo crescono 
in misura molto Più modesta ne­
gli stessi anni rispetto ai due 
anni precedenti. 

Le operazioni tradizionali di 
intermediazione svolte dal si­
stema bancario rappresentano 
una quota decrescente del red­
dito disponibile delle famiglie. 
Le operazioni passive con le 
banche, costituite essenzial­
mente da prestiti personali e da 
mutui per l'acquisto di abitazio­
ni, passano dallo 0,8% del red­
dito disponibile nel 1990, allo 
0,3 % nel 1994, mentre le ope­
razioni attive come i depositi e 
i certificati di deposito, assor­
bono il 7,2% del reddito dispo­
nibile nel 1990 e solo 1'1% cir­
ca nel 1994. 

Se sulla riduzione dei deposi­
ti pesa l'effetto riallocativo del­
la tassa sui depositi bancari 
del 1992, è anche vero che a 
partire da quell'anno si sono in­
nestati mutamenti duraturi sulle 
scelte di investimento, anche a 
breve termine, favoriti dalle 
nuove opportunità offerte dai 
mercati finanziari. In particola­
re, lo stabilizzarsi delle aspet­
tative inflazio n istich e, soprat­
tutto dal 1993, ha indotto ad 
una maggiore diversificazione 
degli investimenti finanziari. 
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Benché le preferenze dei ri­
sparmiatori continuino ad esse­
re indirizzate prevalentemente 
verso i titoli del debito pubblico, 
la loro percentuale sul totale 
della ricchezza si è ridotta no­
tevolmente, passando dal 28% 
nel 1991 al 23% nel 1994. Ne 
risultano modificate le scelte di 
portafoglio: i depositi, i certifi­
cati di deposito e i libretti di ri­
sparmio, che rappresentavano 
nel 1990 il 35% del totale della 
ricchezza finanziaria delle fa­
miglie, ammontano al 31% nel 
1994; le azioni e partecipazio­
ni sono passate dal 19,6% del 
totale nel 1990 al 22,1% nel 
1994; la quota dei fondi comu­
ni di investimento è cresciuta 
dal 2,3% al 4,2%. Dal 1991 
cominciano ad assumere un pe­
so non trascurabile anche le 
operazioni pronti contro termi­
ne, favorite dall'azzeramento 
della riserva obbligatoria dovu­
ta dalle banche. Tali operazioni 
rappresentavano 1'1,6% del 
portafoglio nel 1991, mentre 

nel 1994 incidono per il 2,4%. 
Il riaggiustamento dei por­

tafogli dellefamiglie afavore di 
investimenti in valuta sembra 
avvenire alla velocità attesa 
data la liberalizzazione valuta­
ria dell'ottobre del 1989 e le al­
terne vicende sui mercati dei 
cambi: i titoli esteri in portafo­
glio crescono dell'89% nel 
1991, del 9% nel 1993 e del 
7% nel 1994. Il loro peso sul 
totale delle attività finanziarie 
delle famiglie, si conserva tutta­
via modesto in tutto il periodo 
esaminato. 

La diversificazione del por­
tafoglio delle famiglie si è ac­
compagnata ad una progressi­
va riduzione del ruolo del set­
tore bancario tradizionale. 
Tuttavia, mentre nel decennio 
precedente la "disintermedia­
zione" del settore settore ban­
cario avveniva soprattutto per 
le crescenti richieste di finan­
ziamento da parte dell'opera­
tore pubblico e dei tassi di in­
teresse competitivi da esso of-

ferti, a partire dal 1990 si re­
gistra una crescente apertura 
delle famiglie verso nuove for­
me di investimento, (fondi, ope­
razioni di borsa, ecc.), offerte 
da operatori bancari e non, 
che, in un contesto economico 
Più rassicurante, offrono rendi­
menti Più elevati anche se Più 
rischiosi rispetto ai titoli pub­
blici. Tali investimenti fornisco­
no una remunerazione finan­
ziaria che non è direttamente 
comparabile con l'interesse di 
mercato e che non va diretta­
mente ad alimentare il reddito 
disponibile, ma che consente 
guadagni in conto capitale an­
che in temPi relativamente bre­
vi. Le attività possedute dalle 
famiglie in fondi comuni di inve­
stimento sperimentano la cre­
scita Più sensibile (+45% nel 
1993 e +15% nel 1994). D'al­
tro canto, il valore di mercato 
delle quote presenti nel por­
tafoglio delle famiglie è aumen­
tato del 34% nel 1993 ed è di­
minuito dello 4,9% nel 1994. 

Tavola 8 - Indicatori della ricchezza f"tnanziaria delle famiglie valutata ai prezzi di mercato -
Anni 1991-1994 

1991 1992 1993 1994 

Variazioni percentuali della ricchezza finanziaria netta 14,1 8,2 15,0 7,8 
Incidenza percentuale dei guadagni (+) o perdite (-) 
in conto capitale 5,7 -2,8 43,3 32,2 

Rapporto tra ricchezza finanziaria netta e reddito disponibile 1,9 2,0 2,3 2,4 

Rapporto tra ricchezza finanziaria netta e risparmio 9,2 9,6 11,8 13,8 
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ripresa economica sembra aver accresciuto, 
in termini relativi, soprattutto la capacità di 
spesa dei lavoratori indipendenti, mentre ha 
continuato ad intaccare i livelli di spesa dei di­
pendenti e, in misura assai più rilevante, quel­
li delle famiglie escluse dal circuito produtti­
vo, come i pensionati e i disoccupati. Inpar­
ticolare, nel 1994 la spesa delle famiglie nelle 
quali la persona di riferimento è un lavoratore 
autonomo è risultata superiore del 27,8% ri­
spetto alla media, 1,8% in più rispetto al 1993. 
A loro volta, le famiglie che fanno riferimen­
to ad un lavoratore dipendente hanno speso 
il 10,3% più della media, mentre l'anno prima 
erano riusciti a mantenere un livello di consu­
mi del 13,4% più elevato del complesso della 
collettività nazionale. Da ultimo, le famiglie 
con persona di riferimento in condizione 
non professionale (disoccupato, pensionato 
o comunque non attivo) hanno visto crescere 
di oltre 6 punti in un anno lo svantaggio ri­
spetto alla media nazionale, passando da una 
spesa dell'ordine del 76,2% di quella media 
nel 1993 ad una pari al 70,1% nel 1994. 

Tale disparità si riflette nel giudizio che le 
famiglie hanno dato nell'ambito dell'indagi­
ne Multiscopo condotta nel novembre 1994 
(dati provvisori) circa la propria situazione 
finanziaria. Nonostante l'avvio della ripresa, 
infatti, il 30% delle famiglie ha avvertito un 
peggioramento delle proprie condizioni ri­
spetto all'anno precedente e solo 1'8% se­
gnala qualche miglioramento. Le stesse fami­
glie giudicano adeguate le proprie risorse 
economiche solo nel 65% dei casi, contro il 
62% del 1993. La situazione delle famiglie 
non sembra dunque essere cambiata radical­
mente rispetto a quella registrata nel pieno 
della crisi economica del 1993, quando il de­
terioramento delle condizioni economiche 
era stato avvertito dal 37% delle famiglie, 
mentre il 7% era riuscita comunque a conse­
guire qualche miglioramento. 

In media il 54% degli individui si dichiara 
soddisfatto della propria condizione econo­
mica, contro il 51% del 1993, tuttavia sussisto­
no forti differenze tra i giudizi delle diverse fa-
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sce sociali. In particolare, mentre il 28% dei 
single si dichiara insoddisfatto, tale quota sale 
ad oltre il 40% per le famiglie con 6 o più com­
ponenti. La discriminante maggiore appare 
ancora una volta la posizione professionale. I 
vantaggi economici della ripresa sono stati 
colti in primo luogo dai dirigenti, che si sono 
dichiarati soddisfatti della propria situazione 
nell'80%, dagli imprenditori (69%), dai liberi 
professionisti e dai quadri e direttivi (70%). Al 
contrario, restano insoddisfatti, anche se in 
misura minore rispetto all'anno precedente, 
gli individui in condizione non professionale, 
gli operai, i lavoratori dipendenti, i lavoratori a 
domicilio ed i lavoratori in proprio. Pertanto, 
per le famiglie italiane prosegue il processo di 
divaricazione e polarizzazione in categorie di­
stinte per possibilità di spesa e prospettive di 
reddito. 

Nel complesso la propensione media al 
consumo è aumentata ancora (83,7%) dopo 
l'impennata già registrata l'anno precedente, 
quando aveva raggiunto 1'81,6%. Da solo, tale 
comportamento ha generato una maggiore 
spesa per consumi dell'ordine di 26.000 mi­
liardi, pari al 2,5% del totale. Di conseguenza, 
le maggiori risorse destinate al consumo 
hanno impedito alle famiglie, per il secondo 
anno consecutivo, di aumentare i flussi di ri­
sparmio, che si sono infatti ridotti di un ulte­
riore 8,2%, dopo il 6,9% del 1993. Tale ridu­
zione appare tanto più significativa in quanto 
la revisione dei trattamenti pensionistici ed 
il ridimensionamento della spesa pubblica 
nei settori del welfare consiglierebbero alle 
famiglie di accrescere le proprie riserve 
precauzionali. Il minore risparmio delle fa­
miglie è stato, peraltro, più che compensato 
dagli altri settori: l'autofinanziamento delle 
imprese private è addirittura cresciuto del 
36,5% rispetto al 1993 e il disavanzo della 
Pubblica amministrazione si è ridotto del 
2,9%. Ne è derivato un aumento del 10,8% 
del risparmio nazionale lordo, al quale le fa­
miglie contribuiscono ora solo per il 67,1%, 
contro 1'81% del 1993 ed il 90-95% del de­
cennio precedente. 
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I CONSUMI SECONDO ALCUNE CARATIERISTICHE DEMOGRAFICHE E SOCIAlI DELLE FAMIGLIE 

Oltre che a livello macroecono­
mico, i consumi possono essere 
analizzati sulla base dei risultati 
dell'indagine sui bilanci di famiglia 
1994 per mettere in luce come le 
principali componenti di spesa si 
distribuiscano al variare della tipo­
logia familiare. Sono stati indivi­
duati 12 diversi tipi di famiglia o di 
nucleo familiare, a seconda del nu­
mero dei componenti, dell'età del 
componente di riferimento e della 
presenza di figli. Le tipologie Più 
diffuse sono i nuclei costituiti da 
coppie con uno e due figli, che rap­
presentano poco Più del 36% del 
totale. Meno frequenti sono le fami­
glie costituite da una sola persona, 
la metà delle quali è rappresentata 
da anziani (in età 65 anni ed oltre) 
che sono circa il 20% del totale. 

Le famiglie più giovani (uniperso­
nali e coppie con referente minore 
di 35 anni) rappresentano circa il 
5% delle famiglie. Pur trattandosi 
di famiglie, in genere, con possibi­
lità economiche relativamente mo­
deste, a causa dell'accesso anco­
ra recente ad una situazione occu­
pazionale, possiedono un 'automo­
bile in percentuale decisamente su­
periore alla media (84%) e desti­
nano una rilevante quota del loro 
consumi alle spese per i trasporti 
(20%), all'istruzione e agli svaghi 
(circa 1'8%) ed alle spese varie 
(Circa il 16%); in quest'ultima voce 
sono compresi i pasti e le consu­
mazioni fuori casa, le gite e i viag­
gi turistici, a conferma di una spic­
cata propensione ai consumi di ca­
rattere voluttuario (tav. 9). 

Ovviamente, la presenza di figli 
modifica in maniera sostanziale la 
struttura dei consumi. Una quota 
maggiore della spesa complessiva 
viene destinata ai consumi alimen­
tari, mentre si procede generalmen­
te ad una riduzione delle spese de­
stinate agli svaghi e alle spese ex­
tra-domestiche in genere. L'unica 
spesa che rimane costante è quella 
per il vestiario e le calzature che si 
aggira attorno al 7%. Il comporta­
mento di consumo della particolare 
tipologia delle famiglie monogenito­
re con figli non viene influenzato 
dall'età deifigli, nemmeno conside­
rando le due grandi categorie "mi­
norenni" e "maggiorenni". Entrambe 
presentano, infatti, un 'elevata per­
centuale di spese alimentari (oltre il 
23%), a fronte di una quota di spe­
sa per "altro tipo" di consumo -
nella quale sono inclusi consumi di 
carattere voluttuario - significativa­
mente inferiore alla media (13%). 

Se il componente di riferimento è 
in età dai 35 ai 64 anni il livello dei 
consumi è Più elevato e la corri­
spondente struttura appare Più 
"qualificata ", indice di Più elevati 
livelli di reddito individuali elo fa­
miliari. Le famiglie di questa fascia 
di età costituiscono il 59% del to­
tale e assorbono una quota poco 
superiore dei consumi globali. 

La riduzione della spesa media 
familiare, che si evidenzia alle età 
Più anziane, si accompagna di so­
lito a modificazioni nella struttura 
dei consumi e, in particolare, da 
un lato, all'aumento dell'incidenza 
della spesa per quei beni e servi-

zi il cui consumo è scarsamente 
comprimibile (i generi alimentari e 
le bevande, l'abitazione, le spese 
per la salute), dall'altro, alla dimi­
nuzione delle spese per il vestia­
rio e le calzature, per i trasporti 
e le comunicazioni, per gli spetta­
coli e il tempo libero. I generi ali­
mentari incidono nel bilancio delle 
famiglie unipersonali, con perso­
na di riferimento anziana, per ol­
tre il 23%, mentre le spese per 
l'abitazione e quelle per i traspor­
ti incidono rispettivamente per il 
37% e 6%, contro valori di 31% 
e Il % della coppia di anziani. In 
generale, la spesa media pro ca­
pite decresce con il crescere 
dell'età: il minimo è costituito da 
poco Più di 1.400.000 lire per la 
persona sola con più di 65 anni. 
Per alcune voci di spesa, però, 
l'incidenza delle spese aumenta 
all'aumentare dell'età come, ad 
esempio, per la salute, per la qua­
le i livelli più elevati vengono rag­
giunti nelle famiglie unipersonali di 
anziani (4,7%) e di copPie il cui 
referente è in età maggiore di 65 
anni (4,2%). 

Nel 1994 si conferma la cresci­
ta dei consumi per quanto riguar­
da le famiglie in cui il componente 
di riferimento ha un 'età inferiore ai 
65 anni. Le famiglie il cui riferente 
ha Più di 65 anni (unifamiliari e 
copPie) hanno invece operato 
nell'ultimo anno una brusca ridu­
zione dei consumi e, pur rappre­
sentando il 20% del totale delle fa­
miglie, hanno assorbito solo il 
17% dei consumi totali. 

Tavola 9 - Composizione della spesa media mensile per tipo di famiglia - Anno 1994 (composizione percentuale) 
Spese 

Tipologie Alimentari Vestiario Abitazione Mobilio Mediche Trasporti Istruzione Altre 
familiari e ricreazione spese 

Persona sola <35 anni 15,3 7,9 24,1 6,5 1,3 20,5 8,4 16,0 
Persona sola 35-64 anni 18,5 7,0 29,9 5,5 3,0 14,4 6,1 15,6 
Coppia con persona riferimento <35 18,2 7,2 23,0 6,5 2,1 20,4 7,4 15,2 
Coppia l figlio 22,1 7,2 22,7 6,4 2,9 17,8 6,8 14,0 
Coppia 2 figli 23,3 7,6 21,6 6,2 2,6 17,2 7,5 14,0 
Coppia 3 figli e più 25,8 7,6 20,5 6,2 2,4 16,6 6,8 14,1 
Coppia con persona riferimento 35-64 21,8 6,5 25,4 7,1 3,5 17,9 5,1 12,6 
Coppia con persona riferimento +65 25,9 5,7 31,2 6,4 4,2 10,9 4,1 11,7 
Persona sola +65 anni 23,6 5,0 37,1 6,0 4,7 5,9 4,5 13,2 
Monogenitore con figlio minore 23,1 7,5 25,4 5,5 3,3 14,2 8,0 13,0 
Monog. con figlio maggiorenne 23,4 6,6 25,8 5,7 3,1 ~6,0 6,2 13,3 
Altre famiglie 24,3 6,6 23,4 6,2 3,0 17,0 6,4 13,1 
Totale 23,0 7,0 24,4 6,2 3,0 16,2 6,5 13,7 
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Nel 1994 si è avuta una ripresa dei consumi 
delle famiglie che hanno fatto registrare un 
aumento reale pari all'1,6%. Tale incremento 
segue, però, la netta riduzione dei consumi 
interni rilevata, per la prima volta nel secon­
do dopoguerra, nel 1993 (-2,5%): pertanto, 
nel 1994 la spesa complessiva delle famiglie in 
termini reali (623.636 miliardi di lire) è risulta­
ta solo di poco superiore allivello che era sta­
to raggiunto nel 1991. 

Le variazioni dei consumi per tipo di beni, 
segnalano che la ripresa è stata guidata dal 
buon andamento dei beni semi-durevoli e 
dei servizi, mentre ancora molto contenuta è 
stata la crescita dei beni durevoli (tav. 10). Sta­
bile è risultato l'andamento dei beni non du­
revoli, la cui dinamica è comunque general­
mente inferiore alla media per la natura stessa 
di questi beni. Si tratta, infatti, di prodotti i cui 
consumi sono essenzialmente legati alle dina­
miche demografiche (come gli alimentari) o a 
bisogni poco sensibili alle fluttuazioni cicli­
che (come i prodotti per la pulizia della casa e 
per l'igiene personale). 

Per i beni non durevoli si osserva una so­
stanziale stazionarietà dei prodotti alimentari, 
mentre si registrano andamenti diversificati 
per le categorie dei combustibili e dei farma­
ci. Nel primo caso, nel 1994, si è verificata una 
contrazione del consumo del 3,6% dei com­
bustibili per il riscaldamento dovuta ad un in­
verno particolarmente mite, mentre i com­
bustibili per autovetture hanno ancora fatto 
registrare una crescita moderata, anche grazie 
alla mancanza di particolari rincari nei prezzi, 

aumentati del +4,8%, in linea con quanto avve­
nuto negli anni precedenti. A loro volta, i 
consumi di prodotti medicinali si sono ridot­
ti, in termini reali, del 2,1%, anche a seguito 
della riforma del sistema sanitario, mentre la 
spesa in termini nominali è rimasta sostan­
zialmente costante. 

Per quanto riguarda l'acquisto di beni se­
mi-durevoli, l'aumento del 2,6% è il risultato 
di una crescita generalizzata di tutte le tipolo­
gie: il vestiario, le calzature, gli articoli per la 
casa, i pezzi di ricambio per l'auto, la pellet­
teria. Questa crescita è stata anche favorita da 
una politica di contenimento dei prezzi 
(+3,5% contro il +4,8% dell'incremento com­
plessivo) operata dal settore della distribu­
zione commerciale, prevalentemente orien­
tato al recupero di quote di mercato. Ciò, in 
molti casi, ha ristabilito quasi completamen­
te il volume di scambi esistente prima della 
crisi, ribaltando le tendenze emerse tra il 
1992 e il 1993. Nella parte centrale dell'anno 
la domanda di beni semi-durevoli ha comun­
que registrato ritmi assai sostenuti (3,4%), 
comparabili con quelli raggiunti durante il 
boom degli anni '80. 

La domanda interna di beni durevoli è quel­
la maggiormente influenzata dalla situazione 
economica ed è quindi la componente che ri­
sente maggiormente delle varie fasi del ciclo 
economico. Ciononostante, in media nel 
1994 l'aumento reale di questo tipo di consu­
mi è stato modesto (+ 1 ,9%), ancorché signifi­
cativo se raffrontato con la brusca caduta che 
ha caratterizzato il 1993 (-12,2%). 

Tavola lO - Consumi interni per tipo (valori in miliardi di lire) 

Valori a prezzi correnti Valori a prezzi 1985 

Consumi Deflatori 
per tipo 1993 1994 Varo % 1993 1994 Varo % Varo % 

Non durevoli 313.778 326.688 4,1 212.075 211.996 4,2 

Semi-durevoli 178.395 189.314 6,1 122.004 125.118 2,6 3,5 

Durevoli 101.109 108.159 7,0 72.495 73.860 1,9 5,0 

Servizi 374.993 406.993 8,3 207.193 212.662 2,6 5,5 

Totale 968.275 1.030.296 6,4 613.767 623.636 1,6 4,7 
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Tavola 11 - Consumi delle famiglie a prezzi 1985 (variazione sul periodo precedente) 

1993 1994 

1993 1994 II III IV II III IV 

Alimentari -0,2 0,1 -0,8 -0,7 0,2 0,6 0,7 0,5 -0,3 -0,6 
Generi alimentari -0,1 0,1 -0,6 -0,7 0,2 0,6 0,7 0,5 -0,3 -0,6 
Bevande -1,1 -0,5 -2,7 -1,4 -0,4 0,0 -0,2 -0,3 -0,7 -0,6 

Non alimentari -3,1 2,0 -3,2 -4,3 -3,5 -1,5 0,6 2,2 2,8 2,4 
Tabacco 4,5 -2,4 -0,4 6,1 8,6 4,1 -2,4 -5,4 -2,3 0,8 
Vestiario e calzature -7,9 2,4 -8,1 -9,9 -8,6 -5,0 -1,0 2,3 4,5 3,9 
Affitti, combustibili, energia elettrica 1,6 0,4 1,4 2,1 1,8 1,2 0,6 0,2 0,4 0,4 
Mobili,arredi,apparecchi e serizi per la casa -4,1 4,5 -4,2 -5,8 -4,8 -1,5 2,5 5,1 5,8 4,7 
Trasporti e comunicazioni -7,4 3,2 -6,6 -10,3 -8,7 -4,0 0,8 4,2 4,4 3,5 
Servizi sanitari e salute -0,4 0,1 0,2 0,1 -0,8 -1,0 -1,4 -1,0 0,8 2,0 
Ricreazione, spettacoli, istruzione -2,5 3,7 -3,4 -4,1 -2,6 0,1 3,3 4,7 4,1 2,8 
Altri beni e servizi -2,3 1,0 -2,3 -3,2 -2,6 -1,2 0,0 1,2 1,6 1,3 

Totale -2,5 1,6 -2,7 -3,6 -2,8 -1,1 0,6 1,8 2,2 1,8 
Beni non durevoli 0,0 0,0 -0,6 -0,3 0,3 0,6 0,4 0,1 -0,2 -0,4 
Beni semi-durevoli -4,4 2,6 -4,8 -6,3 -5,0 -1,5 1,6 3,4 3,3 1,8 
Beni durevoli -12,2 1,9 -10,5 -15,5 -13,8 -9,0 -3,1 2,4 4,2 4,2 
Servizi -0,1 2,6 -0,4 -0,5 -0,2 0,6 1,6 2,5 3,3 3,2 

Nonostante la crescita di tutte le compo- ta a partire dal secondo trimestre 1994. In 
nenti dei beni durevoli (fig. 2), ad eccezione particolare, nella seconda metà dell'anno, i 
della voce "altri beni", la spesa per e1ettrodo- consumi di beni durevoli hanno registrato 
mestici è ancora sui livelli del 1992, mentre una impennata (oltre il 4% a trimestre), asso-
quella per i mobili e per le automobili risulta ciata ad una dinamica dei prezzi molto vivace 
inferiore alla quota rilevata all'inizio degli anni (+5%) (tav. 11). 
'90. In condizioni di incertezza, le famiglie L'andamento dei servizi richiede un esame 
italiane· hanno rimandato gli acquisti di quei particolarmente attento, perché si tratta di 
beni che comportano un maggiore onere fi- un universo estremamente differenziato che 
nanziario. In questa ottica, è importante con- fornisce indicazioni non sempre chiarè sulle 
siderare l'inversione della tendenza registra- dinamiche in corso. 

Figura 2 - Consumi delle famiglie per alcuni beni durevoli a prezzi del 1985 (base 1992 = 100) 
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ALCUNE CARATTERISTICHE DELLA POVERTÀ IN ITALIA NEL 1993 

Nel 1993, secondo i dati 
dell'indagine sui bilanci delle 
famiglie, i poveri - coloro cioè 
che spendono per consumi me­
no della metà della spesa me­
dia delle famiglie italiane - so­
no 6.462.000 e vivono in 
2.232.000 famiglie, I poveri in 
Italia sono quindi 1'11,3% del­
la popolazione. Risiedono in 
prevalenza nel Mezzogiorno, 
dove un italiano su cinque vive 
in condizioni di povertà. 
Nell'Italia settentrionale, inve­
ce, la percentuale delle perso­
ne povere corrisponde al 5, 1 % 
(tav.12). 
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Si osserva una maggiore 
concentrazione della povertà 
tra le famiglie numerose: il 
21,5% delle famiglie con 6 e 
Più componenti è al dl sotto 
della soglia di povertà. Nel 
Mezzogiorno la proporzione 
di famiglie povere tra quelle 
Più numerose è maggiore 
(33%) rispetto alle altre aree 
del Paese, ed il fenomeno assu­
me una maggiore rilevanza so­
ciale anche perché le famiglie 
numerose sono marcata mente 
Più diffuse. 

Il 36% delle famiglie povere 
è di grandi dimensioni (5 com­
ponenti e più), ma i poveri so­
no numerosi anche tra coloro 
che vivono da soli 09, 7% nel 
Mezzogiorno e 11,1% in me­
dia nazionale). Tra le famiglie 
di 2 e 3 componenti la quota di 
poveri tende invece ad essere 
Più ridotta, risultando così 
questa una buona dimensione 
familiare per combinare consu­
mi relativamente contenuti con 
la realizzazione di economie 
di scala. 

Nell'Italia settentrionale, il 
29,3% delle persone povere 
sono al di sopra dei 65 anni di 
età, mentre nel Mezzogiorno, 
dove sono Più colpite le fami­
glie numerose, la povertà ri~ 
guarda un numero rilevante di 

giovanissimi: quasi 1 povero 
su cinque ha meno di 14 anni 
(tav. 13). Nonostante la po­
vertà sia Più diffusa tra le fa­
sce anziane della popolazio­
ne, il fenomeno della presenza 
di bambini in condizione di po­
vertà è certamente un aspetto 
preoccupante che manifesta 
una crescita del disagio so­
ciale in alcune aree del Paese, 
segnata mente nel Mezzogior­
no, dove il 21,5% dei bambini 
fino a 5 anni e il 24,4% dei 
bambini da 6 a 13 anni vivono 
in condizioni di povertà. Tale 
maggiore proporzione di gio­
vanissimi è anche da mettersi 
in relazione ad una maggiore 
presenza nel Mezzogiorno di 
poveri tra la popolazione in 
età lavorativa. Anche se il 
40, 7% dei bambini poveri sot­
to i 6 anni vive in famiglie con 
di 4 o più persone, nel Nord è 
significativa la loro presenza 
in famiglie di dimensioni Più 
ridotte: il 6% di questi vive in 
famiglie in cui vi è solo una al­
tra persona, presumibilmente 
un genitore, contro 1'1% della 
media nazionale. 

Una conferma, sia pure indi­
retta, della situazione di disa­
gio economico e quindi sociale 
dei bambini nel Mezzogiorno, 
viene pure dai dati sull'indagine 
delle vacanze, sempre riferita 
al 1993, dalla quale si riscontra 
che, mentre in Lombardia il 77% 
dei bambini durante l'anno ha 
effettuato almeno una vacanza, 
ne1l1talia meridionale tale per­
centuale scende vertiginosa­
mente ed in alcune regioni, ad 
esempio in Calabria e in Sicilia, 
supera di poco il 25%. A livello 
nazionale 1'80% dei ragazzi 
(0-13 anni) poveri vive in fami­
glie in cui la cui persona di rife­
rimento ha al massimo un diplo­
ma di scuola media inferiore. 

Circa la metà degli anziani 
poveri vive in famiglie di due 

componenti, ma nel Nord cre­
sce la quota di chi vive da so­
lo (35,3% contro il 29% del 
Mezzogiorno), mentre nel Cen­
tro e nel Mezzogiorno sono 
proporzionalmente Più presen­
ti in tipologie familiari Più am­
pie. Praticamente tutti (98%) 
gli anziani in condizioni di po­
vertà non superano un livello di 
istruzione corrispondente al­
l'attuale scuola dell'obbligo, se­
gno questo di un forte legame 
tra lo stato di povertà e il li­
vello socio-culturale. 

Le famiglie che hanno una 
donna come persona di riferi­
mento corrono un maggiore ri­
schio di essere in condizione di 
povertà rispetto a quelle in cui 
la persona di riferimento è un 
uomo, e tale fenomeno è parti­
colarmente significativo nel 
Nord dove le famiglie con a ca­
po una donna in condizione di 
povertà sono il 39, 7% contro 
una presenza complessiva di 
famiglie con persona di riferi­
mento donna del 25,8%. 

Per quel che riguarda la con­
dizione socio-economica di 
appartenenza (fav. 14), le per­
sone di riferimento delle fami­
glie in condizione di povertà si 
trovano Più spesso in condi­
zione di pensionato o di casa­
linga (36,2% pensionati e 6,4% 
casalinghe contro una presen­
za media di pensionati nelle 
famiglie nel complesso del 
30% e di casalinghe del 4,9%). 
Anche il settore di attività eco­
nomica è un fattore esplicativo 
importante: le famiglie povere 
si trovano in proporzione mag­
giore tra quelle in cui la perso­
na di riferimento lavora in 
agricoltura o nelle costruzioni, 
mentre il contrario accade nei 
servizi. 

Non sorprendentemente, la 
quota di famiglie povere è 
maggiore tra le famiglie in cui 
vi è un solo percettore di red-
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dito, soprattutto se tale reddi­
to proviene da pensione, e co­
munque non è un reddito da la­
voro, particolarmente se si 
tratta di un assegno di mante­
nimento. 

Nel Nord è Più accentuato il 
peso dei poveri tra i percettori di 
pensione Ci poveri che percePi­
scono una pensione sono il 
36,9% contro una media del 
22,9% nella popolazione totale), 

a causa dell'elevato numero di 
anziani poveri, mentre nel Mez­
zogiorno cresce la proporzione 
di poveri con assegno di mante­
nimento (il 52,9% contro il 49,8% 
del totale della popolazione). 

Tavola 12 - Persone in condizione di povertà per ampiezza familiare per ripartizione geogra-
fica - Anno 1993 (valori assoluti in migliaia e incidenza percentuale sul totale della po-
polazione) 

Nord Centro Mezzogiorno Italia 
Famiglie di 

v.a % v.a % v.a. % v.a. % 

1 componente 169 6,9 79 9,1 265 19,7 513 11,1 
2 componenti 292 5,8 177 8,4 631 21,3 1.101 10,8 
3 componenti 266 3,8 144 5,1 642 16,1 1.052 7,6 
4 componenti 313 4,2 278 7,8 1.228 17,5 1.819 10,0 
5 componenti 135 5,9 103 9,0 992 26,3 1.230 17,0 
6 e più componenti 100 11,1 55 16,0 592 33,1 747 24,6 
Totale 1.275 5,1 836 7,7 4.351 20,8 6.462 11,3 

Tavola 13 - Popolazione totale e persone povere per classe di età e ripartizione geografica -
Anno 1993 (composizione percentuale) 

Nord Centro Mezzogiorno Italia 

Classi di età Totale Poveri Totale Poveri Totale Poveri Totale Poveri 

0-5 anni 4,5 5,4 4,8 3,9 6,7 6,9 5,4 6,2 
6-13 anni 6,9 5,5 6,6 6,4 10,3 12,1 8,1 10,1 
14-24 anni 15,4 13,6 15,5 15,8 18,6 18,5 16,6 17,2 
25-65 anni 58,9 46,2 57,3 47,2 52,8 47,3 56,4 47,1 
66-75 anni 9,2 14,6 10,4 16,6 7,3 8,6 8,7 10,8 
Oltre 75 anni 5,1 14,7 5,4 10,1 4,2 6,5 4,8 8,6 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 

Tavola 14 - Famiglie povere e in complesso per condizione professionale della persona di ri­
ferimento - Anno 1993 (composizione percentuale) 

Poveri Totale 

Occupato 39,8 56,6 
Ricerca di nuova occupazione 4,0 1,8 
In cerca di l'occupazione 0,5 0,3 
Casalinga 6,4 4,9 
Persona ritirata dal lavoro 36,2 30,1 
Inabile al lavoro 2,3 1,1 
Altra condizione 10,8 5,2 
Totale 100,0 100,0 
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Tavola 15 - Presenze negli alberghi italiani - Anni 1992-1994 (valori assoluti in migliaia) 

Clienti 1992 1993 

Italiani 129.152 120.416 

Stranieri 63.415 63.215 

Totale 192.567 183.631 

Fonte: Israt e Federalberghi 

Per evidenziare le dinamiche cicliche 
dei consumi di servizi è opportuno in pri­
mo luogo isolare la componente destinata 
all'abitazione (che rappresenta circa il 30% 
del totale). Questa voce segue una tenden­
za evolutiva sostanzialmente costante nel 
tempo (si veda l'approfondimento: Le ti­
pologie abitative .. . ). Pertanto, al netto del 
dato sull'abitazione, da un lato risulta più 
pronunciata la crisi'del 1993 (-1%), dall'al­
tro, si amplifica la ripresa del 1994 (+3%). 

Un'altra componente importante della 
spesa per servizi, pari a circa il 24% del totale, 
è quella per alberghi e pubblici esercizi. Il 
1994 è stato un anno positivo per il turismo, 
grazie soprattutto agli stranieri la cui presen­
za negli alberghi italiani è cresciuta di circa il 
10%: il cambio favorevole ha avuto certamen­
te un ruolo importante (tav. 15). Le presenze 
italiane hanno avuto invece una ripresa sten­
tata che non ha fatto riguadagnare i livelli del 
1992. Anche nel 1994, infatti, circa il 52% degli 
italiani, secondo l'indagine Multiscopo, non è 
andato in vacanza. Si tratta di una quota, analo­
ga a quella registrata nell'anno precedente, 
che si diversifica territorialmente: nel Nord­
ovest tale percentuale è solo del 34%, mentre 
nel Sud e nelle Isole raggiunge rispettivamen­
te il 68% e il 76%. 

La quota restante di spesa per servizi è ri­
sultata la componente più dinamica, facendo 
registrare un incremento pari al 3,8%. In 
particolare, l'introduzione di nuove tecnolo­
gie ha determinato dei cambiamenti impor­
tanti che hanno influito sulla spesa per alcu­
ni servizi (per le comunicazioni il tasso di 
crescita dal 1989 a oggi non è mai stato infe-
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1994 Varo % 1993/1992 Varo % 1994/1993 

123.749 -6,8 2,8 

69.554 -0,3 10,0 

193.303 -4,6 5,3 

riore al 6%). Nel contempo si sta determi­
nando un progressivo avvicinamento delle 
famiglie ai mercati finanziari (per i quali nel 
1994 la crescita reale della spesa è stata 
dell'l1,4%). 

Dal punto di vista della dinamica congiun­
turale, i consumi di servizi hanno cominciato 
a crescere già nell'ultimo trimestre del 1993, 
ma l'accelerazione più sensibile si è verificata 
a partire dall'estate del 1994, anche grazie al 
contributo del turismo straniero. 

Mutamenti delle strutture familiari e 
dei comportamenti individuali 

Se nel 1994 la situazione economica si pre­
senta ancora fonte di insoddisfazione in quan­
to una famiglia su tre ritiene di avere risorse 
inadeguate e sente peggiorare la propria si­
tuazione, la vita familiare risulta invece essere 
un fattore di coesione: oltre il 90% degli italia­
ni di tutte le età è soddisfatto di questo aspet­
to della propria vita. 

La famiglia, come istituzione e come rete di 
relazione, rimane quindi un elemento fonda­
mentale della società dove avvengono le ricom­
posizioni degli squilibri economici e sociali che 
hanno caratterizzato gli ultimi due anni. 

Certamente, le famiglie si sono ridotte di 
dimensione, il processo di nuclearizzazione è 
avanzato, ma la forza delle reti parentali non è 
venuta meno, i legami affettivi permangono 
forti ma con una connotazione diversa dal 
passato, di "intimità a distanza", ovvero di 
mantenimento di forti legami e relazioni tra 
nuclei parentali che vivono separatamente. 
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La famiglia italiana negli anni recenti è cam­
biata, tuttavia il processo di trasformazione 
presenta caratteristiche di continuità con la 
tradizione. La tipologia familiare dominante è 
sempre costituita dalle coppie coniugate con 
almeno un figlio, mentre risultano poco dif­
fuse, anche se in crescita, le libere unioni, le 
convivenze prematrimoniali, le persone gio­
vani che vivono sole. 

Al Censimento 1991 le famiglie sono 
19.909.000, circa un 1.300.000 in più rispetto 
al 1981. Si tratta di un aumento rilevante se si 
considera che la popolazione nello stesso 
periodo è cresciuta di sole 200.000 unità 
(tav.16). 

La dimensione media familiare scende a 2,8 
componenti, il minimo storico. Diverse sono 
le cause di questo fenomeno. Tra le più im­
portanti si possono ricordare l'invecchia­
mento della popolazione e il calo della fecon­
dità. Nel Nord, dove sono più bassi i livelli di 
natalità e più alto l'invecchiamento, si registra 
il minor numero medio di componenti (Ligu­
ria e Valle d'Aosta 2,4), mentre nel Mezzo­
giorno il livello medio è di 3 con un massimo 
per la Campania (3,3). 

Le famiglie con un solo nucleo sono il 74% 
e la maggior parte di queste sono costituite da 
coppie con almeno un figlio (circa il 62%). Tra 
le famiglie nucleari sono in aumento le mono:.. 
genitore (11,5% delle famiglie) come effetto 
anche dell'aumento delle separazioni e dei di­
vorzi registrato negli ultimi decenni. Oltre 
1'80% di queste famiglie sono formate da un 
genitore donna e sono maggiormente pre-

senti in Liguria, Friuli Venezia Giulia e Trenti­
no-Alto Adige (oltre il 13%). 

Si assiste ad un forte incremento delle fa­
miglie unipersonali che diventano 4.100.000 
unità (pari al 20,6% delle famiglie), con un in­
cremento di 777.000 unità rispetto al 1981. Le 
famiglie unipersonali sono composte per il 
54,3% da persone anziane, in maggioranza 
donne vedove, e sono espressione, quindi, 
del processo di invecchiamento della popo­
lazione italiana. Le famiglie unipersonali pre­
sentano i livelli massimi in Valle d'Aosta e Li­
guria (30911 delle famiglie) e minimi in Puglia e 
Campania (15-16%). 

Diminuiscono le famiglie più numerose: 
quelle con 5 componenti e più passano dal 
14,90/0 del 1981 all'11,3% del 1991, con una di­
minuzione di 531.000 unità. 

Continua, inoltre, la diminuzione delle fa­
miglie con più nuclei che rappresentano or­
mai solo il 2% del totale, a conferma della ten­
denza alla "nuclearizzazione" familiare. Va 
evidenziato, comunque, che in Toscana, Mar­
che ed Umbria, regioni a forte tradizione fa­
miliare nelle attività rurali ed artigiane e carat­
terizzate nel passato da una forte diffusione 
della mezzadria, le famiglie con più di un nu­
cleo sono il 4-5% delle famiglie, oltre il dop­
pio della media nazionale. 

Trasformazioni importanti stanno avve­
nendo non solo' nelle strutture familiari, ma 
anche nelle differenziazioni e nei rapporti tra 
i partner. Negli ultimi anni si è assistito a una 
crescita del livello di istruzione della popola­
zione, che ha visto coinvolte in maggior mi-

Tavola 16 - Popolazione residente e famiglie - Censimenti 1961, 1971, 1981, 1991 

Censimenti 

1961 1971 1981 1991 

Popolazione residente 50.623.569 54.136.547 56.556.911 56.778.031 
Famiglie 13.746.929 15.981.177 18.632.337 19.909.003 
Numero medio di componenti per famiglia 3,7 . 3,4 3,0 2,8 
Famiglie con un componente 1.410.232 2.031.232 3.323.456 4.099.970 

% di famiglie con un componente 10,3 12,7 17,8 20,6 
Famiglie con 5 componenti e più 3.512.845 3.341.732 2.780.676 2.249.300 

% di famiglie con 5 componenti e Più 25,6 20,9 14,9 11,3 
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sura le donne. Questo ha determinato, a livel­
lo di famiglie, una crescita del numero di don­
ne con diploma superiore o laurea. 

Analizzando le coppie per età della mo­
glie, si può osservare che si è passati dalla si­
tuazione delle generazioni più anziane, per le 
quali vi era una forte somiglianza tra i titoli di 
studi degli sposi ai livelli più bassi del percor­
so scolastico, a quella delle coppie delle gene­
razioni intermedie che mostrano una mag­
giore diversificazione dei titoli di studio gene­
ralmente determinata dal livello superiore del 
marito e, infine, alla situazione delle coppie 
più giovani, rispetto alle quali la diversità cre­
sce per l'aumento della quota di mogli con li­
velli di istruzione superiori a quelli dei mariti 
(tav. 17). Ciò è particolarmente evidente per 
le coppie giovani del Nord, dove ormai le 
mogli con titolo di studio più alto dei mariti 
sono più di quelle con titolo di studio inferio­
re. Nel Centro-nord, le donne in coppia di 
età inferiore ai 34 anni e con titolo di studio 
superiore alla licenza media sono ormai su­
periori al 40%. Nel Mezzogiorno tale quota si 
attesta intorno al 30%. 

La crescita culturale delle donne ha avuto 
anche un importante effetto sull'offerta di la­
voro femminile. Se si analizza territorialmen­
te la posizione dei coniugi nel mercato del la­
voro, si nota che al Nord sono prevalenti le 
coppie in cui sono occupati entrambi i co­
niugi, rispetto a quelle in cui solo l'uomo lavo­
ra e la donna è casalinga. Nel Mezzogiorno, 
invece, la famiglia tradizionale occupa il pri­
mo posto, e le coppie a doppio lavoro sono 
solo al terzo posto (tav. 18). 

L'occupazione nell'ambito delle coppie 
sembra interessare le differenti classi sociali 
in modo diverso secondo la ripartizione ter­
ritoriale: nel Mezzogiorno si evidenzia una 
forte concentrazione dell'occupazione fem­
minile nelle classi sociali più alte (lui impren­
ditore, libero professionista, dirigente) e le 
differenze in base alla posizione nella profes­
sione del marito sembrano essere più accen­
tuate. Al Nord e al Centro, invece, si riscontra 
una situazione più omogenea tra le classi so-
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ciali, pur in presenza di un picco per le mogli 
degli impiegati (tav. 19). 

La particolare situazione del Mezzogiorno 
può essere spiegata dalla interazione di vari 
fattori, tra i quali uno stato di necessità econo­
mica, che spesso si affianca a difficoltà di in­
gresso nel mondo del lavoro, sfavorendo le 
donne delle classi più disagiate, e il permane­
re di un fàttore culturale per cui nelle classi 
basse il ruolo della donna tende ad essere più 
tradizionale. 

Nonostante le differenze culturali, però, la 
famiglia italiana è dovunque caratterizzata da 
una fitta rete di rapporti e scambi tra parenti. 
La localizzazione sul territorio delle residenze 
di genitori e figli è un aspetto fondamentale 
per valutare i rapporti tra le generazioni e 
cambia, nell'arco della vita, a seconda delle 
zone del Paese, se si considerano i figli o le fi­
glie. 

Si possono distinguere, a questo scopo 
tre fasi a seconda della diversa età dei figli: la 
prima, fino a 25 anni di età, è la fase della 
massima vicinanza tra genitori e figli che, 
non essendo ancora sposati, rimangono nel­
la maggior parte dei casi nella famiglia di ori­
gine. La seconda fase inizia quando i figli si 
sposano e di conseguenza si allontanano dai 
genitori. La terza fase, dai 55 anni in poi è in­
vece caratterizzata da un riavvicinamento 
(figg. 3 e 4). 

Per quanto riguarda la prima fase, la perma­
nenza dei figli nella casa di origine caratteriz­
za fortemente la famiglia italiana. Infatti, se­
condo i dati dell'indagine Multiscopo 1994 
(dati provvisori) il 93,3% dei celibi/nubili vive 
con i genitori e la percentuale aumenta al 
97,2% se si considerano le fasce di età più gio­
vani (fino a 24 anni). 

Anche nella seconda fase, per i figli coniu­
gati si nota un alto grado di vicinanza con i ge­
nitori: il 5% vive nella stessa famiglia della ma­
dre, 1'11,6% nello stesso caseggiato, il 27,9% 
nello stesso comune nel raggio di un chilo­
metro. 

Al crescere dell'età diminuisce la quota dei 
figli e delle figlie sposate che risiedono nella 
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Tavola 17 - Coppie per titolo di studio di lei e di lui per classe di età di lei e ripartizione geogra-
fica - Censimento 1991 (valori percentuali) 

Nord-ovest Nord-est Centro Sud Isole Italia 

Minore di 34 anni 

Lei più istruita di lui 25,2 24,2 24,6 21,4 23,6 23,5 

Lei meno istruita di lui 18,6 19,1 21,3 25,2 23,5 21,7 

Stessa istruzione 56,2 56,7 54,1 52,5 52,9 54,7 

Laurea 2,6 2,3 2,8 1,9 1,8 2,3 

Diploma 18,7 18,1 20,6 13,7 12,3 16,8 

Licenza Media 30,4 32,9 26,6 26,3 27,5 28,7 

Licenza elementare o analfabeti 4,5 3,4 4,1 10,6 11,3 6,9 

45-64 anni 

Lei più istruita di lui 11,6 11,1 11,3 11,2 14,5 11,5 

Lei meno istruita di lui 27,5 26,7 30,6 32,5 28,6 29,2 

Stessa istruzione 60,9 62,2 58,1 56,3 56,8 59,2 

Laurea 1,4 1,3 2,0 1,5 1,7 1,5 

Diploma 4,4 3,7 4,9 3,8 3,8 4,2 

Licenza Media 9,8 7,5 7,0 5,1 5,3 7,3 

Licenza elementare o analfabeti 45,3 49,7 44,2 45,9 46,0 46,1 

Tavola 18 - Coppie per condizione di lui e di lei e ripartizione geografica - Censimento 1991 (com-
posizione percentuali) 

Nord-ovest Nord-est Centro Sud Isole Italia 

Lui e Lei occupati 32,7 33,5 28,9 19,1 15,2 27,0 

Lui occupato, Lei casalinga 28,2 28,3 30,3 34,7 36,4 31,1 

Lui ritirato dal lavoro, Lei casalinga 14,9 14,1 15,0 11,4 16,7 14,1 

Lui e Lei ritirati dal lavoro 11,4 12,1 9,5 9,3 6,0 10,1 

Altro 12,8 12,0 16,3 25,5 25,7 17,7 

Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 

Tavola 19 - Mogli occupate per posizione professionale del marito e ripartizione geografica - Cen­
simento 1991 (valori percentuali) 

Nord-ovest Nord-est Centro Sud Isole Italia 

Imprenditore, libero prof., dirigente 46,2 49,4 48,9 41,2 40,9 46,1 

Impiegato 60,4 59,8 51,6 38,2 33,3 48,3 
Operaio 45,6 46,4 36,8 23,4 15,1 35,4 
Lavoratori autonomi 45,9 47,8 43,9 31,8 22,1 30,4 

Disoccupati 39,4 46,7 32,5 18,1 13,7 19,2 
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Figura 3 - Persone da 15 a 64 anni che vivono con la madre per sesso e classe di età -
Anno 1994 (valori percentuali) 
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Figura 4 - Persone da 15 a 64 anni che frequentano la madre tutti i giorni per sesso e classe di età 
- Anno 1994 (valori percentuali) 
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4. GLI ATTORI SOCIALI TRA ESCLUSIONE E COINVOLGIMENTO 

LA MOBILITÀ RESIDENZIALE DELLE FAMIGLIE 

Il processo di redistribuzione 
della popolazione italiana 
nell'ultimo decennio si è manife­
stato attraverso un progressivo 
contenimento delle migrazioni ad 
ampio raggio, in particolar mo­
do di quelle interregionali, a 
vantaggio di una Più intensa mo­
bilità di breve e medio raggio, 
che ha determinato nuovi equili­
bri insediativi della popolazione. 
La tendenza che si è andata con­
figurando presenta un intensa 
attività di spostamento nei Pic­
coli e medi centri delle cinture 
metropolitane, mentre perdono 
di importanza gli spostamenti 
verso i centri dalle grandi città. 

Anche le ragioni degli attuali 
movimenti sono diverse da quelle 
dei decenni precedenti: alla cen­
tralità dei problemi economici, 
quali la priorità assoluta della 
necessità di trovare un lavoro, 
che ha caratterizzato in maniera 
decisiva le grandi migrazioni di 
lunga distanza lungo l'asse Sud­
Nord, si è aggiunta la centralità 
della qualità della vita (una casa 
migliore, spazio più adeguato, vi­
cinanza ai propri familiari). Tut­
tavia, pur in presenza di un mi­
gliore quadro sociale ed econo­
mico della società degli anni '90 
non sono venute meno le ragioni 
del bisogno materiale. Una parte 
degli spostamenti è infatti tuttora 
dettato da vincoli materiali di di­
versa natura, quali lo sfratto o la 
rigidità del mercato edilizio che 
costringe alcune famiglie all'ac­
quisto dell'abitazione. 

Dai dati dell'indagine Multi­
scopo sulle famiglie condotta al­
la fine del 1994 (dati provvisori) 
emerge che circa il 4% delle fa­
miglie (pari a circa 800.000 ca­
si) ha effettuato un cambiamento 
di abitazione nell'arco di un an­
no. Questo dato è sostanzial­
mente immutato rispetto all'anno 
precedente. 

Tra le famiglie "mobili" si os­
serva una forte presenza delle 
tipologie in fase di assestamento 
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o di espansione, composte da 
due o tre componenti, mentre tra 
le altre famiglie si osserva una 
maggiore stabilità residenziale, 
in particolar modo tra le perso­
ne sole e le famiglie numerose. 

La maggiore incidenza di cam­
biamenti di abitazione si è avuta 
per le famiglie delle cinture urba­
ne e nei comuni al di fuori delle 
zone metropolitane, mentre i 
grandi centri urbani registrano 
una maggiore presenza di fami­
glie stabili, confermando la ten­
denza al decongestionamento 
delle zone centrali delle aree me­
tropolitane e all'espansione dei 
comuni delle estreme periferie 
urbane e dei comuni di media di­
mensione. 

Le ragioni fondamentali che 
presiedono alla decisione di spo­
starsi sono il matrimonio (23%), 
l'acquisto dell'abitazione (14%), 
il lavoro (10%), lo sfratto (5,6%) 
e il bisogno di andare a vivere vi­
cino a parenti ofamiliari (5,1%). 
La presenza significativa di ra­
gioni quali lo sfratto o l'acquisto 
della proprietà segnala il perma­
nere di vincoli importanti nella 
situazione abitativa italiana che 
si è caratterizzata negli anni 
passati per una grande rigidità 
del mercato edilizio. Tra il 1983 
e il 1988, infatti, l'incidenza di 
queste ragioni era pari rispetti­
vamente al 20% e 12,5%. Anche 
l'importanza degli altri fattori si 
è modificata nel tempo. Rispetto 
agli anni '80 oggi pesano di meno 
il matrimonio e l'adeguamento 
dello spazio alla dimensione fa­
miliare, mentre ha più importan­
za il bisogno di raggiungere fami­
liari o parenti. Questo tipo di 
scelta insediativa è in aumento, 
anche se una parte considerevo­
le di persone adotta strategie in­
sediative che privilegiano la 
prossimità ai genitori già al mo­
mento del matrimonio o comun­
que dell'uscita dallafamiglia. 

La dimensione della famiglia 
ha naturalmente influenza sulle 

motivazioni che SPingono al 
cambio di abitazione. Tra le 
persone sole le ragioni più fre­
quenti sono il lavoro e lo sfrat­
to; tra le famiglie con due com­
ponenti è assolutamente preva­
lente il matrimonio (45%), men­
tre per le famiglie numerose (4 
e più componenti) emergono in 
primo piano le ragioni dell'ina­
deguatezza dello spazio abita­
tivo in rapporto al numero dei 
componenti. 

A fronte di 800.000 famiglie· 
che nel 1994 hanno cambiato 
abitazione, sono il dOPPiO quelle 
che nel 1994 si sono poste se­
riamente il problema di cambiare 
casa. Ma le intenzioni di cambia­
re casa non sempre riescono ad 
essere concretamente realizza­
te. Il bisogno di maggiore spazio 
è motivazione molto Più frequen­
te (23%) fra coloro che si pre­
figgono l'obiettivo di cambiare 
abitazione, rispetto a coloro che 
l'hanno già cambiata, non solo in 
presenza di una crescita del nu­
mero dei componenti, ma anche 
della necessità di adeguare lo 
spazio in presenza di una stabi­
lità della dimensione familiare. 
Lo scarto tra quanti hanno effet­
tuato un cambiamento per que­
sta ragione e quanti se lo pro­
pongono riflette la mancanza 
delle possibilità e di risorse eco­
nomiche. 

Le famiglie che si trovano nel­
la necessità di trovare un 'altra 
casa in conseguenza di uno 
sfratto pendente sono il dOPPiO 
di quelle che per la stessa ragio­
ne hanno già cambiato casa. So­
no, dunque, circa 120.000 le fa­
miglie che hanno il problema ur­
gente dello sfratto. Sono, invece, 
oltre 212.000 le famiglie in cui 
alcuni o tutti i componenti si pro­
pongono di cambiare abitazione 
per raggiungere dei parenti o per 
andare a vivere per conto pro­
prio. Coloro che per queste ra­
gioni si sono mossi nel 1994 so­
no 99.000. 
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famiglia dei genitori, per risalire dai 55 ai 59 
anni 00%) e ancora di più dai 60 ai 64 anni 
02,4%). Soprattutto quando i genitori diven­
tano più anziani e le loro condizioni di salute 
peggiorano, i rapporti tra genitori e figli si 
rafforzano e la vicinanza aumenta. In questa 
fase, infatti, un numero crescente di figli e di 
figlie prende in casa i genitori per stare loro 
più vicini e per curarli. 

Il fenomeno della convivenza genitori-figli 
è maggiormente sviluppato nell'Italia nord­
orientale e centrale, dove i figli coniugati di 
entrambi i sessi vivono di più insieme ai pro­
pri genitori. È questa l'espressione dell'esi­
stenza, seppure non ai livelli del passato, di 
forme familiari estese o multiple a più gene­
razioni o di tipo collaterale. Nord-ovest e 
Mezzogiorno convergono nella quasi totale 
assenza di questo tipo di convivenza geni­
tori-figli che neanche storicamente ha mai 
assunto un grande peso. 

Vivere nello stesso caseggiato consente ai 
componenti delle due generazioni di man­
tenere una certa autonomia pur godendo 
degli aspetti positivi della vicinanza. Nel 
Mezzogiorno la vicinanza molto stretta (coa­
bitazione nello stesso edificio) o stretta (di­
stanza tra le abitazioni inferiore a 1 km) è 
una scelta effettuata dal 52,5% dei figli e dal 
43,7% delle figlie. In particolare, risiedere 
nel raggio di un chilometro dall'abitazione 
dei genitori permette di mantenere facil­
mente le relazioni e risulta essere il modus 
vivendi più diffuso tra la popolazione coniu­
gata meridionale (38,2% dei figli e 33,2% del­
le figlie). La zona dove i figli vivono più lon­
tani dai propri genitori è il Nord-ovest, zo­
na di passata immigrazione e ad alta mobilità 
(tav. 20). 

La rete di parentela è fortemente femmi­
nilizzata; sono, infatti, soprattutto le donne 
ad occuparsi dei parenti. Ciò non significa, 
però, che le donne abitino più vicino ai ge­
nitori rispetto agli uomini. In realtà, se si 
considerano le persone di 20 anni e oltre, 
sono i figli maschi ad abitare più vicini alla 
madre. Prima dei 30 anni questo fenomeno 
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dipende da una ritardata uscita dei maschi 
dalla famiglia. Ma il fenomeno permane an­
che oltre i 34 anni (quando l'effetto della 
prolungata convivenza si annulla) ed è diffu­
so su tutto il territorio nazionale. Fanno ec­
cezione i comuni metropolitani, dove sono 
le donne a vivere di più con i genitori (6,6% 
rispetto a 3,4% degli uomini) e nello stesso 
caseggiato (8,4% rispetto a 5,9%) e ad avere 
maggiori contatti, sia di persona che telefo­
nici. È nei piccoli centri che la vicinanza ma­
schile alla madre si accentua e supera quella 
femminile. 

Inoltre, il contatto per telefono non è so­
stitutivo di un contatto personale, ma si inte­
gra ad esso. Tra i figli coniugati che non vivo­
no con i genitori (tav. 21), il 75,2% frequenta la 
madre almeno una volta a settimana e in par­
ticolare il 32,7% tutti i giorni e il 26,9% qual­
che volta a settimana. 

Per i figli maschi è più usuale frequentare i 
genitori almeno una volta a settimana che 
sentirli per telefono (67,5%). Solo il 21,9% te­
lefona tutti i giorni. 

L'uso del telefono si caratterizza come 
strumento di comunicazione tipicamente 
femminile. La quota di maschi che non con­
tatta mai per telefono i genitori (20,5%) è 
molto più elevata rispetto a quella delle fem­
mine 03%). Del tutto trascurabile la quota di 
figli o figlie che hanno contatti telefonici spo­
radici o inesistenti nel corso dell'anno (meno 
del 4%). Anche i figli con genitori residenti 
all'estero mantengono dei contatti frequenti: 
il 64,2% dei figli telefona loro almeno qualche 
volta al mese. 

La vicinanza favorisce, da un lato, ed è 
l'espressione, dall'altro, di una maggiore so­
lidità dei rapporti familiari. In generale, tra i 
coniugati, chi vive nello stesso caseggiato 
dei genitori vede la madre tutti i giorni 
nell'87% dei casi. Tale quota scende al 52,2% 
per chi abita nel raggio di un chilometro e 
diminuisce drasticamente per chi vive fuori 
del comune. Le donne frequentano mag­
giormente la madre rispetto agli uomini, 
pur risiedendo più lontane e recuperano 
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Tavola 20 - Figli coniugati fino a 64 anni per distanza dall'abitazione della madre - Anno 1994 
(composizione percentuale) 

Insieme 

Stesso caseggiato 

M 

4,0 

12,3 

Nord-ovest 

F 

3,7 

9,6 

Tol. 

3,8 

10,9 

Nel Comune entro 1 km 23,7 23,6 23,7 

Nel Comune" 1 km 15,8 15,1 15,5 

Altro Comune entro 16 km 17,1 17,5 17,4 

Altro Comune 16-50 km 8,5 10,2 9,4 

Altro Comune" 50 km 17,3 17,8 17,5 

Estero 1,3 2,3 1,8 

Nord-est Centro 

M 

8,2 

16,0 

24,6 

19,9 

12,9 

7,4 

10,2 

0,9 

F Tot. M F Tol. 

4,0 6,0 9,1 7,1 8,1 

7,9 11,7 14,2 8,9 11,4 

24,0 24,3 23,7 22,3 22,9 

19,1 19,5 25,8 26,3 26,1 

20,5 17,0 7,9 11,1 9,6 

12,1 9,9 5,0 7,7 6,4 

10,6 10,4 13,0 14,6 13,9 

1,9 1,4 1,3 2,0 1,7 

Mezzogiorno 

M 

3,8 

14,3 

F 

3,8 

10,5 

38,2 33,2 

25,5 26,5 

7,9 12,0 

4,4 6,1 

5,4 6,9 

0,5 0,9 

Tot. 

3,8 

12,2 

35,5 

26,0 

10,2 

5,3 

6,2 

0,7 

M 

5,7 

14,1 

29,0 

22,0 

11,3 

6,1 

10,9 

0,9 

Italia 

F Tot. 

4,4 5,0 

9,5 11,6 

26,9 27,9 

22,1 22,0 

14,9 13,2 

8,6 7,8 

11,9 11,5 

1,7 1,3 

To1ale 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 

Tavola 21 - Figli coniugati fino a 64 anni che non vivono con la madre per frequenza con cui si ve­
dono con la madre - Anno 1994 (composizione percentuale) 

Nord-ovest Nord-est Centro Mezzogiorno Italia 

M F Tol. M F Tot. M F Tol. M F Tot. M F Tot. 

Tutti i giorni 27,3 32,3 30,0 31,3 30,9 31,1 29,8 30,1 29,9 37,3 36,6 36,9 32,1 33,2 32,7 

28,1 26,9 

14,5 15,6 

Qualche volta a settimana 22,5 23,9 23,2 23,1 27,7 25,5 22,8 26,9 25,0 30,3 32,0 31,2 25,4 

Una volta a settimana 18,4 13,3 15,7 18,7 17,8 18,2 17,2 14,9 15,9 14,7 13,5 14,0 16,9 

Qualche volta al mese 9,7 9,5 9,6 8,9 10,4 9,7 10,0 8,7 9,3 7,9 7,2 7,5 9,0 8,7 8,8 

9,3- 8,9 

0,8 0,8 

5,5 6,3 

Qualche volta l'anno 15,4 15,3 15,3 8,4 7,8 8,1 8,5 11,0 9,8 3,6 4,8 4,2 8,6 

Mai 1,0 

5,8 

1,0 

4,7 

1,0 

5,2 

1,0 1,1 1,0 1,1 0,5 

8,0 

0,8 

9,2 

0,8 

5,5 

0,6 

5,4 

0,7 

5,4 

0,9 

Non indicato 8,5 4,4 6,3 10,6 7,1 

To1ale 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 

con l'intensificazione delle visite e con l'uso 
del telefono la maggiore distanza che le se­
para dai genitori. 

La situazione di celibi, divorziati, separati 
non si discosta molto da quella dei coniugati. 
Una quota rilevante di celibi adulti che non si 
sposano convive con i genitori finché questi 
sono in vita. Circa il 60% dei celibi adulti abita 
con i genitori. La differenza tra figli e figlie, 
anche in questo caso, evidenzia una maggiore 
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vicinanza dei maschi alla madre e più nume­
rose visite delle figlie. 

I separati e i divorziati vivono più vicini alla 
madre rispetto ai coniugati, ma la frequenta­
no meno. Ciò è vero soprattutto per i figli 
maschi. Il 27,1% dei separati o divorziati ma­
schi e il 21,7% delle femmine vive con la ma­
dre. Tra coloro che non vivono con i genitori 
il 66,7% vede i genitori almeno un volta a set­
timana contro il 75,2% nel caso dei coniugati. 
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I LIVELLI SOCIO-EDUCATM DI PADRI E FIGLI 

Nelle società avanzate, in cui la 
posizione sociale di un individuo 
ha forti relazioni con il suo livello 
di istruzione, i sistemi scolastici 
sono direttamente coinvolti nei 
meccanismi generatori. delle dise­
guaglianze. Le politiche sociali, e 
tra queste quelle scolastiche, ten­
dono ad interoenire in questi mec­
canismi, prefiggendosi lo scopo 
di aumentare le opportunità di 
fruizione dei sistemi di istruzione 
da parte dei soggettisvantaggiati, 
cercando così di realizzare 
l'obiettivo dell'uguaglianza delle 
opportunità rispetto all'istruzione, 
precondizione dell'uguaglianza 
delle opportunità rispetto allavo­
ro. Nonostante tutto, continuano a 
permanere forti diseguaglianze 
sociali nell'accesso ai livelli Più 
elevati d'istruzione. 
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Sulla base delle informazioni 
del Censimento della popola­
zione 1991 è possibile osser­
vare il trasferimento dei livelli 
socio-educativi tra due genera­
zioni che vivono ancora nella 
stessa famiglia. Tra i 24 ed i 26 
anni il ciclo di studi normalmen­
te può considerarsi concluso. 
Confrontando il titolo di studio 
dei giovani di questa fascia di 
età che vivono ancora in fami­
glia, all'incirca uno su tre, con 
lo status socio-economico dei 
genitori, si può verificare come 
avvenga questo trasferimento. 
Lo status sociale della famiglia 
può essere rappresentato dalla 
posizione nella professione e 
dall'attività economica del geni­
tore (il padre, se presente, al­
trimenti la madre), individuando 
così sei gruPPi: borghesia, clas­
se media impiegatizia, piccola 
borghesia urbana, piccola bor­
ghesia agricola, classe operaia 
urbana e classe operaia agri­
cola. Lo status del figlio può es­
sere rappresentato dal titolo di 
studio conseguito (laurea, di­
ploma, licenza media inferiore, 
licenza elementare) (tav. 22). 

Emerge che i più avvantaggiati 
nel conseguire il diploma di lau­
rea (12,4%) e, in generale, nel 
raggiungimento almeno del diplo­
ma di scuola superiore (78,8%) 
sono i figli della borghesia, men­
tre i Più svantaggiati sono i figli 
della classe operaia agricola. 
Solamente lo 0,9% di questi ulti­
mi si laurea e il 23,4% si diplo­
ma, mentre ancora una alta per­
centuale di giovani conseguono 
appena la licenza elementare 
(14,6%). Anche i giovani apparte­
nentia~c~eoperaiauroa~ 
(quasi un terzo del totale) pre­
sentano riuscite scolastiche mol­
to diverse da quelle dei figli della 
borghesia: solamente 1'1,4% dei 
figli di operai ha raggiunto la lau­
rea, mentre il 34,5% ha consegui­
to almeno il diploma secondario 
(circa la metà, in termini percen­
tuali, rispetto alla borghesia). 

Forti divari negli esiti formati­
vi dei figli sono quindi sono lega­
ti alla residenza urba~ o rurale. 
Infatti, sia la Piccola borghesia 
agricola che gli operai nell'agri­
coltura sono nettamente svan­
taggiati nella riuscita scolastica 
(nel conseguimento almeno del 
diploma secondario) rispetto al­
le corrispondenti classi urbane. 
La distanza tra classi agricole e 
urbane è confermata dalla diffe­
renza tra le percentuali di colo­
ro che si sono fermati appena 
alla licenza elementare: ancora 
una volta le classi agricole pre­
sentano valori Più elevati. 

Un risultato ancor Più interes­
sante è che per le ragazze il rag­
giungimento di traguardi elevati 
(laurea e diploma) è sistematica­
mente più .frequente indipenden­
temente dalla condizione sociale 
di origine. Le ragazze hanno sia 
una maggiore propensione a 
iscriversi a corsi d'istruzione, 
sia u~ maggiore probabilità di 
successo nel concluderli. Inoltre, 
il titolo di studio sembra una cre­
denziale da utilizzare nel merca-

to del lavoro più per le ragazze 
che per i coetanei, tanto al mo­
mento dell'ingresso nell'attività 
lavorativa, quanto - e ancor più -
nel raggiungimento di livelli pr0-
fessionali più elevati. 

Il traguardo della laurea e del 
diploma appare più facilmente 
raggiungibile nel Mezzogiorno che 
non nel Centro-nord. Per la laurea, 
le percentuali sono rispettivamente 
il 4,9% contro il 4, 6%; per il diplo­
ma, 48,3% nel Mezzogiorno con­
tro 44,8% nel Centro-nord. Se si 
mettono in relazione questi risulta­
ti con le informazioni relative alla 
disoccupazione intellettuale giova­
nile, appare con evidenza il perdu­
rare dell'fiffetto area di parcheg­
gio per la scuola e l'Università me­
ridio~li. Nel Mezzogiorno le per­
centuali di laureati e di diplomati 
sono sistematicamente superiori, 
con la trascurabile eccezione dei 
laureati della piccola borghesia ur­
bana (3,1% contro il 3,3% del 
Centro-nord). D'altra parte, colo­
ro che si sono fermati alla licenza 
elementare nel Mezzogiorno sono 
molti di più (6,9%) che non nel re­
sto del Paese (2,8%). 

Non sembrano esistere signifi­
cative differenze negli esiti scola­
stici trafigli dei dirigenti e diretti­
vi da una parte e dei liberi pro­
fessionisti dall'altra, mentre la 
componente imprenditori presen­
ta valori nettamente inferiori ri­
spetto alle altre due: i laureati 
sono appena il 6% (rispetto al 
16% circa delle precedenti cate­
gorie) e coloro che hanno conse­
guito almeno il diploma il 63%, 
(rispetto al 86-87% circa), con 
valori molto vicini a quelli realiz­
zati dai figli della classe media 
impiegatizia. Va considerato che 
la categoria degli imprenditori è, 
diversamente dalle altre due, Più 
composita in quanto comprende 
sia i grandi, sia i piccoli impren­
ditori, assimilabili, come compor­
tamenti sociali ed aspirazioni, al­
la classe media (fav. 23). 
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Tavola 22 - Origine sociale e titolo di studio del figlio secondo il sesso - Censimento 1991 
(composizione percentuale) 

Titolo di studio 

Origine laurea Diploma Licenza media Elementare Totale 

Maschi 
Borghesia 10,5 65,7 22,0 1,8 100,0 
Classe media impiegatizia 4,9 60,3 32,0 2,8 100,0 
Piccola borghesia urbana 2,3 41,3 51,6 4,8 100,0 
Piccola borghesia agricola 1,2 26,5 64,1 8,2 100,0 
Classe operaia urbana 1,0 29,7 61,5 7,8 100,0 
Classe operaia agricola 0,6 19,7 64,7 15,0 100,0 
Totale 3,7 43,4 47,4 5,5 100,0 

Femmine 
Borghesia 14,9 67,3 16,4 1,4 100,0 
Classe media impiegatizia 8,5 63,9 25,0 2,6 100,0 
Piccola borghesia urbana 4,4 52,1 39,8 3,7 100,0 
Piccola borghesia agricola 2,8 38,9 52,3 6,0 100,0 
Classe operaia urbana 2,0 38,4 53,3 6,3 100,0 
Classe operaia agricola 1,3 27,2 57,5 14,0 100,0 
Totale 6,4 51,4 37,9 4,3 100,0 

Totale 
Borghesia 12,4 66,4 19,6 1,6 100,0 
Classe media impiegatizia 6,4 61,8 29,0 2,7 100,0 
Piccola borghesia urbana 3,1 45,8 46,7 4,4 100,0 
Piccola borghesia agricola 1,8 31,3 59,5 7,3 100,0 
Classe operaia urbana 1,4 33,1 58,3 7,2 100,0 
Classe operaia agricola 0,9 22,5 62,0 14,6 100,0 
Totale 4,8 46,7 43,5 5,0 100,0 

Tavola 23 - Origine sociale e titolo di studio del figlio secondo il sesso - Censimento 1991 -
Borghesia (composizione percentuale) 

Titolo di studio 

Origine laurea Diploma Licenza media Elementare Totale 

Maschi 
Dirigenti e direttivi 13,5 73,8 11,8 0,9 100,0 
Imprenditori 4,7 54,4 37,8 3,1 100,0 
Liberi professionisti 15,1 69,9 13,8 1,2 100,0 
Totale 10,5 65,7 22,0 1,8 100,0 

Femmine 
Dirigenti e direttivi 18,4 70,7 10,0 0,9 100,0 
Imprenditori 8,0 61,6 28,2 2,2 100,0 
Liberi professionisti 18,2 68,8 11,9 1,1 100,0 
Totale 14,9 67,3 16,4 1,4 100,0 

Totale 
Dirigenti e direttivi 15,7 72,4 11,0 0,9 100,0 
Imprenditori 6,0 57,3 33,9 2,7 100,0 
Liberi professionisti 16,4 69,4 12,9 1,2 100,0 
Totale 12,4 66,4 19,6 1,6 100,0 
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La differenza viene compensata con un mag­
gior uso della comunicazione telefonica nel 
caso dei separati o divorziati. 

Infine, interessante appare la situazione 
delle persone sole, che nel 16,5% dei casi vi­
vono nello stesso caseggiato della madre, nel 
20,8% nello stesso comune nel raggio di un 
chilometro. Anche in questo caso sono i figli 
maschi a vivere più vicini alla madre (17,7% 
nello stesso caseggiato contro il 14,9%), men­
tre le femmine recuperano la maggiore lonta­
nanza con una frequenza di visite pari a 
quella dei maschi (34,4% tutti i giorni e 18,4% 
qualche volta a settimana). Inoltre, il 53,2% 
dei singlevedono tutti i giorni, o qualche vol­
ta la settimana la madre. 

Emergono pertanto due configurazioni di 
rete familiare, l'una basata sulla distanza genito­
ri-figli, e l'altra basata sulla frequenza dei rap­
porti, le quali, entrambe, danno il senso della 
solidità e della forza dei rapporti familiari, pur 
nella complessità delle loro articolazioni. 

Istituzionalizzazione e marginalità 

L'Italia ha un modello di organizzazione so­
ciale fortemente fondato sulla famiglia. Non 
deve pertanto sorprendere che la propor­
zione di persone residenti in Istituti, i cosid­
detti istituzionalizzati, tenda nel nostro Paese 
ad essere più contenuta che altrove. È infatti 
molto spesso la famiglia (la propria, quella dei 
figli o dei parenti più prossimi) a farsi carico 
dell'assistenza delle persone non autosuffi­
cienti, che costituiscono una quota rilevante 
delle persone istituzionalizzate. 

L'assistenza alle persone non autosufficien­
ti è un problema che assume rilevanza socia­
le se si pensa che, secondo le stime più re­
centi, circa il 7% della popolazione si trova in 
questa condizione e che la maggior parte di 
questi sono anziani o molto anziani. Inoltre, 
va ricordato, quando si parla di persone non 
autosufficienti, che ben un terzo di esse ha bi­
sogno di cure o di assistenza in modo conti­
nuativo. Pertanto, se nella rete familiare non 
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sono presenti persone in grado di accudire 
gli anziani o i disabili, può diventare ineludibi­
le la necessità di ricorrere al ricovero in Istitu­
ti ad hoc, considerata anche la scarsa diffusio­
ne ed efficienza nel nostro Paese di servizi 
domiciliari di sostegno alternativi al ricovero. 
Sono, infatti, oltre il 65% gli istituzionalizzati 
che non hanno un coniuge, un genitore o un 
figlio in vita. 

Peraltro, la popolazione istituzionalizzata 
comprende categorie molto diverse tra loro. 
Anche se per oltre il 95% è costituita da resi­
denti in Istituti assistenziali o in Istituti e Case 
di cura, vi sono anche 10.000 persone resi­
denti in Istituti di prevenzione e pena da più 
di 5 anni. 

Il numero delle persone istituzionalizzate in 
complesso è decrescente ormai da molto tem­
po, anche se nel corso dell'ultimo decennio il 
ritmo di decremento è decisamente rallentato 
(fig. 5). Questo andamento è il risultato di ten­
denze contrastanti. In particolare, dal 1981 al 
1991, a fronte di un andamento lievemente de­
crescente del numero dei residenti negli Istitu­
ti di pena, si riscontra, da un lato, un rilevante 
aumento delle persone residenti in Istituti assi­
stenziali, dall'altro, una forte riduzione del nu­
mero dei ricoverati in Istituti e Case di cura per 
lungodegenti. 

L'85% della popolazione in Istituti assisten­
ziali ha 65 anni ed oltre e più di uno su tre di 
essi ha più di 84 anni (tav. 24). In Italia una 
quota non trascurabile di ultraottantantaquat­
trenni (il 15% del totale per gli uomini e il 17% 
delle donne) vive nella famiglia dei figli, ma 
anche il numero di ricoverati in istituti di que­
sta fascia di età è molto elevato (circa 44.000 
persone). Per quanto riguarda la situazione fa­
miliare di origine di queste persone, oltre il 
96% degli anziani negli Istituti assistenziali ri­
sulta senza il coniuge, il 51% di questi ha avuto 
in passato un coniuge, ma è attualmente ve­
dovo o separato. Il disagio affettivo è un pro­
blema molto acuto: alla mancanza del coniu­
ge si aggiungono molto spesso per gli anziani 
la mancanza o la lontananza dei parenti. Non 
va infatti dimenticato che coloro che entrano 
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Figura 5 - Residenti nelle convivenze .~ Censimenti 1961-1991 (valori assolutO 
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nelle convivenze sono destinati a trascorrerci 
un periodo non breve: il 30% degli istituzio­
nalizzati, e tra essi il 60% dei ricoverati e mala­
ti lungodegenti, si trovano in convivenza da 
oltre 10 anni. Nel 44% dei casi, gli inabili e gli 
anziani istituzionalizzati lamentano la man­
canza totale di parenti, cosi come il 33% dei 
lungodegenti. A questo riguardo va sottoli­
neata la forte crescita, verificatasi in questi an­
ni, del volontariato in Italia, sia in forma orga­
nizzata sia in forma spontanea ed individuale. 
La presenza di volontari rappresenta una ri­
sposta al disagio sociale e può in parte inte­
grare quella dei familiari. 

L~ crescita della popolazione nei presidi 
residenziali risente, oltre che dell'attuazione 
di politiche di intervento nel settore socio­
assistenziale, del forte incremento della po­
polazione anziana e molto anziana verificato­
si nell'ultimo decennio. Sono gli Ospizi e le 
Case di riposo ad evidenziare il maggiore in­
cremento di accoglienze, rispetto al 1981, e la 
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maggiore concentrazione di popolazione 
nelle convivenze (64,7%). 

Tuttavia, un ruolo non secondario nel de­
terminare questo andamento crescente è da 
attribuire anche alla attuazione di politiche 
socio-assistenziali, che hanno favorito l'attiva­
zione di nuovi Istituti per l'assistenza specifi­
ca a particolari soggetti bisognosi. In partico­
lare, la legge n. 67 del 1988 ha contribuito ad 
incrementare le residenze sanitarie assisten­
ziali, distinguendo una varietà di soluzioni, 
quali gli Appartamenti polifunzionali, le Co­
munità alloggio, le Case albergo, le Case di ri­
poso e le Case protette, in grado di offrire 
specifici servizi assistenziali, sanitari, alber­
ghieri, riabilitativi, nonché culturali e ricreati­
vi, ad anziani bisognosi di attenzione, inabili o 
autosufficienti, soli o in coppia. Per i tossico­
dipendenti, poi, la legge n. 162 del 1990 e il 
T.U. approvato con D.P.R. n. 309 del 1990 
hanno dato impulso alla forte crescita del nu­
mero delle strutture di recupero, pubbliche 
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Per quanto riguarda la crimina­
lità nel 1994, si possono evidenzia­
re due importanti aspetti: da un lato 
una diminuzione abbastanza diffusa 

. nel numero dei delitti, sia di quelli di 
particolare gravità, riferibili alla cri­
minalità organizzata, sia di quelli 
numericamente più frequenti, come i 
furti; dall'altro una attenuazione -
sia pure non estesa a tutte le cate­
gorie di delitti - di quel divario che 
ha caratterizzato per lunghi anni la 
tipologia del crimine in alcune regio­
ni del Meridione rispetto al com­
plesso delle altre regioni. 
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Si conferma, infatti, nel 1994 la 
diminuzione della criminalità os­
servata nei tre anni precedenti, in 
base ai dati rilevati dall'Istat pres­
so gli Organi periferici della Poli­
zia di Stato, dell'Arma dei Carabi­
nieri e della Guardia di Finanza. I 
delitti denunciati sono passati dai 
2.647. 741 del 1991 ai 2.173.477 
del 1994, con un decremento del 
17,9%. 

L'inversione di tendenza iniziata 
nel 1992 e confermata nel 1994 si 
può interpretare come l'inizio di 
una nuova fase di contenimento 
della criminalità e di maggiore im­
pegno dell'attività delle forze pre­
poste alla sicurezza. Significativo 
in tal senso il numero di operazio­
ni antimafia condotte con succes­
so, anche in virtù dell'aumentato 
numero di "collaboranti". Questo 
si può desumere anche dall'aumen­
to delle persone denunciate e di 
quelle arrestate, a dimostrazione 
di una maggiore efficacia 
dell'azione di contrasto posta in 
essere dalle Forze dell'ordine. Le 
persone denunciate, 435.751 nel 
1990, sono diventate 478.797 nel 
1994, con un incremento del 9,8%. 
Le persone arrestate sono aumen­
tate, nello stesso periodo, da 
64.814 a 67.226, con un incremen­
to del 3, 7% . 

Se si analizzano le tendenze 
della criminalità dal 1991 al 1994, 
si evidenzia la rilevante diminuzio­
ne dei delitti gravi come gli omicidi 
consumati, in particolare quelli di 
mafia (-70,8%), gli omicidi tentati 
(-21,6%), le rapine (-23,5%), gli 
attentati dinamitardi ed incendiari 
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(-38,9%), i sequestri di persona a 
scopo estorsivo (-14,0%) e i furti. 
Questi ultimi, che rappresentano 
oltre il 60 % del totale dei delitti 
denunciati, sono diminuiti del 
21,7%. I soli delitti che hanno con­
tinuato a manifestare un aumento 
dopo il 1991, sono state le estor­
sioni (17,4%), le associazioni per 
delinquere, (37,8%), le associa­
zioni di tipo mafioso (17, 4%) ed il 
contrabbando, che presenta l'in­
cremento più vistoso (52,2%). 

Inoltre, pur continuandosi ad 
osservare una concentrazione dei 
delitti di maggiore gravità in Sici­
lia, Campania, Calabria, Puglia, 
dove sono maggiormente radicate 
le organizzazioni criminali, si nota 
una riduzione delle differenze ter­
ritoriali. Se nel 1991 per gli omici­
di consumati il rapporto tra quelli 
commessi nelle quattro regioni me­
ridionali e quelli avvenuti nel re­
sto d'Italia era di 5,4 a 1, nel 
1994 tale rapporto diventa di 4 a 
1 (fig. 6). Un analogo confronto ef­
fettuato sugli omicidi tentati mo­
stra una riduzione del rapporto 
da 4,2 a 2, 7 a 1. Anche per le ra­
Pine si ottengono risultati simili: da 
un divario di 3,2 a 1 nel 1991 si 

passa a 2,5 a 1 del 1994, in que­
sto caso, però, anche a seguito di 
un aumento nelle altre aree del 
Paese (fig. 7). E per gli attentati di­
namitardi ed incendiari, tipici 
dell'attività intimidatoria delle or­
ganizzazioni criminali legate al 
racket, il rapporto passa da 6,8 a 
5,8a 1. 

Per quanto concerne i delitti 
contro le leggi sugli stupefacenti, 
superiori nel resto d'Italia rispetto 
alle zone del Mezzogiorno, nel 
1994 si registra un aumento nelle 
regioni meridionali. Anche per ifur­
ti, che avvengono in misura mag­
giore nelle altre zone del Paese, il 
divario tra le aree territoriali è di­
minuito. 

Pure la criminalità minorile negli 
anni più recenti manifesta una ten­
denza alla diminuzione, dopo un 
repentino aumento verificatosi a 
partire dal 1989. Tra i motivi di 
questo aumento vi è l'introduzio­
ne, con il nuovo Codice penale, di 
norme più garantiste per i minori 
che può aver agevolato la tenden­
za di alcune organizzazioni crimi­
nali ad avvalersi di soggetti non 
perseguibili. Il numero di denuncia­
ti con meno di 14 anni, è balzato 

Figura 6 - Omicidi consumati nelle quattro regioni (Calabria, 
Campania, Puglia e Sicilia) e nel resto d'Italia -
Anni 1988-1994 (valori assoluti) 
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dai 2.728 casi del 1986 ai 9.679 
casi del 1994 (fig. 8). I reati con­
tro il patrimonio, in particolare i 
furti, sono quelli in cui il maggior 
numero di minorenni è coinvolto. 
Vi è però negli ultimi anni un incre­
mento di minorenni denunciati per 
delitti contro la persona che po­
trebbe indicare un aggravamento 
dei reati commessi dai giovanissi­
mi (fig. 9). 

In termini puramente quantitati­
vi, è nel Mezzogiorno che si regi­
stra il maggior numero di minoren­
ni denunciati (16.017 casi nel 
1994), così come la maggior quota 
di minorenni denunciati per delitti 
contro la persona (20% contro 
17,6% della media nazionale). Nel 
Nord-ovest, al secondo posto per 
numero di minorenni denunciati, si 
registra, invece, la maggiore pro­
porzione di reati contro il patri­
monio (69,8% contro 63,7% della 
media nazionale). Analizzando 
però le informazioni per età, si ot­
tiene un quadro alquanto differen­
te. In effetti, il peso maggiore che 
assume la popolazione giovanile 
nel Mezzogiorno distorce parzial­
mente il quadro informativo. A li­
vello nazionale, il Mezzogiorno fa 
registrare il minor tasso di crimi­
nalità minorile (1.249 su 100.000 
giovani dai 14 ai 1 7 anni) ed è an­
zi l'unica area del Paese i cui va­
lori si collocano al di sotto della 
media nazionale (1.525 per 
100.000). Va anche osservato che 
non si tratta di un 'inversione di 
tendenza, bensì di una manifesta­
zione del fenomeno su scala terri­
toriale ben consolidata nel tempo: 
analoghe differenze si potevano 
osservare già nel 1992 e nel 1993, 
anche se il fenomeno ha subito un 
generale incremento nei livelli. È in­
vece nel Nord-ovest (1.915 per 
100.000) e nel Centro (1.674 per 
100.000) che si osservano i valori 
più elevati del tasso di criminalità 
minorile. Questo risultato è dovuto 
al fatto che una quota molto rile­
vante dei minori denunciati è costi­
tuita da nomadi, le cui comunità 
più numerose sono tradizional­
mente stanziate nelle aree di Mila­
no e di Roma. 
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Figura 7 - Rapine denunciate nelle quattro regioni (Calabria, 
campania, Puglia e Sicllia) e nel resto d'Italia - Anni 1988-
1994 (valori assoluti) 
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Figura.8 - Denunciati alle Procure per minorenni per classe di età -
Anni 1986.-1994 (valori assoluti) 
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e private, prevedendo Centri di prima acco­
glienza, Comunità terapeutiche e Centri di 
reinserimento, oltre ai Servizi di assistenza 
presso le USL. 

Infine, la legge n. 412 del 1991, garantendo 
la disponibilità di una quota dei posti letto 
nelle strutture ospedaliere pubbliche, con­
sente di intervenire, soprattutto in assenza di 
specifici Istituti assistenziali, a favore di anzia­
ni lungo degenti. 

Il fenomeno dell'istituzionalizzazione è più 
diffuso nel Nord dove si contano 506 persone 
in istituzione ogni 100.000 abitanti, mentre nel 
Centro e nel Mezzogiorno si registrano ri­
spettivamente 301 e 200 persone su 100.000 
abitanti (tav. 25). Questo dipende, in parte, 

dalla differente struttura per età della popola­
zione' in parte, dalle diverse forme di organiz­
zazione sociale e di intervento che si osserva­
no nelle varie aree geografiche del Paese. In­
fatti, nel Mezzogiorno, dove vive circa il 45% 
di tutti i minorenni del Paese, è concentrato 
più del 50% dei minori istituzionalizzati (in or­
fanotrofi, brefotrofi e colonie permanenti). 
Nel Nord, dove risiede il 49% degli ultrases­
santaquattrenni, è concentrato il 71% degli an­
ziani ospiti di Case di riposo. Non va taciuto, 
peraltro, che la maggiore presenza di popola­
zione istituzionalizzata al Nord è anche dovuta 
ad una più attiva politica di intervento a favore 
delle persone bisognose di assistenza, di cui si 
sono fatti carico sia i poteri locali, sia le orga-

Tavola 24 - Residenti nelle convivenze secondo la classe di età e la posizione nella convivenza -
Censimento 1991 

Classe di età (composizione %) Totale 
Posizione nella convivenza 

fmo a 18 18-24 25-64 65-74 75-84 85 e più (v.a.) 

Orfano, minore in colonia permanente 87,0 13,0 3.347 
Adulto inabile, anziano in istituto assistenziale 0,3 15,2 14,4 39,2 30,9 143.206 
Assistito in comunità terapeutica 11,2 12,5 76,3 5.092 
Ricoverato, malato e simili 5,9 2,0 44,0 16,5 19,2 12,4 45.795 
Detenuto condannato a 5 anni e più 2,1 18,8 77,2 1,5 0,4 4.804 

Totale 3,2 1,6 24,6 14,1 32,0 24,5 202.244 

Tavola 25 - Residenti in convivenze secondo la tipologia e la ripartizione geografica - Censimento 
1991 

Tipologie delle convivenze 

Orfanotrofi e brefotrofi 
Istituti per minorati 
Ospizi, case di riposo 
Comunità terapeutiche 
Centri di accoglienza, dormitori 
Istituti di cura per lungodegenti 

\ Istituti di pena Ca) 

Tota1e 
Quozienti per 100.000 abitanti 

Italia 

(v.a.) 

3.050 
17.045 

130.852 
6.458 

829 
39.217 

4.793 

202244 
1.008,1 

Ca) Sono considerati residenti i detenuti condannati a oltre 5 anni 
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Ripartizioni geografiche (composizione %) 

Nord 

31,0 
48,8 
71,0 
53,9 
73,0 
52,1 
32,7 

63,4 
506,8 

Centro 

18,6 
19,6 
14,9 
13,5 
15,0 
17,4 
32,7 

16,3 
301,1 

Mezzogiorno 

50,4 
31,6 
14,1 
32,6 
12,0 
30,5 
34,6 

20,3 
200,2 
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nizzazioni di volontariato sociale, che in que­
sta area sono oltre la metà di quelle esistenti. 

La situazione negli Istituti di prevenzione e 
pena è più grave di quanto non emerga dai da­
ti censuari (4.793 persone), che fanno riferi­
mento ai soli condannati a pene superiori ai 
cinque anni, una parte, quindi, limitata della 
popolazione carceraria. Le informazioni rile­
vate annualmente presso gli Istituti di pre­
venzione e pena mostrano, invece, la realtà 
quotidiana della vita in carcere in tutta la sua 
drammatica evidenza. 

Nel corso del tempo, si è assistito ad una 
crescita rilevante dei flussi dallo stato di li­
bertà a quello di detenzione. ,Da valori di po­
co superiori agli 80.000 alla fine degli anni '80, 
nel 1994 il numero delle persone entrate ne­
gli Istituti di prevenzione e pena ha superato 
i 100.000 (+20,6%). Il numero delle persone 
presenti negli stessi Istituti alla fine di ogni an­
no ha subito un forte incremento. Negli ulti­
mi cinque anni il loro numero è praticamente 
raddoppiato e alla fine del 1994 ha superato le 
51.000 persone. Se si tiene presente che la ca­
pienza complessiva degli Istituti è di poco su­
periore ai 45.000 posti, si comprende come 
la condizione della popolazione carceraria sia 
peggiorata e sia oggi caratterizzata da un grave 
di sovraffollamento. 

Fino al 1990 la principale componente dei 
flussi di entrata era da mettere in relazione ai 
delitti contro il patrimonio, e in particolare ai 
furti. Nel 1989 si sono infatti avuti circa 28.500 
ingressi per furto (il 34% del totale). Negli anni 

'90, il numero degli entrati per furto tende a di­
minuire: dai 28.500 del 1989 ai 26.500 del 1994, 
ma interviene un consistente incremento del 
numero di ingressi per le infrazioni alle leggi 
sugli stupefacenti, in particolare all'art.73 della 
legge 309 del 1990, che riguarda, oltre al gros­
so traffico, anche il piccolo spaccio e la deten­
zione di quantità superiori a quelle legalmente 
tollerate. Nel 1989 si rilevavano ancora circa 
25.000 ingressi per le infrazioni alla allora vi­
gente legge sugli stupefacenti n. 685 del 1975 (il 
30% degli ingressO, mentre nel 1994 il numero 
di ingressi dovuto ad infrazioni alla 309/90 è 
stato di quasi 38.000 casi, oltre il 37% del totale, 
quasi il 50% in più rispetto a cinque anni prima. 
Questi ingressi sono attualmente i più numero­
si, così come i presenti per violazione alla 
309/90 sono oltre un terzo dei 51.000 presen­
ti negli Istituti di prevenzione e pena. 

L'aumento di questi non è certo la sola ra­
gione del crescente sovraffollamento degli 
Istituti di pena, è però sicuramente la causa 
principale dell'incremento del livello di ri­
schio sanitario, e particolarmente di quello le­
gato al contagio del virus dell'HN. 

Alla fine del 1994, sono 2.800 i detenuti sie­
ropositivi, ma i detenuti tossicodipendenti, e 
quindi a rischio, sono circa 15.000. La maggio­
ranza dei soggetti a rischio si trova negli istitu­
ti del Nord-ovest. Si tratta in gran parte di uo­
mini, anche se l'incidenza di tossicodipen­
denza e sieropositività è assai elevata per le 
donne, rispetto alla loro incidenza sulla po­
polazione carceraria (tav. 26). 

Tavola 26 - Detenuti presenti, in particolari condizioni, negli Istituti di prevenzione e pena al 31 
dicembre 1994 

Totale Tossicodipendenti Sieropositivi Alcolisti 

Ripartizioni MF F MF F MF F MF F 

Nord-ovest 13.273 734 4.321 330 1.015 120 104 3 
Nord-est 6.242 320 2.248 159 479 61 152 9 
Centro 10.425 539 3.082 199 592 70 73 1 
Mezzogiorno 21.291 706 5.091 198 686 45 53 

Ita6a 51.231 2.299 14.742 886 2.772 296 382 13 
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La mortalità per alcune cause di rile- La storia della sindrome da immunodefi-
vanza sociale cienza acquisita è piuttosto recente; in Italia, 

infatti, i primi casi di AIDS si sono manifestati 
Secondo l'Organizzazione mondiale della nel 1982 e oggi si stima che vivano nel Paese 

sanità sarebbero tre milioni all'inizio del 1994 non meno di centomila persone contagiate 
i malati di AIDS nel mondo, mentre il nume- dal virus dell'HN (agente causale dell'AIDS). 
ro totale dei contagiati da HN è stato stimato I casi di AIDS sono saliti dai valori del tutto 
in 15 milioni di individui (1 milione sono i ca- trascurabili del 1982 fino ai 5.600 casi denun-
si pediatrici). ciati nel 1994, circa 10 casi ogni 100.000 abi-

Tavola 27 - Casi di AIDS denunciati 

Anni Valori assoluti Quozienti Anni Valori assoluti Quozienti 
per 100.000 ab. per 100.000 ab. 

1982 1 1989 2.436 4,2 

1983 8 0,01 1990 3.073 5,3 

1984 37 0,1 1991 3.661 6,3 

1985 195 0,3 1992 4.094 7,1 

1986 455 0,8 1993 4.729 8,2 

1987 1.019 1,8 1994 5.600 9,7 

1988 1.755 3,0 1982':1994 27.063 

Fonte: Istituto superiore di sanità 

Tavola 28 - Decessi per AIDS 

Totale 

Anni Maschi Femmine Valori assoluti Quozienti per WFx100 
100.000 abitanti 

1985 34 7 41 0,07 . 485 

1986 106 19 125 0,2 558 

1987 346 94 440 0,8 368 

1988 616 144 760 1,3 428 

1989 1.097 221 1.318 2,3 496 

1990 1.559 333 1.892 3,3 468 

1991 2.067 505 2.572 4,5 409 

1992* 2.545 648 3.193 5,6 393 

1993* 2.974 794 3.768 6,6 375 

1994** 3.414 956 4.370 7,6 357 

C') dato provvisorio; C") dato stimato sulla base dei primi sei mesi dell'anno 
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Figura lO - Decessi per AIDS per provincia - Anno 1992 (quozienti per 100.000 abitanti) 
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I GIOVANI E GLI INCIDENTI STRADALI 

Nel 1994 il numero di inciden­
ti stradali è aumentato del 4, 6% 
rispetto all'anno precedente, 
passando - secondo i dati prov­
visori dell'indagine sugli inciden­
ti stradali - da 153.000 ad oltre 
160.000. In questi incidenti si 
sono contati circa 6.000 morti, 
Più di 16 al giorno. 

Va tenuto conto, però, che nel 
1993 si è registrata una sensibi­
le riduzione dell'incidentalità in 
tutti i paesi europei, a causa 
della recessione economica che 
ha ridotto la mobilità di persone 
e di merci. A questo fattore po­
sitivo si deve aggiungere quello 
apportato dali 'introduzione, 
avvenuta sempre nel 1993, del­
le regole del nuovo Codice della 
strada, mirato in modo partico­
lare alla sicurezza stradale. La 
diffusione dell 'informazione 
sull'obbligo di indossare le cin­
ture di sicurezza, del casco, dei 
limiti di velocità da parte dei 
mass-media, conseguente all'in­
troduzione del Codice, ha avuto 
un effetto immediato sulla ridu­
zione degli incidenti. 

L'incidentalità stradale costi­
tuisce la principale causa di 
morte per i giovani in tutti i pae­
si europei, come viene tragica­
mente evidenziato dalle "stragi 

del sabato sera ". In tutti i paesi 
il tasso di mortalità per inciden­
te stradale raggiunge il valore 
massimo proprio per la classe 
di età 15-24 anni. 

Nella grande maggioranza 
dei casi gli incidenti sono dovu­
ti ad un errore umano: un 'infra­
zione al Codice della strada, 
una distrazione, un 'imprudenza, 
uno stato psico-fisico anormale 
o un 'avaria meccanica prevedi­
bile, pertanto, qualsiasi politica 
di prevenzione e sicurezza 
stradale deve partire dallo stu­
dio del comportamento del con­
ducente. La sinistrosità causata 
dai conducenti giovani è in par­
te dovuta a fattori socio-cultu­
rali (lo stile di vita, il modo di 
fruire dell'auto, la guida di not­
te, ecc.) ed in parte alla scarsa 
esperienza. 

I conducenti di età inferiore a 
30 anni costituiscono nel 1994, 
per entrambi i sessi, oltre il 
46% di tutti i responsabili di in­
cidenti stradali. I maschi sono 
Più numerosi sotto i 20 anni (a 
causa del maggior numero di 
conducenti di moto e ciclomoto­
ri) e sopra i 65 anni (a causa 
del minor numero di donne an­
ziane che guidano), le femmine, 
invece, nelle età centrali. 

È opportuno evidenziare che 
gli incidenti di cui sono respon­
sabili i guidatori Più giovani 
sono mediamente Più pericolo­
si di quelli provocati dai con­
ducenti delle classi di età cen­
trali. L'indice di pericolosità (il 
rapporto tra il numero dei de­
cessi provocati da incidenti 
stradali ed il numero degli inci­
denti) è infatti Più elevato tra i 
18 ed i 23 anni (4,6/4, 7 deces­
si ogni 100 incidenti contro 
una media di 4,4). 

I giovani sono responsabili di 
gran parte dei sinistri che av­
vengono tra le ore 22 e le 6 del 
mattino. Gli incidenti in cui sono 
coinvolti giovani tra i 21 e i 23 
anni durante le ore notturne so­
no il 25,4%, contro una media 
per tutte le età del 16,4%. Que­
sta caratteristica, oltre ad evi­
denziare un diverso stile di vita 
e di uso dell'automobile, è di ri­
levante importanza in quanto 
gli incidenti che si verificano di 
notte sono mediamente Più pe­
ricolosi di quelli avvenuti di 
giorno. Suscita, quindi, preoc­
cupazione crescente l'alto nu­
mero di incidenti stradali che si 
verificano nella notte del saba­
to (e del venerd~ anche questo 
in crescita), spesso all'uscita 

tanti (tav. 27). Occorre ricordare che il tasso 
di letalità dell'epidemia, anche se sottostima­
to, si attesta al 56% circa di decessi sul totale 
dei casi denunciati. La letalità è però vicina al 
100% per i casi denunciati prima del 1989. Dal 
1987, il numero dei decessi è aumentato di 10 
volte (da 443 a 4370). Il ritmo di incremento, 
dapprima crescente fino ad arrivare al 
72-73% annuo, è andato gradualmente sce­
mando fino al 16% del 1994. I valori dei quo­
zienti di mortalità salgono dallo 0,8 per 

100.000 del 1987 a 7,6, circa 1 punto in più per 
ogni anno di calendario (tav. 28). 

A causa della crescente diffusione del mor­
bo tra gli eterosessuali, l'AIDS colpisce in mi­
sura crescente le donne e questo fenomeno 
comincia a riflettersi sul numero di decessi: 
nel 1989 il rapporto di mascolinità dei dece­
duti era di 5 maschi ogni femmina; nel 1994 
questo rapporto è sceso a circa 3,5. 

I decessi in età pediatrica (inferiore ai 14 
anni) nel 1992 sono stati 55 (1'1,7 % del tota-
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delle discoteche, causati da 
giovani e giovanissimi. 

Secondo l'indagine Istat rela­
tiva al 1994, le caratteristiche 
principali degli incidenti del sa­
bato notte sono, da un lato la 
giovane età dei conducenti, vi­
sto che il 63,5 % dei conducen­
ti ha meno di 30 anni, dall'altro, 
il fatto che i conducenti sono 
quasi tutti di sesso maschile 
(90, 7%). Inoltre, questi sinistri 
sono molto pericolosi, essendo 
numerose le uscite di strada per 
sbandamenti e gli scontri fron­
tali (tav. 29); si registrano infat-

ti 8,4 morti per ogni 100 sinistri, 
il dOPPiO rispetto alla media de­
gli incidenti. 

Si osserva, inoltre, che que­
sto tipo di incidenti sono loca­
lizzati in alcuni centri urbani, 
in particolare dell'Italia del 
Nord: il 32, O % degli incidenti 
si concentra in 9 provincie, 
nell'ordine: Roma, Milano, Bo­
logna, Brescia, Forlì, Torino, 
Treviso, Bergamo e Cuneo. Al­
tra caratteristica particolare è 
che in quasi il 40% degli inci­
denti non sono stati coinvolti 
altri veicoli. 

Gli incidenti causati dai gio­
vani delle classi di età 18-20 e 
21-23 anni, in misura maggio­
re rispetto ai conducenti di al­
tre età sono quelli fegati alla 
velocità (eccesso di velocità, 
non rispetto dei limiti di velo­
cità, sbandamento f fuoriusci­
ta a causa di eccesso di velo­
cità, ecc.), o alla guida contro­
mano. Meno frequ'enti sono, 
invece, quelli legati al rispetto 
della precedenza, dello stop, 
del segnale di precedenza e 
della distanza di sicurezza 
(fav.30). 

Tavola 29 - Incidenti del sabato notte per Tavola 30 - Circostanze presunte di incidente -
tipo di incidente - Anno 1994 Anno 1994 (incidenza % sul totale) 
(composizione percentuale) 

Circostanze Tutte le età 18-20 21-23 

Tipo di incidente anni anni 

Scontro frontale/laterale 29,7 Eccesso di velocità 9,3 13,0 12,5 

Sbandamento con uscita di strada 23,0 Guida contromano 8,1 8,7 8,5 

Tamponamento 13,8 Senza rispettare la 
Scontro frontale 8,6 distanza di sicurezza 13,4 9,2 11,4 

Urto ostacolo fisso 8,4 Guida distratta 11,3 9,1 9,5 
Scontro laterale 6,3 Senza dare la precedenza 
Urto veicolo fermo 5,3 a destra 4,9 4,6 4,7 
Investimento pedone 3,3 Senza rispettare lo stop 5,9 5,3 5,2 
Altri 1,6 Senza rispettare il segnale 
Totale 100,0 di dare la precedenza 6,9 6,1 6,0 

le), di cui la metà circa concentrati nei primi 
due anni di vita. La nascita di bambini siero­
positivi è tra le conseguenze più drammati­
che della malattia. L'Italia ha, purtroppo, il 
triste primato di questo fenomeno a livello 
europeo. Nel nostro Paese, infatti, l'infezio­
ne da HIV interessa prevalentemente sog­
getti tossicodipendenti, quasi tutti in età ri­
produttiva con maggiore probabilità di tra­
smissione dell'infezione per via materno­
fetale. 

Le variabilità geografica del fenomeno è 
notevole. Le regioni più colpite sono quelle 
nord-occidentali, in particolare Lombardia 
(11,3 decessi per 100.000) e Liguria (10,9). 
Emilia-Romagna e Lazio registrano livelli di 
poco inferiori (poco più di 8 per 100.000) 
(fig. 10). Le regioni del Mezzogiorno sono ge­
neralmente meno colpite, con l'unica ecce­
zione della Sardegna (8,8). I valori più bassi si 
riscontrano in Calabria (1,l), in Abruzzo (1,2) 
e in Molise (1,2). Da rilevare il livello molto 
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Figura 11 - Decessi per AIDS per sesso e classe di età - Anno 1992 (quozienti per 100.000 abitanti) 
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basso della Campania 0,7), che si discosta 
notevolmente da quelli tipici delle aree a for­
te urbanizzazione. Le città che, nell'anno più 
recente, hanno superato i cento decessi per 
AIDS sono nell'ordine: Milano (500), Roma 
(350) e Torino OSO), Genova, Brescia, Cagliari 
e Bologna (intorno a cento). 

L'AIDS colpisce pesantemente le età giova­
ni-adulte. Nella classe di età dai 25 ai 34 anni si 
concentra circa il 51% dei decessi: in particola­
re, il 35% si registra per la classe di età 30-34 an­
ni (26 per 100.000 abitanti) ed il 26% per la clas­
se 25-29 anni (18 per 100.000). Ragguardevole 
anche la mortalità dai 35 ai 39 anni (17% dei de­
cessi pari a 14 per 100.000). Oltre i 40 anni la 
percentuale decresce rapidamente (fig. Il). 

Nel 1992, l'AIDS è dunque divenuta per i gio­
vani maschi la seconda causa di morte dopo gli 
incidenti stradali (il 35% dei decessi). li 100;1) dei 
decessi dei ragazzi tra i 18 e i 29 anni è imputa-
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bile all'AIDS, quindi, più dei decessi per droga 
(9%). Per le donne i livelli sono decisamente 
più bassi che per gli uomini: i decessi per inci­
denti automobilistici rappresentano il 25,4%, 
quelli per AIDS il 12,6% e quelli per droga il 
2,5%, inferiori a quelli per suicidio (5,9%). 

Tra i minorenni di sesso maschile, i deces­
si per AIDS occupano ancora il terzo posto 
(0,7%), dopo incidenti stradali 07%) e suicidi 
0,3%), Per le femmine delle stesse età l'AIDS 
è al secondo posto con i suicidi (0,9%) dopo 
gli incidenti stradali (8,2%). 

Gli stranieri in Italia 

Considerando il complesso della popola­
zione dell'Unione europea, all'inizio del 1992 
quasi 15 milioni di persone, pari al 4% del to­
tale, avevano cittadinanza di un Paese diverso 
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da quello di residenza, due terzi dei quali con 
cittadinanza di Paesi extra Unione. Al di fuori 
dei confini del nostro Paese vivono 1,2 milio­
ni di italiani, che costituiscono in Europa la se­
conda comunità di cittadini residenti in un 
paese diverso da quello di cittadinanza, dopo 
i 2,3 milioni di turchi. 

È il flusso di cittadini di Paesi esterni 
all'Unione europea che alimenta la crescita 
della sua popolazione: il saldo migratorio ha 
rappresentato nel 1992 i 2/3 del saldo totale, 
portando la popolazione dell'Unione a 347,3 
milioni di residenti al 1 gennaio 1993. Il saldo 
migratorio positivo con l'estero ha contribui­
to all'incremento della popolazione anche in 
Italia, contrastando gli effetti del debole in­
cremento naturale nel 1992 e del decremento 
del 1993. 

L'Italia presenta una quota di popolazione 
straniera residente che si aggira intorno all'l%, 
decisamente più bassa, quindi, rispetto alla 
media europea: gli stranieri regolarmente resi­
denti erano, infatti, in base ai dati anagrafici, 
566.189 all'inizio del 1993, per 1'83% cittadini 
extracomunitari, contro una media europea 
del 670/0. 

Quindi, il fenomeno migratorio che ha ca­
ratterizzato il quadro demografico dell'Italia 
degli anni '80 - determinandone il passaggio 
da Paese di emigrazione a Paese di immigra­
zione - non ha provocato la formazione di 
una comunità di stranieri residenti di consi­
stenza simile a quella di altri paesi come, ad 
esempio, la Germania dove alla fine del 1993 
si contavano oltre 7 milioni di stranieri resi­
denti. Del resto, che si tratti di un fenomeno 
ad uno stadio meno avanzato rispetto agli altri 
paesi europei è evidente anche dalla partico­
lare struttura per: età e per sesso della popo­
lazione straniera nel Paese, ancora molto gio­
vane e mascolinizzata. 

Relativamente contenuto risulta anche 
l'ammontare di cittadini stranieri regolar­
mente presenti, sulla base dei dati relativi ai 
permessi di soggiorno forniti dal Ministero 
dell'interno, che si riferiscono ad un insieme 
di popolazione diverso, in quanto il possesso 
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del permesso non obbliga all'iscrizione in 
anagrafe e, d'altra parte, non è necessario per 
i minori. 

Tale fonte, tuttavia, tende a sovrastimare la 
presenza a causa di ritardate o mancate can­
cellazioni dagli archivi di documenti scaduti e 
non rinnovati. Secondo elaborazioni Istat, ba­
sate sui soli documenti ancora validi al 31 di­
cembre di ciascun anno, i permessi di sog­
giorno alla fine del 1993 ammontano a 582.000 
- di cui 490.000 relativi a cittadini extracomuni­
tari -, e a 619.000 alla fine del 1994 con un au­
mento del 6,4%. Gli extracomunitari salgono a 
quota 521.000 e si modifica la composizione 
per Paese di origine, essendo in aumento i 
provenienti da Paesi europei esterni all'DE e 
all'EFfA (tav. 31). Ciò è dovuto in prevalenza 
alla crescita del numero di persone prove­
nienti dalla ex Jugoslavia, che alla fme del 1994 
costituiscono oltre il 40% degli europei extra­
comunitari. I nuovi arrivi di ex jugoslavi (oltre 
9.000 in più rispetto al 1993) sono più conte­
nuti rispetto a quelli verificatisi negli anni pre­
cedenti. La metà degli stranieri ha un permes-

.. so di soggiorno nelle regioni dell'Italia setten­
trionale, 1/3 in quelle dell'Italia centrale e il ri­
manente in quelle del Mezzogiorno. 

Nel 1994 la presenza dei cittadini comuni­
tari è cresciuta di due punti percentuali ed è 
diminuita di un punto quella degli africani 
(rappresentati per il 60% da cittadini 
dell'Africa mediterranea). Da rilevare che le 
mutate condizioni politiche in Etiopia hanno 
provocato addirittura una diminuzione in ter­
mini assoluti dei cittadini provenienti da quel 
Paese, parte dei quali non hanno visto ricon­
fermato il loro status di rifugiati politici. 

La comunità marocchina è ancora la più nu­
merosa tra le comunità straniere (oltre il 10% 
del totale), ma sta per essere raggiunta da 
quella dei cittadini della ex Jugoslavia, quasi 
64.000 presenze, che ha superato ampiamen­
te la comunità statunitense, fino al 1992 al se­
condo posto. 

I maschi rappresentano il 53% degli stra­
nieri, ma il rapporto fra i due sessi varia enor­
memente a seconda delle diverse comunità e 
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dei motivi della presenza. Si passa, infatti, da 
pOCO più di 20 donne ogni 100 uomini per i 
cittadini dei Paesi dell'Africa mediterranea, ad 
un rapporto di 110 a 100 per i Paesi asiatici, 
per finire con i Paesi americani per i quali le 
donne sono più del doppio degli uomini 
(tav. 31). Il Nord e il Sud America presentano 
differenze notevoli, in quanto gli statunitensi 
in Italia appartengono spesso a particolari ca­
tegorie (ad esempio militari NATO), per le 
quali non è richiesto il permesso di sog8Ior­
no, mentre sono molto numerose le doÌlne 
impiegate nel lavoro domestico pr;ovenienti 
dai Paesi latino-americani. 

La struttura per età della compqnente stra­
niera è assai diversa da quella dell3j popolazio­
ne italiana. Due stranieri màschi su tre hanno 
dai 25 ai 44 anni. Solo un po' meno concen­
trata è la distribuzione per età delle donne 
(tre donne su cinque hanno dai 25 ai 44 anni). 
Nel calcolo, però, non si può tener conto dei 
minori di 18 anni, che non sono tenuti a pos­
sedere un permesso di soggiorno. IGli extra­
comunitari manifestano una più forte presen­
za relativa nelle classi di età più giovani. 

Il legame tra nazionalità, da un lato, e strut­
tura per età, composizione per sesso, e mo­
tivi che hanno spinto i singoli ad arrivare in 
Italia, dall'altro, è particolarmente evidente 
per i cittadini africani che sono nettamente 
prevalenti nella classe di età 25-34 anni e che 
vengono in Italia quasi esclusivamente per 
motivi di lavoro (92%). Il 54% delle donne 
africane entra in Italia per motivi di lavoro, 
ma per quelle provenienti dall' Africa medi­
terranea stanno crescendo i motivi di famiglia 
(60%), a testimonianza dell'inizio di un pro­
cesso di ricongiungimento delle famiglie. 

Il lavoro rimane, comunque, il principale 
motivo della concessione dei permessi di 
soggiorno, con percentuali che arrivano al 
77% per i maschi e al 41% per le femmine. Il 
prevalere di motivi diversi dal lavoro per al­
cune nazionalità si lega ad una maggiore pre­
senza relativa delle classi più anziane: tra i cit­
tadini provenienti dai Paesi europei (esclusi 
quelli dell'Est del continente) dall'America 
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Settentrionale e dall'Oceania appare, infatti, 
nettamente la prevalenza in termini relativi di 
coloro che hanno più di 55 anni, con percen­
tuali che, nel caso dei Paesi dell'area EFTA, 
sfiorano per i maschi il 50% del totale. I per­
messi di soggiorno concessi agli stranieri 
provenienti da questi Paesi sono in effetti in 
molti casi da attribuire all'aver scelto l'Italia 
come residenza elettiva o a motivi religiosi 
(tav. 32). 

Un importante aspetto della vita e dell'in­
tegra~ione dei cittadini stranieri in Italia è 
senz'altro rappresentato dai legami familiari 
che essi stabiliscono nel Paese di accoglienza. 

Le tipologie familiari delle comunità stra­
bere sono naturalmente diverse da quelle in 
cui si articolano le famiglie italiane, a causa del­
la particolare struttura per sesso, età e stato 
civile dei migranti. Dall'esame di queste tipo­
logie scaturiscono interessanti indicazioni 
sulla fase che attraversa il processo di immi­
grazione nel nostro Paese e sul livello di inte­
grazione raggiunto dagli stranieri. In generale, 
la prima fase dell'immigrazione vede arrivare 
giovani uomini in cerca di lavoro, che solo 
successivamente sono in grado di metter su 
famiglia o di farsi raggiungere dai congiunti 
che hanno lasciato nel Paese di origine. La 
maggior parte delle persone che vivono sole 
o in famiglie senza nuclei proviene dai Paesi 
meno sviluppati. L'Italia sembra trovarsi in 
una fase ancora iniziale del processo di radi­
camento dell'immigrazione caratterizzata dal 
prevalere di due categorie di immigrati, la 
prima composta da persone sole, la seconda 
da persone che vivono insieme uniti da lega­
mi di parentela, di amicizia, o di necessità. 

Le famiglie con almeno uno straniero resi­
dente in Italia, secondo il Censimento 1991, 
sono circa 235.000, a fronte di una presenza 
straniera di 644.000 stranieri. La tipologia più 
diffusa è quella delle famiglie senza nuclei 
(46%) che invece rappresentano una tipolo­
gia familiare assai meno rilevante per il com­
plesso delle famiglie italiane (24%). Si tratta 
nella maggior parte dei casi (60%) di persone 
sole. 1123% sono famiglie unipersonali in coa-
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Tavola 31 - Permessi di soggiorno al netto dei permessi scaduti al 31 dicembre 1993 e 1994 

31 dicembre 1993 31 dicembre 1994 

Valori % Femmine per Valori % Femmine per 
assoluti 100 maschi assoluti 100 maschi 

Europa 226.238 38,9 98,7 251.396 40,6 103,1 

Europa 12 90.954 15,6 141,3 97.549 15,7 142,8 

Paesi EFTA 23.386 4,0 145,5 25.142 4,1 148,7 

Altri Paesi europei 111.898 19,2 67,9 128.705 20,8 75,2 

Africa 169.307 29,1 32,6 173.788 28,1 36,2 

Mediterranea 106.511 18,3 19,4 110.318 17,8 23,6 

Altri Paesi africani 62.796 10,8 63,5 63.470 10,2 65,8 

Asia 94.396 16,2 91,0 99.187 16,0 98,0 

Medio Oriente 13.561 2,3 40,9 13.497 2,2 43,4 

Altri Paesi asiatici 80.835 13,9 103,1 85.690 13,8 110,6 

America 88.732 15,2 199,7 91.897 14,8 212,2 

Settentrionale 42.886 7,4 186,9 44.232 7,1 194,3 

Altri Paesi americani 45.846 7,9 212,7 47.665 7,7 231,0 

Oceania 2.609 0,4 93,3 2.484 0,4 99,0 
Apolidi 778 0,1 65,2 785 0,1 65,6 

Non indicato 5 7 
Totale 582.065 100,0 80,6 619.544 100,0 86,3 

di cui Paesi extracomunitari 490.328 84,2 72,5 521.203 84,1 78,5 

Tavola 32 - Permessi di soggiorno al netto dei permessi scaduti al 31 dicembre 1994 per motivo 
e sesso (composizione percentuale) 

Maschi Femmine 

Lavoro Famiglia Studio Altri Totale Lavoro Famiglia Studio Altri Totale 

Europa 70,4 5,7 2,9 21,0 100,0 38,4 31,4 3,1 27,2 100,0 

Europa 12 54,9 8,5 4,5 32,2 100,0 34,3 30,4 3,3 32,0 100,0 

Paesi EFTA 55,2 9,0 2,2 33,6 100,0 26,9 31,5 2,2 39,3 100,0 

Altri Paesi europei 81,0 3,7 2,1 13,2 100,0 45,7 32,3 3,1 18,9 100,0 

Africa 91,9 4,2 0,9 3,1 100,0 53,9 37,6 1,4 7,1 100,0 

Mediterranea 93,6 4,8 0,4 1,3 100,0 37,1 60,2 0,4 2,3 100,0 

Altri Paesi africani 88,0 2,8 1,9 7,3 100,0 68,0 18,8 2,2 11,1 100,0 

Asia 80,3 6,3 4,3 9,1 100,0 54,3 25,3 3,7 16,6 100,0 

Medio Oriente 68,8 10,0 10,5 10,7 100,0 28,8 47,1 5,8 18,3 100,0 

Altri Paesi asiatici 83,0 5,5 2,8 8,8 100,0 56,6 23,3 3,6 16,5 100,0 

America 38,2 19,6 5,1 37,1 100,0 25,8 54,2 2,6 17,3 100,0 

Settentrionale 38,8 23,4 4,2 33,6 100,0 10,9 75,4 2,8 10,9 100,0 

Altri Paesi americani 37,5 15,7 6,0 40,8 100,0 38,8 35,6 2,6 23,0 100,0 

Oceania 30,4 10,3 5,0 54,2 100,0 21,3 28,7 6,5 43,5 100,0 

Apolidi 56,8 7,2 1,1 35,0 100,0 17,7 19,6 0,6 62,1 100,0 

Non indicato 

Totale 77,1 6,5 2,5 13,9 100,0 40,8 36,3 2,9 20,1 100,0 
di cui Paesi extracomunitari 80,2 6,2 2,2 11,4 100,0 42,4 37,8 2,7 17,1 100,0 
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bitazione e per il resto si tratta di fratelli e so­
relle o altri parenti che vivono insieme 
(tav.33). 

All'opposto, la tipologia più comune tra le 
famiglie italiane - le famiglie con un solo nu­
cleo, che rappresentano i tre quarti di tutte le 
famiglie - è decisamente più rara tra le comu­
nità straniere (solo una famiglia su due). Supe­
riore alla media nazionale è invece la propor­
zione di famiglie con più nuclei (2,2% contro 
1,7%), anche a causa dei diversi modelli fami­
liari esistenti nei Paesi di provenienza dei cit­
tadini stranieri. 

Tra le famiglie di stranieri con un solo nu­
cleo, si possono notare interessanti differen­
ze, che offrono uno spaccato concreto della 
realtà della presenza straniera nel Paese. Oltre 
la metà di esse (52%) sono in effetti coppie 
miste (un componente italiano e l'altro stra­
niero), mentre solo in una su quattro entram­
bi i componenti sono stranieri (24%). Esiste 
anche una piccola quota (1'8% delle famiglie 
con un solo nucleo) di famiglie monogenito­
re. Per il resto si tratta di famiglie mononu­
cleari con almeno uno straniero (16%): ad 
esempio, famiglie italiane che ospitano in 
maniera stabile un amico straniero o hanno 
adottato un bambino straniero che non ha 
ancora la cittadinanza italiana. Inoltre, circa il 
60% delle coppie hanno figli. Naturalmente, 
gli stranieri che hanno formato un nucleo fa­
miliare sono più radicati degli altri e risiedono 
in Italia da più tempo. 

Le coppie miste, formate da un partner 
italiano e uno straniero, costituiscono una 
realtà particolarmente interessante. In un ca­
so su tre uno dei componenti proviene da 
Paesi meno avanzati. Due coppie su tre sono 
formate da un italiano e una straniera (in pre­
valenza provenienti dall'Est europeo, dal Sud 
America, dal Nord Africa o dalle Filippine), 
una su tre da uno straniero (per lo più origi­
nario dell'Europa orientale) e una italiana. 
Nella graduatoria per Paese di provenienza fi­
gurano comunque sia i Paesi che hanno tradi­
zionalmente accolto nel passato la nostra 
emigrazione (Germania, Francia, Regno Uni-
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to, Stati Uniti, Svizzera, Austria, Olanda, Bel­
gio), sia Paesi di provenienza dei flussi immi­
gratori più recenti (Romania, Filippine, Bra­
sile, ex Jugoslavia, Polonia, Marocco, Tunisia 
ed Egitto) (tav. 34). 

Circa il 15% delle coppie miste non sono 
sposate. La convivenza fuori dal matrimonio 
è infatti molto più diffusa di quanto non av­
venga tra le coppie italiane (1e coppie convi­
venti si aggirano nel nostro Paese intorno 
all'l,4% del totale delle coppie). 

Le coppie miste sono più spesso sposate 
se il coniuge straniero proviene dai Paesi 
dell'Europa orientale o dalla Cina, meno di 
frequente se proviene dalla ex Jugoslavia, 
dall'Africa e dall'America Latina. Nel 60% dei 
casi si tratta di coppie con figli. La presenza di 
figli è più frequente se il coniuge straniero è 
nordafricano (più spesso il marito) o filippi­
no (più spesso la moglie). Il numero medio 
dei componenti del nucleo familiare misto è 
intorno a tre, leggermente inferiore a quello 
relativo alla dimensione media dei nuclei a li­
vello nazionale (3,3). 

L'età media della moglie è di circa 37 anni, 
quella del marito è di circa 41, e i coniugi so­
no più giovani se africani, medio-orientali e 
latino americani. L'età media dei figli è di cir­
ca 11 anni, ma il suo valore nasconde situazio­
ni molto differenziate, a seconda, per esem­
pio, del luogo di nascita dei figli (in Italia o 
all' estero). 

Le coppie in cui entrambi i coniugi o i c;on­
viventi sono stranieri sono quasi 30.000. Oltre 
1'83% di queste è costituito da partner della 
stessa nazionalità. Questo gruppo rappresen­
ta una realtà interessante perché, nella mag­
gior parte dei casi, si tratta di immigrati che 
sono riusciti a superare la prima fase 
dell'emergenza legata all'arrivo ed hanno ini­
ziato il processo di inserimento e integrazio­
ne nel tessuto sociale del Paese. Oltre la metà 
di queste coppie proviene da Paesi in via di 
sviluppo. Fra esse spicca la presenza di cop­
pie africane (29%) e, in particolare, nord afri­
cane (18%), ma anche originarie di Filippine 
(6%) e Cina (4%). Le coppie originarie di Pae-
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Tavola 33 - Famiglie con almeno un componente straniero per tipologia e per grandi aree di citta-
dinanza - Censimento 1991 

Tipologia familiare Paesi sviluppati Paesi Est Europeo Paesi meno sviluppati Totale 

Senza nuclei 24.907 11.229 68.567 104.703 

Unipersonali 21.058 8.930 57.408 87.396 

in coabitazione 2083 2.440 19.880 24.403 

non in coabitazione 18.975 6.490 37.528 62.993 

Altre famiglie 3849 2.299 11.159 17.307 

Un solo nucleo 56.571 18.656 50.199 125.426 

Coppie di stranieri 9.325 4.418 16.094 29.837 

senza figli con altri 200 199 854 1.253 
senza figli senza altri 4.254 1.339 4.693 10.286 

con figli con altri 193 329 1.663 2.185 

con figli senza altri 4.678 2.551 8.884 16.113 

Coppie italiani stranieri 34.453 9.307 21.340 65.100 

senza figli con altri 898 457 1.078 2.433 

senza figli senza altri 12.925 3.143 7.327 23.395 
con figli con altri 1.187 675 1.425 3.287 
con figli senza altri 19.443 5.032 11.510 35.985 

Monogenitori 3.435 1.815 5.288 10.538 

con altri 681 866 1.995 3.542 

senza altri 2.754 949 3.293 6.996 

Altre famiglie 9.358 3.116 7.477 19.951 

Plurinuclei 1.932 1.028 2.029 4.989 

Totale 83.410 30.913 120.795 235.118 

Tavola 34 - Coppie con almeno un componente straniero secondo alcune caratteristiche familiari 
e la cittadinanza - Censimento 1991 

Coppie italiani-stranieri Coppie di stranieri a nazionalità omogenea 

N. 0/0 di 0/0 di Numero medio N. 0/0 di 0/0 di Numero medio 
coppie coppie coppie componenti coppie coppie coppie componenti 

sposate con figli nucleo sposate con figli nucleo 

Paesi sviluppati 34.142 84,9 59,9 3,0 7.165 94,6 50,4 3,0 
Paesi dell'Est 9.307 90,1 61,3 3,0 4.167 86,2 65,6 3,4 

Ex Jugoslavia 1.720 81,2 56,9 2,9 2.081 77,7 66,4 3,7 

Altri 7.587 92,8 62,3 3,1 2.086 94,7 64,7 3,1 
Paesi meno sviluppati 21.651 82,4 60,7 3,0 15.062 94,2 66,2 3,2 

Nord Africa 5.086 82,8 65,8 3,1 4.613. 96,2 75,1 3,6 
Altri Africa 2.164 78,2 61,5 3,0 2.914 92,0 58,5 3,0 
Medio Oriente 1.426 84,1 57,6 2,9 1.057 97,8 72,7 3,3 
Filippine 2.058 85,8 68,2 3,2 1.664 86,4 41,0 2,5 

Cina 229 90,8 55,0 2,9 1.098 98,5 79,5 3,7 
Altra Asia 1.814 87,8 55,1 2,9 2.373 97,7 67,2 3,1 
America Latina 8.766 81,5 57,4 2,9 1.299 85,8 66,0 3,2 
Altra Oceania 128 85,2 60,2 3,1 44 95,5 63,6 3,4 

Totale 65.100 84,9 60,3 3,0 26.394 93,0 61,8 3,2 
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CITTADINI STRANIERI DENUNCIATI ALL'AUTORITÀ GIUDIZIARIA 

Negli ultimi anni si è assisti­
to ad una crescita non indijJe­
rente del numero di cittadini 
stranieri denunciati all'Autorità 
giudiziaria del nostro Paese. I 
casi sono quasi raddoppiati in 
sette anni. Dai 21.000 del 
1988, si è giunti nel 1994 ad ol­
tre 37.000 (tav. 35). Queste ci­
fre si riferiscono ai soli "delitti" 
e non includono le violazioni 
amministrative, ad esempio le 
inosservanze alle norme sui 
permessi di soggiorno. Non v'è 
dubbio che il fenomeno della 
criminalità degli stranieri sia 
in crescita notevole, Più di 
quanto non sarebbe da atten­
dersi stando alle cifre relative 
all'incremento delle presenze. Il 
numero dei permessi di sog­
giorno è infatti aumentato negli 
ultimi cinque anni del 6 %, men­
tre nello stesso periodo l'incre­
mento del numero di denuncia­
ti è stato del 76% circa. Per 
alcune nazionalità il fenomeno 
è particolarmente evidente. Ad 

esempio, nel periodo indicato, i 
permessi di soggiorno concessi 
a cittadini di Paesi africani so­
no diminuiti del 13%, a fronte 
di un incremento nel numero di 
denunciati del 94% circa. Tra 
essi, SPicca il numero di cittadi­
ni di Paesi nordafricani, parti­
colarmente marocchini, ma an­
che tunisini ed algerini. Ancora 
Più macroscopico il fenomeno 
per quanto riguarda i cittadini 
di Paesi asiatici: i permessi di 
soggiorno sono diminuiti del 
5%, mentre i denunciati sono 
aumentati del 150%. Tra essi, 
da sottolineare l'incremento 
delle denunce per i cittadini ci­
nesi, circa i1300%, anche se si 
tratta in valore assoluto di ci­
fre ancora contenute (da 130 a 
quasi 500). 

Va sottolineato, però, che la 
proporzione di stranieri fra i 
denunciati è inferiore a quella 
che si riscontra fra i condanna­
ti, ed ancora Più elevata è la 
proporzione di stranieri tra co-

loro che fanno ingresso in Isti­
tuti di prevenzione e pena. Per 
lo straniero, la probabilità di 
esset:e condannato è maggiore, 
ed ancora maggiore è laproba­
bilità che si proceda all'esecu­
zione della pena, con l'effettivo 
ingresso in un Istituto di pre­
venzione o pena. Questa dispa­
rità di trattamento si è accen­
tuata negli anni Più recenti. 

In generale, si registra un in­
cremento dei casi denunciati 
non solo per quanto riguarda i 
cittadini di Paesi africani ed 
asiatici, ma anche per quanto . 
concerne i Paesi europei non 
comunitari. Questo è un altro 
degli aspetti Più significativi 
che investe il fenomeno della 
criminalità degli stranieri. Men­
tre il numero di cittadini 
dell'Unione denunciati è dimi­
nuito del 6%, quello dei citta­
dini europei non appartenenti 
all'Unione è aumentato di oltre 
il 100%. In effetti, quasi il 
70% dei denunciati tra i citta-

Tavola 35 -Denunciati, condannati ed entrati negli istituti di prevenzione e pena - Anni 1991-1994 

Denunciati Condannati Entrati dallo stato di libertà 

Anno Totale Stranieri % Totale Stranieri % Totale Stranieri % 

1991 506.280 21.307 4,2 158.264 7.674 4,8 80.234 13.033 16,2 

1992 561.230 25.030 4,4 177.362 11.489 6,5 93.774 16.318 17,4 

1993 550.354 31.174 5,6 193.275 15.977 8,3 99.072 21.239 21,4 

1994 597.880 37.138 6,2 100.829 25.418 25,2 

-"",,-.-._. ---------

si sviluppati costituiscono il 27%. Ben rap­
presentati sono i paesi dell'Est europeo 
(16%) e, soprattutto, la ex Jugoslavia (8%). 

lati (12% contro 7%) sono più frequenti fra 
gli stranieri. 

Sono grandi le differenze fra le famiglie dei 
Paesi dell'Europa orientale e quelle dei Paesi 
meno sviluppati. Nel primo caso, le famiglie 
con membri isolati sono molto più rare, men­
tre è più elevata la presenza di coppie senza 
figli. Tra i filippini la coppia senza figli è la for-

Una coppia straniera a cittadinanza omo­
genea ogni due ha dei figli, ovvero in misura 
minore rispetto alle famiglie italiane (70%). 
Le coppie senza figli (34% contro 26% tra 
quelle italiane) e le famiglie con membri iso-
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dini europei extra Unione pro­
vengono da Paesi della ex Ju­
goslavia. In buona parte, si 
tratta di nomadi, per lo Più di 
minore età. Il delitto Più fre­
quente all'origine della denun­
cia è il furto. Sintomatico an­
che il caso degli albanesi: il nu-

mero di denunce per loro è au­
mentato in sette anni di quasi 
dieci volte (da 175 nel 1988 a 
quasi 1700 nel 1994). Va sot­
tolineato che non si può auto­
maticamente identificare il nu­
mero di denunce con il numero 
di persone colpite da denuncia, 

in quanto - a causa della non 
punibilità dei minori, che costi­
tuiscono una quota molto rile­
vante dei denunciati, e della 
conseguente impossibilità di 
trattenerli - è probabile che 
ad un individuo corrisponda 
Più di una denuncia. 

Figura 12 - Stranieri denunciati secondo il delitto commesso - Anno 1994 (composizio­
ne percentuale) 

Falsità 

Resistenza e oltraggio Prostituzione 
~ l,omicidio 

~. 

ma familiare più diffusa, mentre le famiglie 
medio-orientali si distinguono per l'adozione 
di modelli familiari molto più simili a quelli più 
diffusi in Italia e sembrano perciò configurare 
una migrazione meno recente ed un più con­
solidato inserimento sociale. 

La marcata presenza di coppie senza figli e 
di quelle con membri isolati costituiscono le 

caratteristiche più salienti della variegata realtà 
delle coppie straniere con cittadinanza omo­
genea. A questo riguardo, non va dimenticato 
che le coppie già residenti nel nostro Paese 
costituiscono il naturale punto d'appoggio 
per i parenti che seguono le loro orme nella 
catena rnigratoria, soprattutto fratelli. La forte 
solidarietà che vige nelle famiglie estese, tipi-
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che delle società tradizionali di molti Paesi 
meno sviluppati, favorisce pertanto la diffu­
sione di questa tipologia familiare. 

Le coppie sono generalmente giovani e di 
recente formazione e le condizioni economi­
che e abitative non favoriscono scelte ripro­
duttive. Il marito ha in media 41 anni e si tro­
va in Italia da 7 anni. La moglie ha in media 37 
anni, ed i figli 10 anni. Stime approssimative 
mettono in evidenza che le coppie di soli 
stranieri sono più giovani di circa 10 anni di 
quelle italiane. Fanno eccezione le coppie in 
cui i coniugi sono originari di Paesi più avan­
zati che si allineano ai valori italiani. 

L'età dei componenti la coppia è forte­
mente legata alla durata di permanenza in Ita­
lia. Le coppie più anziane provenienti da Pae­
si più avanzati presentano anche le maggiori 
durate di permanenza in Italia. Anche le cop­
pie medio-orientali vantano una lunga perma­
nenza (10 anni il marito, 8 la moglie). Le dura­
te più brevi si riscontrano per i cittadini di 
Paesi dell'Europa orientale (esclusa la ex Jugo­
slavia) e per i latino-americani. 

La durata di permanenza della moglie risulta 
sistematicamente inferiore a quella del marito, 
a conferma della successione classica di eventi 
della catena migratoria: prima l'arrivo del ma"' 
rito e, dopo un numero di anni variabile a se­
conda delle nazionalità, quello della moglie. 

L'attesa appare mediamente più lunga nel 
caso delle mogli nordafricane, che general­
mente non migrano contemporaneamente al 
marito; più breve, invece, nel caso di donne 
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di altri Paesi africani. Interessante eccezione a 
questo schema è costituito dalle coppie filip­
pine, per le quali la durata di permanenza del­
la moglie è leggermente superiore a quella del 
marito. Altra particolarità delle coppie filip­
pine è un'età media dei figli superiore alla du­
rata media di permanenza dei genitori: diver­
samente da quanto avviene per altre naziona­
lità, in molti casi i figli sono quindi nati prima 
della migrazione della famiglia. 

Contrariamente a quanto si è osservato per 
le coppie miste, la coppia straniera a naziona­
lità omogenea è quasi sempre coniugata (93% 
dei casi). Alte proporzioni di coppie convi­
venti si trovano tuttavia fra ex jugoslavi, latino­
americani (nei cui paesi di origine questo mo­
dello familiare è molto diffuso) e filippini. 

Il numero medio di componenti di questo 
particolare tipo di famiglie straniere è di 3,2 
in media per i nuclei e 3,3 per la famiglia com­
pleta dei membri isolati. I figli sono in media 
poco più di uno per coppia. Si tratta di di­
mensioni familiari in linea con le medie italia­
ne e ben lontane da quelle dei Paesi di origine. 
Emerge quindi, anche se entrambi i genitori 
sono stranieri, una evidente propensione ad 
assimilare i comportamenti di fecondità tipi­
ci del nostro Paese. 

La famiglia cinese registra il maggior numero 
medio sia di figli che di membri isolati, e quindi 
la maggior ampiezza media. Gli ex jugoslavi, se­
guiti dai nordafricani, si caratterizzano per il 
numero relativamente alto di figli conviventi, 
mentre il minimo lo registrano i filippini. 
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LE TIPOLOGIE ABITATIVE DELLE FAMIGLIE ITALIANE 
E IL MERCATO DEGLI AFFITTI 

Nel 1994 la spesa delle famiglie per l'abita­
zione è stata di 139.241 miliardi, pari al 13,5% 
della spesa complessiva; la quota di spesa de­
stinata all'abitazione è, inoltre, in continua 
crescita (nel 1970 rappresentava appena 
1'8,9% del totale) ed è quindi particolarmente 
interessante approfondire le caratteristiche 
delle abitazioni utilizzate dalle famiglie. 

Il Censimento della popolazione 1991 for­
nisce informazioni dettagliate sullo sto c k 
abitativo che risulta di 25.028.522 unità immo­
biliari (tav. 1). Nel decennio 1981-1991 l'in­
cremento assoluto è stato di 3.055.299 unità, 
con un tasso medio annuo di variazione 
dell'1,3%. Rispetto al decennio precedente 
l'aumento è stato inferiore (circa 1,5 milioni 
di abitazioni in meno). 

Si possono individuare lO gruppi di abita­
zioni, tenendo conto di alcune loro caratteri­
stiche (la superficie abitativa, la localizzazio­
ne, l'anno di costruzione, la disponibilità di 
servizi essenziali). 

Sia nelle città con oltre 100.000 abitanti, sia 
negli altri centri il gruppo più numeroso di ca­
se è quello delle abitazioni piccole (meno di 
70 mq), che rappresentano almeno il 40%. Al­
la base di questo dato ci sono diverse cause: la 

condizione economica degli italiani nel dopo­
guerra, la necessità di una ricostruzione rapida 
a scapito dell'ampiezza dell'alloggio, le carat­
teristiche geografiche del nostro Paese che 
impongono una particolare politica edilizia, le 
abitudini delle famiglie che, soprattutto nelle 
zone urbane, preferiscono l'appartamento ri­
spetto al villino così frequente nell'Europa 
centrale e settentrionale. Va osservato co­
munque che dagli anni '70 l'attività edilizia nei 
grandi centri è stata finalizzata prevalente­
mente alla realizzazione di grandi abitazioni e 
che dunque si vanno modificando le prefe­
renze e le abitudini delle famiglie. 

Degli oltre 25 milioni di abitazioni, 19,7 ri­
sultano occupate. Quelle non occupate sono 
passate da un'incidenza del 20,0% nel 1981 al 
21,1% del 1991 (tav. 2). Questa variazione, per 
quanto modesta, è spiegabile con le differen­
ti esigenze delle famiglie che si sono orienta­
te sempre più verso l'acquisto di immobili 
per le vacanze o per altro uso. 

Nelle città le abitazioni occupate sono una 
quota mediamente superiore rispetto agli altri 
centri. Inoltre, il dato relativo alle case grandi, 
di oltre 130 mq (94,2% di case occupate), evi­
denzia come queste abitazioni siano immedia-

Tavola 1- Tipologie abitative, secondo alcune caratteristiche - Censimento 1991 

Tipologia Tipo di comune Abitazioni % Mq. Anno di Servizi 
costruzione disponibili 

Case grandi in città > 100.000 ab. 671.790 2,7 139,9 1969 sì 
Case medie in città > 100.000 ab. 1.873.663 7,5 95,2 1964 sì 
Case piccole in città > 100.000 ab. 2.467.488 9,9 62,3 1956 sì 
Case antiche in città > 100.000 ab. 645.575 2,6 80,3 ante 1918 sì 
Case grandi in altri centri < 100.000 ab. 2.034.744 8,1 174,4 1967 sì 
Case medie in altri centri < 100.000 ab. 5.314.457 21,2 105,3 1968 sì 
Case piccole in altri centri < 100.000 ab. 7.696.843 30,7 66,4 1963 sì 
Case antiche in altri centri < 100.000 ab. 2.820.073 11,3 90,8 ante 1918 sì 
Case antiche disagiate tutti i centri. 1.227.710 4,9 70,9 ante 1918 pochi' 
Altre case n.d 276.179 1,1 n.d n.d n.d 
Totale 25.028.522 100,0 

• abitazioni prive di riscaldamento e/odi gabinetto e/o di acqua corrente 
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Tavola 2- Abitazioni occupate e non occupate per tipologia - Censimento 1991 

Tipologia Abitazioni 
occupate 

Case grandi in città 632.985 
Case medie in città 1.719.252 
Case piccole in città 2.202.446 
Case antiche in città 558.434 
Case grandi in altri centri 1.797.431 
Case medie in altri centri 4.557.708 
Case piccole in altri centri 5.402.875 
Case antiche in altri centri 2.167.201 
Case antiche disagiate 697.524 
Altre case 57 

Totale 19.735.913 

tamente utilizzate da parte delle famiglie. È si­
gnificativa la differenza che si registra per le 
case antiche (costruite prima del 1918): nelle 
città la quota di case occupate è dell'86,5% 
contro il 76,8% negli altri centri. La domanda 
di abitazioni nei grandi centri è tale che anche 
le abitazioni più vecchie e malandate situate 
nei centri storici vengono utilizzate dalle fa­
miglie come abitazione principale. 

Circa il 30% delle case più piccole situate 
nei centri minori non è occupato, ma viene 
utilizzato dalle famiglie per altri scopi. Per le 
abitazioni non occupate il Censimento pre­
vede numerose destinazioni finali; le più rile­
vanti sono quelle destinate alle vacame, ad al­
tri scopi (lavoro, studio, ecc.), le case vuote e 
indisponibili e le case vuote e disponibili per 
la vendita o l'affitto. . 

Le abitazioni per vacanze censite risultano 
2.711.419 nel 1991, con un incremento medio 
annuo nell'ultimo decennio del 3,2%, un valo­
re elevato se si tiene conto del fatto che l'in­
tero stock abitativo ha registrato, nello stesso 
periodo, una crescita solo dell'1,3%. Natural­
mente, la quota più rilevante di abitazioni per 
le vacanze è situata in piccoli centri (53,5%). 
La superficie delle abitazioni per vacahze è 
generalmente inferiore a quella media del 
segmento (60,5 mq. contro 66,4 mq.) a con-
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% 

94,2 
91,8 
89,3 
86,5 
88,3 
85,8 
70,2 
76,8 
56,8 
0,1 

78,9 

Abitazioni % Totale 
non occupate 

38.805 5,8 671.790 
154.411 8,2 1.873.663 
265.042 10,7 2.467.488 
87.141 13,5 645.575 

237.313 11,7 2.034.744 
756.749 14,2 5.314.457 

2.293.968 29,8 7.696.843 
652.872 23,2 2.820.073 
530.186 43,2 1.227.710 
276.122 99,9 276.179 

5.292.609 21,1 25.028.522 

ferma di come si stia espandendo il settore 
dei mini appartamenti per vacanze. 

Nei grandi centri si registra la quota più ele­
vata di abitazioni destinate a lavoro o studio. 
Si tratta per lo più di abitazioni antiche situate 
nei centri storici. Questo dato è da collegarsi 
anche alla progressiva riduzione della popo­
lazione residente nei centri storici e al fatto 
che i proprietari preferiscono affittare i pro­
pri immobili agli studi professionali a canoni 
più elevati. 

A proposito delle case vuote e indisponibi­
li bisogna precisare che si tratta di immobili 
non occupati di cui non è possibile stabilire 
l'utilizzo finale. Differente è il discorso relati­
vo alle abitazioni vuote e disponibili per la 
vendita o l'affitto. Se nelle città la quota di abi­
tazioni non occupate e disponibili rappre­
senta più del 15% di quelle non occupate, ciò 
non indica l'effettiva disponibilità di un nume­
ro rilevante di abitazioni. Infatti, se si conside­
ra il totale delle abitazioni per ciascuna tipolo­
gia nelle grandi città, l'incidenza delle abitazio­
ni vuote e disponibili non è mai superiore 
all'1,8% (le case più antiche) e raggiunge un va­
lore minimo nel caso delle abitazioni più 
grandi (0,9%). Tale valore si rileva anche negli 
altri centri a conferma del fatto che le abita­
zioni più ampie sono costruite per risponde-
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re a richieste ad hoc da parte di alcune fasce 
della popolazione. Si deve poi osservare l'ele­
vata disponibilità di immobili medi e piccoli 
in questi centri (2% e 2,3% del totale del seg­
mento), spiegabile con la grande dinamicità 
del settore dell'abitazione per vacanze. 

Dal 1981 al 1991 si è verificato un generaliz­
zato fenomeno di contrazione del mercato 
della locazione (tav. 3). Nel 1991 solo il 25,3% 
delle abitazioni occupate risulta affittato contro 
il 31,3% del 1981 e si rileva una quota importan­
te di abitazioni di piccole dimensioni affittate. 
Tale quota è particolarmente elevata nel caso 
dei grandi centri nei quali si raggiunge un valore 
massimo del 44,6%. Le abitazioni in affitto risul­
tano, in media, qualitativamente peggiori ri­
spetto a quelle in proprietà: infatti, le abitazioni 
di piccole dimensioni sono più del 50%, men­
tre tra quelle in proprietà sono solo una su tre. 

Nelle città, le abitazioni medie e piccole 
sono 1,5 milioni e circa 220.000 sono vuote 
(disponibili o meno). Nei piccoli centri, sono 
invece 2,4 milioni le unità in affitto, ma le abi­
tazioni vuote sono circa 750.000. Quindi, una 
famiglia che vive in città in un'abitazione in af­
fitto e si trova nella condizione di cercarne 
una nuova difficilmente riesce a soddisfare il 
proprio bisogno e ciò determina una cresci­
ta del livello dei prezzi. Nelle città il canone di 

locazione risulta superiore del 16,1% rispetto 
agli altri comuni. 

L'esame dell'andamento recente dei prez­
zi delle case in affitto è di grande interesse e 
attualità. Dalla indagine sui bilanci di famiglia 
1994 si rileva come il valore locativo medio 
nelle città sia sistematicamente superiore a 
quello riscontrato nei centri più piccoli. Se, 
inoltre, si tiene conto del fatto che in città le 
case sono più piccole rispetto agli altri centri, 
ne deriva una differenza notevole in termini 
di canone per metro quadrato. 

Il fitto per metro quadrato più elevato si rife­
risce alle abitazioni piccole situate nei grandi 
centri, mentre il valore più basso si registra per 
le abitazioni grandi nei piccoli centri e per quel­
le antiche e disagiate. Irioltre, la clifferenza più 
rilevante tra città e paesi si riscontra per le abi­
tazioni più antiche, con differenze anche supe­
riori al 50010 per quanto riguarda il fitto per me­
tro quadrato. Ciò si spiega facilmente in quanto 
gli immobili dei centri storici di molte città so­
no particolarmente richiesti dal mercato. 

Per avere un'idea più precisa del livello dei 
prezzi si deve osservare che nel 1994 le abita­
zioni più grandi situate in città erano più care 
del 23% rispetto alle corrispondenti case si­
tuate negli altri centri. Tale differenza cresce 
al 27% nel caso delle abitazioni medie e si ri-

Tavola 3 - Abitazioni occupate per titolo di godimento etipologia - Censimento 1991 

Tipologia Proprietà % Affitto % Altro titolo % Totale 

Case grandi in città 501.974 79,3 105.436 16,7 25575 4,0 632.985 
Case medie in città 1.109.397 64,5 529.704 30,8 80.151 . 4,7 1.719.252 
Case piccole in città 1.097.903 49,8 982.918 44,6 121.625 5,6 2.202.446 
Case antiche in città 282.374 50,6 243.353 43,6 32.707 5,9 558.434 
Case grandi in altri centri 1.581.233 88,0 125.793 7,0 90.405 5,0 1.797.431 
Case medie in altri centri 3518.114 77,2 758.413 16,6 281.181 6,2 4557.708 
Case piccole in altri centri 3.310.720 61,3 1.637.162 30,3 454.993 8,4 5.402.875 
Case antiche in altri centri 1574.848 72,7 424.891 19,6 167.462 7,7 2.167.201 
Case antiche disagiate 442522 63,5 192.143 27,5 62.859 9,0 697524 
Altre case 36 63,2 16 28,1 5 8,8 57 

Totale 13.419.121 68,0 4.999.829 25,3 1.316.963 6,7 19.735.913 
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Figura l - Variazione media annua del fitto per tipo di abitazione - Anni 1991-1994 
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duce al 10% per quelle più piccole. Le diffe­
renze più rilevanti, tuttavia, riguardano le abi­
tazioni antiche, per le quali i fitti in città supe­
rano del 30% quelli degli altri centri. 

Per le case grandi, a prescindere dalla loca­
lizzazione, la variazione dei prezzi è notevol­
mente inferiore alla media nazionale con va­
riazioni prossime a quelle del costo vita 
(fig. 1). Il mercato della locazione riferito a 
questi segmenti è estremamente ridotto e le 
famiglie interessate a questo tipo di abitazioni 
preferiscono generalmente acquistare l'im­
mobile piuttosto che prenderlo in affitto. 

Nelle città si nota un andamento particolar­
mente vivace per le abitazioni di dimensione 
media che, nell'ultimo anno, hanno subito un 
incremento dei canoni di locazione del 16,2%; 
sostenuta è stata anche la crescita dei canoni per 
le abitazioni più antiche (23,5%). Tali variazioni 
sono. spiegabili con una crescita di domanda, 
ma anche con l'introduzione di nuove norme 
contrattuali. Infatti nel periodo 1991-1993 l'au­
mento medio dei canoni per queste due tipolo­
gie di abitazione era stato rispettivamente del 
9,9% e del 9,0%. Raffrontando queste variazioni 
con quelle dell'ultimo anno, si può osservare 
come si sia verificato un rapido incremento. 
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La situazione nei centri più piccoli è, in par­
te, differente. Si conferma, infatti, la crescita 
dei canoni delle abitazioni più antiche; tale da­
to non è spiegabile soltanto con un aumento 
della domanda, ma anche con l'adeguamento 
dei canoni ai valori di mercato. Gli scostamen­
ti rispetto alla media nazionale nel 1994 risulta­
no inferiori a quelli del 1991: la nuova normati­
va e le condizioni di mercato stanno influen­
zando in modo prevalente i fitti sottovalutati. 
Per quanto riguarda, invece, le abitazioni di 
piccole dimensioni l'aumento dei prezzi è ri­
sultato particolarmente elevato. Dell'intero 
stock abitativo riferito a questo segmento, 
circa 1,6 milioni di case sono in affitto, mentre 
1,4 milioni sono utilizzate per le vacanze. I va­
lori locativi cui si fa riferimento non tengono 
conto del mercato delle abitazioni per vacan­
ze. Tuttavia, una famiglia che utilizza questa ti­
pologia abitativa come abitazione principale 
dovrà tenere conto della concorrenza dei va­
canzieri. Ciò comporta una dinamica dei 
prezzi particolarmente vivace, anche se il va­
lore locativo medio riferito al 1994 risulta an­
cora contenuto e notevolmente inferiore sia 
alla media nazionale che al corrispondente 
segmento riferito alle città. 
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LA VITA QUOTIDIANA DEI BAMBINI 

Con chi vivono 

Il modo in cui bambini passano il loro 
tempo durante la giornata è molto legato 
all'organizzazione della propria famiglia, che 
costituisce per i più piccoli il principale rife­
rimento sociale e affettivo. Per questo la di­
mensione e la struttura familiare, i rapporti di 
autorità al suo interno ed il tipo di organizza­
zione economica determinano ampiamente 
anche le scelte sull'organizzazione della gior­
nata dei bambini. 

Secondo il Censimento del 1991, i bambini 
ed i ragazzi con meno di 14 anni residenti in 
Italia, sono poco meno di 8.270.000 (di cui il 
48,6% femmine) e la quasi totalità di essi vive 
in famiglia. L'ambiente familiare, osservato 
dal punto di vista del bambino, ha caratteri­
stiche ben consolidate: 1'83,7% di bambini e 
ragazzi vive in una famiglia costituita da un so­
lo nucleo formato da entrambi i genitori e, 

Figura 1 - Bambini e ragazzi che vivono in 
nuclei monogenitore secondo il 
sesso del genitore - Censimento 
1991 (composizione percentuale) 
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eventualmente, da sorelle o fratelli. I figli uni­
ci che vivono con entrambi i genitori e senza 
altri parenti sono il 21,7% del totale. Una quo­
ta pari all'8% vive in famiglie in cui oltre ad en­
trambi i genitori vi è un altro parente stabil­
mente presente. In complesso, quindi, circa 
il 92,0% di bambini e ragazzi che vivono in fa­
miglia hanno almeno tre figure di riferimento 
nella loro vita quotidiana. Per quanto riguarda 
le restanti quote, il 7,1% vive in una famiglia in 
cui il nucleo centrale è formato da un solo ge­
nitore che è più spesso la madre (65%) 
(fig. 1). 

La presenza di entrambi i genitori è più 
frequente negli anni della prima infanzia, cioè 
nei bambini da O a 5 anni, mentre in quelli da 
6 a 13 anni cresce la quota di coloro che vivo­
no con un solo genitore. Il maggior numero 
di madri sole in rapporto ai padri soli deriva 
dalla consuetudine sociale di affidare il figlio 
alla madre in caso di dissoluzione della cop­
pia. Nella metà circa dei casi in cui il bambino 
vive in un nucleo monogenitore, alla figura 
del genitore si affianca la presenza di uno o 
più altri parenti e questa circostanza diventa 
più frequente al crescere dell' età del bambi­
no. Il bambino vive più spesso solo con la 
madre, piuttosto che con essa ed altri paren­
ti. Per quanto riguarda, invece, i bambini che 
vivono in nuclei monogenitore in cui la per­
sona di riferimento è il padre, si riscontra con 
frequenza maggiore la presenza anche di altri 
parenti. 

Il 75% dei bambini vive con dei fratelli o 
sorelle, ma di questi solo il 25% ne ha più di 
uno. I figli unici sono più frequenti tra i bam­
bini fino a 5 anni (37,2%), mentre fra quelli da 
6 a 13 scendono al 17%. In conseguenza dei 
differenti comportamenti riproduttivi che si 
registrano a livello territoriale, circa un terzo 
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dei bambini del Centro-nord è figlio unico, 
contro il 16% di quelli che vivono nel Mezzo­
giorno. 

Le attività ed i tempi della giornata 

Il tempo effettivamente trascorso dai 
bambini fino a 13 anni con i genitori copre 
una parte limitata della giornata dei minori; ad 
ogni modo, quando i genitori sono assenti, 
essi vengono affidati prevalentemente ad altri 
adulti (il 63,7%), mentre solo il 19,2% è lascia­
to solo o con altri non adulti. Quest'ultimo ca­
so è però meno frequente se il bambino ha 
meno di 6 anni (12,8%). 

Le attività svolte durante la giornata, a parte 
quelle riservate alla cura personale (dormire, 
consumare i pasti) e che occupano circa il 
50% del tempo quotidiano, sono dedicate 
all'istruzione e al tempo libero (giocare e 
guardare la televisione), ma anche alla pratica 
sportiva, alla frequenza di corsi di lingua, a 
pratiche artistiche e creative, all'associazioni­
smo e, infine, in misura ridotta, allo svolgi­
mento di compiti che possono essere gene­
ricamente considerati come "produttivi" (la­
vori domestici, aiuto nel lavoro dei genitori). 
L'impegno in attività scolastiche, complessi­
vamente considerato, è di fondamentale im­
portanza perché assorbe una parte consi­
stente del tempo di vita di bambini e ragazzi. 

Il tempo impiegato per andare a scuola, se­
condo i dati dell'indagine Multiscopo 1994 
(dati provvisori), è di solito molto breve. La 
maggioranza dei bambini impiega meno di 
un quarto d'ora, e, in misura minore, da 15 a 
30 minuti, per percorrere il tragitto da casa a 
scuola. Circa la metà di bambini e ragazzi con 
più di sei anni va a scuola a piedi. Se poi si 
considerano gli altri mezzi di trasporto utiliz­
zati, un terzo circa viene accompagnato in au­
to, mentre il rimanente 20% si sposta utiliz-
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zando mezzi pubblici. L'uso dell'automobile 
aumenta fino al 50% circa nel caso dei bambi­
ni molto piccoli (da O a 5 anni), mentre l'uso 
dei mezzi pubblici in sostituzione dell'auto 
privata cresce con l'aumentare dell'età del 
bambino. Nel Mezzogiorno la quota di bam­
bini e ragazzi che vanno a scuola a piedi è sen­
sibilmente maggiore (40%) rispetto al Nord 
(25% circa), dove sono di più quelli che usano 
l'auto e l'autobus. 

Per quanto riguarda la frequenza scolastica 
il tempo impiegato in questa attività è preva­
lentemente quello del mattino. Infatti, i dop­
pi o tripli turni tendono a scomparire in con­
seguenza del calo delle nascite e coinvolgono 
ormai solo il 4% circa dei bambini. In alcuni 
casi si ha un prolungamento del tempo tra­
scorso a scuola perché i bambini vi consuma­
no il pasto o, più raramente, perché la scuola 
organizza attività integrative. Il tempo tra­
scorso a scuola è inoltre legato alla struttura 
della famiglia: i bambini con un solo genitore 
trascorrono, in media, un'ora in più degli altri 
negli istituti di istruzione. 

La frequenza scolastica varia con l'età. Solo il 
6,3% dei bambini fino a 3 ànni frequentano 
l'asilo nido, mentre i tre quarti dei bambini in 
età 3-5 anni frequentano la scuola materna. So­
no soprattutto questi ultimi a prolungare oltre 
il mattino il tempo trascorso presso l'istituto 
frequentato: nel 1994 il 58,6% consuma il pasto 
presso la scuola materna, mentre ciò si verifi­
ca solo per il 5,2% dei bambini che frequenta­
no l'asilo nido. Per i bambini e i ragazzi in età 
da 6 a 13 anni, l'attività scolastica coinvolge 
praticamente la totalità dei soggetti. Pochi 
consumano il pasto a scuola (16,2%). Bambini 
e ragazzi sono in generale poco coinvolti in 
attività integrative organizzate dalla scuola: lo 
0,8% in età da O a 5 anni, il 12,1% in età da 6 a 13 
anni. Per questi ultimi tali attività coinvolgono 
oltre il 15% dei bambini e ragazzi del Nord 
contro il 7% di quelli del Mezzogiorno. 
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L'attività di formazione prosegue anche 
dopo l'orario scolastico, in particolare lo 
svolgimento dei compiti impegna i bambini 
in attività di studio al loro rientro da scuola. 
Oltre 1'80% dei bambini e ragazzi da 6 a 13 an­
ni dichiara di svolgere spesso i compiti a casa 
e tale impegno aumenta al crescere dell'età. I 
bambini del Nord svolgono i compiti a casa 
con una frequenza minore rispetto a quelli del 
Mezzogiorno (70% circa contro 80% nella 
classe di età 6-10). Ciò può essere collegato al­
la già evidenziata maggiore presenza al Nord 
di attività integrative organizzate dalla scuola 
che, probabilmente, riguardano il prolunga­
mento della fascia oraria scolastica nelle ore 
pomeridiane con attività di studio collettivo 
ed altro. I compiti a casa vengono inoltre 
svolti nella maggior parte dei casi da soli 
(52%), mentre il 26,7% riceve spesso l'aiuto 
dei genitori. Questi ultimi sono maggiormen­
te presenti quando il bambino è più piccolo. 
Per quanto riguarda, invece, le lezioni private 
di sostegno, queste sono praticamente assen­
ti nella vita dei bambini (1%) per i quali evi­
dentemente è sufficiente l'aiuto ricevuto in 
famiglia, ma sono poco frequenti anche nei 
ragazzi da 11 a 13 anni (4%). 

Il tempo libero assorbe, tra gioco e televi­
sione, un ammontare di tempo all'incirca pari 
a quello dedicato all'istruzione. Rispetto alle re­
lazioni interpersonali che si instaurano duran­
te il tempo libero emerge che i bambini gio­
cano più spesso con sorelle o fratelli (44,2%) e 
con amici e compagni di scuola (44,3%), ma 
anche i genitori sono presenti spesso nelle at­
tività ludiche (29,2%). Inoltre è interessante 
notare che il 14,9% dei bambini gioca spesso 
con i nonni. Il rapporto con i nonni è certa­
mente interessante nell'ottica dei rapporti in­
tergenerazionali e si presenta allo stesso livello 
per maschi e femmine e in tutte le zone del 
Paese. Il rapporto con i coetanei diventa più 
intenso con il crescere dell'età. 
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Il gioco avviene prevalentemente in casa, 
dove i bambini trascorrono circa i tre quar­
ti del loro tempo. La permanenza in casa è 
maggiore per i più piccoli e minore dopo i 
6 anni. Pertanto, i bambini fino a 6 anni tra­
scorrono in casa il loro tempo giocando 
con i genitori o con i nonni, mentre i bam­
bini e i ragazzi da 6 a 13 anni passano la 
maggior parte del loro tempo libero 
all'aperto giocando con amici e compagni 
di scuola. Le bambine giocano più spesso in 
casa, mentre il Mezzogiorno si caratterizza 
per una maggiore presenza di bambini e ra­
gazzi nelle strade. Il tempo trascorso a guar­
dare la televisione è pressoché uguale a quel­
lo trascorso nelle attività di gioco: i bambini 
passano in media poco meno di 2 ore al 
giorno a guardare la televisione e il tempo 
medio aumenta al crescere dell'età. I bam­
bini del Mezzogiorno tendono a trascorre­
re maggior tempo davanti alla televisione ri­
spetto a quelli del Nord. 

L'attività extra-scolastica svolta con mag­
giore frequenza è quella sportiva che coin­
volge, saltuariamente o con continuità, po­
co più del 50% dei minori. Altre attività 
svolte, ma con frequenze sempre inferiori 
al 10%, sono quelle musicali e artistiche, as­
sociazionistiche e di studio di una lingua 
straniera. Le femmine si dedicano maggior­
mente ad attività artistiche e musicali, men­
tre i maschi sono più proiettati verso le atti­
vità sportive. Inoltre, sono i ragazzi del Cen­
tro-nord a dedicarsi in maggior misura a tut­
te queste attività, rispetto a quelli del Mezzo­
giorno. 

Inoltre, la metà circa di bambini e ragazzi 
con più di due anni non fa vacanze, il 40% vi si 
reca una volta sola, e solo il rimanente 10% 
due o più volte. Esistono poi profonde diffe­
renze territoriali: non va mai in vacanza il 65% 
dei bambini del Mezzogiorno contro il 30% 
di quelli del Centro-nord. 
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La maggioranza di bambini e ragazzi da 6 
a 13 anni è infine coinvolta, durante la gior­
nata, in piccole attività domestiche (81,1%) 
e, in alcuni casi, è impiegata anche in lavori 
extra-domestici svolti in aiuto di adulti. Que­
ste attività impegnano, in termini quantitati­
vi, una parte marginale del loro tempo (non 
più di mezz'ora al giorno) e il grado di coin­
volgimento nelle attività domestiche è mag­
giore per le femmine (85,6%) che per i ma­
schi (76,8%), per i ragazzi da 11 a 13 anni 
(86,6%) rispetto a quelli più piccoli (77,2%). 
Inoltre, anche il tipo di attività svolta è diffe­
rente tra femmine e maschi: le prime sono 
più coinvolte in attività "tradizionalmente" 
femminili (rifare il letto o aiutare nelle puli­
zie), mentre i secondi svolgono principal-

mente attività di tipo pratico-manuale 
(fig. 2). Bambini e ragazzi vengono coin­
volti maggiormente nel Centro-nord, zona 
in cui le differenze tra maschi e femmine 
sono meno nette. Dove il coinvolgimento 
tra queste attività è minore, come nel Mez­
zogiorno, le distinzioni tra i due sessi sono 
più marcate. 

Per quanto riguarda i lavori extra-domestici 
consistono più frequentemente nel fare com­
pagnia o nell'assistere persone anziane (23%) e 
nell'aiutare i genitori nel lavoro (14,9%). Il coin­
volgimento in questi compiti aumenta al cre­
scere dell'età. In particolare, nel Mezzogiorno 
quasi un terzo delle ragazze da Il a 13 anni assi­
stono persone anziane, mentre una quota ana­
loga di ragazzi aiuta i genitori nel lavoro. 

Figura 2 - Bambini e ragazzi da 6 a 13 anni secondo il sesso ed alcune attività svolte 
abitualmente in famiglia (quozienti per 100 bambini) 
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5. LA DOMANDA SOCIALE TRA STATO E MERCATO 

Conflitti di interessi e ridefinizione del 
ruolo pubblico 

Il capitolo dedicato ai rapporti tra cittadini, 
imprese e pubbliche amministrazioni con­
clude intenzionalmente questo rapporto an­
nuale. La ridefinizione complessiva del ruolo 
pubblico (e di quello privato) nell'economia 
e nella società rappresenta, infatti, un esito 
decisivo (ma non deciso) dell'uscita dalla re­
cessione. 

Le traiettorie d'uscita, infatti, influiscono su 
quelle che sono state recentemente definite 
le condizioni della democrazia economica: la 
piena occupazione; una distribuzione del 
reddito più uniforme, che rispetti il princi­
pio dell'uguaglianza almeno nei neonati; un si­
stema economico-sociale capace di produrre 
anche i beni e servizi che il mercato non of­
fre e che contribuiscono, però, al benessere 
dei cittadini. 

La rottura del patto tra le generazioni -
patto implicito, ma non per questo meno 
vincolante - viene individuata come una delle 
chiavi di lettura dell'attuale fase sociale. In 
questa prospettiva, il ruolo dell'operatore 
pubblico può essere analizzato alla luce sia 
dei crescenti vincoli di bilancio, sia della ten­
denza a una ridefinizione complessiva del 
ruolo pubblico nell'economia e nella società, 
con particolare riferimento all'evoluzione 
del welfare state. 

Il punto di partenza di questa analisi viene 
individuato nell'evoluzione demografica: la 
dinamica delle diverse componenti della po­
polazione pone all'ordine del giorno - già og­
gi, ma in modo sempre più stringente in pro­
spettiva - l'esistenza di un conflitto d'interes­
se tra le componenti produttive della società 
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e coloro che, per un verso o per l'altro, di­
pendono dalla distribuzione del reddito pro­
dotto per la loro sussistenza e il loro benes­
sere. Questo conflitto assume uno specifico 
aspetto intergenerazionale, se si pone mente 
a due circostanze: la prima è che il reddito di 
cui possono disporre le persone che non 
fanno parte delle forze di lavoro (per età o 
per altri motivi di natura socio-economica) e 
i lavoratori non occupati è comunque il risul­
tato di trasferimenti, attraverso la mediazione 
della Pubblica amministrazione, o diretta­
mente, all'interno delle reti familiari; la se­
conda è che gli orizzonti temporali degli indi­
vidui, delle imprese e delle istituzioni in gene­
re non coincidono e che dai rapporti di forza 
tra questi operatori - siano essi in conflitto, in 
competizione o ricomposti in un quadro 
cooperativo - dipende l'evoluzione dell'eco­
nomia e della società tanto nel lungo, quanto 
nel breve periodo. 

Dunque, se l'evoluzione demografica co­
stituisce il terreno sul quale si può determina­
re un potenziale conflitto di interessi tra 
componenti della popolazione, la ride fini­
zione complessiva dei rapporti di forza e di 
convenienza tra le generazioni e all'interno 
della società è anche e soprattutto il risultato 
delle tendenze economiche e delle scelte di 
policy. 

Ad esempio, i conflitti di interessi tra ge­
nerazioni trovano alimento anche nel pro­
cesso di accumulazione del debito, che scari­
ca sulle future generazioni il costo del welfare 
di quelle attuali. Con riferimento al 1994, il de­
terioramento qualitativo della spesa (ricondu­
cibile alla progressiva perdita di importanza 
di quella finalizzata allo sviluppo economico 
ed al potenziamento delle infrastrutture), la 
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forte tendenza al rialzo dei tassi di interesse 
praticati sui titoli del debito pubblico, il rin­
vio a tempi successivi di spese di varia natura 
fanno temere che l'aggiustamento conseguito 
possa avere natura transitoria, non essendo di 
lieve entità gli oneri, accumulati o in corso di 
formazione, che l'esercizio trascorso lascia in 
eredità a quelli futuri. 

Analogamente si possono trattare i pro­
blemi relativi alle risorse non rinnovabili, 
quali i beni culturali e ambientali, in cui l'alter­
nativa - in termini di utilizzazione delle risor­
se e di impostazione dei programmi e delle 
strategie - è tra domanda sociale di tutela e 
conservazione (attività che tendono a privile­
giare la fruizione futura) e domanda di valoriz­
zazione (attività che tendono a privilegiare il 
"consumo" immediato, anche se non neces­
sariamente distruttivo, del patrimonio). 

In questa chiave, l'analisi dà una priorità lo­
gica alle espressioni della domanda sociale e 
alle modalità del suo soddisfacimento, piutto­
sto che alla presenza di vincoli stringenti sul 
versante della finanza pubblica. Si vuole recu­
perare, in questa impostazione, la comples­
sità della domanda sociale e delle aspettative 
di benessere della popolazione, come aspet­
to che motiva l'intervento pubblico, rispetto 
all'analisi dei mezzi e delle risorse per l'esple­
tamento di tali funzioni. Ciò non implica, na­
turalmente, né la sottovalutazione delle diffi­
coltà della misurazione della domanda socia­
le, né il disconoscimento delle implicazioni 
di una spesa pubblica incontrollata. 

Sul primo versante, la domanda sociale vie­
ne in effetti approssimata attraverso l'analisi 
dei servizi erogati e delle prestazioni rese -
cioè, in pratica, attraverso le modalità del suo 
soddisfacimento -, oltre che mediante un ap­
profondimento sul grado di soddisfazione 
manifestato dai cittadini e dalle imprese. 

Sul secondo, si analizzano i cambiamenti 
normativi in materia di prestazioni sociali e i 
loro effetti in termini di contenimento dei 
costi per i bilanci delle pubbliche ammini­
strazioni: tale analisi non viene sviluppata so­
lo in uno specifico paragrafo, ma percorre 
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anche quelli dedicati alle singole componen­
ti della spesa sociale, ove si cerca anche di 
comprendere se, come e. in quale misura 
questi processi di razionalizzazione incidano 
sul livello e sulla qualità delle prestazioni ero­
gate. 

Infine, compatibilmente con la disponibi­
lità di informazione esistente, si è cercato di 
verificare e quantificare il processo di sostitu­
zione tra offerta pubblica e offerta privata 
per alcuni segmenti della domanda sociale, 
con particolare riferimento al comparto del­
la sanità. 

Anche la Pubblica amministrazione esce 
dal biennio di recessione con traiettorie di­
verse e in parte divergenti (tra iniziative di 
riforma e nuove tentazioni di ricorso a me­
todi tradizionali di aggiustamento): è quanto 
emerge dall'analisi, sviluppata al termine del 
capitolo, delle innovazioni normative intro­
dotte a partire dall'inizio degli anni '90 e del 
loro stato di attuazione. 

La finanza pubblica costituisce il quadro 
complessivo in cui si in scrivono i rapporti 
tra cittadini e Pubblica amministrazione. 
Anche nel 1994, il governo della finanza 
pubblica è stato dominato da due preoccu­
pazioni: quella del contenimento del deficit 
e quella della razionalizzazione dei meccani­
smi di spesa. 

È già stato ricordato come il progresso 
verso l'unificazione europea venga misura­
to sulla base di parametri di convergenza 
nominale, in cui la posizione di bilancio 
riveste un ruolo assai rilevante, tanto diret­
tamente quanto indirettamente. Va inoltre 
rammentato che nel 1992 il Governo italia­
no ha chiesto e ottenuto un prestito comu­
nitario, le cui tranches sono legate al 
rispetto di condizioni ancora più stringen­
ti di quelle fissate a Maastricht. Infine, dallo 
stato e dalle prospettive della finanza pub­
blica dipende il grado di affidabilità che i 
mercati internazionali attribuiscono al 
nostro Paese. 

Il miglioramento della posizione di bilan­
cio è stato condizionato dalle caratteristiche 
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della fase ciclica. Le entrate sono cresciute 
meno rapidamente del previsto, non solo 
per effetto dei ritardi con cui il gettito rea­
gisce alla crescita del reddito, ma anche 
perché la ripresa non si è tradotta in un 
aumento sostanziale né dei livelli occupa­
zionali, né delle retribuzioni. Per quanto 
riguarda le uscite, la loro compressione è 
perseguita da alcuni anni nei documenti di 
programmazione finanziaria: nel 1994, la 
spesa in conto capitale si è drasticamente 
ridotta, sia in valore assoluto, sia in per­
centuale sul PIL. La spesa di parte corren­
te, invece, pur vedendo diminuire la sua 
incidenza sul PIL, è leggermente aumenta­
ta, per effetto di dinamiche contrastanti: si 
è contratta la spesa per interessi, mentre 
sono cresciuti in maniera contenuta i con­
sumi collettivi e i redditi da lavoro (al loro 
interno, le retribuzioni lorde sono rimaste 
stabili). Le prestazioni sociali restano la 
componente più dinamica delle uscite cor­
renti, ma anche in questo caso si deve regi­
strare una crescita considerevole delle pre-
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stazioni previdenziali e degli ammortizza­
tori sociali, e un drastico contenimento 
della spesa per assistenza sanitaria. 

La Imanza pubblica 

Nel 1994 il conto economico delle Ammini­
strazioni pubbliche si è chiuso con un indebi­
tamento netto pari a 147.055 miliardi, regi­
strando un miglioramento rispetto all'anno 
precedente in termini non solo relativi (il rap­
porto indebitamento/PIL è passato dal 9,6% al 
9%), ma anche assoluti (l'indebitamento netto 
si è ridotto di oltre 1000 miliardi). 

Tale risultato è sensibilmente migliore di 
quello atteso: secondo le stime di preconsun­
tivo riportate nella Relazione previsionale e 
programmatica (RPP) del settembre scorso, 
infatti, il saldo del conto avrebbe dovuto atte­
starsi su un livello superiore ai 155.000 miliar­
di; d'altra parte, le stime del conto delle pub­
bliche amministrazioni formulate dall'ISeO 
nel febbraio di quest'anno, e riprese nel Bol-

Tavola 1- Conto economico delle Amministrazioni pubbliche - Confronto fra alcune stime uffi­
ciali per l'anno 1994 (miliardi di lire) 

Consuntivo lstat Previsioni RPP Previsioni ISCO 

Entrate correnti 740.015 744.800 747.000 
di cui: imposte 436.319 441.800 442.500 
contributi sociali 246.985 248.000 246.000 

Entrate in conto capitale 6.550 12.700 9.500 

Totale entrate 746.565 757.500 756.500 

Uscite correnti 830.167 840.700 846.000 
di cui: consumi collettivi 280.322 283.400 284.000 
prestazioni sociali 319.197 320.800 321.500 
interessi passivi 175.613 175.000 179.500 

Uscite in conto capitale 63.453 72.100 63.500 
di cui: investimenti fissi lordi 38.057 41.300 38.500 

Totale uscite 893.620 912.800 909.500 

Indebitamento -147.055 -155.300 -153.000 
Indebitamento al netto interessi 28.558 19.700 26.500 
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lettino economico della Banca d'Italia dello 
stesso mese, conducevano ad un livello di in­
debitamento pari a 153.000 miliardi. 

Lo scostamento fra tali stime e quelle, an­
corché provvisorie, elaborate dall'Istat nel 
mese di marzo non è quindi trascurabile e 
può essere spiegato sulla base di diversi ele­
menti, in parte di natura contingente, in par­
te di carattere più sistematico. 

Le stime finali prodotte dall'Istat sono ge­
neralmente inferiori a quelle corrispondenti 
di RPP e ISCO, tanto dal lato delle entrate, 
quanto da quello delle uscite (tav. 1). 

Con riferimento alle entrate, le voci eco­
nomiche per le quali si registrano gli scosta­
menti maggiori sono quelle del prelievo tri­
butario, sia di parte corrente sia di conto ca­
pitale. Sul primo versante può aver pesato 
una sopravvalutazione degli effetti che la ri­
presa economica avrebbe dovuto esercitare 
sullo sviluppo delle basi imponibili e del con­
seguente gettito fiscale. Come si vedrà più 
diffusamente in seguito, infatti, l'inversione 
del ciclo e la crescita del reddito prodotto 
che si è manifestata con decisione nel corso 
del 1994, essendosi accompagnata ad una ul­
teriore flessione dei livelli occupazionali e ad 
un contenuto aumento delle retribuzioni pro 
capite nominali, ha determinato uno svilup­
po delle basi imponibili di entità meno che 
proporzionale. 

Anche alcuni eventi di natura eccezionale, 
quali le alluvioni che hanno colpito a fine anno 
alcune zone dell'Italia Nord-occidentale, han­
no avuto un peso non trascurabile, nel deter­
minare scostamenti tra previsioni e realizza­
zioni, essendo stata disposta la sospensione 
dei termini di pagamento di alcune imposte 
(in particolare ICI e imposte dirette). 

Dal lato delle uscite la distanza fra le stime 
di contabilità nazionale elaborate dall'Istat a 
consuntivo e quelle di RPP e ISCO è ancora 
maggiore. Su tale discrepanza, che riguarda 
quasi tutte le voci economiche del conto, 
possono aver influito diversi fattori: 
- per i redditi da lavoro dipendente (e di con­

seguenza per i consumi collettivi) una so-
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pravvalutazione sia dei livelli occupazionali 
(previsti flettere nella RPP dello 0,1% a 
fronte di una stima di -0,7% elaborata 
dall'Istat) che delle retribuzioni pro capite, 
supposte crescere del 2% rispetto allo 0,6% 
rilevato a consuntivo (l'indice delle retribu­
zioni minime contrattuali della Pubblica 
amministrazione è variato dello 0,4%); 

- per le prestazioni sociali è probabile abbia­
no influito i maggiori recuperi di prestazio­
ni non dovute da parte dell'INPS, non ade­
guatamente quantificati nelle stime di pre­
consuntivo; 

- per gli interessi passivi, significativamente 
più bassi rispetto a quelli stimati dall'ISCO, 
dovrebbero aver giocato alcuni fattori parti­
colari, quali un riversamento in entrata di 
quote di interessi non dovuti connessi a ria­
perture d'asta per circa 2.400 miliardi, e 
maggiori retrocessioni da parte della Banca 
d'Italia derivanti, in primo luogo, dalla remu­
nerazione del saldo del conto "Disponibilità 
del Tesoro per il servizio di Tesoreria"; 

- per quanto riguarda le altre uscite di parte 
corrente, a fine 1994 lo Stato italiano, in ba­
se ai meccanismi di calcolo e di conguaglio 
vigenti, ha ricevuto una restituzione di circa 
2.000 miliardi dalla Unione europea a titolo 
di risorse proprie non dovute (IV A e risor­
sa complementare) versate nel 1993. 
Tra le uscite in conto capitale, in confronto 
con le stime della RPP, si nota una flessione 
tanto degli investimenti fissi lordi, quanto 
delle altre uscite in conto capitale. Queste 
ultime a loro volta comprendono i contri­
buti agli investimenti al settore privato 
dell'economia e altri trasferimenti in conto 
capitale in cui sono classificate le regolazio­
ni in titoli di crediti di imposta pregressi. 
Nella RPP l'importo di tali regolazioni era 
stato previsto essere di circa 10.000 miliar­
di: a consuntivo è stato di poco superiore a 
3.000 miliardi. Come detto, anche le spese 
per investimenti diretti sono risultate più 
contenute del previsto, attestandosi su un 
livello di oltre 3.000 miliardi inferiore a 
quello stimato dalla RPP. 
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La caduta delle spese in conto capitale, e in 
particolare di quelle per investimenti, è con­
seguenza· di diversi fattori: una deliberata vo­
lontà di compressione a fini di riequilibrio fi­
nanziario, annunciata nei documenti di pro­
grammazione economica e finanziaria degli 
ultimi anni (e che fra l'altro si è tradotta in li­
mitazioni alle possibilità di accesso da parte 
degli enti locali ai mutui concessi dalla Cassa 
Depositi e prestiti a finanziamento di opere 
pubbliche); un rallentamento generaliZzato 
dell'attività in questo campo per effetto delle 
indagini giudiziarie e della nuova normativa in 
materia di appalti; la cessazione dell'attività 
dell'Agenzia per il Mezzogiorno, che non è 
stata completamente sostituita da quella degli 
organismi che ne hanno assunto le compe­
tenze. 

La contrazione degli investimenti, osserva­
bile non solo con riferimento al preconsunti­
vo 1994 della RPP, ma anche in rapporto alli­
vello da essi raggiunto nel biennio preceden­
te, conferma ed approfondisce la· situazione 
già messa in evidenza nel Rapporto dello 
scorso anno. Infatti, a fronte di progressi di 
un qualche rilievo sul fronte del riequilibrio fi­
nanziario, si assiste ad un ulteriore deteriora­
mento della composizione qualitativa della 
spesa, in cui assume sempre meno impor­
tanza la componente di sostegno, diretto o 
indiretto, allo svituppo economico ed al po­
tenziamento e riequilibrio territoriale del si­
stema delle infrastrutture. Con conseguenze 
non trascurabili sulla solidità dello stesso pro­
cesso di rientro del deficit. 

Quest'ultimo, comunque, sembra essere 
ormai avviato da alcuni anni: il rapporto inde­
bitamento/PIL è in lenta ma costante diminu­
zione dal 1990, anno in cui era pari al 10,9910, 
giungendo fino all'attuale 9010 (tav. 2). 

Un contributo determinante al raggiungi­
mento di tale risultato è venuto, per la prima 
volta dopo circa un quarantennio, dalla spesa 
per interessi passivi, la cui contrazione è stata 
consistente in termini sia assoluti che relativi 
(l'incidenza sul PIL è passata dal 12,1% nel 
1993 al 10,7% nel 1994). 
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D'altra parte, il saldo primario (indebita­
mento al netto degli interessi) ha registrato 
un'interruzione del processo di continuo mi­
glioramento evidenziato negli ultimi anni e 
che lo aveva portato a raggiungere un impor­
to positivo pari al 2,6% del PIL nel 1993: 
nell'anno appena trascorso esso si è attestato 
invece sull'1,7%, scendendo al di sotto anche 
della quota del 1992. 

Tale rapporto resta comunque fra i più ele­
vati in Europa, ponendo in evidenza il fatto, 
ormai da più parti condiviso, che il più serio 
problema della finanza pubblica italiana è co­
stituito dal peso soffocante della spesa per in­
teressi. 

Il miglioramento del saldo finale del conto 
si è tradotto solo parzialmente nel conteni­
mento del ritmo di crescita dello stockdi de­
bito pubblico, la cui incidenza sul PIL è ulte­
riormente cresciuta passando dal 119,4% nel 
1993 al 125,4% nel 1994. Esso ha raggiunto un 
livello di 2.057.664 miliardi nel 1994, con una 
crescita rispetto all'anno precedente 
dell'11,2%, ben superiore a quella implicita 
nel saldo del conto economico. La variazione 
dello stock del debito, infatti, oltre che 
dell'acquisizione di nuovi mezzi finanziari a 
copertura del disavanzo economico, è anche 
espressione del ricorso al mercato per il fi­
nanziamento di operazioni finanziarie attive, 
quali mutui e anticipazioni o partecipazioni e 
conferimenti, effettuate dalle Amministrazio­
ni pubbliche nei confronti degli altri opera­
tori istituzionali presenti nel sistema. Fra que­
ste nel 1994 sono incluse le operazioni ese­
guite dalla Cassa Depositi e prestiti per ri­
strutturazione del passivo dell'IRI e per as­
sunzione dei debiti EFIM (per importi pari ri­
spettivamente a circa 2.500 ed 800 miliardi). 

Si deve poi ricordare che, come per il 
1993, sono state effettuate ingenti emissioni 
di titoli ai fini dell'alimentazione del conto 
"Disponibilità del Tesoro" presso la Banca 
d'Italia, istituito alla fine del 1993 in applica­
zione della riforma dei rapporti Banca d'Ita­
lia-Tesoro. Tale conto, che aveva chiuso nel 
1993 con un attivo del Tesoro di 30.670 mi-
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liardi (pari all'emissione effettuata contestual­
mente alla sua apertura), ha visto incrementare 
il suo saldo sino ad un massimo di quasi 78.000 
miliardi ad agosto, per attestarsi a fine anno su 
un importo pari a 58.018 miliardi. In base alla 
definizione di debito pubblico adottata in se­
de comunitaria per l'applicazione del proto­
collo sui deficit eccessivi, i titoli emessi al fine 
di incrementare le disponibilità del Tesoro su 
tale conto costituiscono parte integrante del 
debito, essendo esso calcolato al lordo di tutte 
le eventuali attività fmanziarie in essere. 

A determinare la variazione dello stockdel 
debito hanno inoltre concorso una rivaluta­
zione della componente denominata in valu­
ta per un ammontare di circa 2.800 miliardi, e 
scarti di emissione valutati in oltre 9.700 mi­
liardi. 

I proventi derivanti dalle privatizzazioni 
(pari a circà 5.900 miliardi) sono confluiti 
nell'apposito fondo per l'ammortamento dei 
titoli di Stato istituito presso la Banca d'Italia; 
non essendo ancora stati utilizzati per l'acqui­
sto di titoli, essi non hanno inciso sulla consi­
stenza del debito pubblico in essere. 

La forbice fra onere medio del debito e 
tasso di crescita dell'economia si è significati­
vamente ridotta nel 1994, sia per la riduzione 
del primo che per l'aumento del secondo. Il 
costo medio del debito, infatti, è passato dal 
10,1% nel 1993 all'8,5% nello scorso anno, 
mentre il tasso di sviluppo del PIL nominale è 
variato dal 3,8% al 5,9%. 

Il restringimento del differenziale si tradu­
ce direttamente nel rallentamento del pro-

cesso di autoalimentazione del debito ed in 
una accelerazione della tendenza alla stabiliz­
zazione del suo rapporto sul PIL. 

La contrazione del costo medio del debito, 
a sua volta, è stata il prodotto dell'interazione 
di una serie di fattori di differente segno ed 
intensità: 
- la flessione dei rendimenti sui titoli del de­

bito pubblico, iniziata sul finire del 1992 e 
proseguita per tutto il 1993 sino alla prima­
vera del 1994, con importanti effetti di tra­
scinamento sull'anno appena trascorso; 

- il rialzo dei tassi, manifestatosi a partire dal 
secondo trimestre e protrattosi per tutto 
l'anno 1994, a motivo delle turbolenze di 
varia natura che hanno riguardato la situa­
zione politica e finanziaria interna, con ri­
flessi sul cambio della lira e sul premio di ri­
schio da riconoscere agli investitori; 

- la modificazione della struttura per durata 
del debito a seguito delle nuove emissioni 
disposte in corso d'anno in aggiunta ed in 
sostituzione dei titoli in scadenza. 
In effetti, la flessione dell'onere per inte­

ressi sarebbe potuta essere più marcata di 
quanto non si sia poi verificato a consuntivo: 
lo stesso documento di programmazione 
economico-finanziaria presentato nel mese 
di luglio prevedeva, per la spesa per interessi 
del settore statale, un importo inferiore ai 
170.000 miliardi mentre, a consuntivo, essa è 
stata pari a poco meno di 173.000 miliardi. 

Come detto, però, agli effetti di trascina­
mento della caduta dei rendimenti verificata­
si nel 1993 ed alle ulteriori riduzioni speri-

Tavola 2 - Principali saldi di finanza pubblica (incidenza percentuale sul PIL) 

1990 1991 1992 1993 1994 

Indebitamento AA.PP. -10,9 -10,2 -9,5 -9,6 -9,0 
Indebitamento al netto 
degli interessi passivi -1,3 0,0 1,9 2,6 1,7 
Risparmio (+) o disavanzo (-) -6,2 -6,1 -7,4 -5,7 -5,5 
Risparmio (+) o disavanzo (-) 
al netto degli interessi passivi +3,5 +4,2 +4,0 +6,5 +5,2 
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mentate nella prima parte dell'anno, si è con­
trapposta una ripresa dei tassi a partire dal se­
condo trimestre del 1994: il tasso medio pon­
derato sui buoni ordinari del Tesoro, pari ad 
inizio 1993 al 12,37%, era giunto ad 8,44% a di­
cembre dello stesso anno, per flettere ulte­
riormente fino al minimo di 8,09% di maggio 
'94. Da tale data i rendimenti sono costante­
mente cresciuti sino a collocarsi su valori 
prossimi al 10% a fine anno. Analoghe consi­
derazioni devono farsi per i titoli a medio­
lungo termine, i cui rendimenti lordi al mo­
mento dell'emissione hanno generalmente 
raggiunto il minimo ad inizio 1994: il tasso sui 
BTP, pari ad 8,45% a gennaio (con una contra­
zione di quasi 5 punti rispetto allo stesso me­
se dell'anno precedente), ad aprile era ancora 
sotto il 9%; a partire da tale data i rendimenti 
sono cresciuti costantemente sino a superare 
il 12% a fine anno. Per effetto di tali andamen­
ti, nonostante che la crescita dei tassi abbia 
interessato anche i titoli dei mercati esteri, lo 
spread fra rendimenti sui titoli italiani e quelli 
degli altri paesi europei si è dilatato conside­
revolmente: il differenziale fra il BTP decen­
nale ed il BUND tedesco, pari a fine '94 al 
4,7%, era del 3,1% nel dicembre 1993. 

In media annua, tuttavia, l'effetto combina­
to delle evoluzioni descritte è stato positivo, 
cosicché i tassi all'emissione dei diversi stru­
menti finanziari hanno registrato un calo ulte­
riore rispetto all'anno precedente: di 1,44 
punti percentuali i BOT, di 2,49 punti i CCT a 
cedola variabile e di 0,79 punti i BTP. 

Si è infine assistito ad un ulteriore allunga­
mento della vita media residua dei titoli in es­
sere di circa 2 mesi. Infatti, è stata completa­
mente azzerata la componente di debito in 
BTE e l'emissione netta di BOT a copertura 
del fabbisogno del settore statale è rimasta 
contenuta; quest'ultima ha tuttavia segnato un 
aumento di un qualche rilievo rispetto alla 
quota assorbita da tali titoli nel 1993, passando 
dal 3,9% al 12,5% delle emissioni nette totali. 
Poiché gli interessi sui BOT sono contabiliz­
zati anticipatamente e gravano quindi per in­
tero sull'esercizio di riferimento, l'aumento 
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delle emissioni di BOT, dovuto all'accorcia­
mento dell'orizzonte temporale degli inve­
stitori per la caduta di fiducia che ha attraver­
sato i mercati finanziari soprattutto nella se­
conda parte dell'anno, ha concorso a frenare 
il processo di compressione della spesa 
complessiva per interessi passivi. 

Se le turbolenze sul mercato valutario e 
finanziario hanno influito negativamente sul 
livello dell'onere sostenuto per il servizio 
del debito, rallentandone il declino, l'evolu­
zione congiunturale del quadro economico 
- pur avendo esercitato un'influenza positi­
va sulle grandezze di finanza pubblica - ha 
tuttavia sortito effetti di entità meno che 
proporzionale rispetto alla dimensione del­
la ripresa. 

Ciò per due ordini di motivi: da un lato per 
i ritardi con cui alcune poste del conto reagi­
scono, per loro stessa natura, agli impulsi pro­
venienti dall'economia (tipico è il caso delle 
imposte dirette come IRPEF e ILOR, il cui get­
tito beneficerà della crescita del reddito so­
prattutto nel 1995 per effetto dei versamenti 
per autotassazione effettuati a saldo, mentre i 
versamenti a saldo eseguiti nel 1994 e, almeno 
in parte, quelli in acconto, hanno risentito del­
la caduta del reddito verificatasi nel 1993). 
Dall'altro lato, per le caratteristiche con cui la 
ripresa del ciclo si è manifestata: agli elevati li­
velli della domanda estera e della produzione 
si sono accompagnati, però, una costante ca­
duta dei livelli di occupazione e una crescita 
contenuta delle retribuzioni nominali, (ben al 
di sotto del tasso di inflazione) con effetti ne­
gativi sia su alcune fonti di entrata (in partico­
lare contributi sociali e imposte dirette), sia su 
alcune voci di spesa (in particolare quelle con 
funzione di ammortizzatori sociali). 

In tale contesto hanno prodotto i loro effet­
ti le misure di politica economica adottate nel 
corso del 1994 e alla fine dell'anno precedente. 

Dal lato delle uscite, rilevanti modificazioni 
si sono verificate nella struttura delle spese sia 
per voce economica che per area funzionale 
(tav.3). 
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È proseguito il declino della spesa in conto 
capitale, tanto in termini assoluti (con una ri­
duzione di oltre 11.000 miliardi rispetto al 
1993) sia relativi (dal 4,8% del PIL nel 1993 al 
3,9% nel 1994, e dall'8,3% del totale della spe­
sa nel 1993 al 7,1% nel 1994). Se si escludono i 
trasferimenti in conto capitale diversi da con­
tributi agli investimenti, e si prendono quindi 
in esame questi ultimi congiuntamente agli in­
terventi diretti per investimenti fissi lordi, la 
situazione è ancora più indicativa delle ten­
denze in atto: la spesa destinata allo sviluppo 
delle infrastrutture e dotazione di capitale 
passa dal 4,2% del PIL al 3,6%, con una ridu­
zione netta in termini assoluti di circa il 10%. 
Rispetto al totale delle uscite, essa si riduce dal 
7,3% al 6,6%, allontanandosi ulteriormente dal 
valore medio, pari a circa il 10%, registrato nel 
corso degli anni '80. 

Sulla capacità di spesa per investimenti ha 
certamente influito, oltre ai vari elementi in 
precedenza citati, l'entrata in vigore della 
normativa sulla stipulazione dei contratti 
pubblici e la regolamentazione delle proce­
dure di appalto, che ha determinato il rallen­
tamento dei pagamenti; la sospensione di ta­
le normativa decisa, in corso d'anno, non ha 
comunque prodotto effetti di rilievo sull'en­
tità della spesa finale del 1994. 

Particolarmente cedenti appaiono alcuni 
settori come quello della costruzione e della 
manutenzione straordinaria di opere stradali 

(le spese effettuate dall'Ente nazionale per le 
strade sono diminuite del 10%); l'edilizia 
ospedaliera e gli investimenti in macchine e 
attrezzature di tipo sanitario (in tale ambito si 
registra un'ulteriore contrazione delle spese 
di investimento eseguite dalle USL, che prose­
gue una tendenza osservabile già dal 1991: ri­
spetto a tale anno, gli investimenti del 1994 
rappresentano una quota inferiore al 70%); 
l'attività di investimento degli enti territoriali 
(Amministrazioni regionali, comunali e pro­
vinciali, che registrano flessioni rispetto al 
1993 rispettivamente pari al 18%, al 3% ed 
all'l %) per i quali la ripresa delle concessioni 
di mutui da parte della Cassa Depositi e presti­
ti, non tradottasi ancora in maggiori erogazio­
ni, non ha avuto effetti per l'esercizio 1994. 

Per quanto riguarda gli Enti di previdenza, la 
cui attività di investimento consiste prevalen­
temente in acquisti sul mercato dei beni im­
mobiliari, si registra una caduta verticale (pari 
a circa il 40%), in buona misura attribuibile alla 
contrazione delle disponibilità finanziarie de­
terminata dall'obbligo di versamento in teso­
reria di una parte di esse disposto nel 1993. 

In controtendenza il dato degli enti locali 
minori, che registra una leggera crescita per 
effetto principalmente della ripresa dell'atti­
vità di investimento degli Istituti autonomi 
per le case popolari. 

La contenuta crescita della spesa corrente 
ha consentito una riduzione della sua inci-

Tavola 3 - Spesa delle Amministrazioni pubbliche 

Incidenza % sul PIL Variazioni % sull'anno precedente 

1991 1992 1993 1994 1991 1992 1993 1994 

Consumi collettivi 17,5 17,6 17,6 17,1 9,3 5,8 3,4 2,6 
di cui: redditi da lavoro 12,7 12,6 12,5 12,0 8,8 4,7 1,7 1,7 

Prestazioni sociali 18,3 19,3 19,5 19,5 9,5 11,2 4,2 5,5 
Interessi 10,2 11,4 12,1 10,7 15,5 17,7 9,4 -6,5 
Totale spesa corrente 49,3 51,5 53,0 50,6 Il,0 9,8 6,0 1,1 

Spesa c/capitale 4,5 4,4 4,8 3,9 -1,5 1,5 13,1 -14,9 
di cui: investimenti e 
contrib. agli investimenti 4,4 4,3 4,2 3,6 2,0 2,6 1,3 -9,9 

Totale spesa pubblica 53,9 55,9 57,8 54,5 9,8 9,1 6,5 -0,2 
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denza sul PIL dal 53% al 50,6%, anche se, con­
siderando la spesa al netto degli interessi 
passivi, la riduzione è pari a soli 0,8 punti 
percentuali. 

Molto contenuta è stata la dinamica dei 
consumi collettivi e, all'interno di questi, dei 
redditi da lavoro dipendente. Il tasso di varia­
zione di questi ultimi è stato dell' 1,7%; quello 
delle sole retribuzioni lorde è invece stato 
prossimo allo zero. 

Tale evoluzione va attribuita principalmen­
te alla flessione della consistenza del persona­
le occupato conseguente al blocco del tum 
over, cui si è accompagnato, nel 1994, un con­
sistente deflusso per pensionamenti di anzia­
nità, che era stato frenato, nel 1993, dai prov­
vedimenti di congelamento allo scopo ema­
nati. La fuoriuscita di personale con livelli re­
tributivi superiori alla media, in presenza del­
la sterilizzazione degli scatti di anzianità per il 
personale rimasto in servizio, ha comportato 
effetti aggiuntivi di rilievo sul monte retributi­
vo. Sulla stazionarietà della retribuzione unita­
ria, inoltre, hanno inciso l'assenza dei mecca­
nismi di adeguamento al costo della vita vi­
genti in passato e il mancato rinnovo dei con­
tratti di lavoro (le ipotesi di accordo siglate a 
fine anno per alcuni comparti non hanno 
prodotto effetti in termini di spesa), a fronte 
del quale si sono avute erogazioni a titolo di 
indennità di vacanza contrattuale a partire dai 
mesi di aprile e luglio. 

I contributi sociali effettivi e figurativi a cari­
co del datore di lavoro sono risultati in rapida 
crescita per effetto del forte incremento della 
componente destinata al finanziamento delle 
pensioni al personale in quiescenza, a sua vol­
ta cresciuto consistentemente per effetto del­
la citata sospensione (poi reintrodotta a set­
tembre) del blocco dei pensionamenti di an­
zianità disposto per il 1993. 

La voce economica più dinamica è apparsa 
quella delle prestazioni sociali: su tale voce 
hanno influito diversi fattori in senso sia 
espansivo sia depressivo: i primi hanno ri­
guardato le prestazioni di tipo previdenziale 
ed assistenziale, i secondi quelle sanitarie. 
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All'interno delle prestazioni previdenziali 
un ruolo trainante è stato svolto da quelle 
pensionistiche e da quelle direttamente legate 
al ciclo occupazionale. 

Le pensioni di vecchiaia ed a superstiti han­
no registrato un aumento di circa il 7%, quelle 
di invalidità hanno presentato invece una di­
namica molto contenuta. 

La crescita delle prestazioni previdenziali è 
stata inoltre mitigata da consistenti recuperi 
di prestazioni indebite, effettuati in particola­
re dall'INPS. 

Le prestazioni temporanee erogate a sco­
po di ammortizzazione sociale sono aumen­
tate considerevolmente a seguito dell'ulterio­
re espansione del tasso di disoccupazione. A 
fronte di una contrazione dei pagamenti per 
la Cassa integrazione guadagni (in particolare 
per quella ordinaria i cui interventi sono cala­
ti di circa il 50% in termini di ore autorizzate), 
si è assistito alla forte espansione delle inden­
nità di disoccupazione ordinaria, il cui am­
montare è lievitato di oltre il 30%, riflettendo 
non solo l'aumento del numero dei tratta­
menti ma anche quello del loro importo uni­
tario, passato al 27% dell'ultima retribuzione 
percepita con decorrenza dallo gennaio 
1994, ed al 300Al a partire dallo luglio. 

A Qifferenza delle prestazioni previdenziali, 
quelle sanitarie hanno fatto registrare per il ter­
zo anno consecutivo una flessione consisten­
te, sia in termini assoluti sia in termini relativi, 
essendo passate dal 2,3% al2,OOAl del PIL (si ve­
da il paragrafo dedicato alla sanità). 

La politica di drastico contenimento della 
spesa ha riguardato anche le altre forme 
dell'assistenza sanitaria ed in particolare la 
prestazione diretta di servizi non destinabili 
alla vendita. Ciò è avvenuto attraverso la 
compressione delle spese per l'acquisto di 
beni e servizi e, soprattutto, per il persona­
le in servizio. Queste ultime sono rimaste so­
stanzialmente stabili (+0,5% rispetto al 1993) 
per effetto sia del blocco del turn overe del 
mancato rinnovo del contratto di lavoro, 
che della riduzione di alcune indennità speci­
fiche. Tenuto conto anche della flessione de-
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gli investimenti fissi lordi in precedenza rile­
vata, il complesso della spesa sanitaria ha regi­
strato un consistente ridimensionamento: la 
sua incidenza sul PIL è passata dal 6,2% al 
5,8%, scendendo al di sotto della media euro­
pea e proseguendo in una tendenza avviata a 
partire dal 1991, anno in cui rappresentava il 
6,6% del PIL. Anche in termini di quota sulla 
spesa totale il processo di abbattimento è 
stato di proporzioni notevoli: dal 12,2% del 
1991, l'incidenza della sanità sul totale è scesa 
al 10,7% nel 1994. 

Valutazioni eseguite in termini di prezzi 
costanti, cioè di volume di servizi realmente 
prodotti dal sistema sanitario e fruiti dai cit­
tadini nel corso degli ultimi anni, indicano 
come tale ridimensionamento non sia stato 
indolore, essendosi accompagnato ad una 
contrazione della quantità di prestazioni di 
cui gli assistiti hanno potuto effettivamente 
beneficiare. 

Di pari passo con la perdita di importan­
za della sanità pubblica si è verificato un 
progressivo aumento del peso di quella pri­
vata a diretto carico delle famiglie. Per la 
prima volta la quota dei consumi sanitari 
delle famiglie finanziata da trasferimenti 
pubblici (prestazioni sociali in natura) è 
scesa sotto il 50%; il 60% circa dei farmaci 
commercializzati è stata acquistata dalle fa­
miglie facendo ricorso al proprio reddito 
disponibile. D'altra parte, a fronte del con­
tenimento della spesa pubblica al di sotto 

dei livelli raggiunti nell'anno precedente, 
nel 1994 le entrate hanno registrato una evo­
luzione analoga flettendo di un decimo di 
punto (tav. 4). 

Ciò ha segnato una inversione di tendenza 
rispetto al passato, in parte annunciata nei 
documenti di politica economica, in parte 
dovuta a fattori congiunturali o ad eventi di ca­
rattere contingente. 

Dopo il massimo raggiunto nel 1993, la 
pressione fiscale (definita come rapporto sul 
PIL del prelievo di imposte dirette, indirette, 
contributi sociali effettivi e figurativi ed im­
poste in conto capitale) è ridiscesa sotto i li­
velli del 1992 collocandosi sul 41,7%. 

Il complesso delle entrate ha registrato una 
riduzione di entità analoga passando dal 
48,2% del PIL al 45,5%. 

All'interno di un quadro di generale ridi­
mensionamento, che ha riguardato tutte le 
componenti del prelievo fiscale e parafiscale, 
si è verificato un riequilibrio nella struttura di 
quest'ultimo, che ha visto ridursi il peso 
dell'imposizione diretta a beneficio di quella 
indiretta. 

Il gettito delle imposte dirette si è ridotto 
non solo in termini relativi, ma anche in valo­
re assoluto, con una contrazione rispetto 
all'anno precedente del 2,4%. Tale evoluzione 
deriva dall'interazione di diversi elementi che 
hanno giocato in misura differenziata sui di­
versi tributi compresi in questa categoria. 

Tavola 4 - Entrate delle Amministrazioni pubbliche 

Incidenza % sul PIL Variazioni % sull'anno precedente 

1991 1992 1993 1994 1991 1992 1993 1994 

Pressione fiscale 40,5 42,9 44,4 41,7 11,5 11,6 6,8 -0,6 
di cui: Imposte dirette 14,5 14,7 16,2 14,9 9,5 7,0 13,2 -2,4 
Imposte indirette 11,1 11,2 12,0 11,7 14,0 5,4 11,3 2,7 
Contributi sociali 
effettivi e figurativi 14,7 15,0 15,5 15,0 10,9 7,7 6,3 2,7 
Imposte in c/capitale 0,2 2,0 0,7 0,1 132,2 946,0 -64,4 -81,7 

Altre entrate 3,0 3,4 3,8 3,8 16,3 13,8 15,2 4,4 

Totale entrate 43,6 46,3 48,2 45,5 II,8 11,7 7,2 -0,1 
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Sul gettito dell'lRPEF, (diminuito del 3,7%) 
ha influito pesantemente la congiuntura sfa­
vorevole del 1993, sia per i versamenti a saldo 
dell'imposta, che per quelli in acconto di 
quella dovuta sui redditi del 1994 (i primi sono 
diminuiti del 44%, i secondi del 13%). 

Contestualmente, illimitato sviluppo della 
massa retributiva ha determinato una crescita 
contenuta anche della quota di imposta prele­
vata alla fonte. Le misure di agevolazione a fa­
vore dei proprietari di immobili destinati ad 
abitazione principale, nonché la revisione 
degli estimi catastali effettuata in diversi co­
muni, hanno ulteriormente contribuito al 
contenimento della base imponibile. Infine, 
il parziale recupero del liscal drag disposto 
con la legge finanziaria 1994 e l'entrata in vi­
gore dell'assistenza fiscale, che ha consentito 
ai contribuenti l'immediato recupero dei cre­
diti d'imposta, hanno probabilmente più che 
compensato le misure di contenimento 
dell'elusione e di riduzione delle deduzioni 
concesse su una serie di fattispecie, adottate 
nell'ambito della manovra di finanza pubbli­
ca per il 1994. 

Per quanto riguarda l'ILOR si sono verifica­
te riduzioni dovute, da un lato, agli stessi mo­
tivi menzionati per l'IRPEF con riferimento ai 
versamenti a saldo e in acconto, dall'altro lato 
alla cessazione definitiva del prelievo gravan­
te sui beni immobili detenuti dalle persone 
fisiche, ora assoggettati unicamente ad ICI (il 
cui gettito nei conti nazionali è classificato 
prevalentemente all'interno dell'imposizio­
ne indiretta): nel 1993 si era venuta a ·creare 
una sovrapposizione fra ICI e versamenti re­
siduali ILOR effettuati a saldo dell'imposta do­
vuta per l'anno 1992, con un effetto di cumu­
lo non più ripetibile. 

Cedente è risultata essere anche l'imposta 
sostitutiva sugli interessi (-7%) a motivo della 
riduzione dei tassi sui depositi e sui titoli di 
stato verificata si nel 1994. 

Di segno opposto sono invece stati gli an­
damenti di IRPEG e ILOR dovute dalle perso­
ne giuridiche, come risultato soprattutto 
dell'espansione dei margini di profitto lordo 
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che le imprese hanno conseguito nel biennio 
trascorso, in particolare nel settore del credi­
to. 

È infine da ricordare che sulla flessione del­
le imposte correnti sul reddito ha anche inci­
so la sospensione dei termini di versamento 
concessa ai contribuenti delle zone dell'Italia 
Nord-occidentale colpite dalle alluvioni del 
novembre scorso. 

Il gettito complessivo delle imposte indi­
rette ha invece registrato un lieve incremen­
to, pari a circa 5.000 miliardi (+2,7%). 

Tale crescita è attribuibile soprattutto 
all'IV A, che ha risentito della ripresa dei con­
sumi e della modificazione di una serie di ali­
quote disposta a fine 1993, ed alle accise, in 
particolare all'imposta sugli oli minerali il cui 
gettito ha potuto beneficiare della riattivazio­
ne della domanda di combustibili e degli au­
menti delle quote unitarie decisi a fine 1993. 
Sostanzialmente stabile è risultato essere il 
gettito dell'imposta comunale sugli immobili. 

All'interno del prelievo fiscale e parafisca­
le, i contributi sociali effettivi e figurativi sono 
cresciuti a ritmi sostenuti per effetto dei ri­
cordati aumenti di spesa per prestazioni pre­
videnziali direttamente gestiti dallo Stato a fa­
vore dei propri ex-dipendenti, le quali rap­
presentano la principale contropartita dei 
contributi figurativi. 

I contributi effettivi hanno invece mostrato 
un'evoluzione più moderata, essendo cresciu­
ti solo dell'l,4%. Le determinanti di tale anda­
mento sono da ricercare, da un lato, nella 
scarsa dinamica delle basi imponibili e, dall'al­
tro lato, nel livello particolarmente elevato da 
essi raggiunto nel 1993 per effetto di consi­
stenti recuperi di crediti e del gettito del con­
dono previdenziale, che ha riguardato soprat­
tutto tale anno. Tali elementi sono stati in par­
te contrastati dalla riduzione degli sgravi con­
tributivi riconosciuti alle imprese operanti nel 
Mezzogiorno e da alcuni eventi particolari. 

Infine, fra le entrate in conto capitale è da 
rilevare la flessione di quelle aventi natura tri­
butaria a motivo della cessazione o della 
contrazione dei proventi derivati sia dai 
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condoni di imposta disposti negli eserCiZi 
precedenti, che da alcuni tributi specifici, 
quali l'imposta sostitutiva sulla rivalutazione 
dei beni aziendali. Un gettito superiore ai 
3.000 miliardi è stato ottenuto dal condono 
edilizio che, data la sua natura non tributaria, 
viene classificato negli altri trasferimenti in 
conto capitale. 

Gli squilibri tra le generazioni 

lità, che negli ultimi tempi ha assunto un 
ruolo non secondario nella determinazione 
della struttura per età della popolazione: i 
notevoli incrementi nei livelli della speranza 
di vita alla nascita e alle età avanzate hanno 
accresciuto negli ultimi decenni il peso del­
le classi di età anziane in conseguenza 
dell'allungamento della vita media. La vita 
media alla nascita è aumentata in maniera 
consistente sia per i maschi che per le fem­
mine passando rispettivamente dai 69,0 e 
74,9 anni del periodo 1970-72 ai 74,7 e 81,2 

Le profonde trasformazioni che negli ul- _-~nui del 1994. Negli ultimi decenni è l'Italia 
timi decenni hanno caratterizzato le teu""' / centrale a far registrare i più alti valori di so-
denze demografiche in atto in Italia hanno pravvivenza, mentre quelli più bassi si sono 
innescato un processo di veloce cambia- registrati, per i maschi, nel Nord e, per le 
mento delle caratteristiche strutturali della femmine, nel Mezzogiorno. 
popolazione, con conseguenze rilevanti sia In sintesi, l'abbassamento dei livelli di fe-
dal punto di vista sociale sia da quello eco- condità e i guadagni di vita ottenuti grazie al-
nomico. le modificazioni dell'incidenza della morta-

La fecondità ha infatti conosciuto una co- lità nelle classi più elevate hanno comporta-
stante diminuzione a partire dalla metà degli to un evidente e marcato processo di invec-
anni '60. Il numero medio di figli per donna è chiamento della popolazione italiana. 
via via diminuito raggiungendo già nella se- A livello nazionale, il contingente degli ul-
conda metà degli anni '70 un livello inferiore a trasessantenni, che rappresentava il 17,4% 
quello necessario a garantire la sostituzione della popolazione nel 1981, nel 1994 è pari a 
delle generazioni. Il declino della fecondità più di un quinto del totale (21,8%), e raggiun-
non si è arrestato negli anni più recenti facen- ge una consistenza solo leggermente infe-
do registrare nel 1994 un numero medio di fi- riore a quella dei giovani fino a 20 anni che 
gli per donna pari a circa 1,2. Questi valori, in nel 1981 erano il 29,7% del totale mentre nel 
base ai quali l'Italia si afferma come il Paese 1994 sono il 22,1%. Cresce anche il peso 
con la più bassa fecondità al mondo, sono co- percentuale della classe degli anziani di età 
munque il frutto di un'evoluzione assai diffe- compresa tra i 60 e i 65 anni (circa il 6% 
renziata a livello regionale: nel Mezzogiorno all'inizio degli anni '90) che, a causa delle 
infatti la fecondità si è mantenuta al di sopra tendenze ormai affermatesi in tema di nor-
dei 3 figli per donna fino all'inizio degli anni mativa previdenziale, costituiscono un im-
'70 e, pur mostrando valori via via decrescen- portante segmento di coloro che escono 
ti, ha garantito la sostituzione delle generazio- dal mercato del lavoro per ragioni di età. 
ni fino al 1980. Al contrario, nelle regioni del La diversa velocità delle trasformazioni 
Nord e del Centro il declino della fecondità si demografiche nelle varie aree del Paese ha 
è manifestato con un ritmo più sostenuto fi- tuttavia comportato una differente evolu-
no a presentare negli ultimi anni valori intor- zione della struttura per età e quindi un di-
no a 1,1 figli per donna, al di sotto del già bas- verso rapporto tra le generazioni: nel 1994 
so livello medio nazionale (si veda anche il nel Mezzogiorno la classe dei giovani fino a 
box: La fecondità delle generazioni). 20 anni è ancora largamente più numerosa 

Accanto al declino della fecondità va poi di quella degli ultrasessantenni (27,6% con-
considerata anche la dinamica della morta- .tro 18,6%). Al contrario, nel Centro-n6rd il 
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Figura 1 - Evoluzione della quota dei giovani e 
degli anziani 
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rapporto tra le due classi è invertito: i giova­
ni rappresentano il 19,0% mentre gli anziani 
il 23,6%. 

Le conseguenze future del rapido invec­
chiamento della popolazione sono dunque 
di grande attualità: secondo alcune stime 
Eurostat - che prevedono due differenti 
scenari a seconda che le tendenze demo­
grafiche già in atto abbiano sviluppi in sen­
so "ottimistico" (ipotesi alta) o "pessimisti­
co" (ipotesi bassa) -, il sorpasso della classe 
degli ultrasessantenni rispetto a quella dei 
minori di 20 anni, che come si è visto è già 
una realtà ai giorni nostri nelle regioni cen­
trosettentrionali del Paese, è previsto a li­
vello nazionale a partire dall'inizio del 
prossimo secolo ed un ulteriore peggiora­
mento dei rapporti generazionali si avrà nei 
successivi due decenni. Nello scenario che 
prevede un livello di fecondità decrescen­
te, nel 2020 si stima uno scarto nel peso 
delle due classi superiore a 10 punti per­
centuali, con un'incidenza degli anziani ul­
trasessantenni vicina al 30% del totale, men­
tre in base all'ipotesi di fecondità crescente 
lo scarto tra l'incidenza percentuale delle 
due classi si riduce per effetto della maggio­
re presenza di giovani. 

ISTAT - RAPPORTO ANNUALE 1994 

5. LA DOMANDA SOCIALE TRA STATO E MERCATO 

In entrambe le ipotesi previsive il peso de­
gli anziani è molto simile, a dimostrazione 
del fatto che gli sviluppi demografici per 
quelle classi di età sono in larga parte già de­
terminati. 

Continueranno inoltre a manifestarsi le 
notevoli differenze regionali nella struttura 
per età che già oggi caratterizzano il Paese: 
si prevede infatti che, secondo lo scenario a 
fecondità decrescente, nel Centro-nord gli 
anziani avranno nel 2020 un peso percen­
tuale sul totale (31,1%) più che doppio ri­
spetto a quello dei giovani (14,6%). Nel Mez­
zogiorno lo squilibrio tra le generazioni as­
sumerà una connotazione meno accentuata, 
ma anche qui l'incidenza degli anziani sarà 
superiore (24,0%) a quella dei giovani 
(21,2%). 

Gli effetti dell'invecchiamento della popo­
lazione e del progressivo squilibrio tra la clas­
se in età lavorativa e quelle di coloro che sono 
fuori dal mercato del lavoro per ragioni di età 
emergono in maniera chiara dalla lettura 
dell'indice di dipendenza, calcolato rappor­
tando sia i ragazzi fino a 20 anni sia gli ultra­
sessantenni alla popolazione di età compresa 
tra i 20 e i 59 anni. 

Ai fini della yalutazione degli effetti socio­
economici delle trasformazioni demografi­
che è rilevante soprattutto sottolineare che 
nell'ipotesi bassa, quella in cui gli squilibri 
generazionali si manifestano in maniera più 
forte, aumenta a livello nazionale la dipen­
denza di giovani e anziani dalla popolazione 
in età attiva: l'indice di dipendenza totale 
passa infatti dal 78,2% del 1994 all'83,6% del 
2020 e la stessa tendenza si verifica anche 
nel Centro-nord. Una leggera diminuzione 
caratterizza invece l'indice nel Mezzogior­
no, dove passa dall'85,9% del 1994 all'82,4% 
del 2020. 

È soprattutto l'indice di dipendenza de­
gli anziani a crescere, mostrando a livello 
nazionale una impennata nel corso del pri­
mo ventennio del prossimo secolo, al ter­
mine del quale arriverà, in entrambe le ipo­
tesi considerate, a superare la soglia del 
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Figura 2 - Indice di dipendenza dei giovani e 
degli anziani (popolazione in età lavo­
rativa = 100) 
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La popolazione al 2020 è calcolata secondo l'ipotesi bassa 

50%. L'indice di dipendenza dei giovani ri­
sulta invece in calo nei primi anni '90 (dal 
44,1% del 1990 al 39,4% del 1994) e la sua 
evoluzione futura dipende in gran parte 
dalle ipotesi sulla fecondità adottate: nel 
2020 ogni 100 persone in età lavorativa vi 
saranno circa 32 giovani al di sotto dei 
vent'anni in base all'ipotesi bassa e circa 43 
in base a quella alta (fig. 2). 

La diversa struttura per età delle regioni 
del Centro-nord rispetto a quelle del Mez­
zogiorno influisce anche sulla evoluzione 
degli indici di dipendenza dalla popolazio­
ne in età lavorativa: nel Centro-nord già nel 
1994 ogni cento individui tra i 20 e i 59 anni 
si contano più anziani (circa 41) che giovani 
(33) e lo scarto tra le due classi di età è desti­
nato a crescere: nell'ipotesi bassa infatti, 
l'indice di dipendenza dei giovani si abbassa 
al 27,0% e quello degli anziani aumenta fino 
al 57,3%. Nel Mezzogiorno invece nel 1994 
l'indice giovanile è ancora superiore a quello 
senile (51,3% contro 34,6%) e tuttavia la ten­
denza prevista nell'ipotesi bassa è quella di 
una inversione dei rapporti di forza tra le 
due classi dovuta alla diminuzione della di­
pendenza giovanile (l'indice decresce nel 
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2020 fino al 38,7%) e alla crescita di quella se­
nile (43,7%). 

Una ulteriore valutazione dell'impatto sul 
mercato del lavoro della variazione dei rap­
porti generazionali si ottiene dall'analisi 
dell'indice di ricambio, che rappresenta il 
rapporto tra coloro che stanno per entrare 
nel mondo del lavoro C15-1genni) e coloro 
che ne stanno per uscire (55-5genni). L'indi­
ce, negli ultimi anni, appare in costante fles­
sione (dal 1990 al 1994 è passato dal 128,3% al 
114,6%) e, in entrambi gli scenari ipotizzati, si 
prevede un suo ulteriore abbassamento. Per­
ciò, nel 2020, 100 anziani che stanno per an­
dare in pensione saranno sostituiti solo da 
circa 86 giovani secondo l'ipotesi alta e da cir­
ca 65 secondo quella bassa. Non sarà quindi 
garantito, almeno a livello demografico, un 
sufficiente ricambio della popolazione in età 
lavorativa. Naturalmente, queste tendenze 
avranno ripercussioni sia sulle trasformazioni 
tecnologiche del sistema economico, sia sulle 
migrazioni internazionali. D'altro canto, la 
progressiva diminuzione dei contingenti di 
giovani pronti a rimpiazzare i lavoratori che 
vanno in pensione contribuirebbe, a parità 
di paradigma tecnologico, ad alleviare le ten­
sioni occupazionali. Tali risultati dipendono 
comunque dalle ipotesi assunte quanto alle 
soglie convenzionali di ingresso e di uscita 
dalla popolazione in età lavorativa: se ad 
esempio si ipotizza un innalzamento a 65 an­
ni della soglia di uscita, gli indici di dipenden­
za si modificherebbero (tav. 5). 

Tavola 5 - Indici di dipendenza nell'ipotesi di innal­

zamento dell'età pensionablle a 65 anni 

Dipendenza totale 

Dipendenza anziani 

Bassa 

60,7 
27,9 

2000 

Alta 

63,6 
28,2 

Bassa 

63,7 
35,0 

2020 

Alta 

75,0 
6,8 

In teoria, quindi, sarebbe possibile ipotiz­
zare un innalzamento dell'età pensionabile 
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tale da garantire il ricambio demografico del­
la popolazione in età lavorativa. L'esercizio 
sarebbe però puramente accademico, poi­
ché - anche se è vero che l'allungamento del­
la speranza di vita è considerevole - le condi­
zioni di salute della popolazione anziana van­
no rapidamente deteriorandosi al procedere 
dell'età. 

Inoltre, il solo indice di dipendenza dalla 
classe di età 20-59 anni non consente di 
comprendere appieno il problema del rap­
porto tra chi produce la totalità del reddito 
da ridistribuire e chi ne beneficia; cioè, in 
sostanza, tra chi lavora e chi non lavora. Tale 
rapporto - che dipende naturalmente anche 
da una complessa serie di variabili economi­
che - può essere approssimato calcolando 
l'indice di dipendenza delle classi inattive 
dalla popolazione effettivamente occupata 
(supponendo che coloro che hanno meno 
di 20 anni e coloro che ne hanno più di 60 
siano in ogni caso non occupati). Se si imma­
gina, con un'ipotesi estremamente semplifi­
catrice, che la percentuale di popolazione 
occupata nel 2020 alle varie classi di età sia la 
stessa del 1994, l'indice di dipendenza di 
giovani e anziani rispetto al complesso dei 
lavoratori occupati tra 20 e 59 anni sembra 
destinato a crescere: complessivamente es­
so passa, tra il 1994 e il 2020, da circa 137 
inattivi ogni 100 occupati, a circa 144 secon­
do l'ipotesi bassa o a circa 165 secondo quel­
la alta. Particolarmente sensibile sarebbe, in 
entrambe le ipotesi, l'aumento previsto per 
la componente degli ultrasessantenni che 
nel 2020 saranno circa 90 per ogni cento la­
voratori (fig. 3). 

Non va comunque dimenticato che nei 
prossimi decenni si potrebbero verificare 
modifiche nei livelli di attività e di occupa­
zione della popolazione dovuti a evoluzioni 
delle tendenze del mercato del lavoro e del 
paradigma tecnologico. Lo squilibrio gene­
razionale osservato negli ultimi decenni 
può essere esemplificato seguendo l'evolu­
zione della consistenza del contingente dei 
nati nella prima metà degli anni '60 e com-
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Figura 3 - Giovani e anziani ogni 100 occupati in 
età 20-59 anni 
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Figura 4 - Tre classi di età a confronto nel 1970, 
1995, 2020 - Italia (valori percentuali) 
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La popolazione del 1995 e del 2020 si riferisce all'ipotesi bassa 

parandola con quella delle generazioni pre­
cedenti e successive nell'arco di circa 50 an­
ni (fig. 4). 

Infatti, se si confrontano al 1970, 1995 e 
2020 i nati nel periodo 1961-1965 con altre 
generazioni che si trovano in quegli anni in 
età cruciali per l'inserimento o per l'uscita 
dal mercato del lavoro, si nota come, natu­
ralmente, la generazione del baby boom co-
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LA FECONDITÀ DELLE GENERAZIONI 

Il processo di diminuzione 
della fecondità, se osservato in 
una ottica generazionale, ha ra­
dici profonde in Italia, e dura 
sostanzialmente ininterrotto da­
gli inizi del secolo. Anche il fe­
nomeno di aumento di nascite 
che ha fatto registrare il suo 
culmine intorno alla metà degli 
anni '60 - il cosiddetto baby­
boom - è stato in buona sostan­
za dovuto ad un processo di an­
ticipazione della riproduzione 
verificatosi in misura particola­
re nelle regioni metropolitane 
del Nord e del Centro, e ha com­
portato nella maggior parte dei 
casi un semplice rallentamento 
nel processo di transizione del­
la fecondità e solo marginalmen­
te un incremento effettivo nella 
discendenza finale delle genera­
zioni interessate. Nelle regioni 
meridionali invece non si è verifi­
cato alcun baby-boom e la 
transizione verso regimi di bas­
sa fecondità è proseguita senza 
rallentamenti. La diminuzione 
della fecondità ha comportato 
profondi mutamenti nei modelli 

riproduttivi sia del Centro-nord 
sia del Mezzogiorno, pure già 
storicamente nettamente diffe­
renziati fra loro. In generale, il 
declino della discendenza finale 
è il risultato di diverse tendenze: 
da un lato un leggero aumento 
delle nascite primogenite, 
dall'altro una rilevante diminu­
zione delle nascite di ordine su­
periore al secondo (tav. 6). 

All'inizio della transizione - si 
consideri la generazione del 
1920 - circa i due terzi delle 
donne avevano almeno due figli 
nel corso della loro vita fecon­
da, ed il 60% di queste ultime 
proseguivano la discendenza fi­
no ad avere almeno un terzo fi­
glio. Attualmente - si consideri la 
generazione delle donne nate nel 
1960, stimandone opportuna­
mente il tratto di vita feconda 
ancora da percorrere - solo il 
30% di donne con due figli pro­
segue oltre il secondo. Per quan­
to riguarda le donne che non 
hanno figli, il loro numero è in 
crescita a partire dalla genera­
zione di donne nate nel 1947 e 

Tavola 6 - Donne per 1000 secondo il numero di figli avuti, Italia 

Generazioni 

1920 1930 1940 1950 1960 

Senza figli 156 137 129 112 199 
1 figlio 195 199 170 225 251 
2 figli 255 298 370 422 371 
3 figli e più 394 366 331 241 179 

si stima che per le generazioni 
Più recenti rimanga senza figli 
una donna su cinque. Queste 
tendenze nazionali sono peral­
tro la risultante di comporta­
menti riproduttivi assai diversi 
nel Nord e nel Sud del Paese: ad 
esempio nel Nord il livello di so­
stituzione - circa 2,1 figli per 
donna - non è stato mai assicu­
rato da nessuna generazione di 
donne nate dopo la Grande 
Guerra. Nel Sud, al contrario, 
tale livello è stato superato, an­
che abbondantemente, da tutte 
le generazioni fino a quella del 
1956. Il modello riproduttivo 
prevalente nel Nord e nel Sud -
anche se tende a convergere per 
le ultime generazioni, vista la ri­
duzione delle nascite di ordine 
superiore al secondo - rimane 
pertanto ancora chiaramente di­
cotomico. Al Nord ormai, nella 
generazione del 1960, una don­
na su quattro è senza figli ed 
una su tre si ferma al figlio uni­
co. Nel Mezzogiorno, al contra­
rio, solo il 14% di donne per le 
generazioni Più giovani e meno 
del 10% fino alla generazione 
del 1954 adotta il modello del 
figlio unico, mentre ben il 40% 
delle donne che hanno il primo 
figlio giungono a dimensioni fa­
miliari di tre figli o più. La popo­
lazione del Mezzogiorno ha 
quindi contribuito in maniera de­
terminante a contrastare il pro­
cesso di invecchiamento della 
popolazione italiana causato 
dal declino della fecondità. 

stituisca sempre il contingente plU nume­
roso. Questo ha comportato per questa ge­
nerazione conseguenze negative sui livelli 
di assorbimento nel mercato del lavoro e 
continuerà a produrre effetti negativi quan­
do questi si affacceranno sul sistema pen­
sionistico, in quanto il peso percentuale di 
questo contingente sul totale continuerà ad 

essere molto superiore a quello delle gene­
razioni successive anche secondo le previ=­
sioni al 2020. 
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Si può inoltre notare dalla fig. 4 che la 
consistenza delle generazioni più recenti 
appare costantemente inferiore a quella 
delle generazioni che esse vanno a sostitui­
re sul mercato del lavoro. 
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La protezione sociale 

Viene comunemente definito protezione 
sociale l'insieme dei metodi, delle provviden­
ze e degli aiuti che le società moderne pongo­
no in essere per fornire agli individui pressati 
da particolari bisogni o da eventi calamitosi di 
difficile superamento i mezzi occorrenti per 
affrontarli e superarli efficacemente. 

Nel nostro Paese la protezione sociale si 
esprime concretamente nel contesto di atti­
vità svolte da amministrazioni pubbliche per 
circa il 94% e, solo in parte molto modesta 
(6%) anche da istituzioni senza fini di lucro o 
da imprese (tav. 8). 

Considerata la complessità e la diversità 
delle esigenze di aiuti sociali e dei rischi che le 
attività di protezione sociale devono coprire, 
esse vengono comunemente distinte in tre 
comparti: quello della sanità, quello della pre­
videnza e quello della assistenza. 

Tuttavia, date le notevoli affinità e lo stretto 
collegamento di alcuni dei bisogni coperti dal­
la protezione sociale, non sempre è agevole 
stabilire confini ben precisi tra le tre funzioni, 
sicché capita talvolta che in una funzione ven­
gano contabilmente compenetrate spese e at­
tività inerenti anche ad altre funzioni affini. 

Come è ovvio, la protezione sociale assu­
me nel contesto socio-economico notevole 
rilievo e quindi forma oggetto particolare del­
le statistiche correnti, che ne rilevano gli 
aspetti quantitativi e ne estrapolano gli aspet­
ti contabili ed economici anche nel quadro 
della Contabilità nazionale, mediante la elabo­
razione di conti satellite integrati nei conti 
economici nazionali. 

In termini concreti, esaminando le spese 
correnti sostenute nel Paese per la protezio­
ne sociale, si riscontra che esse ammontava­
no nel 1994 a 420.444 miliardi di lire ed as­
sorbivano una cospicua parte delle risorse 
prodotte nel Paese nello stesso anno (il 
25,6% del PIL). 

La spesa globale per la protezione sociale è 
tuttavia in continua evoluzione e va assorben­
do quote sempre maggiori delle risorse pro-
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dotte nel Paese. È però da segnalare l'inver­
sione di tendenza registrata nell'ultimo anno. 

Per dare il senso dell'evoluzione fatta regi­
strare nell'ultimo decennio sembra opportu­
no rilevare che la sua incidenza nel 1984 equi­
valeva al 22% del PIL. 

Per la parte compenetrata nella spesa pub­
blica si rileva che, mentre nel 1984 essa co­
priva il 20,9%, nel 1994 ha raggiunto il 24,9%, 
assumendo quindi sempre maggiore impor­
tanza fra gli adempimenti cui il settore pub­
blico deve far fronte. 

Tavola 7 - Conto consolidato della protezione socia­
le (in miliardi di lire) 

1984 1993 1994 

Entrate 
Contributi sociali 115.150 274.418 280.962 
Dei datori di lavoro 89.583 202.638 209.127 
Effettivi 61.718 141.823 144.489 
Figurativi 1 27.865 60.815 64.638 
Dei lavoratori 25.567 71.780 71.835 
Dipendente 17.612 44.606 45.636 
Indipendenti 7.955 27.174 26.199 
Contribuzioni diverse 2 48.448 132.686 151.981 
Redditi da capitale 2.188 5.551 5.386 
Altre entrate 783 3.962 4.299 
Totale entrate 166.569 416.617 442.628 
In % del PIL 22,9 26,9 27,0 

Uscite 
Prestazioni 151.121 381.685 398.802 
Prestazioni sociali 128.845 325.686 341.770 
In denaro 112.524 285.447 303.276 
In natura 16.321 40.239 38.494 
Prestaz. di servizi sociali 22.276 55.999 57.032 
Contribuzioni diverse 984 3.854 4.505 
Servizi amministrativi 6.002 13.714 13.944 
Altre uscite 1.334 2.961 3.193 
Totale uscite 159.441 402.214 420.444 
In % del PIL 22,0 25,9 25,6 

Saldo 7.121 14.403 22.184 

1 Sono costituiti essenzialmente da: 
- somme poste a copertura delle pensioni erogate a favore dei dipendenti 
dello Stato; 
- quote portate in aumento dei fondi di quiescenza dei dipendenti privati. 
2 Sono costituite essenzialmente dai trasferimenti delle Amministrazioni 
pubbliche. 
Fonte: Relazione Generale sulla situazione economica del Paese, 1994 
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Tavola 8 - Prestazioni di protezione sociale nel 1994 (miliardi di lire) 

Istituzioni delle Altre Totale comp. % 
amministrazioni istituzioni 

pubbliche 

Sanità 85.535 O 85.535 21,4 
Prevenzione, profilassi e vigilanza igienica 4.727 O 4.727 1,2 
Assistenza farmaceutica 9.772 O 9.772 2,5 
Assistenza ambulatoriale extra ospedaliera 1 19.709 O 19.709 4,9 
Assistenza ospedaliera 51.327 O 51.327 12,9 

Previdenza 262.099 18.240 280.339 70,3 
Pensioni e rendite 232.338 606 232.944 58,4 
Liquidazione per fme rapporto di lavoro 7.475 17.563 25.038 6,3 
Indennità di malattia temporanea, 
per infortuni e di maternità 5.566 O 5.556 1,4 
Indennità di disoccupazione 6.227 O 6.227 1,6 
Assegno di integrazione salariale 3.505 O 3.505 0,9 
Assegni familiari 5.619 70 5.689 1,4 
Altri sussidi e Assegni 2 1.369 1 1.370 0,3 

Assistenza 27.505 5.423 32.928 8,3 
Pensione sociale 3.470 O 3.470 0,9 
Pensione di guerra 2.852 O 2.852 0,7 
Pensione agli invalidi civili 14.264 O 14.264 3,6 
Pensione ai ciechi 1.484 O 1.484 0,4 
Pensione ai sordomuti 222 O 222 0,1 
Altri assegni e sussidi 645 O 645 0,2 
Assistenza sociale 4.568 5.423 9.991 ~,5 

Totale protezione sociale 375.139 23.663 398.802 100,0 

, Comprende: visite mediche generiche e specialistiche, diagnostiche strutturali, protesi, cure balneo-termali ed altre prestazioni. 
'Comprende: equo indennizzo, liquidazione di capitale, assegni, indennità, sussidi complementari al reddito. 
Fonte: Relazione Generale sulla situazione economica del Paese, 1994. 

Nel contesto della spesa pubblica del 1994 è 
stato destinato ai servizi e prestazioni di prote­
zione sociale complessivamente il 45,1%, di 
cui: il 21,4% al comparto sanità, il 70,3% alla 
previdenza e 1'8,3% all'assistenza, mentre le 
quote corrispettive all'inizio del decorso de­
cennio (nel 1984) erano: 22,6%, 69,90/0, 7,5%. 

Dunque, le spese per la previdenza e assi­
stenza hanno avuto nel decennio una mag­
giore espansione rispetto a quelle del com­
parto sanità: ciò, oltre che per l'invecchia­
mento della popolazione, per effetto dei 
provvedim~nti legislativi emanati negli anni 
più recenti e tendenti a trasferire a carico 
dei privati una parte sempre maggiore della 
spesa sanitaria e nonostante la parziale ap­
plicazione della riforma del sistema previ­
denziale (D. 1.vo 503/92, successivamente 
integrato con D. 1. 373/93 e L. 537/93), la cui 
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operatività ha avuto inizio dal gennaio 1994 
(si veda anche il box: Il sistema pensionisti­
co italiano: l'esigenza di una omogeneiz­
zazione normativa). 

Considerando i sistemi di protezione so­
ciale nei loro aspetti finanziari, lo scenario ita­
liano non è tuttavia molto diverso da quello 
degli altri Paesi europei, i cui dati per l'anno 
1992 sono riportati nelle tavv. 9, lO e Il. 

Prendendo in esame le spese, si rileva che 
nel 1992 in Italia l'incidenza delle prestazioni 
rispetto al PIL era del 25,6%, percentuale qua­
si uguale a quella della Germania (25,2%), più 
bassa di quella del Belgio (27,8%), della Fran­
cia (29,2%) e del Regno Unito (27,2%). Con ri­
.ferimento alle entrate, le risorse complessi­
ve dei sistemi di protezione sociale assorbo­
no rispetto al PIL, quote che vanno dal 16,7% 
del Portogallo al 38,1% dell'Olanda. 
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Tavola 9 - Conto generale della protezione sociale nei principali Paesi VE - Anno 1992 C*) (dati assoluti in 
milioni di ecu) 

Belgio Dani- Germania Grecia Spagna Francia Irlanda Italia Olanda Porto- Regno 
marca gallo Unito 

ENTRATE 
Contributi dei datori di lavoro 19.526 2.599 164.469 5.534 53.217 150.464 1.913 124.585 18.777 5.189 61.826 
Contributi delle persone protette 12.502 1.917 122.428 3.125 17.378 85.197 1.268 39.267 39.289 2.580 37.421 
Di cui: 
dipendenti 11.324 90.851 8.404 1.157 25.394 30.812 2.357 34.845 
indipendenti 769 4.647 4.610 111 13.873 1.556 214 1.627 
Contributi pubblici correnti 10.098 30.640 107.967 1.902 27.929 52.345 5.066 75.424 21.315 4.018 101.416 
Altre entrate correnti 4.640 2.383 15.308 1.018 2.106 7.330 107 7.285 14.919 622 36.065 
Totale delle entrate cotTellti 46.766 37.539 410.172 11.579 100.630 295.336 8.354 246.561 94.300 12.409 236.728 

SPESE 
Prestazioni 44.853 33.678 364.805 10.749 95.796 282.967 7.969 229.587 78.298 12.297 210.153 
Malattia 10.539 6.505 106.669 1.014 24.642 75.261 2.316 52.577 17.122 3.836 46.369 
Invalidità e infermità 4.004 2.861 31.719 1.099 8.117 16.653 513 14.693 18.238 1.433 29.286 
Infortunio sul lavoro 866 255 11.274 9 2.257 5.876 39 5.216 304 814 
Vecchiaia 15.343 11.799 107.058 6.385 29.571 103.694 1.657 118.826 24.646 3.892 79.587 
Superstiti 4.688 23 41.047 1.104 9.967 20.959 510 25.224 4.255 875 3.118 
Maternità 409 600 3.063 75 879 4.160 170 1.011 284 105 2.169 
Famiglia 3.239 3.436 29.376 115 866 22.827 1.218 7.937 5.881 579 20.744 
Collocam. oriento professionale 683 1.726 7.781 657 3.351 169 159 215 2.712 
Disoccupazione 4.433 4.065 14.685 321 17.046 18.469 992 3.850 6.557 405 9.898 
Alloggio 857 2.312 76 559 7.923 214 34 831 3 12.202 
Diversi 649 1.551 9.821 551 1.235 3.794 171 40 484 640 3.254 
Spese di gestione 1.631 932 10.352 396 2.431 11.428 369 8.407 3.054 736 9.084 
Altre spese 601 2.615 338 1.645 3.745 lO 4.120 451 39 163 
Totale spese correnti 47.085 34.610 377.772 11.483 99.872 298.140 8.348 242.114 81.803 13.072 219.400 
Prestazioni sociali per abitante 
Gn parità di potere d'acquisto) 4.671 5.039 5.380 1.467 2.683 5.046 2.486 4.344 5.375 1.761 4.182 
Numeri indici (Italia=100) 107,5 116,0 123,8 33,8 61,8 116,2 57,2 100,0 123,7 40,5 96,3 
Pil (miliardi di ecu) 169,1 110,1 1.498,5 56,8 441,1 1.020,2 38,7 944,8 247,6 74,3 805,6 

C*) Dati provvisori 
Fonte: Eurostat 

Come appare evidente, l'Italia si colloca su Da questi dati e dall'esame dei corrispon-
una quota molto vicina, ma comunque inferio- denti dati retrospettivi emerge che è vero 
re, a quelle del Belgio (27,7%), della Germania che in Italia i rapporti tra risorse e spese van-
(27,4%) e della Francia (28,9%). Se il confronto no gradualmente deteriorandosi, ma anche 
viene effettuato in termini di parità di potere che la situazione degli altri Paesi europei non 
d'acquisto e riferito alla popolazione, si rileva è poi notevolmente diversa. 
che i benefici di protezione sociale in Italia so- Per quanto attiene alle prestazioni, in Italia· 
no di circa il 20% più bassi rispetto a quelli del- le risorse destinate alla vecchiaia ed ai super-
la Germania e dell'Olanda, del 14% rispetto a stiti (le pensioni in senso stretto) superano di 
quelli della Francia, del 13% rispetto a quelli del non meno di 3 punti percentuali quelle desti-
Belgio e pressoché dello stesso livello di quelli nate a tali prestazioni negli altri Paesi. Per con-
del Regno Unito. Con riferimento ai contribu- tro in Italia sono inferiori le quote di risorse 
ti tratti direttamente dal mondo del lavoro (dai destinate ad alleviare i disagi economici per la 
datori di lavoro e dai lavoratori), si evince che disoccupazione e per i carichi di famiglia. 
le quote in favore dei sistemi di protezione so- Per valutare però con obiettività il contenu-
dale nel nostro Paese sono di misura relativa- to della diversa destinazione delle risorse oc-
mente inferiore (Italia 17,4%, Belgio 18,9%, corre tenere conto della diversità strutturale 
Germania 19,2% e Francia 23,1%). delle componenti demografiche e socio-eco-
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Tavola lO - Conto generale della protezione sociale nei principali Paesi UE - Anno 1992 (*) (rapporti percen­
tuali sul PIL dei singoli Paesi) 

Belgio Dani- Germania Grecia 
marca 

ENTRATE 
Contributi dei datori di lavoro 11,5 2,4 11,0 
Contributi delle persone protette 7,4 1,7 8,2 
Di cui: 
dipendenti 6,7 6,1 
indipendenti 0,5 0,3 
Contributi pubblici correnti 6,0 27,8 7,2 
Altre entrate correnti 2,7 2,2 1,0 
Totale delle entrate correnti 27,7 34,1 27,4 

SPESE 
Prestazioni 26,5 30,6 24,3 
Malattia 6,2 5,9 7,1 
Invalidità e infermità 2,4 2,6 2,1 
Infortunio sul lavoro 0,5 0,2 0,8 
Vecchiaia 9,1 10,7 7,1 
Superstiti 2,8 2,7 
Maternità 0,2 0,5 0,2 
Famiglia 1,9 3,1 2,0 
Collocam. oriento professionale 0,4 1,6 0,5 
Disoccupazione 2,6 3,7 1,0 
Alloggio 0,8 0,2 
Diversi 0,4 1,4 0,7 
Spese di gestione 1,0 0,8 0,7 
Altre spese 0,4 0,2 
Totale spese correnti 27,8 31,4 25,2 

(*) Dati provvisori 

Fonte: Eurostat 

nomiche dei vari Paesi. Per le prime, sono 
poste a confronto (tav. 11) le strutture delle 
popolazioni per classi di età: come si è visto, 
l'Italia è tra i paesi europei quello in cui la quo­
ta degli anziani (con 65 anni di età ed oltre) è 
più rilevante e quello in cui il processo di in­
vecchiamento della popolazione è più veloce. 

La previdenza 

Tra i comparti della protezione sociale, la 
previdenza è quello economicamente più im­
portante. La previdenza, infatti, assorbe le più 
alte quote della spesa destinata a fmalità sociali 
e coinvolge in modi diversi quasi l'intera po­
polazione, vuoi per il numero dei destinatari 
delle prestazioni, vuoi per quello dei contri­
buenti che sostengono il carico della forma­
zione delle relative risorse. La previdenza na­
sce dalla coniugazione di due esigenze fonda-
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9,7 
5,5 

3,3 
1,8 

20,4 

18,9 
1,8 
1,9 

11,2 
1,9 
0,1 
0,2 

0,6 
0,1 
1,0 
0,7 
0,6 

20,2 

Spagna Francia Irlanda Italia Olanda Porto- Regno 
gallo Unito 

12,0 14,7 4,9 13,2 7,6 7,0 7,7 
3,9 8,4 3,3 4,2 15,9 3,5 4,6 

1,9 3,0 2,7 12,4 3,2 4,3 
1,0 0,3 1,5 0,6 0,3 0,2 
6,3 5,1 13,1 8,0 8,6 5,4 12,6 
0,5 0,7 0,3 0,8 6,0 0,8 4,5 

22,7 28,9 21,6 26,1 38,1 16,7 29,4 

21,6 27,7 20,6 24,3 31,6 16,6 26,1 
5,5 7,4 6,0 5,6 6,9 5,2 5,8 
1,8 1,6 1,3 1,6 7,4 1,9 3,6 
0,5 0,6 0,1 0,6 0,4 0,1 
6,7 10,2 4,3 12,6 10,0 5,2 9,9 
2,2 2,1 1,3 2,7 1,7 1,2 0,4 
0,2 0,4 0,4 0,1 0,1 0,1 
0,2 2,2 3,1 0,8 2,4 0,8 2,6 
0,1 0,3 0,4 0,3 0,3 
3,8 1,8 2,6 0,4 2,6 0,5 1,5 
0,1 0,8 0,6 0,3 1,5 
0,3 0,4 0,4 0,2 0,9 0,4 
0,5 1,1 1,0 0,9 1,2 1,0 1,1 
0,4 0,4 0,4 0,2 0,1 

22,5 29,2 21,6 25,6 33,0 17,6 27,2 

mentali avvertite dalle società moderne: quella 
di prevedere l'insorgere di eventi ai quali è dif­
ficile fare fronte a livello individuale e quella di 
provvedere idoneamente, nella solidarietà, alla 
creazione di mezzi e strumenti atti a superare i 
rischi degli eventi stessi. In pratica, si configu­
ra come una forma di risparmio (regolamen­
tato per legge e tutelato giuridicamente) impo­
sto per garantire sicurezza economica alla so­
cietà presente e futura e al quale vengono ob­
bligati tutti i soggetti in attività lavorativa per 
acquisire il diritto di ricevere particolari bene­
fici durante e al termine della vita lavorativa. 

Il sistema previdenziale italiano, avviato 
concretamente negli anni '20 con la finalità 
di soddisfare con le pensioni le esigenze dei 
soggetti che, per sopravvenuta inabilità, ab­
bandonavano il mondo del lavoro, è stato 
successivamente integrato e ampliato per 
soddisfare altre difficoltà sociali, come l'in-

ISTAT - RAPPORTO ANNUALE 1994 



5. LA DOMANDA SOCIALE TRA STATO E MERCATO 

Tavola Il - Popolazione per età nei principali Paesi UE 

1970 1992 

<15 15-64 >65 Totale <15 15-64 >65 Totale 

Dati assoluti in migliaia 

Germania' 
Francia 
Italia 
Olanda 
Belgio 
Lussemburgo 
Regno Unito 
Irlanda 
Danimarca 

15.598 
12.585 
13.147 
3.565 
2.213 

69 
13.398 

919 
1.146 

38.638 
31.818 
34.688 
7.101 
6.169 

221 
35.275 

1.709 
3.192 

8.414 62.650 
6.601 51.004 
5.913 53.748 
2.453 13.119 
1.323 9.705 

42 332 
7.139 55.812 

323 2.951 
616 4.954 

12.769 54.728 11.872 79.369 
11.457 37.635 8.281 57.373 
8.943 39.203 8.713 56.859 
2.778 10.433 1.973 15.184 
1.825 6.682 1.538 10.045 

70 270 53 393 
11.197 37.688 9.114 57.999 

927 2.218 407 3.552 
878 3.493 799 5.170 

Composizioni percentuali 

Germania' 
Francia 
Italia 
Olanda 
Belgio 
Lussemburgo 
Regno Unito 
Irlanda 
Danimarca 

, Dati riferiti al 1991, anzichè al 1992 

24,9 
24,7 
24,5 
27,2 
22,8 
20,8 
24,0 
31,1 
23,1 

Fonte: Eurostat, Statistiche generali della Comunità. 

61,7 13,4 
62,4 12,9 
64,5 11,0 
54,1 18,7 
63,6 13,6 
66,6 12,7 
63,2 12,8 
57,9 10,9 
64,4 12,4 

sufficienza del reddito percepito per l'au­
mento dei carichi di famiglia, per sopravve­
nuta disoccupazione, per sopraggiunte diffi­
coltà economiche delle strutture produttive, 
ecc. Sono state così istituite nel tempo le 
casse speciali per assegni familiari, per asse­
gni di disoccupazione, per integrazione gua­
dagni; sono stati previsti i prepensionamen­
ti ed altre forme di interventi particolari. 

Un quadro completo del panorama previ­
denziale italiano viene delineato nel contesto 
dei conti economici della protezione sociale, 
ove vengono riassunte le componenti delle 
risorse e delle spese previdenziali (Conto 
economico della previdenza riportato in ap­
pendice; cfr. tavola 3.4, dove vengono pre­
sentati, oltre ai dati riferiti all'ultimo triennio, 
anche quelli del 1983 per mettere in luce i 
mutamenti strutturali e di tendenza verificati­
si nell'ultimo decennio). 

ISTAT - RAPPORTO ANNUALE 1994 

100,0 16,1 69,0 14,9 100,0 
100,0 20,0 65,6 14,4 100,0 
100,0 15,7 69,0 15,3 100,0 
100,0 18,3 68,7 13,0 100,0 
100,0 18,2 66,5 15,3 100,0 
100,0 17,8 68,7 13,5 100,0 
100,0 19,3 65,0 15,7 100,0 
100,0 26,1 62,4 11,5 100,0 
100,0 17,0 67,6 15,4 100,0 

Con riferimento alle risorse del sistema, nel 
periodo 1983-1994, a fronte di una sostanziale 
stabilità nelle quote di alcune componenti mi­
nori, risultano sensibilmente modificate quelle 
delle voci più importanti, essendo diminuite di 
oltre 3 punti percentuali quelle dei contributi 
sociali (che poi dovrebbero costituire le risorse 
"proprie" del sistema) ed aumentate quelle del­
le contribuzioni diverse (+2,4%) che riguardano 
sostanzialmente i trasferimenti dello Stato a so­
stegno delle attività produttive (Cassa integra­
zione straordinaria, sgravi contributivi, ecc.) e 
ad integrazione del deficit degli enti ad esse 
preposti (in parte riconducibile a evasione con­
tributiva). Nel contempo risulta diminuita di 
ben 5,4 punti percentuali la quota dei contribu­
ti a carico dei datori di lavoro ed aumentata di 
circa 2,5 punti quella a carico dei lavoratori. 

Con riferimento alle risorse complessive 
del Paese, l'incidenza dei contributi sociali e 
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dei trasferimenti da amministrazioni pubbli­
che è aumentata di 0,5 e 0,7 punti percentuali, 
sicché complessivamente le entrate previden­
ziali, confermando una tendenza già manife­
statasi anche negli anni '70, ha incrementato il 
proprio peso rispetto al PIL di 1,4 punti. Pari­
menti, anche per quanto riguarda le spese, vie­
ne riscontrato un incremento percentuale sul 
Pil di circa due punti nelle prestazioni in com­
plesso, mentre nella distribuzione tra le varie 
prestazioni previdenziali, a fronte di sensibili 
contrazioni nelle provvidenze CIG ed in quel­
le per la disoccupazione, si registrano sensibi­
li incrementi nel comparto pensionistico. 

Gli andamenti delle spese previdenziali de­
gli anni più recenti, in particolare del 1993 e 
del 1994, rispetto al 1992, si presentano, tutta­
via, meno dinamici (tasso annuo di incremen­
to rispettivamente del 4,8% e dell'1l,7%). 

Con riferimento agli enti operanti nel 
comparto della previdenza, va annotato che 
la parte più rilevante delle erogazioni, il 
67,7%, fa capo all'INPS. Lo Stato e le Casse 
amministrate dal Ministero del Tesoro co­
prono complessivamente circa il 25%, men­
tre la quota rimanente viene gestita da enti ed 
istituzioni di minore importanza. 

È stato evidenziato il consistente concorso 
dello Stato a sostegno delle iniziative previ­
denziali: va però tenuto presente che esso 
trova concreta giustificazione nel percorso 
storico della previdenza che, essendo stata 
avviata inizialmente per le iniziative pensioni­
stiche, si è successivamente estesa e confusa 
con numerose altre iniziative: funzioni "im­
proprie", come quelle già citate a sostegno 
dell'economia, e altre ancora (prepensiona­
menti per dipendenti da imprese in difficoltà 
economiche; agevolazioni contributive per i 
lavoratori agricoli, gli apprendisti, le imprese 
operanti nel Mezzogiorno; integrazioni delle 
pensioni insufficienti ad assicurare livelli di­
gnitosi di sopravvivenza). 

La fiscalizzazione di alcuni oneri - cioè la 
partecipazione dello Stato a sostegno di ero­
gazioni al limite tra la previdenza e l'assisten­
za - trova riscontro nei principi di solidarietà, 
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che pongono tali interventi non a carico degli 
assicurati, ma dell'intera collettività nazionale 
attraverso le entrate fiscali dello Stato. 

Le ragioni poste alla base degli interventi 
dello Stato a sostegno di alcune iniziative non 
puramente previdenziali compenetrate nelle 
erogazioni dell'INPS trovano, peraltro, riscon­
tro e riconoscimento nella normativa introdot­
ta con la legge del 9/3/1989 n. 88, che prevede­
va la elaborazione in seno all'INPS di un bilan­
cio parallelo per la "gestione degli interventi as­
sistenziali e di sostegno alle gestioni previden­
ziali", ponendone l'onere a carico dello Stato. 

Con riferimento al conto del 1994 (tav. 12), 
l'ammontare delle spese previdenziali di na­
tura assistenziale o comunque ispirate a prin­
cipi solidaristici viene valutato dall'INPS in ol­
tre 40.000 miliardi di lire (29.600 per le inte­
grazioni al minimo di circa 6 milioni di tratta­
menti pensionistici, 7.837 per il manteni­
mento salariale di operai sospesi da imprese 
in difficoltà, 3.826 per i pensionamenti antici­
pati). Se queste voci venissero scorporate 
dalle prestazioni previdenziali, l'incidenza 
della spesa sul PIL risulterebbe inferiore di 
circa 2 punti percentuali, mentre l'incidenza 
della spesa assistenziale aumenterebbe in mi­
sura corrispondente, portando così i para­
metri della previdenza italiana ai livelli di quel­
li degli altri partner europei. 

La esclusione dalla previdenza delle inte­
grazioni dei trattamenti minimi di pensione è 
tuttavia contestata in varie sedi. Recenti sen­
tenze della Corte Costituzionale (n. 31 del 
1986 e n. 240 del 1994) giustificano le integra­
zioni, così come i limiti (tetti) imposti ai trat­
tamenti massimi, con i fini di solidarietà che 
le pensioni debbono perseguire accanto a 
quelli assicurativi. 

Per quanto attiene agli oneri a carico degli 
assicurati (dipendenti o indipen.denti) e dei 
datori di lavoro, le quote partecipative sono 
fissate, per i dipendenti, secondo aliquote 
delle loro retribuzioni, e, per gli indipenden­
ti, sulla base di aliquote dei loro redditi lordi. 

Le aliquote di contribuzione hanno subito 
nel tempo vari aggiustamenti. Esse sono diver-
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sificate secondo i settori di attività economica 
e secondo le diverse funzioni svolte dagli assi­
curati, al fine di commisurare il carico contri­
butivo ai rischi assicurativi coperti. Va tuttavia 
rilevato che tale diversificazione non è sempre 
in funzione della diversità di rischio, ma è det­
tata anche da criteri di solidarietà, con il fine di 
favorire l'occupazione (come per i dipenden­
ti dell'agricoltura, per gli apprendisti dell'arti­
gianato, per gli addetti ai servizi domestici e 
per le strutture economiche che operano nel 
Mezzogiorno). Per l'anno 1994 tali agevolazio­
ni vengono valutate in 15.386 miliardi di lire: 
2.825 per i lavoratori agricoli, 3.289 per i con­
tratti di formazione degli apprendisti, 1.095 
per lavoratori non agricoli, 218 per i lavoratori 
domestici e 7.959 per favorire l'occupazione 
nel Mezzogiorno (si veda anche il box: Sgravi 
contributivi e fiscalizzazione degli oneri so­
ciali). Tali agevolazioni comportano ovvia­
mente, per gli enti erogatori di prestazioni, 
minori entrate che non possono, in definitiva 
non incidere sull'equilibrio entrate/spese del 
sistema, che richiede, perciò, sempre più 
consistenti interventi dello Stato con prelievi 
dalla fiscalità generale. Qualora tali minori en­
trate venissero opportunamente contabilizza­
te risulterebbe anche per le entrate proprie 
previdenziali italiane, per quanto attiene al rap­
porto sul PIL, un sostanziale allineamento con 
i sistemi degli altri principali partner europei. 

Con riferimento alle prestazioni di natura 
previdenziale va sottolineato che le principa­
li sono quelle pensionistiche. Esse nel 1994 
hanno superato i 18 milioni di trattamenti, 
per un corrispettivo importo di 225.734 mi­
liardi di lire, pari all'86, 1 % di tutte le presta­
zioni previdenziali e al 13,8% delle risorse 
globali del Paese. 

Questi dati non includono, ovviamente, le 
pensioni di natura prettamente assistenziale; 
essi comprendono, tuttavia, le quote "assi­
stenziali" confuse nella previdenza cui si è fat­
to cenno in precedenza (tav. 12). 

Sono evidenti le differenze tra i trattamenti 
relativi ai pensionati del settore privato e quel­
li del settore pubblico. Differenze sostanziali 
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emergono anche dalla distribuzione dei trat­
tamenti secondo l'età dei beneficiari (tav. 13). 
Mentre i pensionati INPS (sostanzialmente 
provenienti dal settore privato) sono concen­
trati per circa 1'85% nelle classi di età superio­
ri a 60 anni, quelli degli amministrati dall'INP­
DAP (in particolare della gestione degli ex Isti­
tuti di previdenza amministrati dal Ministero 
del Tesoro, sostanzialmente afferenti al com­
parto pubblico) sono appena pari al 67%, no­
nostante che l'età pensionabile, fino all'entra­
ta in vigore delle recenti riforme Amato e 
Ciampi, fosse notevolmente più alta per i la­
voratori delle Pubbliche amministrazioni. 

Tra le altre prestazioni previdenziali meri­
tano particolare menzione quelle relative ai 
carichi di famiglia (5.619 miliardi di lire nel 
1994, +1,2% rispetto al 1993), quelle relative 
alle liquidazioni di fine rapporto lavorativo 
(7.475 miliardi di lire, +18,7% rispetto al 
1993), l'indennità di disoccupazione (6.227 
miliardi di lire, +33,1% rispetto al 1993) e gli 
assegni di integrazione salariale (3.505 miliar­
di di lire, -12,3% rispetto al 1993; quest'ultima 
voce è in flessione in quanto legata all'evolu­
zione favorevole del ciclo economico). 

L'assistenza 

L'assistenza riguarda le provvidenze sociali 
legate più strettamente alla solidarietà genera­
le; esse coinvolgono quindi tutti gli strati so­
ciali e sono perciò affidate a interventi pub­
blici (finanziati con la fiscalità generale) o, in 
misura minore, a interventi privati (legati 
esclusivamente al volontariato). 

Il quadro dell'attività assistenziale propria­
mente detta è riassunto nella tavola 3.4 (in ap­
pendice), ove è riportato il conto economico 
dell'assistenza integrato nei conti economici 
nazionali. 

Come appare evidente, l'assistenza viene 
erogata in misura preponderante da istituzio­
ni pubbliche ed è principalmente finanziata 
dallo Stato, mentre solo per circa il 23% di­
pende da attività private (istituzioni senza fini 
di lucro ed imprese). 
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Tavola 12 - Pensioni previdenziali per tipo ed ente erogatore 

1984 1992 1993 1984 1992 1993 

Numero (migliaia di unità) Composizioni percentuali 
Pensioni I.V.S. 
INPS 12.370 13.800 14.038 80,1 77,9 78,0 
Ministero del Tesoro (ordinarie) 810 1.137 1.158 5,2 6,4 6,4 
Istit. Prev. Min. Tesoro 435 699 728 2,8 3,9 4,0 
Gestione spec. P.S. 189 231 220 1,2 1,3 1,2 
Altri 299 428 434 1,9 2,4 2,4 
Totale 14.103 16.295 16.578 91,3 92,0 92,2 
Pensioni Indennitarie 
Inai! 1.323 1.394 1.389 8,6 7,9 7,7 
Inai! e/Stato 19 18 18 0,1 0,1 0,1 
Casse Marittime 6 5 5 0,0 0,0 0,0 
Totale 1.348 1.417 1.412 8,7 8,0 7,8 
Totale generale 15.451 17.712 17.990 100,0 100,0 100,0 

Spesa complessiva (miliardi di lire) Rapporti rispetto i! PIL 
Pensioni I.V.S. 
INPS 61.819 138.617 147.658 8,5 9,2 9,5 
Ministero del Tesoro (ordinarie) 8.918 27.212 29.150 1,2 1,8 1,9 
Istit. Prev. Min. Tesoro 4.560 14.450 15.729 0,6 1,0 1,0 
Gestione spec. P.S. 1.979 5.116 5.101 0,3 0,3 0,3 
Altri 2.104 6.896 7.752 0,3 0,5 0,5 
Totale 79.380 192.291 205.390 10,9 12,8 13,2 
Pensioni Indennitarie 
Inai! 3.928 6.890 7.078 0,5 0,5 0,5 
Inai! e/Stato 74 125 128 0,0 0,0 0,0 
Casse Marittime 21 40 39 0,0 0,0 0,0 
Totale 4.023 7.055 7.245 0,6 0,5 0,5 
Totale generale 83.403 199.346 212;635 11,5 13,3 13,7 

Importi unitari (migliaia di lire) Numeri indici: Totale = 100 
Pensioni I.V.S. 
INPS 4.997 10.045 10.518 92,6 89,2 89,0 
Ministero del Tesoro (ordinarie) 11.010 23.933 25.173 204,0 212,0 213,0 
Istit. Prev. Min. Tesoro 10.483 20.672 21.606 194,2 183,7 182,8 
Gestione spec. P.S. 10.471 22.147 23.186 194,0 196,0 196,2 
Altri 7.037 16.112 17.862 130,4 143,2 151,1 
Media 5.629 11.801 12.389 104,3 104,8 104,8 
Pensioni Indennitarie 
Inai! 2.969 4.943 5.096 55,0 43,9 43,1 
Inai! c/Stato 3.895 6.944 7.111 72,2 61,7 60,2 
Casse Marirtime 3.500 8.000 6.977 64,8 71,1 59,0 
Media 2.984 4.979 5.131 55,3 44,2 43,4 
Media generale 5.398 11.255 11.820 100,0 100,0 100,0 

Tavola 13 - Pensioni per settore e per età (numero) 

Invalidità vecchiaia superstiti 

Meno di 50 

50-59 

69-79 
70 e più 

Totale 
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INPS 

296.184 

1.797.551 
4.966.016 

6.703.705 

13.763.456 

Composizione % 

2,2 

13,1 

36,1 

48,7 
100,0 

Istituti Previdenza 
Min. Tesoro 

83.345 
132.107 

230.790 
204.415 

650.657 

Composizione % 

12,8 

20,3 

35,5 
31,4 

100,0 
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Le funzioni alle quali l'assistenza è partico­
larmente rivolta sono l'invalidità, l'inabilità, la 
vecchiaia e la famiglia. 

Le prestazioni assistenziali si concretano in 
erogazioni in denaro (una tantum o periodi­
che, impropriamente dette pensionD, in ero­
gazioni in natura ovvero anche in servizi pre­
stati direttamente da enti pubblici e istituzio­
ni di beneficenza. 

Le prestazioni in denaro (tav. 14) riguar­
dano essenzialmente le cosiddette pensio­
ni sociali corrisposte agli ultrasessantacin­
quenni indigenti (e qui l'ente erogatore è 
ancora una volta l'INPS, anche se le presta­
zioni non riguardano rapporti previdenzia­
ID, e gli assegni agli invalidi civili (ciechi, 
sordomuti, ed invalidi totali); erogazioni, 
queste ultime effettuate dal Ministero 
dell'Interno. Le prime riguardano circa 
800.000 soggetti, mentre le seconde vanno 
a beneficio di circa 1.300.000 persone. I lo­
ro valori unitari, tutti notevolmente inferio­
ri al milione di lire al mese, dimostrano che 

5. LA DOMANDA SOCIALE TRA STATO E MERCATO 

esse sono finalizzate esclusivamente ad as­
sicurare ai beneficiari margini ristretti di 
sopravvivenza. 

Le prestazioni in natura e i servizi sociali re­
si direttamente (distribuzioni di beni alimen­
tari e di vettovagliamento, mense, ricoveri 
per anziani, ecc.) riguardano attività essenzial-

- mente svolte da enti locali o da istituzioni so­
ciali senza finalità di lucro. 

Dal punto di vista evolutivo, sebbene 
nel periodo 1983-1994 la spesa complessi­
va si sia più che triplicata, nel medesimo 
volger di tempo le quote pro capite 
delle erogazioni hanno subito incrementi 
meno accentuati e tali da allinearsi con 
i contemporanei incrementi del costo del­
la vita. 

Con riferimento all'andamento del bien­
nio 1993-94, si rileva che l'evoluzione dei 
benefici elargiti ai soggetti bisognosi di assi­
stenza è stata ulteriormente frenata e tale da 
comportare sempre maggiori disagi per gli 
strati sociali destinatari di assistenza. 

Tavola 14 - Pensioni assistenziali per tipo ed ente erogatore 

ENTE EROGATORE 1984 1992 1993 1984 1992 1993 

Numero (migliaia di unità) Composizioni percentuali 
INPS (pensioni sociali) 635 755 725 49,0 36,8 34,8 
Ministero dell'Interno 661 1.299 1.361 51,0 63,2 65,2 
Ciechi 109 116 119 8,4 5,6 5,7 
Sordomuti 16 38 39 1,2 1,9 1,9 
Invalidi totali (accompagnamento) 536 1.145 1.203 41,4 55,7 57,7 . 
Totale generale 1.296 2.054 2.086 100,0 100,0 100,0 

Spesa complessiva (miliardi di lire) Rapporti rispetto al PIL 
INPS (pensioni sociali) 1.671 3.410 3.507 0,23 0,23 0,23 
Ministero dell'Interno 2.733 9.636 10.727 0,38 0,64 0,69 
Ciechi 609 1.088 1.172 0,08 0,07 0,08 
Sordomuti 39 185 197 0,01 0,01 0,01 
Invalidi totali (accompagnamento) 2.085 8.363 9.356 0,29 0,56 0,60 
Totale generale 4.404 13.046 14.234 0,61 0,87 0,92 

Importi unitari (migliaia di lire) Numeri indici: Totale = 100 
INPS (pensioni sociali) 2.631 4.517 4.837 77,4 71,1 70,9 
Ministero dell'Interno 4.135 7.418 7.882 121,7 116,8 115,5 
Ciechi 5.587 9.379 9.849 164,4 147,7 144,3 
Sordomuti 2.438 4.868 5.051 71,7 76,6 74,0 
Invalidi totali (accompagnamento) 3.890 7.304 7.778 114,5 115,0 114,0 
Media 3.398 6.352 6.824 100,0 100,0 100,0 
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IL SISTEMA PENSIONISTICO ITALIANO: ASPETTI NORMATIVI 
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Il sistema pensionistico ita­
liano è gestito, come gran par­
te dei sistemi previdenziali eu­
ropei, con il meccanismo finan­
ziario della ripartizione. Cioè 
le entrate di ogni anno (costi­
tuite dai contributi dei datori di 
lavoro e dei lavoratori) vengo­
no utilizzate per pagare le 
prestazioni previdenziali in es­
sere e quelle che maturano nel 
corso dell'anno. Il sistema è in 
equilibrio quando l'ammontare 
delle contribuzioni eguaglia 
l'ammontare delle prestazioni 
per ogni anno di gestione. Lin­
put del sistema (entrate) di­
pende, semplificando l'esposi­
zione, dall'aliquota contributi­
va, dal numero degli assicurati 
e del loro reddito imponibile, 
mentre lbutput (uscite) dipen­
de dall'ammontare della pen­
sione (il cui calcolo è variabile 
da regime a regime) e dal nu­
mero dei pensionati. Assicurati 
e pensionati fanno capo, in ul­
tima istanza, a classi di età 
della popolazione la cui dina­
mica non è modificabile nel 
breve periodo (si veda il para­
grafo sugli squilibri tra le gene­
razioni). L'equilibrio si può ri­
stabilire agendo sui versamenti 
medi o sulle prestazioni medie, 
oppure diminuendo convenzio­
nalmente la popolazione an­
ziana elevando l'età pensiona­
bile. Negli ultimi anni il tema 
della riforma della normativa 
pensionistica è stato al centro 
del dibattito, ponendo numero­
si problemi dal punto di vista 
dell'equità e dell'efficienza del 
sistema di trasferimenti inter­
generazionali. 

La necessità di operare cor­
rezioni nella normativa vigente 
nel sistema pensionistico di­
scende sì da ragioni di conteni­
mento della spesa, ma risponde 

innanzitutto a esigenze di 
equità intergenerazionali e in­
tragenerazionali. Quanto al pri­
mo punto, il rendimento dei con­
tributi versati al sistema pen­
sionistico pubblico risulterebbe 
decrescente per le generazioni 
future se si mantenesse l'attua­
le livello di contribuzione e si 
volesse evitare la crisi finan­
ziaria dei maggiori istituti ero­
gatori di prestazioni. Il passag­
gio da un sistema pensionistico 
basato su un meccanismo a ri­
partizione a uno contributivo si 
propone di garantire per ogni 
generazione che a parità di 
contributi versati corrisponda­
no le medesime prestazioni. Per 
ciò che concerne il secondo 
punto (tav. 15), la normativa 
contiene forti elementi di asim­
metria tra le diverse categorie 
di lavoratori, ed in particolare 
tra lavoratori dipendenti e la­
voratori autonomi, oltre che tra 
dipendenti pubblici e privati. Un 
esame della normativa dei regi­
mi pensionistici porta a conclu­
dere che le sostanziali differen­
ze tra i fondi hanno riguardato, 
finora, i trattamenti di anzia­
nità, l'età pensionabile, il meto­
do di calcolo della retribuzione 
pensionabile e l'ammontare del­
la contribuzione. 

Un ulteriore elemento di con­
fusione normativa, che ha de­
terminato forti ripercussioni 
sotto il profilo contabile, è quel­
lo della mancata separazione 
tra le voci di spesa strettamen­
te previdenziali e quelle assi­
stenziali. L'erogazione di molti 
trattamenti integrati al minimo, 
soprattutto nelle gestioni dei la­
voratori autonomi, e dei nume­
rosi prepensionamenti dovuti 
alla difficile congiuntura del 
mercato del lavoro di questi 
anni hanno generato per l'INPS 

incrementi di spesa non ade­
guatamente coperti da trasferi­
menti da parte dello Stato. 

Sul fronte delle prestazioni 
che coprono il rischio di invali­
dità vi è poi la sovrapposizione 
di trattamenti previdenziali (è il 
caso delle pensioni di invalidità 
IVS e delle rendite indennitarie 
dell'INAIL) e assistenziali (le 
pensioni di invalidità civile, ai 
non udenti e ai non vedenti ero­
gate dal Ministero dell'Interno). 
Nonostante una storica diminu­
zione delle prime dalla metà 
degli anni '80, il fortissimo au­
mento delle ultime ha indotto il 
Governo a fermare la crescita 
della spesa ed ordinare la con­
fusa disciplina di tali tratta­
menti (ad esempio la possibilità 
di cumulo tra tali pensioni di in­
validità e altre pensioni). 

L'intervento legislativo in ma­
teria pensionistica è iniziato 
con il riordino dell'intera mate­
ria attraverso il DPR n. 503 del 
31 dicembre 1992 ("riforma 
Amato') che ha modificato l'età 
pensionabile (65 anni per gli uo­
mini e 65 o 60 anni per le don­
ne a seconda dei regimi), l'an­
zianità contributiva minima (au­
mentata da 15 a 20 anni), il 
meccanismo di indicizzazione 
delle pensioni e le modalità di 
calcolo della retribuzione pen­
sionabile (tav. 15). I criteri di 
fondo di tale riforma sono sta­
ti l'allungamento degli anni di 
lavoro per ottenere la presta­
zione e il calcolo della pensione 
sull'intera vita lavorativa. 

Con il successivo provvedi­
mento collegato alla Finanzia­
ria 1995 (L. 724/94) è stato di­
sposto il blocco delle pensioni 
di anzianità fino al luglio 1995 
e l'accelerazione dell'aumento 
dell'età pensionabile, portata 
a 65 anni per i maschi e a 60 
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per le femmine entro il 2000. 
Sul versante della costituzione 
di forme di previdenza com­
plementare, attraverso fondi 
pensione gestiti a capitalizza­
zione, il decreto legislativo 
n.124/1993 ha stabilito le linee 
guida della normativa. La ten­
denza di fondo è comunque 
quella di impiegare almeno 
parte degli accantonamenti 
per il trattamento di fine rap­
porto come contributi per il si­
stema integrativo, e di preve-

dere un trattamento fiscale 
privilegiato per contributi e 
prestazioni pensionistiche 
complementari. 

Il dibattito sulla riforma del 
sistema pensionistico pubblico 
ha toccato durante il 1994 i to­
ni Più aspri e conflittuali. Molti 
sono ancora i nodi da scioglie­
re e le priorità da individuare. 
Nel recente confronto di propo­
ste i punti fondamentali del 
riordino del sistema sono con­
divisi unanimemente dalle parti 

sociali: l'accordo di massima è 
stato quindi trovato sulla sepa­
razione tra assistenza e previ­
denza, sul riordino dell'insieme 
dei trattamenti di invalidità 
(IVS, indennitari e assistenzia­
lO, sul graduale passaggio da 
un meccanismo di calcolo della 
pensione da retributivo a con­
tributivo, sull 'omogeneizzazio­
ne della normativa dei diversi 
regimi e, infine, sulla necessità 
di incentivare la nascita della 
previdenza integrativa. 

Tavola 15 - Confronto tra le normative dei principali fondi pensionistici di base 

INPS Fpld INPS Gestioni Speciali Stato Inpdap 
per i Lavoratori Autonomi 

(1) (2) (3) (1) (2) (3) (1) (2) (3) (1) (2) (3) 

Età pensionabile 
M 60 61 65 65 65 65 65 65 65 60 65 
F 55 56 60 60 60 60 65 65 65 60 65 

Anzianità 
contributiva minima 15 17 20 15 17 20 15 17 20 15 17 20 

Anzianità contributiva 
pensione di anzianità 35 35 35 35 35 35 20 35' 35 25 35' 35 

Anni di calcolo 
retribuzione pensionabile 5 7 intera 7 lO intera 1/12 2 intera 1/12 2 intera 

vita vita vita vita 

Indicizzazione 
pensioni p+s p p p+s p p p+s p p p+s p p 

Max pensione/ 
salario % 80 75° 60° 80 75° 60° 94,4 75° 60° 100 75° 60° 

Anzianità contributiva 
pensione invalidità 5 5 5 5 5 5 5 5 5 5 5 5 

Rivalutazione 
retribuzione pensionabile p+s p+1% p+1% p+s p+1% p+1% p+s p+1% p+1% p+s p+1% p+1% 

(1) Fino al 31 dicembre 1992 
(2) Al 1 gennaio 1995 
(3) A regime 
• Per coloro che hanno meno di 8 anni di contribuzione al 31 dicembre 1992 Ci lavoratori con un numero di anni di contribuzione compreso tra 8 e i 
requisiti prescritti nei rispettivi ordinamenti potranno godere di una pensione con meno di 35 anni di versamenti). 
o stima. 
p = dinamica dei prezzi 
s = dinamica sa1ariale 
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Gli sgravi contributivi a favo­
re delle imprese localizzate nel 
Mezzogiorno furono introdotti 
nella legislazione dell'interven­
to straordinario alla-fine degli 
anni '60, Più o meno contempo­
raneamente con l'abolizione 
delle "gabbie salariali ". 

Nonostante la coincidenza 
dei tempi, le due decisioni non 
erano collegate: l'introduzione 
degli sgravi contributivi (così 
come quella della maggiore fi­
scalizzazione degli oneri so­
ciali nel Mezzogiorno, che fu 
introdotta nel 1977) faceva 
seguito alle critiche mosse 
ali 'intervento meridionalistico, 
secondo le quali gli incentivi 
agli investimenti avevano l'ef­
fetto indesiderato di orientare 
lo sviluppo del Mezzogiorno 
verso attività ad alta intensità 
di capitale, mentre - per sti­
molare la domanda di lavoro 
e combattere la disoccupazio­
ne endemica - appariva Più 
opportuno intervenire con 
agevolazioni all'impiego di la­
voro. 

Questa nuova tipologia di 
agevolazione ebbe rapidamente 
grande fortuna: dal 1982 gli 
sgravi contributivi hanno supe­
rato in dimensione finanziaria il 
resto dell'intervento straordina­
rio e nel 1992 ammontavano a 
quasi il doPPio (tav. 16). 

Il successo dello strumento 
era legato innanzitutto al suo 
automatismo: le imprese, infat­
ti, provvedevano direttamente 
a detrarre gli sgravi loro spet­
tanti nel versamento all'INPS 
dei contributi sociali. 

Nel tempo, tuttavia, lo stru­
mento - da temporaneo e limita­
to all'occupazione aggiuntiva -
è divenuto permanente e genera­
lizzato: Più un mezzo per ridur­
re il costo del lavoro, che per 
favorire l'incremento dell'occu­
pazione. Fino al 1992, lo sgra­
vio degli oneri contributivi com-

portava un'esenzione totale de­
cennale per ogni nuovo imPiego 
e una riduzione generale equiva­
lente all'8,50% della retribuzio­
ne soggetta a oneri sociali. 

Inoltre, la politica di fiscaliz­
zazione ha posto a carico del 
bilancio statale alcune politiche 
sociali (e in particolare l'assi­
stenza sanitaria) che - benché 

Tavola 16 - Spese per l'intervento straordinario 
(miliardi di lire) 

Anni 

1968 

1969 

1970 

1971 

1972 

1973 

1974 

1975 

1976 

1977 

1978 

1979 

1980 

1981 

1982 

1983 

1984 

1985 

1986 

1987 

1988 

1989 

1990 

1991 

1992 

Sgravi contributivi 

e fiscalizzazione 

358 

425 

572 

521 

702 

783 

1.085 

1.705 

1.835 

2.198 

2.430 

2.464 

2.695 

3.153 

3.387 

5.159 

5.094 

4.827 

4.634 

4.176 

4.787 

5.914 

6.035 

6.637 

4.786 

Altri 

interventi 

5 

79 

130 

175 

225 

317 

484 

701 

766 

996 

1.162 

1.510 

1.718 

2.574 

3.440 

3.878 

3.969 

4.099 

4.426 

5.035 

5.794 

6.391 

7.181 

7.871 

8.317 

Totale 

363 

504 

702 

696 

927 

1.100 

1.569 

2.406 

2.601 

3.194 

3.592 

3.973 

4.414 

5.727 

6.827 

9.037 

9.063 

8.926 

9.060 

9.211 

10.581 

12.305 

13.216 

14.508 

13.103 
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fruite da tutta la popolazione­
erano storicamente finanziate 
dagli oneri sociali a carico del­
le imprese ("oneri impropri''). 
Le imprese localizzate nel 
Mezzogiorno godono di una ri­
duzione selettiva rispetto a 
quelle ubicate nelle altre regio­
ni, con un differenziale passato 
tra il 1980 e il 1990 dal 2,54% 
al 6,20%. 

La Commissione europea è 
recentemente intervenuta - con 
una decisione del l° marzo 
1995 - a chiudere una "verten­
za" aperta da alcuni anni. Se­
condo il diritto comunitario, in­
fatti, le misure di riduzione se­
lettiva degli oneri sociali costi­
tuiscono aiuti di Stato incompa­
tibili con il mercato comune, 
perché - avendo l'effetto di ri­
durre a favore delle imprese 
che operano nel Mezzogiorno 
gli oneri sociali che gravano 
sulla generalità delle imprese 
italiane - falsano la concorren­
za e incidono sugli scambi. Va 
precisato, che le misure di fi­
scalizzazione, in sé e per sé, 
non sono considerate aiuti alle 
imprese (come tali vietati in li­
nea di principio), ma misure ge­
nerali ammissibili, in quanto ri­
ducono uniformemente il grava­
me degli oneri socialiper la to­
talità delle imprese. E la ridu­
zione selettiva a favore delle 
imprese localizzate nel Mezzo­
giorno a costituire violazione al 
divieto di concedere aiuti, tanto 
Più che non può essere invoca­
ta la deroga che si applica alle 
agevolazioni all'investimento: 
mancano infatti, nel caso degli 
sgravi contributivi e della fisca­
lizzazione selettiva degli oneri 
sociali, i requisiti della tempo­
raneità e della finalizzazione 
allo sviluppo regionale. Si trat­
ta quindi di "aiuti al funziona­
mento ", per i quali il divieto 
formulato dal diritto comunita­
rio non ammette deroghe. 

ISTAT - RAPPORTO ANNUALE 1994 

5. LA DOMANDA SOCIALE TRA STATO E MERCATO 

La decisione del l° marzo 
comporta lo smantellamento -
ancorché graduale ("degressi­
vità'')- del sistema degli sgravi 
contributivi e della fiscalizza­
zione degli oneri sociali nel 
Mezzogiorno: 

-l'esenzione totale dagli one­
ri contributivi per i nuovi posti 
di lavoro creati è limitata a un 
anno e dovrà cessare il 31 di­
cembre 1997; 

- le riduzioni globali degli 
oneri sociali, espresse in termi­
ni di riduzione globale del tasso 
per impresa, dovranno rispet­
tare il calendario e i massimali 
riportati in tav. 17. 

- il differenziale di fiscaliz­
zazione degli oneri sociali 
rispetto alle regioni del Centro­
nord dovrà essere limitato 
secondo quanto stabilito nel 
seguente calendario di tav. 18. 

Tavola 17 - Calendario e massimali per la riduzione degli 
oneri sociali (valori percentuali) 

A partire dal: 

1.07.1994 

1.11.1994 

1.12.1994 

1.12.1995 

1.12.1996 

1.12.1997 

Abruzzo 

12,0 

Molise, Campania, Puglia, Basilicata, 
Calabria, Sicilia e Sardegna 

14,6 

14,6 

14,0 

10,6 

6,8 

Tavola 18 - Calendario e massimali per i differenziali di fisca­
lizzazione degli oneri sociali (valori percentuali) 

A partire dal: 

1.7.1995 

1.1.1996 

1.7.1996 

1.1.1997 

1.1.1998 

1.1.1999 

1.1.2000 

Abruzzo 

5 

3 

1 

Molise, Campania, Puglia, Basilicata, 
Calabria, Sicilia e Sardegna 

5 

4 

4 

3 

2 

1 
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La sanità tra nuovo assetto istituziona­
le e nuovi bisogni 

Nel 1994 il servizio sanitario nazionale ha 
subito profonde modifiche sia nell'aspetto 
gestionale che in quello che regola l'accesso 
dei cittadini al servizio pubblico. 

Come è noto, la legge di riforma 502 del 
1992 ha disciplinato un nuovo ordinamento 
del servizio sanitario disponendo la trasfor­
mazione delle USL e di una parte degli istituti 
di cura in aziende sanitarie con un sistema di 
finanziamento su base "budgetaria". Tale pro­
cesso di aziendalizzazione, che si è avviato nel 
1994 e il cui completamento è previsto nel 
1996, è considerato lo strumento fondamen­
tale per gestire le strutture sanitarie a livello 
territoriale secondo criteri di economicità ed 
efficienza. 

Nel corso del 1994 si è pressoché conclusa 
la trasformazione dell'assetto organizzativo 
degli Enti che gestiscono le attività del Siste­
ma Sanitario Nazionale. Questa prima fase at­
tuativa della riforma ha comportato il costi­
tuirsi di alcuni istituti di cura in Aziende Ospe­
daliere e il formarsi di Aziende Sanitarie, tra­
mite il riaccorpamento territoriale delle pre­
cedenti strutture; attraverso questo ordina­
mento si è avuta una consistente riduzione 
degli Enti, passati nel complesso da 620 USL a 
276 Aziende (tav. 19). 

Al momento, sebbene la legge finanziaria 
del 1995 stabilisca che entro l'anno devono 
essere ultimati gli strumenti di controllo e 
che entro tre anni il passaggio al nuovo siste­
ma deve essere completato, non ci sono an­
cora tutti gli elementi per quantificare i possi­
bili effetti della riforma e il suo impatto su un 
sistema sanitario fortemente disomogeneo 
dal punto di vista territoriale. Vi è anche il ri­
schio che il nuovo principio del pagamento a 
prestazione e non più per quota capitaria, ri­
flettendo la diversità dei costi cui vanno in­
contro le aziende nel Paese, possa avere ri­
percussioni sui livelli di assistenza garantiti al 
cittadino, se non ne viene controllata l'appli­
cazione. 
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I primi passi però sono stati compiuti e in 
alcune regioni sono stati fatti notevoli pro­
gressi. 

Tavola 19 - La costituzione delle nuove Azien­
de sanitarie e delle aziende ospe­
daliere per regione 

Regioni Aziende Aziende 
sanitarie ospedali ere 

Piemonte 22 7 
Val d'Aosta 1 O 
Lombardia 44 15 
Trentino-Alto Adige 5 O 
Veneto 22 2 
Friuli-Venezia Giulia 1 O 
Liguria 5 3 
Emilia-Romagna 13 5 
Toscana 12 4 
Umbria 5 2 
Marche 13 3 
Lazio 12 3 
Abruzzo 6 O 
Molise 4 O 

Campania 13 7 
Puglia 12 O 
Basilicata 5 O 

Calabria 11 2 
Sicilia 9 O 

Sardegna 8 O 

Italia 223 53 

Nel 1994 sono state nuovamente riviste le 
norme che limitano il diritto all'esenzione e 
che regolano l'assistenza farmaceutica ed il ri­
corso agli accertamenti diagnostici e alle visi­
te specialistiche. 

Per quanto riguarda l'esenzione, questa nel 
1994 ha riguardato tutti coloro che avevano 
compiuto i 60 anni o che non avevano ancora 
compiuto i dieci (nel 1993 erano stati invece 
adottati dei criteri prevalentemente sanitari 
ed economici). 
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Dal gennaio 1994 è stato abolito il prontua­
rio terapeutico ed è diventata operante la ri­
classificazione dei farmaci in tre fasce: fascia 
A, costituita dai farmaci "salvavita" gratuiti per 
tutti; fascia B dei farmaci di provata efficacia 
terapeutica con quota di partecipazione 
(ticket) da parte dei cittadini non esenti e fa­
scia C costituita dai farmaci (tra cui quelli da 
banco) a pagamento per tutti gli utenti a pre­
scindere dalla condizione di esenzione, salvo 
pochissime eccezioni. 

Tale riclassificazione è stata concepita in vi­
sta dell'obiettivo di contenere ulteriormente 
la spesa farmaceutica pubblica entro il tetto 
dei 10.000 miliardi, proseguendo la tendenza. 
che ormai dal 1991 vede questa voce di spesa 
in continua diminuzione. L'obiettivo è stato 
pienamente raggiunto ma, poiché l'ammon­
tare della spesa farmaceutica complessiva nel 
1994 si è ridotto solo leggermente, il rispar­
mio pubblico si è tradotto in un ulteriore in­
cremento di partecipazione finanziaria (circa 
2.000 miliardi) da parte delle famiglie (tav. 
3.12 in appendice). 

Secondo i risultati provvisori dell'indagine 
multiscopo, su 100 cittadini che hanno dovuto 
acquistare un farmaco nell'arco dei due giorni 
precedenti l'intervista, circa il 40% li ha pagati 
interamente e oltre il 39010 ha pagato il ticket. 
Soltanto il 18% ha goduto di esenzione (tav. 20). 

Nell'anno precedente, il 1993, in cui peral­
tro vigeva il regime dei "bollini" e la popola­
zione degli esenti era molto più ristretta (so­
lo 13 milioni contro 18 milioni del 1994), la 
quota di popolazione che aveva avuto il far­
maco gratuitament-e perché esente era stata 
del 30%. 

Se fosse rimasto in vigore il vecchio pron­
tuario farmaceutico, la quota di esenzioni sa­
rebbe stata in aumento, considerato che la 
popolazione degli esenti nel 1994 è stata su­
periore del 38% circa a quella del 1993. Dun­
que, proprio l'operazione di riclassificazione 
ha avuto un impatto decisivo sulla partecipa­
zione di spesa alla assistenza farmaceutica da 
parte dei cittadini. 
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È opportuno segnalare, peraltro, che, no­
nostante le modificazioni intervenute negli 
equilibri interni all'offerta farmaceutica a se­
guito della riclassificazione, circa il 30% della 
popolazione assume un farmaco nell'arco dei 
due giorni precedenti l'intervista e tale dato è 
rimasto praticamente immutato non solo ri­
spetto al 1993 ma anche con riferimento ai 5 
anni precedenti. 

Dunque, così come in passato era accaduto 
con le manovre sui ticket, anche l'operazio­
ne compiuta dalla CUF (Commissione unica 
del farmaco) non ha portato a modifiche so­
stanziali nei comportamenti dei cittadini ver­
so l'assunzione dei farmaci. Verosimilmente 
ciò accade, sia perché questi comportamenti 
sono dettati da bisogni di cura difficilmente 
comprimibili (soprattutto nelle fasce di po­
polazione più anziane, che anzi sembrano 
essere le uniche a mostrare un incremento 
del consumo), sia perché il consumo di far­
maci, così come molti altri consumi sanitari, 
è fortemente determinato dai soggetti "pre­
scrittori" (medici di famiglia, specialisti, me­
dici ospedalieri e clinici universitari), che 
possono avere riorientato l'utilizzo verso 
una diversa composizione di prodotti farma­
ceutici, ma non hanno evidentemente ope­
rato "tagli" nei consumi. Non ultimo fattore 
lo scarso impiego di risorse economiche e 
culturali in campagne di educazione sanitaria 
atte anche a contrastare le sollecitazioni fre­
quenti nei mezzi di comunicazione all'uso di 
sostanze. 

Le norme che nel 1994 hanno regolato l'ac­
cesso agli accertamenti diagnostici e alle visite 
specialistiche prevedevano una soglia di 
100.000 lire entro la quale i cittadini non esen­
ti erano tenuti al pagamento delle prestazioni 
di diagnostica strumentale e di laboratorio e 
delle altre prestazioni specialistiche; oltre 
questo limite, che per il 1995 è stato abbassa­
to a 70.000 lire, la spesa era a carico del setto­
re pubblico. 

L'indagine Multiscopo rileva (dati provvi­
sori) che le persone che hanno effettuato al-
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Tavola 20 - Consumatori di farmaci per modalità di acquisizione dei farmaci (a) (valori 
percentuali) 

1993 1994 Variazione 

1994/1993 

Ha acquistato i farmaci a prezzo intero 32,0 40,0 +8,0 

Ha pagato il ticket 33,0 39,0 +6,0 

Ha usufruito di esenzione 30,0 18,0 -12,0 

Altra modalità 5,0 3,0 -2,0 

Popolazione esente 13 milioni 18 milioni +38,0 

Ca) Si fa riferimento ai due giorni precedenti all'intervista e al solo caso in cui il farmaco non sia già disponibile in casa 

meno un accertamento diagnostico o un 
esame di laboratorio nell'arco delle 4 setti­
mane precedenti l'intervista sono passate 
da 6 milioni nel 1991 a 6,6 milioni nel 1994 Ci 
dati sono, ovviamente, espansi all'universo). 
Rispetto ai 13 milioni di accertamenti svolti 
nel 1991, nel corso del 1994 se ne sono regi­
strati Il milioni; oltre il 30% è stato effettua­
to a pagamento intero (quattro anni prima la 
quota era del 15% circa) (tav. 21). 

Sebbene una riduzione del volume degli 
accertamenti diagnostici sia da molti auspi­
cata come un esempio di salutare modera­
zione rispetto a pratiche di medicalizzazio­
ne della salute ritenute eccessive, è però im­
portante "monitorare" la qualità del feno­
meno, perché la riduzione non incida sulla 
prevenzione. Nel 1994 si è potuta registrare 
una diffusa consapevolezza dell'importanza 
dello screening per la prevenzione dei tu­
mori femminili: circa la metà delle donne 
tra 18 e 64 anni ha dichiarato di aver svolto 
almeno una volta nella vita un pap-test e cir­
ca il 28% una mammografia a scopo preven­
tivo, cioè in assenza di disturbi o sintomi. 
Questi comportamenti sono molto più dif-
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fusi tra le generazioni più giovani, il che dà 
anche un segnale della crescita di consape­
volezza sùl "problema salute" e del ricorso 
alla prevenzione da parte dei giovani. È im­
portante verificare nel tempo che queste 
forme di tutela della salute vengano incorag­
giate ulteriormente e non vengano ridotte 
o abbandonate a seguito di politiche di 
contrazione della spesa sanitaria. 

All'opposto degli accertamenti, il ricorso 
alle visite mediche specialistiche mostra 
un'ulteriore crescita rispetto al 1991. Sempre 
secondo i risultati provvisori dell'indagine 
multiscopo, le persone che hanno effettuato 
visite specialistiche nell'arco delle quattro set­
timane precedenti l'intervista sono cresciute 
del 10% e le visite nel complesso di circa 1 
milione. 

I risultati provvisori dell'indagine multisco­
po confermano l'aumento della spesa sanita­
ria a carico delle famiglie risultante dalle stime 
effettùate per la Relazione generale sulla situa­
zione economica del Paese (tavv. 3.11 e 3.12 
in appendice). 

Infatti, sebbene le visite specialistiche e gli 
accertamenti diagnostici presentino dinami-
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Tavola 21 - Ricorso a visite specialistiche e ad accertamenti diagnostici nelle 4 settimane precedenti 
l'intervista 

Ricorso ad accertamenti diagnostici 
Persone che hanno effettuato accertamenti diagnostici 

- tasso per 1000 abitanti 

1991 1994 Variazione 
percentuale 
1994/1991 

- 9,2 
-8,9 

Persone che hanno effettuato accertamenti diagnostici a pagamento intero 

6.650 
116,2 
1.097 

6.039 
106,6 
1.798 +63,9 

+81,8 
-13,7 

- percentuale sul totale delle persone che hanno effettuato accertamenti 
Accertamenti diagnostici 

16,5 
13.115 

229,1 
1.900 
14,5 

11.215 

30 
11.323 

200 
3.007 

27 
8.316 

- tasso per 1000 abitanti 
Accertamenti diagnostici a pagamento intero 

- percentuale sul totale degli accertamenti diagnostici 
Accertamenti diagnostici non a totale carico del cittadino 

Ricorso a visite specialistiche 
Persone che hanno effettuato visite specialistiche 

- tasso per 1000 abitanti 

-12,7 
+58,3 
+86,2 
-25,8 

Persone che hanno effettuato visite specialistiche a pagamento intero 

6.396 
111,7 
3.629 

7.040 
124,2 
4.124 

+10,1 
+11,1 
+13,6 

- percentuale sul totale delle persone che hanno effettuato visite spec. 57 
10.059 
175,7 
5.607 

56 
4.452 

59 
11.069 
195,3 
6.344 

57 
4.725 

+3,5 
+10,1 
+11,2 
+13,1 
+ 1,8 
+ 6,1 

Visite specialistiche 
- tasso per 1000 abitanti 

Visite specialistiche a pagamento intero 
- percentuale sul totale delle visite specialistiche 

Visite specialistiche non interamente a carico del cittadino 

che complessivamente contrastanti, tutte le 
voci di prestazioni a totale carico delle fami­
glie sono in forte aumento; per contro le pre­
stazioni a parziale o totale carico del servizio 
sanitario sono leggermente in crescita solo 
per la specialistica, ma decisamente in calo 
(-26%) per la diagnostica strumentale e di la­
boratorio. 

In sintesi, per ciò che riguarda il volume 
delle prestazioni e il tasso di utilizzo dei servi­
zi extra-ospedalieri si notano dinamiche dif­
ferenti: alcune in calo (accertamenti diagno­
stici), alcune stazionarie (assunzione di far­
maci), e altre in crescita (visite specialistiche). 
Viceversa, per ciò che riguarda gli aspetti 
economici, la manovra attuata con la legge fi­
nanziaria del 1994 ha prodotto un ulteriore ed 
evidente spostamento degli impegni di spesa 
sanitaria dalla fmanza pubblica a quella delle 
famiglie, per tutti i tipi di prestazioni consi-
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derate, portando così ad una riduzione della 
presenza pubblica nel sostegno dell'assisten­
za sanitaria. 

Se rispetto ai servizi extra-muras la coper­
tura del servizio pubblico tende a restringer­
si, ciò non accade, ancora, per quanto riguar­
da la assistenza ospedaliera. È dal 1990 che si 
registra un crescente ricorso al ricovero 
ospedaliero. Nel 1994 i dimessi dagli istituti di 
cura hanno superato i lO milioni; 190.000 casi 
in più del 1993 e circa 800.000 casi in più ri­
spetto al 1990. Questo aumento non deve 
però far pensare ad una saturazione nella di­
sponibilità della assistenza ospedaliera, per­
ché si assiste contemporaneamente a un co­
stante calo della degenza media, al punto che 
complessivamente l'uso delle strutture ospe­
daliere in termini di giornate di degenza è ri­
masto sostanzialmente immutato. Più perso­
ne ricoverate per periodi più brevi. 
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La riduzione della degenza media è un fe­
nomeno che interessa tutte le regioni d'Italia, 
sebbene con dinamiche differenti. Se osservia­
mo la situazione del 1992 constatiamo che la 
durata media della degenza varia dai 9,1 giorni 
della Sicilia agli 11,7 giorni della Iiguria (tav. 22). 

La differente durata può essere motivata dal­
la diversa composizione delle discipline medi­
che degli ospedali, dalla struttura per età della 
popolazione, dalla diversa proporzione dei ri­
coveri presso strutture pubbliche o private 
(queste ultime, come noto, fanno registrare una 
degenza media superiore del 20010 a quella delle 
strutture pubbliche). Possibili spiegazioni 
dell'abbreviarsi del tempo medio di degenza 
riguardano le modalità organizzative interne 
degli istituti di cura, la riduzione del tempo per 
la effettuazione degli accertamenti e delle visite 
specialistiche, l'attivazione di servizi di preo­
spedalizzazione con protocolli specifici per gli 
accertamenti, le dimissioni precoci attraverso 
l'utilizzo del trattamento domiciliare o del trat­
tamento in day-hospital. 

Accanto alla degenza media anche altri in­
dicatori di funzionalità e di dotazione struttu­
rale si comportano in maniera molto diffe­
renziata nelle regioni italiane. 

Tavola 22 - Indicatori di funzionalità degli Istituti di 
cura, per regione - Anno 1992 

Piemonte 
Valle d'Aosta 
Lombardia 
Trentino-Alto Adige 
Veneto 
Friuli-Venezia Giulia 
Liguria 
Emilia-Romagna 
Toscana 
Umbria 
Marche 
Lazio 
Abruzzo 
Molise 
Campania 
Puglia 
Basilicata 
Calabria 
Sicilia 
Sardegna 
Italia 
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Degenza media Tasso di utilizzazione 

12 
lO 
12 
9 

12 
11 
13 
11 
11 
9 

lO 
15 
12 
lO 
lO 
12 
11 
9 
9 

lO 
11 

73,8 
85,6 
71,9 
73,5 
74,8 
70,5 
71,9 
69,7 
71,3 
64,4 
67,6 
71,8 
71,4 
72,3 
59,9 
67,5 
69,4 
69,6 
66,1 
53,3 

69,6 

Generalmente si ,registrano tassi di utilizza­
zione molto più elevati nelle regioni centro 
settentrionali che in quelle meridionali, coe­
rentemente peraltro con l'andamento del 
tasso di ospedalizzazione che, con la sola ec­
cezione del Piemonte, vede in generale un 
più intenso ricorso alle strutture ospedaliere 
nelle zone del Nord e del Centro. D'altro 
canto, queste strutture sono anche "importa­
trici di utenza" dalle regioni meridionali del 
Paese e quindi sopportano complessivamen­
te un più intenso ritmo di attività. 

In generale però, nonostante gli sforzi fat­
ti, il tasso di utilizzazione delle strutture ospe­
daliere risulta mediamente al di sotto del 75% 
previsto dagli standard di legge. I tassi di uti­
lizzazione sono altamente variabili al variare 
delle discipline: quelle con il più alto tasso di 
utilizzazione sono la geriatria e la lungodegen­
za, mentre quelle con il più basso sono le di­
scipline pediatriche e quelle per le malattie 
infettive. 

Nella vita delle famiglie, politica sanitaria e 
politica sociale sono strettamente legate: la 
tendenza alla deistituzionalizzazione, se non è 
accompagnata da un serio sviluppo dell'assi­
stenza domiciliare e della ospedalizzazione a 
domicilio, corre il rischio di portare al collas­
so delle famiglie o alla marginalizzazione e 
all'abbandono delle fasce di popolazione 
non autonome e non tutelate. 

Infatti, il ritardo nell'avvio delle politiche 
d'assistenza e il procedere delle spinte alla 
deistituzionalizzazione hanno l'effetto di de­
legare alle famiglie un numero crescente di 
compiti assistenziali, proprio mentre opera­
no tendenze di lungo periodo (quali la parte­
cipazione sempre più massiccia delle donne 
al mercato del lavoro, la bassa natalità e l'al­
lungamento della vita) che rendono sempre 
più sfavorevole il rapporto tra numero dei 
"fornitori" e dei "percettori" di assistenza 
nell'ambito delle reti familiari. 

Mentre, infatti, procedono ad un ritmo 
piuttosto lento le politiche di assistenza ex­
tra-muras, si sta facendo sempre più esplosi­
vo il problema delle strutture di accoglienza e 
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di riabilitazione per anziani (oggi il 20% della 
popolazione): circa 1'85% ha almeno una ma­
lattia cronica e oltre il 55% soffre di problemi 
di comorbilità che rappresentano le situazio­
ni con maggiore fabbisogno di intervento sa­
nitario di diversa natura: terapeutico e riabili­
tativo. Peraltro un efficace intervento di riabi­
litazione è in grado di scongiurare in molte 
occasioni il rischio di disabilità, che per que­
ste fasce di popolazione è particolarmente 
alto. In questo senso, la finanziaria del 1994 ha 
stabilito che debba essere destinato alla lun­
godegenza e alla riabilitazione un posto letto 
ogni mille abitanti, per un totale di circa 
58.000, laddove attualmente si dispone di po­
chissimi posti per lo più concentrati territo­
rialmente nelle grandi città o nelle loro pros­
simità. 

Il rapporto tra pubblico e privato 

Il rapporto tra pubblico e privato nella sa­
nità può essere analizzato sia sotto l'aspetto 
della produzione delle prestazioni, cioè dal 
lato dell'offerta, sia sotto l'aspetto del finan­
ziamento, cioè dal lato degli acquirenti. 

Alcuni servizi, infatti, vengono erogati di­
rettamente dal servizio sanitario nazionale; al­
tri vengono erogati da strutture o soggetti 
privati ed acquistati dal settore pubblico in 
regime di convenzione o direttamente dalle 
famiglie. In alcuni campi dell'assistenza sani­
taria esiste cioè una netta, ancorché non tota­
le, suddivisione tra produttori e acquirenti dei 
servizi. In generale, all'aumentare della com­
plessità del tipo di assistenza fornita e della 
specializzazione richiesta, la presenza del 
pubblico dal lato dei produttori cresce, pas­
sando da livelli pressoché nulli nelle presta­
zioni di medicina generica a una presenza lar­
gamente maggioritaria nell'assistenza ospeda­
liera. 

Sia nel campo della medicina di base, sia in 
quello dell'assistenza farmaceutica, la fornitu­
ra dei servizi è quasi esclusivamente privata; 
anche i medici di base, infatti, non sono di-
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pendenti del serv1z10 sanitario ma operano 
in regime di convenzione. Il pagamento del­
le prestazioni è invece per il 93% a carico del 
Servizio Sanitario e per il 7% a carico dei cit­
tadini. In questo ambito è significativo il fatto 
che, a differenza delle visite generiche, le vi­
site pediatri che siano ancora in misura consi­
derevole (30% dei casi) effettuate presso me­
dici non convenzionati, e quindi a totale cari­
co degli utenti. Ciò potrebbe essere l'effetto 
di vari fattori: la convinzione che l'assistenza 
sanitaria pubblica sia meno qualificata di quel­
la privata (il medico di base viene infatti per­
cepito come operatore pubblico); un atteg­
giamento più selettivo ed esigente verso la 
tutela della salute del bambino; la minore 
qualità dei servizi offerti dai medici in con­
venzione per quanto riguarda la reperibilità, 
la disponibilità a effettuare visite a domicilio, 
le file d'attesa (si veda in proposito l'ap­
profondimento: Il punto di vista dei cittadi­
ni e delle imprese). 

Se per l'assistenza farmaceutica il quadro è 
analogo sul fronte della produzione, una si­
tuazione più composita si osserva invece sul 
versante del finanziamento della spesa: l'assi­
stenza farmaceutica è stata finanziata nel 1994 
per il 40% dal SSN e per il rimanente 60% dal­
le famiglie. Tuttavia, come si è già osservato, il 
rapporto tra partecipazione pubblica e pri­
vata alla spesa farmaceutica è in rapidissima 
mutazione. 

Nel campo dell'assistenza di secondo livel­
lo, sia specialistica che diagnostica, si osserva 
già una presenza del produttore pubblico più 
marcata. Contrariamente a quanto avviene per 
la medicina di base e per l'assistenza farma­
ceutica, una parte consistente di servizi è infat­
ti prodotta direttamente dal settore pubblico. 

Nella medicina specialistica il 40% circa 
delle visite è effettuato da un medico pubbli­
co, dipendente del SSN o in convenzione in­
terna. Quanto alla diagnostica, il 67% di tutti gli 
accertamenti viene svolto presso strutture 
pubbliche. 

Nell'assistenza ospedaliera, infine, il pub­
blico è largamente prevalente sia nella forni-
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tura dei servizi che nel finanziamento. Questo 
tipo di assistenza rappresenta il settore di in­
tervento di gran lunga più impegnativo per il 
servizio sanitario: assorbe infatti circa il 45% 
delle risorse del Fondo Sanitario Nazionale 
(tav.23). 

Complessivamente il panorama della of­
ferta dei servizi sanitari è pertanto largamen­
te dominato dalla presenza di produttori pri­
vati. Questa presenza è decrescente al cresce­
re del grado di specializzazione e dell'impor­
tanza della componente tecnologica. Per 
converso, il finanziamento è in misura preva­
lente pubblico, sebbene su questo versante 
l'equilibrio tra pubblico e privato sia in fase di 
continuo riaggiustamento a seguito delle ma­
novre economiche. 

Se questo è il quadro generale, la situazione 
è però molto variabile sul territorio. La map­
pa del ricorso al servizio pubblico è infatti 
fortemente variabile in funzione della zona 
geografica prima ancora che delle variabili 
socio-demografiche. 

Il primo elemento di diversità consiste 
nella diversa presenza di strutture pubbliche 
sul territorio: l'offerta di strutture pubbliche 
è sensibilmente più scarsa al Mezzogiorno 
che nel Centro-nord. Ciò risulta evidente dal 
numero di dipendenti del SSN per 1000 abi­
tanti. Nel Centro-nord questo tasso è pari al 

13%0 circa, laddove nel Mezzogiorno è me­
diamente del 10,5%0. Lo stesso fenomeno si 
ripete per quanto riguarda il personale infer­
mieristico. 

Al Mezzogiorno, con l'eccezione della Sar­
degna, il tasso non supera mai il 4%0, contro 
un livello medio del 5%0 nel Centro-nord. 
Anche il numero dei posti-letto pubblici se­
gue questo andamento, anche se con qualche 
elemento di variabilità in più. 

Complessivamente ciò si traduce, come 
era da attendersi, in una minore spesa sanita­
ria per abitante, benché in queste regioni si 
osservi una più elevata spesa per l'assistenza 
farmaceutica. 

Il Mezzogiorno, d'altra parte, proprio per 
la minore presenza di servizio pubblico, ri­
volge una quota di domanda considerevol­
mente più elevata della media nazionale sia ai 
servizi privati in regime di convenzione, sia a 
quelli non convenzionati. Si consideri la dia­
gnostica strumentale: sebbene le regioni me­
ridionali presentino livelli più bassi di utiliz­
zazione di questo genere di servizi, il tasso 
(per 1000 abitanti) di accertamenti a paga­
mento integrale è più elevato della media. Ad 
esempio, il tasso di effettuazione di esami ra­
diologici è mediamente di 25,5 esami per 
1000 abitanti mentre al Mezzogiorno è del 
21%0; ma il numero di esami fatti a pagamen-

Tavola 23 - n rapporto tra settore pubblico e privato nei servizi sanitari - Anno 1994 (valori per­
centuali) 

Produttori Acquirenti 

Pubblico Privato Pubblico Privato 

Medicina di base 0,0 100,0 93,0 7,0 

- medico generico 0,0 100,0 96,0 4,0 

- pediatra 0,0 100,0 69,0 31,0 

Assistenza farmaceutica 0,0 100,0 40,0 60,0 

Medicina specialistica 40,0 60,0 43,0 57,0 

Accertamenti diagnostici 67,0 33,0 73,0 27,0 

. Assistenza ospedaliera 87,0 13,0 97,0 3,0 
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to, che mediamente è del 3,5%0, nel Mezzo­
giorno sale al 4,5%0. Complessivamente tutto 
ciò si traduce in una maggiore spesa a carico 
dei cittadini meridionali, in termini di assi­
stenza sia diagnostica che specialistica. Se si 
osservano le distribuzioni delle prestazioni 
effettuate per classi di spesa a carico 
dell'utente è evidente che per ogni tipo di 
servizio la proporzione dei casi con spesa 
maggiore alle 50.000 lire è più elevato nel 
Mezzogiorno. 

In questo quadro la Sardegna presenta un 
profilo molto più vicino a quello delle regioni 
settentrionali che a quello che caratterizza il 
Mezzogiorno: si direbbe che in certo senso 
rappresenti il Nord del Sud. 

Ma quale è in generale il livello di utilizzo· 
dei servizi sanitari pubblici e privati? Nel 
1994 (secondo i risultati provvisori dell'inda­
gine Multiscopo) mediamente in un mese più 
di 14 milioni e mezzo di persone, pari a un 
quarto della popolazione, ha effettuato alme­
no una visita medica. Di questi 8.300.000 (pari 
a 285 ogni 1000 abitanti) sono donne, e il re­
sto uomini (pari a circa 227 ogni 1000 abitan­
ti). Le persone che hanno pagato per intero 
almeno una visita medica sono circa 
4.800.000, poco più di un terzo del totale. 

Su un totale di 25 milioni di visite, il 29,6% è 
stato effettuato con pagamento integralmen­
te a carico dell'utente; si tratta per la quasi to­
talità di visite specialistiche che, per più della 
metà dei casi (6.344.000 su un totale di 
11.069.000) sono, per l'appunto, private, con 
punte dell'89,9% per la visita odontoiatrica e 
del 66,7% per quella ostetrico-ginecologica. 

Questa scelta tra pubblico e privato è mol­
to legata all'età: tra gli utenti al di sotto dei 55 
anni la quota di coloro che sono ricorsi a uno 
specialista privato supera il 50%, con picchi di 
66,9% e 60,9% nelle fasce comprese rispetti­
vamente tra i 25-34 anni e i 35-44 anni; dopo 
tale soglia la tendenza si inverte e si ricorre 
maggiormente allo specialista pubblico. 
L'utenza dei servizi privati è dunque partico­
larmente concentrata tra i giovani e gli adulti, 
perdendo progressivamente di importanza 
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nelle classi di età anziane. Comiderando che 
gli anziani, per la complessità e la vulnerabilità 
delle loro condizioni di salute, presentano 
un'utilizzazione più intensa della media del 
medico specialista, si può supporre che que­
sto minore ricorso al privato sia la conseguen­
za di più precarie condizioni economiche. 

Il ricorso allo specialista privato è talvolta 
motivato da un problema di fiducia, ma in al­
cuni casi è anche determinato dai minori 
tempi di attesa. 

Tavola 24 - Giorni intercorsi tra la richiesta e 
l'effettuazione di una visita medica 
specialistica (escluso generiche e 
pediatriche). Graduatoria degli 
specialisti con tempi di attesa mag­
giori 

Pubblico Privato 

Cardiologo 14,7 Psichiatra 13,3 
Oculista 14,4 Oculista 7,3 
Neurologo 12,2 Geriatra 7,1 
Ortopedico 9,3 Ortopedico 6,7 
Odontoiatra 6,8 Odontoiatra 6,2 
Geriatra 4,1 
Attesa media 11,6 Attesa media 6,2 

Sempre secondo l'indagine Multiscopo 
(tav. 24), la maggioranza della popolazione 
italiana ha effettuato l'ultima visita precedente 
l'intervista presso un medico privato con un 
tempo medio di attesa di 6,2 giorni (che di­
venta di 13,3 per una visita dallo psichiatra e 
di 7,3 per una visita oculistica), mentre il 
40,9% ha preferito un medico pubblico, 
aspettando mediamente 11,6 giorni. Lo spe­
cialista pubblico fa registrare sistematica­
mente tempi di attesa più lunghi di quello pri­
vato, ad eccezione dello psichiatra e del geria­
tra in cui la durata dell'attesa . nel privato è 
maggiore che nel pubblico. 

La durata dei tempi dell'attesa è general­
mente più bassa nell'Italia meridionale sia per 
le visite pubbliche che per quelle private, 
mentre raggiunge i livelli più elevati nell'Italia 
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Nord-orientale soprattutto a causa della forte 
pressione delle richieste (tav. 25). 

Tavola 25 - Tempi medi di attesa (escluse visi­
te generiche) per ripartizione geo­
grafiche - Anno 1994 

Privato Pubblico Totale 

Nord-occidentale 6,7 11,8 9,3 
Nord-orientale 8,7 14,5 11,7 
Centrale 5,6 8,0 6,7 
Meridionale 3,9 4,4 4,1 
Insulare 4,5 6,1 5,4 

Benché il piano sanitario abbia stabilito che 
la soglia massima accettabile per i tempi di at­
tesa di una visita specialistica sia di una setti­
mana, ciò si verifica solo nel 68,3% dei casi; la 
percentuale tuttavia scende al 62,5% se la visita 
è pubblica e sale al 79,3% se la visita è privata. 

Esaminando più in dettaglio la spesa soste­
nuta per le visite mediche specialistiche, 
emerge che nel 25,9010 di casi si è trattato di vi-

site gratuite; il 18,9010 delle visite ha comporta­
to una spesa fino a 50.000 lire, il 24,6% una spe­
sa tra le 50.000 e le 100 . .()00 lire e il rimanente 
30,6% una spesa superiore alle 100.000 lire. 

Naturalmente la spesa risente della scelta 
tra lo specialista pubblico e quello privato. 
Quasi la metà di coloro che si sono rivolti al 
privato (46%) ha speso oltre 100.000 lire. 

Per quanto riguarda gli accertamenti dia­
gnostici, è a totale carico dell'utente una quota 
di prestazioni molto inferiore a quella della 
specialistica: le persone che hanno pagato 
per intero almeno un accertamento sono cir­
ca un terzo del totale (tav. 26), percentuale 
che anche qui - come nel caso delle visite spe­
cialistiche - è decrescente rispetto all'età. 

Come per le visite specialistiche, anche 
nel caso degli accertamenti diagnostici la 
scelta di una struttura pubblica è notevol­
mente più frequente nell'Italia Nord-orienta­
le e Nord-occidentale, dove raggiunge ri­
spettivamente 1'80,4% e il 70,5%, contro un li­
vello medio del 65%. 

Tavola 26 - Accertamenti diagnostici - Anno 1994 

Persone 
Totale Quozienti per 1000 A pagamento 

(a) abitanti (a) 

Maschi 2.504 90,9 677 
Femmine 3.355 121,4 1.121 
Totale 5.859 106,6 1.798 

Ca) dati in migliaia 
(b) su 100 persone con almeno un accertamento diagnostico 
Cc) su 100 accertamenti diagnostici 

Accertamenti diagnostici 
% Totale A pagamento % 

(b) (a) (a) (c) 

27,0 4.698 1.123 23,9 
31,7 6.625 1.884 28,4 

29,8 11.323 3.007 26,6 

Tavola 27 - Persone con almeno un accertamento diagnostico nelle ultime quattro settimane, 
struttura in cui è avvenuto e ripartizione geografica - Anno 1994 (composizione per-
centuale) 

Ripartizioni geografiche Privata convenz. Privata non conv. Pubblica Donaz. Non indie. Totale 
sangue 

Nord-occidentale 16,4 8,5 70,5 1,8 2,7 100,0 

Nord-orientale 10,3 6,0 80,4 1,8 1,6 100,0 

Centrale 16,5 11,1 68,7 1,2 2,4 100,0 

Meridionale 30,2 14,7 51,1 0,8 3,1 100,0 

Insulare 36,5 18,5 41,2 0,3 3,5 100,0 

Italia 19,8 10,7 65,6 1,3 2,6 100,0 
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L'opposto avviene nell'Italia meridionale e 
insulare, dove il peso degli accertamenti ese­
guiti in strutture pubbliche si riduce rispetti­
vamente al 51,1% e 41,2%, mentre assume 
consistenza il ricorso a strutture private con­
venzionate (che ricevono infatti più del 30% 
degli accertamenti) e, anche se in misura mi­
nore, a strutture private non convenzionate 
(tav.27). 

Prendendo in considerazione la spesa so­
stenuta per l'ultimo accertamento diagnosti­
co effettuato precedentemente all'intervista, 
emerge che il 34% degli accertamenti diagno­
stici ha comportato una spesa nulla, il 35,3% 
una spesa fmo a 50.000 lire, il 19,5% una spesa 
tra le 50.000 e le 100.000 lire e la restante quo­
ta più di 100.000 lire. Anche in questo caso, 
nelle strutture private non convenzionate la 
spesa sostenuta è più elevata: oltre il 70% de­
gli accertamenti diagnostici è costato più di 
100.000 lire. 

Mediamente tra la richiesta e l'accertamen­
to diagnostico passano tra gli 8 e i 9 giorni. Si 
aspetta di più per fare un accertamento in una 
struttura pubblica (mediamente 10,6 giorni) 
che in una privata convenzionata (4,1 giorni) 
o non convenzionata (5,5 giorni), con punte 
più elevate al Nord, dove i tempi di attesa si 
allungano. Questo dato, riscontrabile in via 
generale anche per altri servizi sanitari, è pro­
babilmente da mettere in relazione con una 
minore intensità di utilizzazione delle struttu­
re sanitarie (tav. 28). 

Nel piano sanitario nazionale sono stati de­
finiti i valori di riferimento per i tempi di at­
tesa delle attività ambulatoriali: 2 giorni per le 
analisi di laboratorio, 5 giorni per la diagnosti­
ca per immagini e 7 giorni per gli accerta-
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menti strumentali. Considerando gli accerta­
menti diagnostici di laboratorio, passano me­
diamente fino a due giorni tra la richiesta e 
l'effettuazione per il 51,2% di essi, percentua­
le che sale mtorno al 61% nell'Italia meridio­
nale e insulare. 

Analizzando i dati per tipo di struttura si 
nota che il 44,1% delle analisi effettuate in un 
làboratorio pubblico viene eseguito entro 
due giorni dalla richiesta, mentre si arriva al 
69,2% per le analisi eseguite in un laboratorio 
privato non convenzionato. 

La stessa differenza si riscontra anche per 
gli accertamenti con immagine (ecografia, 
TAC, radiografia, ecc.): il 54,5% viene eseguito 

. entro 5 giorni dalla richiesta, ma la percentua­
le scende al 46,8% in una struttura pubblica, 
mentre sale al 70,1% in una struttura privata 
convenzionata e al 72,8% in una privata non 
convenzionata. 

Per quanto riguarda le analisi strumentali, il 
69,3% è eseguito entro 7 giorni dalla relativa 
richiesta: anche in questo caso i valori sono 
meno favorevoli nel pubblico (63%) che nel 
privato, convenzionato (76,1%) o non con­
venzionato (89,90/0) che sia. 

Nell'assistenza ospedaliera il peso del servi­
zio pubblico è molto più consistente. Nel 
1994 (tav. 29) le persone con almeno un rico­
vero nell'arco di 3 mesi sono state 1.964.000 
(34,7 ogni 1000 abitanti), per un ammontare di 
circa 2.500.000 ricoveri al trimestre con una 
media di 10,2 giornate di degenza per ricove­
ro e 13,1 giornate per persona ricoverata. 

Oltre 1'88% dei ricoveri è avvenuto in una 
struttura pubblica (tav. 30). Questo dato è in 
aumento rispetto all'85,4% del 1990-91 e ri­
spetto all'85,9% del 1993. 

Tavola 28 - Giorni intercorsi tra la richiesta e l'effettuazione dell'ultimo accertamento - Anno 
1994 (valori medi) 

Ripartizioni geografiche Privata conveDZ. Privata non conv. Pubblica Totale 

Nord-occidentale 8,0 5,6 15,1 12,9 
Nord-orientale 3,6 6,4 12,2 10,7 
Centrale 3,5 6,3 8,7 7,5 
Meridionale 3,1 3,2 4,5 3,8 
Insulare 2,5 8,2 7,1 5,6 
Italia 4,1 5,5 10,6 8,6 
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Tavola 29 - Persone con almeno un ricovero negli ultimi tre mesi, giorni intercorsi tra la 
richiesta e l'effettivo ricovero, interventi chirurgici subiti e luogo del ricovero 
Anno 1994 (dati in migliaia) 

Struttura ultimo ricovero Persone con almeno un ricovero Giorni di attesa tra richiesta e ricovero 
num. medio 

Ospedale o istit. di cura pubblico 
Casa di cura privata convenzionata 
Casa di cura privo a pagam. intero 
Non indicato 
Totale 

1.728 
185 
36 
14 

1.963 

11,7 
10,7 
36,0 

12,1 

Tavola 30 - Persone con almeno un ricovero negli ultimi tre mesi per tipo di struttura in cui 
è avvenuto l'ultimo ricovero - Anno 1994 (composizione percentuale) 

Anno 1994 Ospedale Istituto Casa cura privata Casa cura privata Non indicato Totale 
di cura pubbl. convenZ. pagamen. intero 

Nord Occidentale 88,2 9,1 
Nord Orientale 89,1 10,8 
Centrale 91,2 7,4 
Meridionale 85,5 12,4 
Insulare 94,0 5,0 

Italia 88,5 9,5 
Anno 1993 85,9 
Anno 1990-1991 85,4 

L'aumento del costo dei servizi sanitari, 
primo tra tutti quello degli accertamenti, 
sembra aver dirottato una frazione più consi­
stente dell'utenza verso l'ospedale pubblico. 

9,4 
8,9 

Secondo i risultati dell'indagine Multisco­
po, nel 1994 i giorni intercorsi tra la richiesta 
di ricovero e il ricovero effettivo sono stati 
mediamente dodici, che scendono a Il,7 per 
le strutture pubbliche e a 10,7 per le case di 
cura private convenzionate. La durata media 
dell'attesa risente in misura considerevole 
della presenza dei ricoveri d'urgenza, che 
vengono accolti al momento dell'emergenza: 
questo tipo di ricoveri si indirizza per la quasi 
totalità verso le strutture pubbliche, dove 
rappresentano un terzo di tutti i ricoveri, 
mentre sono solo il 18% nelle strutture priva­
te convenzionate e il 14% in quelle private a 
pagamento. 
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2,7 100,0 
1,3 0,8 100,0 
1,4 100,0 
2,2 100,0 
0,9 100,0 

1,8 0,2 100,0 
2,5 2,2 100,0 
2,0 3,7 100,0 

La presenza importante di questo tipo di 
ricovero abbassa sensibilmente il tempo 
medio di attesa calcolato per le strutture 
pubbliche. Se si considerano invece solo i ri­
coveri programmati, al netto dei casi urgenti, 
l'attesa media risulta superiore negli istituti 
pubblici (19 giorni, contro i 17 delle case di 
cura private). 

Il sistema scolastico italiano 

Il sistema scolastico italiano offre, attraver­
so le scuole che vanno dalle materne alle se­
condarie superiori, un servizio capillarmente 
distribuito sul territorio nazionale: le unità 
scolastiche, ossia i "punti" di erogazione del 
servizio, sono infatti più di 68.000, di cui il 
20% sono private; gli utenti del servizio sono 
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Tavola 31 - Unità scolastiche e studenti per ordine di istruzione - Anno scolastico 1993 -1994 

Ordine di istruzione Unità scolastiche di cui private (in %) Studenti (migliaia) di cui in scuole private (in %) 

delle scuole 

Materne 27.670 33 1.573 29 
Elementari 22.920 8 3.005 7 
Medie inferiori 10.035 9 2.151 4 
Secondarie superiori 7.764 24 2.821 8 
Totale 68.389 20 9.550 lO 

Tavola 32 - Studenti per ordine di istruzione e motivazione prevalente della scelta della scuola 
(composizione percentuale) 

Motivazioni della scelta della scuola Materne Elementari Medie inferiori Secondarie superiori 

Condizionamenti dell' offerta 25,0 
Condizionamenti organizzativi 48,9 
Servizi offerti 16,7 
Motivi economici 1,0 
Mot. ideologici o religiosi 8,5 

più di 9 milioni e mezzo e il 10% fruisce del 
servizio erogato dalle scuole private (tav. 31). 

Le statistiche correnti, forniscono un com­
plesso di informazioni sul sistema scolastico 
che consentono di avere una visione quantita­
tiva dell'evoluzione dell'istruzione (tavv. 3.2, 
3.3, 4.4 e 4.5 in appendice). 

Dal punto di vista quantativo, la caratteristi­
ca fondamentale dell'anno scolastico 1993-
1994 è la diminuzione in tutti gli ordini di 
scuole degli alunni (dovuto al calo demografi­
co in atto ormai da vari anni), delle classi e 
delle unità scolastiche. Il calo del numero 
complessivo delle classi è, tuttavia, dovuto 
anche alle conseguenze del "Decreto taglia­
classi", entrato in vigore nel 1993. Nonostante 
infatti la diminuzione degli alunni, nelle scuo­
le statali il numero medio di studenti per clas­
se è aumentato del 3,1% nelle scuole materne, 
del 2,5% nelle scuole elementari e dell'l% nel­
le scuole medie inferiori. Tale tendenza coin­
volge, ovviamente, anche il corpo insegnan­
te: nella sola scuola media inferiore si osserva 
una riduzione di 10.000 unità. 

Nell'effettuare valutazioni sul sistema scola­
stico, tuttavia, occorre considerare che i risul­
tati raggiunti nel processo di istruzione non 
dipendono solo dalla organizzazione del si­
stema scolastico, ma anche dalla interazione 
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25,2 
59,3 
14,1 
0,2 
1,3 

32,5 41,5 
42,7 34,9 
21,4 20,2 
0,9 0,5 
2,5 3,0 

di elementi quali l'ambiente familiare, le ca­
ratteristiche individuali dello studente, il con­
testo sociale. 

Questi aspetti sono stati analizzati da una 
indagine-pilota condotta dall'Istat nel 1994 
(per altri aspetti, esaminati dall'indagine mul­
tiscopo, si veda l'approfondimento: Il punto 
di vista dei cittadini e delle imprese). 

Tra i temi investigati, quello relativo alle 
motivazioni principali che hanno determi­
nato la scelta della scuola frequentata dal fi­
glio (anche con riferimento alla sua colloca­
zione territoriale) riveste senz'altro grande 
interesse. 

Le motivazioni addotte pongono in evi­
denza situazioni di scelta nettamente condi­
zionata dalla offerta (era l'unica scuola dispo­
nibile, non c'era posto in altre), di scelta ma­
turata all'interno della famiglia per motivi di 
opportunità organizzativa (era la più vicina a 
casa, era la più comoda da raggiungere, per 
motivi di orario di lavoro) ed infine di scelta 
più consapevolmente determinata dalla "qua­
lità della scuola" (per i servizi offerti, per il li­
vello qualitativo dell'insegnamento); un even­
tuale motivo economico che abbia determi­
nato la scelta non è stato analizzato separata­
mente, ma è poco determinante nella scelta 
della scuola se non laddove il servizio pubbli-
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CO e privato sia più altamente suddiviso sul 
mercato, ossia per la scuola materna. È stata, 
invece, . analizzata separatamente anche la 
scelta legata a motivi di natura ideologica e/o 
religiosa, che risultano comunque scarsamen­
te influenti (tav. 32). 

Complessivamente la scelta della scuola fre­
quentata dai figli è determinata da motivazioni 
sulle quali è ben scarso il potere di intervento 
familiare. Infatti i condizionamenti esterni do­
vuti alle caratteristiche dell'offerta e quelli in­
terni dovuti all'organizzazione "obbligata" del­
la vita familiare sono indicati come motivazio­
ni prevalenti da oltre il 75% delle famiglie. 

Per i bambini più piccoli hanno peso de­
terminante i condizionamenti organizzativi 
familiari, mentre, per i ragazzi più grandi, le 
motivazioni sono legate alle caratteristiche 
dell'offerta. 

I servizi disponibili risultano, indipendente­
mente dall'ordine della scuola, al terzo posto nel­
la graduatoria dei motivi che orientano la scelta. 

Nella scuola materna l'analisi dei servizi 
presenti segnala la prevalenza del servizio 
mensa, della sala per ricreazione, dello spazio 
giochi, del servizio di scuolabus, della sala per 
spettacoli ed infine del servizio di pre-post 
scuola (maggiormente presenti. nelle scuole 
private) e del parcheggio. Al crescere del li­
vello scolastico si modifica il complesso dei 
servizi offerti: nelle scuole elementari si ag­
giungono essenzialmente la palestra e la bi­
blioteca (quest'ultima più nelle scuole priva­
te) e si riduce invece la presenza del servizio 
di scuolabus (soprattutto nel privato); nelle 
scuole medie inferiori ai servizi indicati si ag­
giunge la presenza di laboratori artistici, e dei 
laboratori scientifici nelle scuole superiori, 
ma scompare l'offerta di servizi di supporto 
quali ad esempio la mensa. È opportuno sot­
tolineare che, anche quando i servizi di scuo­
labus e pre-post scuola sono presenti, la loro 
quota di utilizzo è variabile e generalmente al 
di sotto del 50% degli studenti. Diversamente, 

Tavola 33 - Studenti per rendimento scolastico, grado di istruzione più alto conseguito dai geni­
tori e ordine di scuola frequentata (composizione percentuale) 

Grado di istruzione più alto dei genitori 

Diploma o laurea 
licenza media o inf. 

Diploma o laurea 
licenza media o inf. 

Diploma o laurea 
licenza media o inf. 

Diploma o laurea 
licenza media o inf. 
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Ottimo 

37,1 
26,2 

24,3 
13,6 

17,1 
9,5 

24,8 
14,4 

Rendimento scolastico dei figli 

Buono, discreto Sufficiente, mediocre, Non indicato 

57,1 
58,6 

60,9 
52,6 

insufficiente 

Scuole elementari 

5,8 
15,0 

Scuole medie inferiori 

14,5 
33,5 

0,0 
0,2 

0,3 
0,3 

Scuole secondarie superiori 

57,0 
54,7 

58,1 
55,0 

25,5 
35,7 

Totale 

16,8 
30,4 

0,4 
0,1 

0,3 
0,2 

Totale 

100,0 
100,0 

100,0 
100,0 

100,0 
100,0 

100,0 
100,0 
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per il servizio mensa, l'utilizzo può arrivare 
anche al 90% degli allievi. 

Il rendimento scolastico degli studenti è 
uno degli elementi che consentono di valuta­
re i risultati del processo di istruzione. L'opi­
nione dei genitori sul rendimento dei figli è 
stata analizzata alla luce di alcune variabili, 
considerate interessanti al fine di far emerge­
re l'influenza del contesto familiare di appar­
tenenza degli studenti. 

In particolare, è stata analizzata l'informa­
zione sul rendimento scolastico dei figli in re­
lazione al grado di istruzione dei genitori (tav. 
33), all'eventuale scolarizzazione precoce dei 
ragazzi (frequenza della scuola materna), 
all'impiego del tempo libero da parte dei ra­
gazzi, con particolare riguardo alla lettura (tav. 
34). Considerando il grado di istruzione più al­
to tra quelli conseguiti da entrambi i genitori, i 
risultati dell'indagine indicano chiaramente 
che i figli dei genitori con più basso livello di 
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istruzione presentano rendimenti scolastici 
mediamente meno soddisfacenti dei figli di 
genitori con più elevato titolo di studio. 

Un fattore che sembra avere influenza po­
sitiva sul rendimento scolastico è dato dalla 
scolarizzazione precoce prodotta dalla fre­
quenza della scuola materna. Infatti, a parità di 
grado di istruzione dei genitori, tra i ragazzi 
che hanno frequentato la scuola materna si 
osserva una quota più bassa di rendimenti ap­
pena sufficienti o insufficienti. Il vantaggio 
della scolarizzazione precoce sembrerebbe 
mantenere la sua influenza a distanza di anni, 
come indicano i rendimenti relativi alle scuo­
le medie e superiori. Una politica di inseri­
mento precoce nel mondo scolastico sem­
bra quindi un valido strumento per ridurre lo 
svantaggio derivante dall'ambiente familiare. 

Le attività culturali extrascolastiche, in 
particolare la lettura nel tempo libero, so­
no svolte in modo diverso dai ragazzi delle 

Tavola 34 - Studenti delle scuole medie inferiori e secondarie superiori per rendimento scola­
stico, grado di istruzione più alto conseguito dai genitori e abitudine alla lettura nel 
tempo libero (composizione percentuale) 

Grado di istruzione più alto dei genitori Rendimento scolastico dei figli 0/0 
Tempo dedicato alla lettura extra- Ottimo Buono,discreto Sufficiente, mediocre, Non indicato Totale 
scolastica dai figli insufficiente 

Scuole medie inferiori 
Laurea o diploma 

Molto 40,7 55,6 3,7 0,0 100,0 
Abbastanza 33,3 55,9 10,8 0,0 100,0 
Poco 16,1 68,6 14,6 0,7 100,0 
Per niente 3,1 53,1 

Licenza media o elementare 
43,8 0,0 100,0 

Molto 44,6 39,3 16,1 0,0 100,0 
Abbastanza 17,1 61,4 21,4 0,1 100,0 
Poco 6,7 56,5 36,4 0,4 100,0 
Per niente 5,2 39,2 54,6 1,0 100,0 

Laurea o diploma 
Scuole secondarie superiori 

Molto 23,8 56,2 19,0 1,0 100,0 
Abbastanza 19,2 62,4 18,4 0,0 100,0 
Poco 13,4 56,9 29,2 0,5 100,0 
Per niente 

Licenza media o elementare 
11,1 38,9 50,0 0,0 100,0 

Molto 21,6 63,4 15,0 0,0 00,0 
Abbastanza 8,5 61,5 30,0 0,0 100,0 
Poco 7,2 51,0 41,5 0,3 100,0 
Per niente 3,3 40,5 56,2 0,0 100,0 
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LA FORMAZIONE PROFESSIONALE AllA RICERCA DI UN "GOVERNO STRATEGICO" DEL SISTEMA 

256 

Negli ultimi anni, in seguito al 
crescente impegno dell'Unione 
europea nei confronti degli inter­
venti di sostegno alle politiche di 
Sviluppo delle risorse umane, il 
tema della qualificazione e della 
riqualificazione professionale si 
è imposto come elemento centra­
le della politica di rilancio e di 
sviluppo del sistema produttivo 
del nostro Paese. 

Nei prossimi anni - rilevano 
le analisi della Commissione eu­
ropea - i posti di lavoro "non 
qualificati" sono destinati a di­
minuire, mentre aumenteranno 
le occasioni di lavoro che ri­
chiedono formazione e perfe­
zionamento professionale di al­
to livello (quelli dove vengono 
richieste sia maggiori cono­
scenze pratiche e teoriche, sia 
maggiori capacità di applicare, 
nei singoli settori in trasforma~ 
zione, nuove tecniche e nuove 
tecnologie). Di conseguenza, 
l'Unione europea intende "ri­
qualificare" la formazione pro­
fessionale, attualmente consi­
derata un 'alternativa di livello 
inferiore rispetto all'istruzione 
scolastica, facendola diventare 
una componente di eguale valo­
re del sistema di istruzione e 
formazione generale. 

Per quanto riguarda l'Italia, 
la mancanza di una capacità di 
governo strategico è l'aspetto 
più debole del nostro sistema 
formativo: il sistema formativo 
italiano è attualmente articola­
to in due tipologie: il sistema 
scolastico (istruzione prima­
ria, secondaria ed universita­
ria) e quello extrascolastico 
(la formazione professionale 
regionale). 

Il settore che qui interessa 
analizzare, quello della forma­
zione professionale finalizzata 
all'acquisizione di specifiche 

competenze e qualifiche pro­
fessionali, si sviluppa in en­
trambi i sub-sistemi. 

La 'formazione al lavoro ", 
intesa come acquisizione di 
professionalità iniziale da par­
te di chi tenta l'inserimento nel 
mercato del lavoro, si consegue 
in parte all'interno del sistema 
scolastico, negli Istituti profes­
sionali (che raccolgono quasi il 
19% degli studenti iscritti alla 

. scuola secondaria superiore) e 
negli Istituti tecnici (dove la 
percentuale dei frequentanti è il 
43,5% del totale) e in parte at­
traverso i corsi di formazione 
professionale gestiti dalle Re­
gioni (tav. 35), articolati in due 
livelli formativi: il livello di base 
(a cui si accede dopo il 14' an­
no di età) e i corsi di secondo 
livello (a cui si accede con il di­
ploma di scuola secondaria su­
periore). 

Ai corsi regionali, si dovreb­
bero, infine, aggiungere altri due 
"istituti formativi ", di tipo on 
the job, vale a dire l'apprendi­
stato e i contratti di formazio­
ne e lavoro che però, sempre di 
più, si vanno caratterizzando 
come situazioni di "lavoro sen­
za formazione", data la irrile­
vanza e l'assenza della compo­
nente formativa. 

Questa divisione in due aree 
non comunicanti, spezzando le 
competenze e le strategie, ha fi­
nora impedito un approccio 
globale al problema della for­
mazione delle risorse umane, 
impedendo la realizzazione di 
una efficace progettazione dei 
percorsi formazione-lavoro. 
Da una parte, infatti, va ricono­
sciuta la valenza positiva 
dell'autonomia assegnata alle 
Regioni, le quali, partendo dalle 
esigenze dei diversi mercati del 
lavoro territoriali, possono 

programmare attività formative 
adeguate a soddisfare la do­
manda. Dall'altra, la mancanza 
di una politica di raccordo con 
il sistema scolastico ha finora 
impedito ai vari percorsi for­
mativi di diventare "sistema ". 
In assenza di un raccordo sui 
programmi e sugli standard 
qualitativi accade oggi che, ad 
esempio, un giovane, che dopo 
la scuola dell'obbligo abbiafre­
quentato un corso di formazio­
ne regionale (di durata annuale 
o biennale) con l'obiettivo di ot­
tenere una qualifica professio­
nale, non possa rientrare nel si­
stema scolastico facendo vale­
re il "credito formativo" acqui­
sito nei corsi di formazione 
professionale, mentre chi ha 
scelto di acquisire la qualifica 
professionale negli Istituti pro­
fessionali ha l'opportunità, do­
po aver ottenuto la stessa qua­
lifica, di continuare gli studi in 
un biennio integrativo e, succes­
sivamente, iscriversi anche 
all'università. A causa di questo 
sistema a binari paralleli, l'en­
trata nella formazione profes­
sionale regionale di base (quel­
la che fornisce le qualifiche di 
livello Più basso) di un giovane 
che possieda solo la licenza 
media coincide, il più delle vol­
te, con la sua fuoriuscita defini­
tiva dal sistema educativo sco­
lastico. Nella formazione pro­
fessionale di base, infatti, tro­
viamo spesso giovani che dopo 
aver assolto l'obbligo (o aver 
semplicemente superato i 14 
anni di età) lasciano il sistema 
scolastico e si indirizzano 
all'acquisizione di una profes­
sionalità poco qualificata e le­
gata ai vecchi mestieri. 

L'interruzione della prece­
dente legislatura ha impedito 
che venisse approvato definiti-
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vamente il progetto di riforma 
della scuola secondaria supe­
riore votato dal Senato che, tra 
l'altro, innalzava a 16 anni l'età 
dell'obbligo scolastico e stabili­
va un "ponte" tra sistema sco­
lastico e formazione professio­
nale. Nel corso del 1994, pur­
troppo, il cammino interrotto 
non è stato ripreso, né sono 
state introdotte altre misure 

per adeguare il quadro norma­
tivo del nostro sistema formati­
vo alle nuove esigenze di "go­
verno" dello sviluppo delle ri­
sorse umane. 

Per rimanere agganciata 
all'Europa, sarà perciò indi­
spensabile che l'Italia trovi al 
più presto la capacità di defi­
nire una strategia complessi­
va della formazione, che ri-

qualifichi l'insieme dell'offerta 
formativa, superi le attuali ri­
gidità e consenta, in partico­
lare ai giovani, di progettare 
e seguire molteplici percorsi 
formativi, attraverso i quali 
acquisire le professionalità 
necessarie per inserirsi, in 
modo soddisfacente ma anche 
'flessibile", nel mercato del 
lavoro. 

Tavola 35 - La formazione professionale "iniziale" in Italia - Anno scolastico 1993-1994 

Istituti professionali di Stato 
Istituti Tecnici 
Corsi di formazione 
professionale regionali 
Apprendistato 
Contratti di formaz.-lavoro 

C*) dato stimato dal Ministero del Lavoro 

Iscritti 

524.886 
1.210.166 

358.442 
426.735 
214.000 (*) 

Iscritti allO anno 

130.874 
23.648 

Diplomati/Qualificati 

66.897 / 93.020 
229.151 

Tavola 36 - Corsi di formazione professionale regionale, per settore di attività economica -
Anno scolastico 1993-1994 

Corsi Comp.% Partecipanti Comp. % 

Agricoltura 1.427 8,0 27.309 7,6 
Industria e Artigianato 5.594 31,7 97.617 27,3 
Altre attività 10.628 60,3 232.871 65,1 

Totale 17.649 100,0 357.797 100,0 

Tavola 37 - Corsi di formazione professionale 
scolastico 1993-1994 

regionale, per tipologia del corso - Anno 

Corsi Comp. % Partecipanti Comp. % 

Corsi di lO livello (di base) 8.332 47,1 162.430 45,3 
Corsi di 20 livello (per diplomati) 3.576 20,2 88.228 24,6 
Corsi di riqualificazione e/o 369 2,1 7.097 2,0 
riconversione (per lavoratori 
in mobilità o disoccupati) 
Corsi di aggiornamento e/o 4.836 27,3 94.601 26,4 
specializzazione (per lavoratori 
occupati) 
Corsi a destinazione 587 3,3 6.086 1,7 
riservata 
Totale 17.700 100,0 358.442 100,0 
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diverse età e in modo differenziato a se­
conda del livello di istruzione dei genitori e 
del rendimento scolastico. Come era da at­
tendersi, sia nelle scuole medie inferiori 
che nelle scuole secondarie superiori, a pa­
rità del grado di istruzione dei genitori, tra 
i ragazzi che leggono di più nel tempo li­
bero sono più frequenti i casi di rendimen­
to migliore. Una politica di sostegno e di 
diffusione della lettura extrascolastica tra i 
giovani appare quindi un valido elemento 
coadiuvante pèr migliorare i risultati del 
processo scolastico. 

Ai fini del successo nella carriera scolastica 
è certamente importante che le scelte siano 
effettuate sulla base delle caratteristiche indi­
viduali e con il supporto di idonee funzioni di 
orientamento. La prima scelta viene effettua­
ta al termine della scuola dell'obbligo. 

Solo il 3,6% dei ragazzi più grandi, fra 
quelli che frequentano la scuola media infe­
riore, propendono decisamente per l'ab­
bandono degli studi in vista di un inseri­
mento immediato nel mondo del lavoro; 
tale percentuale è peraltro di poco inferio­
re (3%) tra gli studenti più giovani delle 
stesse scuole. Alle scuole superiori, l'inten­
zione chiara di entrare nel mondo del lavo­
ro dopo il completamento del corso di 
studi riguarda il 13,7% degli studenti più 
giovani ed il 23% di quelli più vicini al ter­
mine del corso. Inoltre, tra questi, il 38% ha 
già deciso di proseguire gli studi, mentre il 
36% è ancora nell'indecisione, sapendo 
però, nella maggior parte dei casi, che i ge­
nitori cercheranno di assecondare le loro 
aspirazioni. Tra coloro che hanno già deci­
so di proseguire gli studi, il 40% intende 
esplicitamente arrivare ad una laurea ed il 
10% pensa ad un corso di diploma universi­
tario ("laurea breve"). Infine, è interessante 
osservare che, tra coloro che hanno già de­
ciso sulle scelte successive al corso di scuo­
la secondaria superiore, la funzione di 
orientamento è stata svolta principalmente 
05%) dalla famiglia o dagli amici di famiglia; 
la scuola, attraverso gli insegnanti, non 
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sembra essere componente importante 
(17%) per un aiuto nella scelta. 

La domanda sociale nel settore dei beni 
culturali: gli obiettivi di tutela e di frui­
zione quali indicatori del conflitto inter­
generazionale 

Quello della cultura in generale, e dei beni 
culturali in particolare, è uno dei settori del 
nostro sistema socio-economico ove più di­
retta è la correlazione fra politiche restrittive 
della spesa pubblica e riduzione delle dispo­
nibilità di bilancio per le amministrazioni re­
sponsabili delle politiche di tutela, valorizza­
zione e fruizione. A ciò si aggiunge che nei 
periodi di maggiore incertezza economica, 
come quelli nei quali vengono generalmente 
adottati provvedimenti restrittivi della spesa 
pubblica, la fruizione privata di beni artisti­
co-culturali tende ad assumere gli andamenti 
della domanda di quei beni considerati dalle 
famiglie "non essenziali". 

Ne consegue una flessione nei consumi 
culturali: tra il 1990 e il 1994, infatti, i visitatori 
di musei e aree archeologiche sono diminuiti 
in Italia del 15%, passando da circa 27 milioni 
di persone a circa 23 milioni (tav. 38). 

La tendenza alla riduzione dei consumi cul­
turali risulta diversa nelle diverse ripartizioni 
geografiche. La flessione maggiore si è regi­
strata nel Nord Italia, dove tra il 1990 e il 1994 
i visitatori sono scesi da 7 a 4 milioni circa 
(36%); più stabile la situazione del Centro do­
ve i visitatori passano da 11,9 milioni a 11,3; 
nel Sud e nelle Isole, infine, si registra una 
flessione del 12%. 

Tra il 1992 e il 1994 si registra persino una 
forte riduzione dei furti e dei trafugamenti di 
oggetti (tav. 39), fenomeno che segnala anche 
una minore domanda illegale indirizzata ai 
beni artistici. 

Le motivazioni alla base di queste tendenze 
sono ovviamente diverse: alcune appaiono 
tuttavia in grado di connotare il settore dei 
beni culturali rispetto a tutti gli altri. 
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Tavola 38 - Totale visitatori nei musei e nelle aree archeologiche statali 

REGIONI 1990 

Piemonte 366.298 
Lombardia 1.010.415 
Liguria 55.371 
Friuli-Venezia Giulia 3.253.307 
Veneto 386.691 
Emilia -Romagna 1.972.476 
Totale 7.044.558 

Toscana 4.705.677 
Lazio 6.465.674 
Marche 393.125 
Umbria 179.793 
Abruzzo 187.096 
Totale 11.931.365 

Campania 7.060.490 
Puglia 266.328 
Basilicata 51.896 
Calabria 298.546 
Sardegna 265.655 
Totale 7.942.917 

Totale Italia 26.918.840 

Fonte: Ministero per i Beni Culturali e Ambientali 

Tavola 39 - Beni culturali: furti e oggetti trafu­
gati dal 1990 al 1994 

1992 
1993 
1994 

Furti 

1.886 
1.881 
1.739 

Oggetti trafugati 

39.989 
30.273 
24.894 

Fonte: Comando Carabinieri tutela patrimonio artistico 

La forte sensibilità della spesa nel settore al 
variare della spesa pubblica complessiva del 
Paese dipende in larga misura dal ruolo pre­
ponderante delle risorse pubbliche nel qua­
dro della spesa complessiva del settore: la 
spesa pubblica, infatti, rappresenta i tre quar­
ti circa del totale (74,1%) e questo appare, a 
sua volta, un indicatore significativo del carat­
tere "meritorio" che la collettività attribuisce 
alle politiche di tutela, conservazione e valo­
rizzazione del proprio patrimonio culturale 
(tav.40). 
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1992 1994 

Nord 
376.982 439.570 
794.805 954.920 

43.254 78.218 
1.144.378 1.427.694 

369.258 433.680 
1.680.151 1.141.814 

4.408.828 4.475.896 

Centro 
3.857.343 3.807.055 
5.538.178 6.754.772 

377.808 377.512 
156.835 207.072 
194.860 194.642 

10.125.024 11.341.053 

Mezzogiorno 
6.036.474 6.011.353 

311.665 279.986 
54.553 111.869 

256.674 237.089 
275.375 344.797 

6.934.741 6.985.094 

21.468.593 22.802.043 

Tavola 40 - Spesa pubblica e privata per i beni 
culturali nel 1990 per fonti di f"tnan­
ziamento nel 1994 (composizione %) 

Stato 
Regioni 
Province 
Comuni 
Totale 

Spesa pubblica 

Spesa privata 
Spesa privata rest. beni 
Ricavi biglietti musei e monumenti 
Sponsorizzazioni 
Totale 

Totale generale 

47,2 
8,8 
1,1 

17,0 
74,1 

16,6 
2,1 
7,1 

25,9 

100,0 

Fonte: Elaborazioni Ministero Beni culturali su Rapporto sull'eco­
nomia della cultura in Italia 

La giustificazione dell'intervento pubblico 
nel settore dei beni culturali - e quindi il forte 
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condizionamento che ne deriva dall'anda­
mento della spesa pubblica - rimanda in so­
stanza alla loro inclusione nella categoria con­
cettuale del merit goods, beni per i quali le 
imperfezioni ("il fallimento") del mercato 
rendono necessario che l'intervento pubbli­
co si attivi per adeguare l'offerta ad un livello 
che risulti coerente con gli obiettivi della col­
lettività. I beni culturali sono quindi "conside­
rati così meritori che la loro soddisfazione 
viene garantita attraverso il bilancio pubblico 
al di là della quantità offerta dal mercato e pa­
gata dai privati compratori", secondo la or­
mai classica definizione dei merit wants. 

I caratteri di imperfezione del mercato so­
no alla base anche della inclusione dei consu­
mi dei beni culturali tra quelli considerati dal­
le famiglie non essenziali: la forte distorsione 
dei meccanismi informativi e la scarsa traspa­
renza del mercato che ne deriva non consen­
te infatti agli operatori economici di cogliere 
e di valutare adeguatamente il loro "valore di 
opzione" (possibilità di fruizione futura per 
le generazioni presenti) e il loro "valore di la­
scito" (possibili~à di fruizione per le genera­
zioni future). 

Ne çonsegue una valutazione distorta da 
parte degli operatori economici, che tendo­
no a dare priorità ai bisogni immediati, fidan­
do sulla ridotta capacità delle attuali genera-

. zioni di avvertire i bisogni futuri (e ovviamen­
te sulla impossibilità delle generazioni future 
di esprimere le proprie preferenze). 

È quindi proprio nei periodi, come quello 
attuale, nei quali le tendenze alla riduzione 
della spesa pubblica si fanno più incisive, che 
il conflitto di interesse intergenerazionale di­
venta rilevante anche nel settore dei beni cul­
turali. 

Queste differenziazioni nella domanda so­
ciale, per altro, non trovano necessariamente 
riscontro in una effettiva diversità nella do­
manda soggettiva di beni culturali espressa ri­
spettivamente dai giovani e dai meno giovani. 
Anzi, il tipo di domanda espressa prevalente- . 
mente dalle classi giovanili è maggiormente 
legata a bisogni indotti o addirittura imposti 
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(la fruizione scolastica), probabilmente me­
no meditati e certamente più orientati verso 
il consumo che non verso la conservazione. 
La domanda di conservazione, invece, espri­
me un atteggiamento tipico di una psicologia 
adulta, che progetta il futuro dei propri figli; 
in questo contesto, la stessa fruizione è carat­
terizzata da aspetti di maggiore attenzione 
verso la conservazione. 

La collisione degli interessi intergenerazio­
nali rispetto alla domanda che si manifesta nel 
settore trova le sue premesse in uno dei 
"conflitti" più rilevanti che si presentano 
nell'amministrazione stessa dei beni culturali 
e che attiene al differente peso che viene at­
tribuito alle due istanze, non antitetiche ma 
spesso contrapposte, della conservazione e 
della fruizione. 

L'intreccio dei ruoli, delle funzioni e quindi 
degli attori in grado di incidere sugli esiti del 
conflitto tra le due tipologie di domanda è 
complesso: tuttavia in linea generale al setto­
re pubblico - quale interprete mediato della 
volontà della collettività - spetta il ruolo di di­
fensore degli interessi delle generazioni futu­
re a fruire di beni non riproducibili; mentre 
gli operatori privati (famiglie, enti, gruppi di 
pressione) - privilegiando il consumo e la 
fruizione dei beni - sono maggiormente inte­
ressati alle modalità e alla qualità con le quali 
soddisfare questi aspetti della domanda . 

In altre parole, nelle politiche di tutela e va­
lorizzazione dei beni culturali, più che in altri 
settori, il conflitto intergenerazionale sembra 
trovare espressione nel rapporto (difficile, 
controverso e al tempo stesso essenZiale) fra 
Amministrazione pubblica - cui è istituzio­
nalmente affidato il compito della tutela e del­
la conservazione (oltre che della valorizzazio­
ne) dei beni - e il settore privato che sembra, 
nel tempo, tendere ad ampliare il proprio 
ruolo e la propria presenza. Parallelamente, 
nella conservazione e nella tutela prevale una 
forte componente vincolistica e autoritativa, 
mentre la valorizzazione e la fruizione sono 
funzioni caratterizzate essenzialmente da 
aspetti propositivi, "attivi": ta1ché anche per 
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questa via si afferma la fondamentale dicoto­
mia tra "pubblico" e "privato". 

Si tratta evidentemente di forti semplifica­
zioni, utili tuttavia a individuare potenziali 
conflitti nell'ambito di diversi segmenti della 
domanda sociale. Quali sono le tracce e i se­
gnali in grado di darci indicazioni sullo stato e 
sulle. tendenze in atto, se ve ne sono, di tale 
conflitto? 

L'evidenza empirica e statistica è purtrop­
po scarsa, anche perché le tendenze di cui si 
vorrebbe dare conto sono espressione di un 
conflitto che si esplica nel tempo, fra una do­
manda espressione di bisogni attuali e una 
domanda futura di cui, al presente, si posso­
no solo preservare le possibilità potenziali di 
soddisfazione. 

Una prima indicazione può venire dal dato 
relativo alla quantità di risorse complessiva­
mente destinate al settore dei beni culturali 
sul totale della spesa pubblica nazionale (si 
veda il box: Il bilancio del settore dei beni 
culturalt). Un maggiore interesse della collet­
tività per la conservazione del proprio patri­
monio, anche per la sua trasmissione alle ge­
nerazioni future, dovrebbe infatti trovare 
espressione indiretta nella destinazione di 
una quota più ampia di risorse a tale obiettivo. 
Dalla seconda metà degli anni '80 e fino al 
1990 tale tendenza è risultata assai chiara, sia 
nel rapporto fra spesa pubblica per beni cul­
turali rispetto alla spesa pubblica totale, sia 
nel rapporto rispetto al PIL. 

Un'ulteriore indicazione può venire 
dall'andamento della ripartizione della spesa 
pubblica per beni culturali in conto capitale 
tra gli obiettivi di conservazione e tutela e 
quelli di valorizzazione e fruizione: qui la lettu~ 
ra dei dati è resa più difficoltosa dal carattere 
"promiscuo" di molti dei capitoli del bilancio 
del Ministero per i beni culturali e ambienta­
li. Pur con molte cautele, s~ può tuttavia dire 
che dal 1990 al 1994 le previsioni di spesa per 
gli obiettivi di tutela e di conservazione assu­
mono un maggior peso relativo: emerge, 
dunque, una tendenza al prevalere dell'obiet­
tivo della trasmissione delle possibilità di 
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fruizione su quello della loro soddisfazione 
immediata. 

Un altro fattore che incide in misura sen­
sibile sull'andamento del conflitto fra con­
servazione e fruizione - dunque fra possibi­
lità di consumo futuro e consumo immedia­
to - è legato alla stabilità politica. Infatti, l'in­
teresse politico generale - quale espressio­
ne degli indirizzi della collettività - privile­
gia le funzioni di conservazione e di tutela, 
delle quali è visibile e immediato il costo, 
mentre sono differiti (anche se rilevanti) i 
benefici. L'interesse politico particolare 
tende invece a privilegiare le funzioni di va­
lorizzazione e di fruizione, i cui effetti si 
manifestano quasi sempre in tempi ravvici­
nati, a scapito delle politiche che non pos­
sono garantire un ritorno immediato in ter­
mini di immagine. 

Tutela e conservazione da un lato e valorlz­
zazione e fruizione dall'altro - quali funzioni­
obiettivo in cui si rivela la competizione tra le 
generazioni per la soddisfazione della do­
manda di beni culturali - discriminano "verti­
calmente" i soggetti e gli interessi in gioco. Vi 
sono dunque "attori" contrapposti all'interno 
del settore pubblico; ma anche "attori" con­
trapposti nell'ambito del mercato. 

Qui il conflitto trova espressione nei diver­
si interessi che muovono i "gruppi di pres­
sione" più direttamente collegati al mondo 
dei beni culturali: 

- da una parte, i restauratori e le imprese 
specializzate in restauro, la cui attività è legata 
ad un esercizio diffuso, capillare e intenso 
delle funzioni di tutela e conservazione, che 
sempre più coincide con una cultura della 
"manutenzione" intesa in senso lato; 

- dall'altra, i grandi concessionari, le impre­
se editoriali e informatiche, gli operatori nei 
servizi (anche collegati al turismo e all'indot­
to), i cui interessi sono invece più rivolti al 
grande evento - sia esso il restauro di poli 
monumentali o museali di grande rilievo o la 
mostra importante - o, comunque, allo svi­
luppo delle funzioni di diffusione e commer­
cializzazione. 
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Ad un primo sguardo, in questo caso il 
conflitto appare fortemente squilibrato a 
vantaggio dei grandi oper~tori. Occorre con­
siderare, però, che la realtà delle imprese 
specializzate in restauro - che hanno il van­
taggio di operare in stretta collaborazione, 
quasi in simbiosi, con i tecnici pubblici - ha 
raggiunto dimensioni ragguardevoli. 

Va anche sottolineato che quello del re­
stauro - tanto pubblico quanto privato - ri­
mane un mondo sostanzialmente precluso 
alla domanda di lavoro delle nuove genera­
zioni. Un indicatore di questo potenziale di 
domanda può essere ricavato sui laureati in 
architettura e nelle discipline letterarie, e in 
particolare sui laureati in conservazione dei 
beni culturali e ambientali che nel 1992 risul­
tano essere 86 (tav. 41). Questo indicatore -
diverso da quelli finora esaminati - pone in 
luce un altro conflitto intergenerazionale, 
forse più concreto e immediato: dal 1986 
non vengono messi a concorso dal Ministe­
ro per i beni culturali e ambientali posti per 
tecnici (architetti, archeologi, storici dell'ar­
te); per quanto riguarda in particolare la figu­
ra del restauratore, le scuole abilitate al rila­
scio di un titolo avente valore legale sono so­
lo due: l'Istituto centrale del restauro e l'Opi­
ficio delle pietre dure, che annualmente am­
mettono ai propri corsi un numero ridottis­
simo di aspiranti, 30 in tutto, di cui 20 italiani 
e 10 stranieri (tav. 42). 

Se questi sono alcuni segnali del confronto in 
atto fra obiettivi, funzioni e ruoli nel mondo dei 
beni culturali, viene ancora da chiedersi quali 

Tavola 42 - Posti messi a concorso nelle scuo­
le di restauro 

Istituto centrale del restauro 
Opificio pietre dure 
Totale 

Italiano Stranieri Totale 

lO 
lO 
20 

5 
5 

lO 

15 
15 
30 

siano i motivi per i quali questi segnali oggi 
tendano ad emergere e comunque in quale fa­
se - alla metà ormai degli anni '90 - essi si col­
lochino. 

Non vi è dubbio, infatti, che per tutto lo 
scorso decennio, quello degli anni '80, il con­
fronto fra "partito della tutela" e "partito del­
la valorizzazione" - ancorché assai aspro - ha 
avuto caratteri più interni al settore, non inve­
stendo se non marginalmente la domanda so­
ciale.In quel periodo, in realtà, il settore dei 
beni culturali è stato interessato da una forte 
accelerazione degli investimenti, dovuta 
all'impiego di risorse pubbliche a carattere 
straordinario, con motivazioni in alcuni casi 
discutibili Ci beni culturali come "giacimenti") 
e con effetti controversi. Sono state avviate e 
realizzate grandi opere, ma l'attività dell'Am­
ministrazione - la tutela, la conoscenza, il pre­
sidio minuto del territorio - è stata "spiazzata" 
dall'intervento dei grandi concessionari; le 
"destinazioni funzionali" (musei, ma anche 
spazi per convegni, per teatri, per uffici, par­
cheggi, foresterie) sono divenute motivazioni 
decisive dell'investimento; l'utilizzo imme­
diato e in qualche modo produttivo del patri­
monio ha messo in secondo piano il compi­
to istituzionale di conservare e tutelare. 

Tavola 41 - Laureati in discipline letterarie e in architettura 

Lettere 
Filosofia 
Lingue e letterature straniere 
Altre materie letterarie 
Conservazione Beni culturali e ambientali 
Architettura 
Storia e conservazione Beni architettonici e ambientali 
Totale 
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1990 

4.362 
1.402 
6.137 
5.926 

33 
4.474 

O 
22.334 

1991 

4.279 
1.314 
6.319 
5.500 

54 
4.537 

1 
22.004 

1992 

4.751 
1.147 
6.591 
5.875 

84 
4.728 

2 
23.178 
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Il contrasto, in effetti, è stato aspro, ma 
confinato all'interno del settore: chi istitu­
zionalmente ha continuato ad occuparsi di 
tutelare e conservare il patrimonio affidato­
gli ha teso ad opporsi a questo processo di 
marginalizzazione del ruolo e delle funzioni 
dell'Al:nministrazione. Ma la relativa abbon­
danza di risorse e di investimenti - renden­
do meno stringente, fra l'altro, il vincolo di 
bilancio - ha contribuito ad attutire e ad at­
tenuare il conflitto, evitando che esso inve­
stisse la domanda sociale di fruizione dei 
beni. 

Negli anni '90 questa tendenza ha subìto 
una inversione, e sebbene non sia ancora 
molto chiaro a quali approdi il nuovo percor­
so stia conducendo, alcune tendenze si profi­
lano ormai con una certa nettezza. 

Il ritorno alla tradizionale scarsità di risorse 
- dovuta alla scomparsa di quasi tutti gli stru­
menti di finanziamento di carattere straordi­
nario - e il rischio che l'attuazione del Merca­
to unico potesse favorire una fuga di beni cul­
turali, ha ricondotto la politica e la gestione 
del patrimonio su un terreno di maggiore 
realismo. 

Proprio negli ultimissimi tempi, la neces­
sità di trovare una soluzione praticabile al 
problema del "dopo-restauro", che si intrec­
cia strettamente con quello della manutenzio­
ne, sta facendo orientare il dibattito culturale 
- e conseguentemente la prassi operativa 
dell' Amministrazione (anche se con le ineli­
minabili inerzie connesse al trasferimento sul 
piano normativo delle certezze scientifiche 
via via acquisite) - verso soluzioni che tendo­
no a conciliare alcuni degli aspetti conflittuali 
esaminati finora, in particolare per quanto at­
tiene alle destina,zioni d'uso dei beni monu­
mentali. Si va affermando il concetto che la 
destinazione d'uso compatibile è una condi­
zione essenziale per la legittimità di un inter­
vento di conservazione, accanto alla riconfer­
ma che la dimensione degli interventi deve 
essere comunque compatibile alla "misura" 
interna dei beni e non a quella esterna delle 
funzioni eventualmente individuate. È una 
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posizione che lascia aperto, insieme ad altri, il 
problema di quei beni che non sopportano 
alcuna funzione, la cui unica destinazione 
d'uso compatibile è quella di essere un museo 
di se stessi. 

Il ritorno della priorità per la tutela e la 
conservazione è soprattutto avvenuto attra­
verso il rilancio della catalogazione e delle 
funzioni legate alla conoscenza e quindi attra­
verso la riacquisita preminenza dell' Ammini­
strazione come punto di riferimento autore­
vole. Da qui anche il rilancio di una strategia, 
ambiziosa ma possibile, di manutenzione 
programmata e l'impostazione di un nuovo 
rapporto con i privati (la legge Ronchey) da 
parte di un'Amministrazione di nuovo consa­
pevole del proprio ruolo di programmazio­
ne, di decisione e di governo. 

Il 1994, in un quadro sostanzialmente po­
vero di realizzazioni, ha visto una ripresa del 
dibattito su questioni cruciali. 

In primo luogo quella relativa alla riaffer­
mata centralità del Ministero per i beni cultu­
rali e ambientali - dunque del· settore pubbli­
co - non solo quale responsabile delle politi­
che di conservazione e tutela, ma più in gene­
rale come soggetto cui è demandata l'indivi­
duazione delle linee strategiche del settore, 
titolare delle funzioni di programmazione, 
indirizzo e decisione. 

In questo quadro di riappropriazione di 
funzioni, riaffermata sul piano delle dichiara­
zioni programmatiche e dei propositi, si 
possono impostare le condizioni per un rap­
porto corretto con un settore privato peral­
tro assai vivace nella proposizione di nuove 
vie di collaborazione (merchandising, ma an­
che sponsorizzazioni e projectfinancing, con 
quello che ne consegue in termini di impe­
gno diretto nella stessa attività di gestione dei 
beni). 

In altre parole, la natura del patrinionio cultu­
rale - beni pubblici e beni "meritori" - e il ruolo 
del settore pubblico quale soggetto in grado di 
programmare strategie di tutela e salvaguardia 
del patrimonio possono costituire le basi per 
un più chiaro rapporto con il settore privato, 
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IL BILANCIO DEL SETTORE DEI BENI CULTURALI 

Il 1994 per i beni culturali è 
stato fondamentalmente un an­
no di stagnazione e di dibattito 
sulle strade da percorrere al fi­
ne di trovare adeguate soluzio­
ni ai molti problemi sul tappeto. 

L'insieme dei fattori di in­
fluenza che avevano determi­
nato nel decennio 1983-1993 
la crescita quantitativa dell'at­
tività culturale nel nostro Pae­
se si sono modificati, a causa 
della congiuntura economica 
non positiva, producendo nel 
settore una sostanziale stati­
cità. 

I finanziamenti pubblici desti­
nati ai restauri sono diminuiti; 
l'attenzione dei privati e dell'in­
dustria, che nel passato erano 
intervenuti attraverso sponso­
rizzazioni sempre Più consi­
stenti, sta indirizzandosi verso 
la richiesta di una partecipa­
zione alla gestione. 

Le imprese non possono Più 
effettuare grandi sponsorizza­
zioni a "fondo perduto ", cioè 
senza sostanziali ritorni di im­
magini o rientri economici alme­
no parziali e chiedono una col­
laborazione tra pubblico e pri­
vato nella gestione dei beni cul­
turali. 

La legge Ronchey rappresen­
ta un primo passo su questa 
strada, consentendo ai privati 
di gestire i servizi collaterali 
nei grandi luoghi d'arte, ma la­
scia aperto il problema 
dell'equilibrio tra logica di mer­
cato ed esigenza di conserva­
zione. 

Inoltre, la legge 512 del 1992, 
nata per incentivare le spese 
dei privati per la manutenzione 
ed il restauro dei beni culturali 
di loro proprietà attraverso la 
detrazione di tali spese dal red­
dito imponibile ai fini fiscali, ha 
subito nel 1993 un drastico ridi­
mensionamento con la trasfor­
mazione delle detrazioni fiscali 
in crediti di imposta, nella misu­
ra massima del 27% della spe­
sa sostenuta. Ciò ha sicuramen­
te limitato l'afflusso dei capitali 
privati a sostegno del patrimo­
nio artistico italiano. 

Sotto il profilo finanziario, 
permane una strutturale inade­
guatezza delle risorse destina­
te ai beni culturali, che, dopo un 
periodo di sensibile aumento, 
stanno subendo l'attuale con­
giuntura negativa. 

La disponibilità delle risorse 
pubbliche nel settore dei beni 

culturali, in questo ultimo de­
cennio, è risultata in crescita 
secondo una misura superiore 
a quanto è avvenuto negli altri 
settori. La disponibilità da par­
te del Ministero per i beni cultu­
rali e ambientali èpassata in 
termini di competenza da 726 
miliardi nel 1983 a 2.035 mi­
liardi nel 1993 con un incremen­
to pari al 180%. Rispetto poi, 
al totale della spesa statale, 
l'incidenza della spesa per i be­
ni culturali è passata dallo 
0,17% allo 0,23%. 

L'aumento delle risorse è do­
vuto essenzialmente ai finan­
ziamenti derivanti dall'appro­
vazione di leggi speciali, cioè di 
provvedimenti legislativi "ecce­
zionali e urgenti", che hanno 
costituito il vero canale di fi­
nanziamento delle attività isti­
tuzionali del Ministero per i be­
ni culturali e ambientali. 

Gli stanzia menti derivanti 
dalla legge 219/81, dalla legge 
449/87 e dalla legge 449bis/88, 
nonché i vari fondi FIO delibe­
rati dal CIPE ed i fondi acquisi­
ti in entrata da parte del Mini­
stero della protezione civile 
hanno però creato, sovrappo­
nendosi ai fondi ordinari di bi-

Tavola 43 - Bilancio consuntivo del Ministero dei beni culturali e ambientali (miliardi di lire) 

Anno Spese correnti Comp.% Spese Conto Capitale Comp.% Totale 

1983 500 69,2 223 30,8 723 
1984 579 71,2 234 28,8 813 
1985 593 75,1 197 24,9 790 
1986 671 70,3 278 29,3 949 
1987 772 59,7 521 40,3 1.293 
1988 840 55,6 671 44,4 1.511 
1989 723 47,6 797 52,4 1.520 
1990 1.152 58,9 804 41,1 1.956 
1991 1.119 60,1 742 39,9 1.861 
1992 1.133 63,8 643 36,3 1.776 
1993 1.196 59,2 826 40,8 2.022 
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lancio, uno squilibrio nelle tipo­
logie e modalità di spesa tale 
da rendere difficoltosa la rea­
lizzazione di una programma­
zione coordinata ed articolata 
nel tempo. 

L'esame del bilancio del Mini­
stero deve tenere conto del fat­
to che, a partire dal 1979, gli in­
terventi per restauri di beni cul­
turali sono stati considerati in 
bilancio come interventi in conto 
capitale. In questo modo i tagli 
alle spese correnti non hanno ri­
guardato il bilancio del Ministe­
ro e nel volume globale degli 
stanzia menti le spese in conto 
capitale hanno raggiunto dimen­
sioni notevoli sia in valore asso­
luto che in valore percentuale. 

Per quanto riguarda il bilan­
cio di cassa, cioè le somme 

che l'Amministrazione ritiene 
di poter spendere nell'anno, 
l'andamento nel decennio 
1983-1993 è crescente in mi­
sura diversa e passa dai 529 
miliardi del 1983 ai 2.767 del 
1993, con una percentuale ri­
spetto al bilancio complessivo 
dello Stato che varia dallo 
0,19% allo 0,29%, con una 
punta di 2.339 miliardi nel 
1988 (0,42% del bilancio dello 
Stato), in concomitanza con 
gli stanziamenti ottenuti attra­
verso leggi speciali (FIO e gia­
cimenti culturalO. 

La c'omposizione in spese 
correnti e spese in conto capi­
tale mostra una evoluzione che 
ha portato le prime dal 69% al 
59% tra il 1983 e il 1993, e le 
seconde dal 31% aI41%. 

Tra le spese correnti, la po­
sta Più rilevante è quella per il 
personale in attività di servizio, 
che tocca negli ultimi anni il 
66%. Nel tempo, questa quota 
è cresciuta anche per effetto 
dell'assunzione in ruolo di per­
sonale ex legge 285 del 1977 e 
dell'aumento dei posti in orga­
nico. 

Un capitolo a parte merita la 
scarsa capacità di spesa 
dell'Amministrazione. Dall'esa­
me del conto consuntivo si può 
rilevare che la consistenza dei 
residui al31 dicembre 1993 ha 
raggiunto !'importo di quasi 
2.000 miliardi di lire. Nel tempo 
(fig. 5), i residui hanno conti­
nuato a crescere e dal 1988 
eccedono gli stanziamenti di 
competenza. 

Figura 5 - Residui e stanziamenti di competenza nel bilancio del Ministero dei beni culturali 
e ambientali 
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per conseguire l'obiettivo di pervenire a livelli 
di gestione più efficienti del patrimonio. 

Diversamente che in altri settori della vita 
sociale ed economica del Paese, in quello dei 
beni culturali questa più accentuata visibilità 
del conflitto tra obiettivi di fruizione e di con­
sumo immediato, da una parte, e di salvaguar- . 
dia dei diritti delle generazioni a venire, 
dall'altra, coincide con una fase di transizione. 
Ciò potrebbe preludere non a un inasprirsi 
del contrasto tra Stato e mercato, ma a una ri­
composizione: vi sono elementi, segnali, 
tracce significative di una possibile coopera­
zione, nella prospettiva di un rinnovamento 
effettivo delle modalità di soddisfazione e di 
espressione della domanda sociale di fruizio­
ne del patrimonio culturale. 

Lo stato della giustizia in Italia 

La condizione di malessere in cui versa il 
settore della giustizia in Italia è cosa nota or­
mai da tempo, e un quadro descrittivo della 
situazione dell'anno 1994 non risulta diverso 
da quello degli anni precedenti, se non in sen­
so peggiorativo. I dati statistici sulla durata 
media dei procedimenti, il rapporto tra il nu­
mero di procedimenti esauriti e quello dei 
procedimenti in carico, l'ammontare dei 
procedimenti in attesa di definizione, forni­
scono indicazioni di massima sullo stato di 
funzionalità del sistema, e. segnalano uno stato 
di crisi che al momento attuale non lascia in­
travedere significative inversioni di tendenza. 

La tav. 44 che segue, riferita agli uffici più 
rappresentativi della giustizia penale, presen­
ta alcuni dati di estrema sintesi, sufficienti tut­
tavia a fornire una miSura quantitativa dei pa­
rametri di valutazione sopra indicati, e del lo­
ro andamento negli ultimi quattro anni, seb­
bene i dati del 1994 non siano ancora da con­
siderarsi definitivi. 

Gli indicatori presi in considerazione sono 
naturalmente tra loro correlati, e costituisco­
no modi diversi di considerare un medesimo 
problema: se il rapporto percentuale tra il 
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numero dei procedimenti esauriti e quello 
dei procedimenti in carico (pendenti iniziali 
più sopravvenuti nell'anno) mostra un anda­
mento decrescente, il numero dei pendenti 
finali tenderà ad aumentare, e così pure la du­
rata media della loro definizione. 

La durata media è calcolata, in maniera ap­
prossimativa, rapportando i dati di stock ai 
dati di flusso, e fornisce il numero di giorni 
necessario, in media, per smaltire i procedi­
menti in carico. 

Una misura più corretta della durata effetti­
va dei procedimenti è fornita dai dati riferiti 
alla differenza tra data di definizione e data di 
inizio dei procedimenti, statisticamente rile­
vati - però - soltanto per i procedimenti defi­
niti con sentenza di condanna divenuta irre­
vocabile (tav. 45). Per la natura della loro defi­
nizione, i dati non sono direttamente compa­
rabili con quelli riportati nella tav. 44. 

Tutti gli indicatori mostrano segni di affati­
camento del sistema: i procedimenti pen­
denti sono in aumento, il rapporto 
esauriti! carico è in diminuzione, la durata me­
dia - sia quella effettiva sia quella ottenuta con 
la formula sopracitata - è in aumento. 

Altri parametri di valutazione sono costituiti 
dalle modalità di esaurimento dei procedimen­
ti, in particolare quelle introdotte dal nuovo co­
dice di procedura penale con lo scopo di ab­
breviare il percorso procedurale dei procedi-

. menti stessi. Le nuove modalità consistono es­
senzialmente nel "giudizio abbreviato" e nella 
"applicazione della pena su richiesta" o "pat­
teggiamento". Il giudizio abbreviato non com­
porta ammissione di colpevolezza e consiste 
nell'evitare il giudizio dibattimentale pubblico, 
e nel definire il procedimento sulla base degli 
atti acquisiti durante le indagini preliminari. In 
caso di condanna, l'imputato ottiene una ridu­
zione della pena di un terzo. Il procedimento 
è tenuto di fronte al Giudice delle indagini pre­
liminari, che emette la sentenza. Con il "patteg­
giamento" l'imputato ammette invece la pro­
pria colpevolezza e ottiene la riduzione della 
pena di un terzo; può essere richiesto durante 
qualunque fase del percorso procedurale. 
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Tavola 44 - Movimento dei procedimenti negli uffici giudiziari penali - Anni 1991-1994 

Uffici giudiziari Pendenti finali Esauriti! carico x 100 Durata media 

1991 1992 1993 1994 '91 '92 '93 '94 '91 '92 '93 '94 

Procure presso preture circondar. 1.729.809 1.947.058 2.210.882 2.391.886 69,7 63,3 60,5 62,5 154 184 207 211 

G.i.p. presso preture circondariali 446.901 484.404 470.998 614.717 87,1 85,6 86,2 84,3 48 57 59 62 

Preture 55.443 100.196 136.662 201.536 74,0 69,5 70,8 64,2 86 111 128 161 

Procure presso tribunali 135.874 152.753 242.560 220.063 79,9 77,2 66,6 71,4 93 96 136 156 

G.i.p. presso tribunali 129.094 134.516 162.049 218.746 77,0 73,2 69,1 66,2 99 127 139 158 

Tribunali 33.784 43.721 

Corti di appello 45.516 63.712 

Tavola 45 - Durata media effettiva in giorni dei 
procedimenti definiti con sentenza 
irrevocabile di condanna 

Grado del giudizio 1991 

Primo grado 600 
Grado di appello 1.290 

1992 

540 
1.320 

1993 

630 
1.350 

1994 

720 
1.440 

Quanto alle modalità di esaurimento dei 
procedimenti nei diversi uffici giudiziari (tav. 
46), è elevato il numero di procedimenti che 
si risolvono in archiviazione, per lo più per 
essere ignoti gli autori del reato. Relativamen­
te elevato anche il numero di decreti penali 
divenuti esecutivi (procedimenti che si risol­
vono in una pena pecuniaria). 

Per quanto concerne l'applicazione dei riti 
speciali, si può osservare, sia nell'ambito del­
le preture che in quello dei tribunali, un anda­
mento crescente del numero assoluto dei ca­
si di applicazione. Una indicazione più signi­
ficativa è fornita tuttavia dal numero relativo, 
raffrontato al numero dei procedimenti che 
si risolvono in fase dibattimentale. 

Nell'ambito pretorile si può osservare che, 
posto uguale a 100 il numero dei procedi-
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43.785 52.829 59,2 48,6 52,4 51,8 219 307 317 307 

87.449 95.845 42,8 33,4 31,5 30,4 390 480 544 558 

menti che si risolvono in fase dibattimentale 
davanti al Pretore, i casi che si risolvono pres­
so il Giudice per le indagini preliminari con 
giudizio abbreviato o con "patteggiamento", 
risultano pari a 20,2 nel 1991; a 20,4 nel 1992; a 
16,1 nel 1993 e a 14,3 nel 1994. 

A fronte di un aumento del numero assolu­
to dei casi di applicazione, si riscontra quindi 
una diminuzione del loro numero relativo a 
confronto con quello dei procedimenti risol­
ti col rito ordinario. 

Occorre anche rilevare che parte dei pro­
cedimenti pervenuti al Pretore per il giudizio 
ordinario, si risolvono con il rito del "patteg­
giamento", su richiesta dell'imputato. La loro 
incidenza, sempre rispetto al numero dei 
procedimenti terminati col giudizio ordina­
rio in fase dibattimentale, è risultata pari al 
59,8% nel 1991; al 57,9% nel 1992; al 58,8% nel 
1993 e al 55,4% nel 1994. Anche in questo ca­
so si nota una diminuzione, anche se non 
molto marcata, del numero relativo dei casi di 
applicazione del "p atteggiamento " per tra­
sformazione del rito ordinario davanti al Pre­
tore. 
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Tavola 46 - Principali esiti dei procedimenti di nuovo rito 

G.i.p. presso le preture circondariali 
Decreti di archiviazione 
Decreti di condanna divenuti esecutivi 
Sentenze a seguito di giudizio abbreviato 
Sentenze di "patteggiamento" 

G.i.p. presso i tribunali 
Decreti di archiviazione 
Decreti di condanna divenuti esecutivi 
Decreti che dispongono il giudizio ordinario 
Sentenze a seguito di giudizio abbreviato 
Sentenze di "patteggiamento" 

Preture 
Sentenze a seguito di procedimento ordinario: 
- di assoluzione 
- di condanna 
Sentenze a seguito di procedimento speciale: 
- applicazione della pena su richiesta 

Tribunali 
Sentenze a seguito di procedimento ordinario: 
- di assoluzione 
- di condanna 
Sentenze a seguito di procedimento speciale: 
- applicazione della pena su richiesta 

Nell'ambito dei tribunali si osserva una ap­
plicazione dei riti speciali molto maggiore che 
non in pretura. Difatti il numero dei procedi­
menti che si risolvono presso il g.i.p. con i riti 
alternativi è quasi pari - e nel 1992 superiore - a 
quello dei procedimenti che si risolvono in fa­
se dibattimentale davanti al tribunale. 

Nell'arco di tempo osservato, si rilevano 
infatti i seguenti dati: nel 1991 21.476 casi defi­
niti con i riti speciali presso il g.i.p. e 22.037 
definiti in fase dibattimentale; nel 1992 i due 
dati sono rispettivamente 22.783 e 21.917; nel 
1993, rispettivamente, 20.766 e 27.112; nel 
1994 25.819 e 29.008. 

Nell'ambito del tribunale le frequenze di 
applicazione dei riti speciali presso il g.i.p. 
sono quindi molto elevate, ma anche in que­
sto caso si nota una lieve tendenza alla dimi­
nuzione, in rapporto ai procedimenti defini­
ti in fase dibattimentale. 
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1991 1992 1993 1994 

2.781.687 2.670.244 2.650.414 2.957.910 
125.233 164.832 171.712 173.105 

3.501 4.250 4.379 4.540 
10.211 14.205 15.887 16.042 

355.599 286.056 278.340 308.008 
6.100 4.491 5.151 6.818 

38.787 37.429 39.736 47.216 
5.794 7.388 6.814 7.153 

15.682 15.395 13.952 18.666 

67.705 90.630 125.949 143.572 
20.223 27.354 37.620 43.757 
47.482 63.276 88.329 99.815 

40.543 52.470 74.119 79.555 

22.037 21.917 27.112 29.008 
7.015 6.201 8.797 9.321 

15.022 15.716 18.315 19.687 

12.292 10.293 12.416 14.843 

Anche in tribunale, parte dei proèedimen­
ti pervenuti per il dibattimento si converto­
no al rito del "patteggiamento", su richiesta 
dell'imputato. La loro incidenza, sempre ri­
spetto al numero dei procedimenti terminati 
col giudizio ordinario, è risultata pari al 55,8% 
nel 1991; al 46,9% nel 1992; al 45,6% nel 1993 e 
al 51,2% nel 1994. 

A fronte della tendenza alla diminuzione 
che si osserva per gli anni 1992 e 1993, nel 
1994 si nota una tendenza di segno opposto. 

Le considerazioni fin qui svolte tendono a 
porre in evidenza: da un lato, che la situazio­
ne della giustizia mostra evidenti segni di affa­
ticamento, non riuscendo a smaltire in tempi 
adeguati i carichi di lavoro che affluiscono al 
sistema; dall'altro, che il complesso di prov­
vedimenti previsti dall'introduzione del nuo­
vo Codice di procedura penale non ha trova­
to l'ampiezza di applicazione prevista, o co-
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Tavola 47 - Movimento dei procedimenti negli uffici giudiziari civili - Anni 1991-1994 

Uffici giudiziari Pendenti finali Rapporto esauriti/carico x 100 Durata media (1) 

1991 1992 1993 1994 1991 1992 1993 1994 1991 1992 1993 1994 

Primo grado e cognizione diretta 

Preture 976.962 1.027.781 1.181.151 1.167.599 37,4 32,6 39,1 39,4 538 610 602 575 

Tribunali 1.270.435 1.387.709 1.468.408 1.475.051 19,9 18,8 20,5 24,0 1.166 1.308 1.221 1.203 

Corti di appello 14.562 13.312 13.377 14.397 22,1 22,1 22,8 24,0 

Grado di appello 

Tribunali 127.430 148.578 157.774 158.635 26,8 23,8 27,5 28,8 

Corti di appello 80.584 83.393 82.487 81.342 23,7 22,7 25,5 28,7 1.119 1.074 1.102 1.060 

(1) I dati sulla durata media dei Tribunali in primo grado comprendono anche i Tribunali in grado di appello. Viceversa i dati della 
Corte di appello in grado di appello comprendono anche quelli della stessa Corte in primo grado. 

munque non è stato sufficiente ad attenuare i 
disagi e le carenze del sistema. 

La giustizia civile versa in condizioni altret­
tanto disagiate, soprattutto per quanto ri­
guarda il carico dei procedimenti in penden­
za ed i tempi di definizione dei medesimi 
(tav.47). 

Sebbene il rapporto esauriti/carico mostri 
una leggera e diffusa tendenza all'aumento e, 
corrispondentemente, la durata media una 
leggera tendenza alla diminuzione, i procedi­
menti pendenti sono in sensibile aumento, 
per un consistente aumento dei sopravvenu­
ti. Nonostante la tendenza all'aumento, la 
percentuale dei procedimenti esauriti su 
quelli in attesa di definizione rimane decisa­
mente bassa, specialmente nell'ambito dei 
tribunali, ove supera di poco il 20%. 

Tra i possibili interventi legislativi intesi a 
migliorare la situazione della giustizia civile 
sono indicati la riforma del codice di proce­
dura civile e l'istituzione del giudice di pace. 

La riforma della Pubblica amministra­
zione 

Dall'inizio degli anni '90 è in corso un'acce­
lerazione delle iniziative parlamentari e go­
vernative su tutti i temi connessi alla riforma 
amministrativa, dal riordino delle strutture 
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organizzative della Pubblica amministrazione 
alla revisione dei principali istituti che gover­
nano il Pubblico impiego; dalla delegificazio­
ne e semplificazione dei procedimenti am­
ministrativi all'ampliamento della sfera delle 
autonomie e del decentramento; dalla rifor­
ma del sistema dei controlli alla diffusione dei 
processi di informatizzazione. 

Queste iniziative hanno trovato definizione 
in numerose norme che, pur non implican­
do immediate trasformazioni dei meccani­
smi di funzionamento delle amministrazioni, 
segnano altrettanti punti di svolta rispetto al 
recente passato, rimuovendo ostacoli alla 
modernizzazione delle amministrazioni e co­
struendo momenti di stimolo all'innovazione 
organizzativa e di funzionamento. 

La capacità delle amministrazioni di rinno­
varsi - puntando a recuperi di efficienza e di 
efficacia nella produzione dei servizi a favore 
dell'utenza, ma anche nei processi decisiona­
li - sono strettamente connesse allo sviluppo 
delle tecniche di misurazione e di valutazione 
dei fatti gestionali interni, come anche alla co­
noscenza e all'analisi dei contesti ambientali 
in cui le amministrazioni operano. Di qui l'in­
teresse particolare che le prospettive di 
riforma suscitano nell'ambito della statistica 
pubblica: i sistemi di controllo interno, per 
essere efficaci, devono essere costruiti su ba­
si di conoscenza, su informazioni che 
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LA GIUSTIZIA AMMINISTRATIVA: LA CONFLITTUALITÀ TRA CITTADINO E PUBBLICI POTERI 

Nel corso del 1994, il volume 
di attività degli organi di giusti­
zia amministrativa è notevol­
mente aumentato: alla fine 
dell'anno considerato, infatti, 
risultano pendenti oltre 
600.000 ricorsi presso i TAR, 
oltre 22.000 presso il Consiglio 
di Stato e 5.625 dinanzi al Con­
siglio di giustizia amministrati­
va per la Regione Siciliana. 

La tav. 48 seguente pone a 
confronto i dati suddetti con 
quelli rilevati appena un decen­
nio prima: complessivamente i 
ricorsi pendenti risultano Più 
che raddoppiati. 

Anche volendo considerare 
che una gran parte dei proce­
dimenti pendenti sono in fase 
di abbandono, anche per effet­
to dei tempi lunghi richiesti per 
la loro definizione (nel 1994 
oltre 6.000 procedimenti sono 
stati definiti per avvenuta pe­
renzione), il sempre maggiore 
carico dei procedimenti rap­
presenta un indice significativo 
delle attuali disfunzioni e delli­
vello di insoddisfazione che 
viene manifestato dai cittadini 
nei confronti di una impeifetta 
gestione del potere ammini­
strativo. 

Il consistente aumento dei ri­
corsi pendenti è dovuto ad una 
analoga forte espansione dei 
ricorsi sopravvenuti (circa 
118.000 nell'anno 1994 rispet­
to ai 57.000 del 1984) al quale 
si contrappone un più contenu­
to aumento dell'attività decisio-

naIe (circa 48.000 procedimen­
ti esauriti nel 1994 rispetto ai 
30.000 del 1984) per effetto di 
una cronica insufficienza di 
mezzi e di strutture. 

In effetti, fermo restando il 
ritmo di definizione dei proce­
dimenti attuale ed ipotizzando, 
per assurdo, che non venga 
presentato nessun nuovo ricor­
so, ci vorrebbero oltre 1 7 anni 
solo per eliminare l'arretrato 
esistente. 

È evidente, quindi, che esiste 
una crescente e persistente 
contrapposizione tra cittadini e 
pubblici poteri, originata da un 
diffuso malessere. 

Al riguardo, risulta senz'altro 
rappresentativo il caso del 
pubblico impiego, il cui conten­
zioso viene a costituire circa il 
40% del complesso delle con­
troversie giacenti alla fine del 
1994, seguito dal settore edili­
zia ed urbanistica con circa il 
35%. 

In materia di Pubblico imPie­
go, le continue innovazioni nor­
mative intervenute, non sempre 
chiare e coordinate tra loro, 
hanno prodotto situazioni di 
disparità ovvero inciso su 
aspettative e diritti acquisiti 
creando, in tal modo, i presup­
posti per un sempre Più fre­
quente ricorso al giudice ammi­
nistrativo. 

È necessario, quindi, realiz­
zare una migliore qualità 
dell'azione amministrativa, che 
non può comunque prescindere 

da una contestuale introduzio­
ne di normative precise, razio­
nali ed uniformi. 

C'è anche da considerare 
che l'analisi del contenzioso 
amministrativo esprime solo 
parzialmente il conflitto esi­
stente tra cittadini e Pubblica 
amministrazione per due ordi­
ni di motivi: il primo riguarda il 
fatto che oltre l'ambito ammi­
nistrativo tale conflitto investe 
anche altre sedi giurisdizionali 
(Magistratura ordinaria, Corte 
dei Conti, Commissioni tributa­
rie, ecc.); il secondo attiene 
all'ipotesi, sostenuta da molti, 
secondo la quale anche nel 
campo della giustizia ammini­
strativa esisterebbe, nella 
realtà, un considerevole "som­
merso" di ricorsi potenziali ri­
spetto a quelli che vengono 
presentati. Molti cittadini, in­
fatti, pur ritenendo di aver su­
bito un torto dalla Pubblica 
amministrazione, rinuncereb­
bero a presentare il ricorso 
per vari motivi, tra i quali si 
possono annoverare la scarsa 
fiducia nella giustizia, i costi 
da sopportare, i tempi lunghi 
generalmente richiesti per la 
definizione del procedimento. 

Per quanto riguarda l'esito 
dei ricorsi, nel 1994 su circa 
18.000 decisioni sul merito 
adottate dai TAR, in primo 
grado, il 51,8% sono state di 
accoglimento ed il restante 
48,2% di rigetto: per quanto 
riguarda, invece, il grado di 

Tavola 48 - Ricorsi pendenti presso gli organi di giustizia amministrativa - Anni 1984 e 1994 

Organi 1984 1994 

Consiglio di Stato 18.451 22.287 

Consiglio G .A. Reg. Siciliana 962 5.625 

Tribunali Amm.vi Regionali 240.253 668.218 
~ .. 

Totale 259.666 696.130 
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appello le decisioni di accogli­
mento non raggiungono il 
42,0%. 

Ponendo, a questo punto, a 
raffronto i ricorsi proposti ai 
TAR con la rispettiva popola­
zione di competenza, è possibi­
le rilevare la distribuzione terri­
toriale del tasso di litigiosità 
amministrativa (fav. 49). 

Ponendo a confronto il nume­
ro dei procedimenti sopravvenu­
ti presso i TAR con la popola­
zione, si può desumere che, nel 
corso del 1994, un cittadino su 
538 ha presentato un ricorso 
contro la pubblica amministra­
zione. Tale rapporto diventa an­
cora Più preoccupante se si tie­
ne presente che un singolo ricor-

so può riguardare Più ricorrenti, 
come spesso avviene, specie in 
materia di pubblico impiego,. 

Se si considera, inoltre, che il 
tasso di litigiosità misura non 
solo la propensione alla richie­
sta di giudizio da parte dei cit­
tadini ma anche, in certa misu­
ra, il livello di qualità dell'azio­
ne della Pubblica amministra­
zione, dai dati riportati nella 
tav. 45, appare che le regioni 
meglio amministrate sono il Pie­
monte, la Lombardia e l'Emilia­
Romagna. 

Nel complesso le regioni 
dell 'Italia settentrionale e cen­
trale hanno tassi di litigiosità in­
feriori alla media nazionale 
(185,7). Fa eccezione il Lazio 

che, con un valore di 390,5 rap­
presenta, invece, la regione con 
il più alto tasso di litigiosità in 
Italia; ciò è sPiegabile conside­
rando che nel capoluogo regio­
nale hanno sede gli organi cen­
trali dello Stato e numerosi enti 
a carattere nazionale. 

Nell'Italia meridionale e insu­
lare tutte le regioni, ad eccezio­
ne della Sardegna, hanno tassi 
di litigiosità superiori alla media 
nazionale, ponendo così in risal­
to una maggiore propensione a 
richiedere l'interoento del giudice 
amministrativo alfine di dirimere 
conjlitti sorti in ambiti sociali e in 
realtà amministrative complesse 
e carenti sotto l'aspetto orga­
nizzativo e gestionale. 

Tavola 49 - Ricorsi presentati ai TAR e tassi di litigiosità amministrativa - Anno 1994 

Regioni 

Piemonte 
Valle d'Aosta 
Lombardia 
Trentino-Alto Adige Ca) 
Veneto 
Friuli-Venezia Giulia 
Liguria 
Emilia-Romagna 
Toscana 
Umbria 
Marche 
Lazio 
Abruzzo 
Molise 
Campania 
Puglia 
Basilicata 
Calabria 
Sicilia 
Sardegna 
ITALIA 

Procedimenti sopravvenuti 

2.706 
179 

7.493 
937 

4.260 
1.114 
2.440 
3.526 
4.779 
1.034 
1.642 

20.246 
2.716 

944 
18.693 
8.631 
1.304 
6.928 

13.518 
3.010 

106.100 

Ca) Comprende il TAR di Trento e il TAR di Bolzano 
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Tasso di litigiosità 
per 100.000 abitanti 

62,8 
151,4 
84,2 

103,7 
96,5 
93,4 

146,8 
89,9 

135,5 
126,2 
114,2 
390,5 
215,1 
284,3 
327,6 
212,3 
213,4 
333,1 
269,0 
181,6 

185,7 
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nell'ambito delle Amministrazioni pubbli­
che sono tuttora carenti oppure mancano di 
sistematicità e di coerenza. La stessa qualità 
dei dati resta mediocre e poco controllata. 

D'altra parte la conoscenza dei fatti gestio­
nali nelle Amministrazioni pubbliche è resa 
particolarmente difficile: 
- dalle difficoltà di misurazione dell' output, 

connaturate alla sua caratteristica di essere 
pubblico e dunque prodotto al di fuori del 
mercato, spesso senza riferimento al siste­
ma di prezzi come segnalatori di qualità e di 
apprezzamento del cliente; 

- dalla necessità di tenere conto anche degli 
effetti indiretti e differiti nel tempo della 
produzione pubblica; 

- dal valore che, in ambito pubblico, assumo­
no alcune caratteristiche di solito non "ap­
prezzate" dalle valutazioni del mercato, so­
prattutto con riguardo all'equità degli inter­
venti pubblici, alla garanzia di parità nel 
trattamento dei cittadini, nonché alla legitti­
mità degli atti. 
Gli elementi di riforma approvati in questi 

anni offrono molti spunti per introdurre in­
novazioni. In primo luogo, va menzionato lo 
sviluppo di sistemi informativi per l'analisi e 
la valutazione dei fatti gestionali, sia per un 
controllo interno di tipo strategico o direzio­
nale, sia per un controllo esterno che, ai fini 
delle decisioni allocative, tenga conto dei ri­
sultati ottenuti in relazione alle risorse utiliz­
zate ed ai contesti ambientali in cui opera 
ogni specifica amministrazione. 

Il processo di innovazione normativa ha 
preso avvio con la legge n. 421 del 1992, che, 
oltre a intervenire in materia di sanità e previ­
denza, razionalizza e revisiona le discipline 
relative alla finanza locale (reintroducendo 
più elevati livelli di autonomia impositiva lo­
cale) e al Wbblico impiego (delegando al go­
verno il compito di provvedere alla privatiz­
zazione dei rapporti di lavoro pubblico. 

In seguito, il D .l.vo n. 29 e la legge n. 537 
del 1993 finalizzano la rilevazione dei carichi 
di lavoro alla rideterminazione delle dotazio­
ni organiche. In sistemi organizzativi nei quali 
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la spesa per il personale incide per quote ele­
vate, normalmente superiori al 50% dei costi 
di funzionamento delle strutture, la misura­
zione dei carichi di lavoro appare necessaria 
non solo per il controllo della spesa, ma an­
che per la gestione interna delle risorse di­
sponibili, attraverso la flessibilità nella asse­
gnazione delle risorse umane alle varie parti­
zioni interne alle amministrazioni. Sempre in 
tema di risorse umane, la legge n.537 deter­
mina nuove necessità di informazione per la 
gestione della mobilità del personale in esu­
bero tra amministrazioni diverse. Il D. l.vo n. 
29 attribuisce notevole spazio ai controlli in­
terni di gestione, che vengono finalizzati 
esplicitamente alla valutazione dei risultati in 
termini di produttività nell'uso delle risorse, 
oltre che di efficacia nel perseguimento dei 
risultati di controllo della qualità dei servizi. 

Le leggi n. 19 e n. 20 del 1994, relative alla 
riforma dei controlli, ridimensionano quelli 
preventivi di legittimità a favore delle verifi­
che di funzionalità delle amministrazioni; es­
se completano le norme del D. l.vo n. 29 che 
istituiscono gli uffici del controllo interno e i 
nuclei di valutazione, attribuendo loro com­
piti di monitoraggio sui costi, sui risultati e sui 
rendimenti delle amministrazioni. 

Più recente è l'esercizio della delega gover­
nativa in tema di contabilità economica degli 
enti locali, che introduce tecniche contabili 
innovative, soprattutto se completate dai sin­
goli enti mediante l'introduzione di sistemati­
che rilevazioni delle attività, dei prodotti e dei 
servizi resi. 

Il provvedimento collegato alla legge finan­
ziaria per il 1995 (legge n. 725 del 1994) colle­
ga il tema della revisione delle procedure con 
quello più generale della gestione delle risor­
se di produzione; particolare attenzione vie­
ne dedicata all'argomento dell'utilizzo delle 
risorse umane, riconoscendo finalmente il le­
game che esiste tra disegno delle procedure e 
efficienza e costi di produzione dei servizi 
amministrativi. 

Il D. l.vo n.39 del 1993 completa il quadro 
ponendo l'attenzione sul ruolo delle tecnolo-

ISTAT - RAPPORTO ANNUALE 1994 



gie informatiche nell'ambito dei processi de­
cisionali e produttivi delle Amministrazioni 
pubbliche. 

A fronte di innovazioni normative tanto 
numerose, lo stato di attuazione appare carat­
terizzato da cospicue difficoltà di applicazio­
ne. I problemi incontrati si connettono cer­
tamente alle intrinseche difficoltà di assorbi­
mento della "cura" nel corpo stesso della bu­
rocrazia (ostacoli riconducibili in ultima istan­
za a motivi culturali), ma dipendono anche da 
atteggiamenti di difesa dei tradizionali mecca­
nismi di funzionamento interno, poiché un 
loro superamento conduce inevitabilmente a 
porre in discussione equilibri faticosamente 
raggiunti nel tempo. 

Si corre il rischio che si diano alle norme 
innovative risposte tradizionali, fondate sul 
loro mero rispetto formale, senza accogliere 
nella sostanza le occasioni di innovazione nei 
reali meccanismi di funzionamento. Questi, 
peraltro, dipendono anche dal modo con cui 
sono dettate le norme innovative, poiché es­
se, per stimolare i processi attuativi e per ot­
tenere cambiamenti duraturi ed effettivi, do­
vrebbero essere costruite in modo da incide­
re sulle convenienze relative dei diversi atto­
ri, tramite la gestione di sistemi di incentivo e 
di penalizzazione. Nel caso delle recenti nor­
me, l'attenzione a questo aspetto - centrale al 
fine di garantire la loro efficacia - è stata sicu­
ramente più profonda che in occasione di al­
tri tentativi. Così, ad esempio, nel caso della 
mobilità volontaria e d'ufficio, mediante il 
collegamento tra ricognizione degli esuberi, 
dichiarazione di eccedenza, blocco del tum­
aver e mobilità. Così anche nel caso della ri­
determinazione delle dotazioni organiche, 
per la connessa impossibilità di giovarsi altri­
menti delle pur ridotte possibilità di assun­
zioni. Al contrario, meno evidenti sono gli in­
centivi alla creazione - o le penalizzazioni in 
caso di mancata attuazione - dei nuclei di valu­
tazione e degli uffici del controllo interno, an­
che se in alcuni comparti della pubblica am­
ministrazione (Università ed enti locali) il lo­
ro effettivo impianto viene di fatto stimolato 
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dalla attribuzione di una più ampia autonomia 
di bilancio. 

Il rischio va superato anche mediante uno 
sforzo e un sostegno continuativo alla crea­
zione di occasioni puntuali di innovazione, 
anche minuta, riferita cioè ai livelli di respon­
sabilità decentrata e periferica: un'esperienza 
positiva, in questa direzione, è stata quella 
condotta dal Dipartimento della funzione 
pubblica in occasione del progetto finalizza­
to ex art. 26 denominato «Cento progetti». 
Sotto un profilo più generale, due sono le ini­
ziative di recente sperimentate o rivitalizzate, 
che varrebbe la pena di portare avanti con at­
tenzione. 

La prima è costituita dalla formulazione e 
dall'adozione di «Carte dei servizi pubblici», 
secondo i principi fondamentali stabiliti da 
una direttiva del Consiglio dei ministri ema­
nata all'inizio del 1994, sulla base delle miglio­
ri esperienze estere. Le Carte impegnano i 
soggetti erogatori ad adottare sta nda rd gene­
rali e specifici di qualità e quantità dei servizi, 
rispetto ai quali misurare e valutare periodica­
mente i risultati delle gestioni. Stabiliscono 
inoltre le forme di tutela dei cittadini, con 
particolare riguardo alle forme di rimborso e 
alle procedure di reclamo. L'iniziativa ha fino­
ra prodotto un sistema sperimentale presso 
il Dipartimento della funzione pubblica cui 
partecipano 21 scuole, 10 aziende municipa­
lizzate, 5 comuni, 6 IPAB, 13 USL, 1 ente liri­
co, nonché la Società Ferrovie dello Stato. 

La seconda è costituita dai Progetti pilota e 
dai Progetti finalizzati gestiti dal Dipartimen­
to della funzione pubblica in base all'art. 26 
della legge n. 67 del 1988, che sono stati rilan­
ciati nelle forme e nei contenuti tra il 1993 e il 
1994. Con tali progetti si tenta di incentivare 
processi di cambiamento duraturo, capaci di 
costruire casi di successo che operino come 
modelli positivi, esempi da imitare, nuovi 
punti di riferimento di scelte e comporta­
menti. A questo scopo, a partire dalla secon­
da metà del 1993 il Dipartimento della funzio­
ne pubblica ha avviato una nuova serie di pro­
getti che tende a distinguersi dai precedenti 

273 



LA SITUAZIONE DEL PAESE 

per alcune scelte relative ai contenuti e ai re­
quisiti: quanto ai contenuti; si tende a pro­
muovere condizioni di concorrenza tra am­
ministrazioni e tra queste e il settore privato, 
a rilevare le preferenze e la soddisfazione de­
gli utenti, ad aumentare il grado di integrazio­
ne tra uffici pubblici (in generale a sviluppare 
1'orientamento delle amministrazioni verso 
l'utenza); quanto ai requisiti dei progetti, si 
privilegiano le innovazioni tendenti a sanare 
disfunzioni tipiche delle organizzazioni pub­
bliche, quelle finalizzate a mettere in opera le 
innovazioni (e non a formulare semplici studi 
di fattibilità), quelle a carattere sostitutivo (ca­
paci, cioè, di "reinventare" gli assetti organiz­
zativi vigenti). 

La misurazione dei carichi di lavoro 

In materia di pubblico impiego, lo stato di 
attuazione delle innovazioni sollecitate dalle 
recenti norme può essere valutato facendo 
riferimento alle applicazioni per la misura­
zione di carichi di lavoro. Al riguardo si deve 
considerare che i ritardi sono sensibili, visto 
che alla fine del 1994 solo 4 ministeri avevano 
effettuato la misurazione, mentre tutti aveva­
no scelto la metodologia, peraltro preferen­
do in maggioranza quella sperimentata e sug­
gerita dal Dipartimento della funzione pub­
blica in appendice alla circolare n. 6 del mar­
zo 1994 (12 casi su 18). D'altra parte anche 
l'organizzazione della rilevazione ha mostra­
to evidenti problemi, poiché risulta che 
spesso si è fatto ricorso a metodi di autovalu­
tazione dei dirigenti di settore, certamente 
impreparati a sostenere il peso della rileva­
zione, ma soprattutto inadatti ad analizzare in 
proprio i contenuti delle attività e a definirne 
i tempi standard. 

Relativamente migliore risulta lo stato di at­
tuazione delle norme relative ai carichi di la­
voro nel comparto degli enti locali. 

Le recenti norme in materia di pubblico 
impiego, in particolare i provvedimenti col­
legati alle leggi finanziarie per il 1994 e per il 
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1995, hanno vincolato le amministrazioni 
pubbliche alla rideterminazione delle dota­
zioni organiche mediante la misurazione dei 
carichi di lavoro, come presupposto all'as­
sunzione di personale ed alla gestione della 
mobilità volontaria e d'ufficio. 

L'Osservatorio sulle metodologie e le inno­
vazioni, unità operativa del Progetto finalizza­
to del CNR "Organizzazione e funzionamento 
della pubblica amministrazione" attivata 
presso l'Istat, ha effettuato nel corso del 1994 
un'indagine presso diverse amministrazioni 
pubbliche al fine di valutare le impostazioni 
metodologiche adottate per la rilevazione dei 
carichi di lavoro, nonché di conoscere, ove 
conseguiti, i risultati delle rilevazioni. In que­
sto ambito, particolare attenzione è stata ri­
volta ai comuni per i quali è stata effettuata una 
rilevazione campionaria utilizzando un appo­
sito questionario postale. 

L'interesse dell'Osservatorio alla cono­
scenza delle modalità di applicazione delle 
recenti norme nel comparto degli enti locali 
scaturisce dall'importanza che in essi avreb­
be potuto assumere la rilevazione dei carichi 
di lavoro anche in funzione dell'applicazione 
di più ampi sistemi per il controllo interno di 
gestione. Infatti, a differenza delle ammini­
strazioni statali, gli esiti della misurazione dei 
carichi di lavoro ai fini della rideterminazione 
delle dotazioni organiche non sono soggetti a 
controlli governativi, nel rispetto dei principi 
di autonomia organizzativa e finanziaria sanci­
ti dalla legge di riforma delle autonomie loca­
li. Pertanto l'ottemperanza alle norme che 
imponevano tale misurazione nelle ammini­
strazioni locali avrebbe dovuto discendere, 
oltre che dal rispetto formale, anche da moti­
vazioni sostanziali collegate allo sviluppo di 
sistemi informativi per la efficiente gestione 
delle proprie risorse umane. 

Il questionario postale è stato inviato a 1256 
comuni. Sono stati coinvolti tutti i comuni 
con popolazione superiore ai 20.000 abitanti 
(pari a 460), mentre per i restanti è stato sele­
zionato un campione stratificato secondo 
l'area geografica di appartenenza e l'ampiez-
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za demografica, definita in base alla popola­
zione residente al 31 dicembre 1992. Il tasso 
di risposta al questionario postale è risultato 
pari al 42% per i comuni del primo gruppo e 
al 37% per quelli del secondo. Nondimeno, la 
distribuzione degli enti rispondenti rispetto 
alle citate variabili di riferimento non ha pre­
sentato scostamenti di rilievo dalla struttura 
del campione di partenza. 

Dall'indagine è emersa una conferma circa 
la scarsa flessibilità con la quale, nel passato, è 
stata gestita la pianta organica. È risultato, in­
fatti, che nel periodo compreso tra il 1978 e il 
1993 il 48% dei comuni rispondenti ha attuato 
non più di due revisioni della pianta organica, 
con intervalli medi di tempo superiori ai sei 
anni. Nei casi di revisione, inoltre, vengono 
citate come motivazioni prevalenti lo svilup­
po di nuovi servizi e la necessità di acquisire 
nuove figure professionali, mentre minor ri­
levanza assumono le motivazioni connesse al­
la razionalizzazione della organizzazione in­
terna. Queste ultime, però, ricorrono più fre­
quentemente nei comuni di grandi dimensio­
ni (superiori ai 50.000 abitanti). I criteri segui­
ti in occasione delle revisioni si sono fondati, 
con netta prevalenza, sull'analisi delle man­
sioni di competenza delle varie qualifiche 
professionali, piuttosto che su strumenti di 
analisi strutturata delle attività da svolgere e 
dei relativi fabbisogni di personale. 

Al momento della rideterminazione prov­
visoria delle dotazioni organiche, stabilito 
per legge al 31 agosto 1993, il grado di coper­
tura della pianta organica risultava pari in me­
dia al 77%, con differenze sensibili tra le varie 
aree geografiche: nei comuni delle regioni 
centrali il grado di copertura era pari all'83%; 
nelle regioni meridionali era pari al 72%; nelle 
isole al 66%; nei comuni delle regioni setten­
trionali il grado di copertura era pari a quello 
della media nazionale. 

Nonostante la significativa quota di posti 
vacanti al momento della rideterminazione 
provvisoria delle dotazioni organiche, solo la 
metà circa (48%) dei comuni rispondenti al 
questionario aveva attivato le procedure per 
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la misurazione dei carichi di lavoro entro la 
fine del terzo trimestre 1994, data di conclu­
sione della rilevazione. Tra gli enti adempien­
ti si è registrato una netta prevalenza di quelli 
appartenenti alle aree settentrionale (63%) e 
centrale (53%) del paese. Nelle regioni meri­
dionali solo il 18% dei comuni aveva iniziato 
la rilevazione. Occorre sottolineare, comun­
que, che tali percentuali sono state calcolate 
con riferimento a tutti i comuni rispondenti, 
senza, cioè, tener conto che nel periodo in 
cui è stata condotta l'indagine si è prodotta 
una significativa innovazione normativa (De­
creto legge 15 giugno 1994, n.376) che ha 
esonerato dall'obbligo della rilevazione i co­
muni con meno di 5.000 abitanti (con la rei­
terazione del decreto, la soglia è stata innalza­
ta a 10.000 abitanti). Per ottenere una stima 
più significativa del grado di ottemperanza 
alla normativa è necessario, quindi, ripropor­
zionare i dati escludendo dal calcolo quei co­
muni con meno di 5.000 abitanti. Cosi ope­
rando, la quota media nazionale dei comuni 
adempienti, tra quelli osservati, risulta pari al 
58,5%, con una regolare tendenza all'aumen­
to in connessione con il crescere dell'am­
piezza demografica. 

I motivi prevalenti del ritardo nell'attiva­
zione delle procedure di rilevazione sono co­
stituiti dalla difficoltà di individuare una meto­
dologia adatta (28%), dalla indisponibilità di 
risorse interne capaci di svolgere le rilevazio­
ni necessarie (25%) e dalla scelta di attendere 
ulteriori modifiche normative (24%). 
Quest'ultima decisione è stata effettivamente 
premiata dai provvedimenti di esonero 
dall'obbligo della rilevazione dei carichi di la­
voro per i comuni con meno di 10.000 abi­
tanti. Le altre motivazioni di ritardo si riferi­
scono a difficoltà collegate a problemi di in­
dubbio rilievo pure se, almeno per ciò che 
concerne la scelta della metodologia, si deve 
tener presente che nel periodo in cui è stata 
svolta la rilevazione doveva essere a cono­
scenza dei comuni la metodologia elaborata 
dall'ANCI e giudicata congrua dal Diparti­
mento della funzione pubblica. 

275 



LA SITUAZIONE DEL PAESE 

Tra i comuni che hanno attivato la rileva­
zione, i metodi utilizzati in prevalenza si ri­
fanno alla impostazione già approntata dal 
FEP A (Funzionalità ed efficienza per la Pub­
blica amministrazione) nel corso della secon­
da metà degli anni '80 (36%). Una ulteriore 
quota del 16% ha seguito il metodo semplifi­
cato proposto dall'ANCI, mentre il 20% ha 
preferito applicare il metodo proposto dalla 
circolare del Dipartimento della funzione 
pubblica. Solo il 9010 degli enti che hanno atti­
vato la rilevazione hanno elaborato propri 
metodi. 

Tra gli enti che hanno attivato la rilevazione 
dei carichi di lavoro, circa il 66% ha concluso 
l'operazione e deliberato la nuova pianta or­
ganica. In media, il 46,2% di questi comuni ha 
fatto registrare una diminuzione dei posti in 
ruolo (tav. 50). Seguono in percentuale (40%) 
quelli che, invece, hanno rideterminato in au­
mento le precedenti dotazioni organiche. Il 
restante 14%, infme, non ha prodotto alcuna 
variazione nella consistenza degli organici. 

Relativamente all'area geografica di ap­
partenenza risulta che nel Mezzogiorno 
l'incidenza delle variazioni in diminuzione 
della dotazione organica assume valori su­
periori a quelli registrati nelle altre aree del 
paese. Rispetto alla media nazionale, nel 
Centro è relativamente più basso il numero 
dei comuni che ha deliberato una pianta or­
ganica in aumento (circa il 28%). Dal punto 
di vista delle classi dimensionali si assiste 
invece ad una notevole differenziazione nei 
comportamenti. I comuni di più grandi di­
mensioni (con popolazione superiore ai 
50.000 abitanti) mostrano una più forte ten­
denza alla diminuzione dei posti in ruolo 
(nel 73% dei casi). La stessa tendenza si ri­
scontra anche nei comuni con popolazione 
compresa tra i 20.000 e i 50.000 abitanti, an­
che se con minore frequenza relativa (50% 
dei casi). Al contrario, nei comuni fino a 
20.000 abitanti la maggioranza degli enti 
(52%) indica un aumento della dotazione 
organica. 

Tavola 50 - Comuni che hanno determinato la nuova pianta organica per area geografica e varia­
zione dei posti in ruolo - Anno 1994 (composizione percentuale) 

Variazione Nord Centro Mezzogiorno Totale 

Aumento P.O. 44,1 27,6 33,3 39,9 
Diminuzione P.O 46,9 37,9 55,6 46,2 
Invarianza P .0. 9,0 34,5 11,1 13,9 

Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 

Tavola 51 - Percentuale di comuni che hanno svolto la rllevazione dei carichi di lavoro per 
classi dimensionali e risultati raggiunti - Anno 1994 

Classe dimensionale Definizione nuova Mobilità interna Mobilità verso Maggiore conoscenza Altro Totale 
pianta organica altre amm.ni dell'ente 

< 5.000 76,5 17,7 2,9 55,9 30,7 
5.000 - 20.000 64,5 18,4 40,5 64,5 2,6 32,1 
20.000 - 50.000 63,9 19,4 5,6 75,0 15,3 35,8 
> 50.000 67,3 32,7 10,9 74,7 18,5 40,7 

Totale comuni 66,1 21,9 8,0 68,8 9,7 35,0 
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In generale, oltre alla definizione della nuo­
va pianta organica la rilevazione ha consenti­
to, nella grande maggioranza dei comuni 
adempienti, di ottenere informazioni utili 
per una maggiore conoscenza delle attività e 
dei processi di gestione delle risorse all'inter­
no dello stesso ente (69%). 

Tale quota mostra una netta tendenza all'au­
mento via via che crescono le dimensioni de­
gli enti interessati, in connessione alla loro 
maggiore complessità organizzativa e struttu­
rale. 

Non è trascurabile, inoltre, la quota di co­
muni (22%) che hanno dichiarato di aver pro­
mosso processi di mobilità interna sulla base 
della verifica dei carichi di lavoro. Anche in 
questo caso si conferma un maggior impatto 
operativo sui comuni di più grande dimen­
sione (33%). Questi dati, pur non esplicitando 
una chiara tendenza verso l'adozione di siste­
mi informativi per il controllo di gestione, in­
dicano tuttavia che l'obbligo alla rilevazione 
di carichi di lavoro, oltre alla finalità immedia­
ta della rideterminazione degli organici, è sta­
ta colto da un buon numero di enti come oc­
casione per conseguire sia livelli conoscitivi 
più approfonditi circa la propria organizza­
zione,sia per gestire operativamente stru­
menti di razionalizzazione nell'uso del perso­
nale in servizio (tav.51). 

Sistemi di controllo e di valutazione 
dei costi e dei risultati 

Anche la costituzione dei nuclei di valuta­
zione e degli uffici del controllo interno sta 
subendo sensibili ritardi nella gran parte dei 
comparti della pubblica amministrazione. 
Per altro, in questo caso essi sono giustificati 
da sperimentazioni insufficienti soprattutto 
nell'ambito del comparto dei ministeri. Infat­
ti nel corso degli anni '80 solo presso gli enti 
locali, alcune regioni ed enti pubblici non 
economici di maggiori dimensioni (INPS, 
INAIL) si sono effettuate ampie sperimenta­
zioni di sistemi di controllo e valutazione a 
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costi e risultati. D'altra parte, più di recente al­
cune iniziative assunte dal Dipartimento della 
funzione pubblica in materia di sperimenta­
zioni per il controllo di gestione nei ministe­
ri hanno subito intralci, cosicché ancora sono 
labili le conoscenze e le opportunità di co­
struire sistemi informativi per il controllo. 
Peraltro, alcune sperimentazioni sono state 
condotte dall'Istat, per tramite dell'Osserva­
torio sulle metodologie e le innovazioni nella 
Pubblica amministrazione, su alcune tipolo­
gie di unità periferiche dell'amministrazione 
statale (si veda il box: Costi di funzionamento 
delle unità periferiche dell 'Amministrazione 
statale). In particolare si sono sperimentati 
sistemi di rilevazione dei costi e delle attività, 
per ora limitati agli aspetti quantitativi dei ri­
sultati, che, se adottati in modo sistematico e 
duraturo, consentiranno di costruire funzioni 
di costo standard per uffici quali: gli Uffici 
provinciali della motorizzazione civile, le Di­
rezioni provinciali del tesoro, le Biblioteche 
nazionali, gli Uffici periferici del lavoro, i 
Provveditorati agli studi, gli uffici periferici 
dell'amministrazione finanziaria. 

In conclusione, in quattro campi appare 
più urgente rinnovare la spinta alle innovazio­
ni nelle amministrazioni pubbliche: 
-la sistematica revisione/semplificazione dei 

procedimenti amministrativi; 
-l'integrazione delle tecnologie informatiche 

con le attività e i processi decisionali delle 
amministrazioni; 

- i processi di allocazione programmatica 
delle risorse; 

-la gestione delle risorse umane: mobilità, 
incentivi, carriera e reclutamento. 

La semplificazione dei procedimenti 

La semplificazione, così come introdotta 
dalla legge n. 241/90, ha più finalità: la riduzio­
ne dei tempi di attesa delle risposte delle 
pubbliche amministrazioni nei confronti de­
gli amministrati; la riduzione del numero e la 
semplificazione degli adempimenti del citta-
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dino nel corso dei procedimenti; la riduzio­
ne, seppure in via mediata, della spesa pub­
blica, oltre a un suo migliore impiego, deter­
minando l'efficienza della spesa pubblica. I 
procedimenti dovrebbero essere selezionati 
secondo la loro idoneità a conseguire i fini ed 
i risultati attesi. Numerosi sono gli istituti in­
trodotti per semplificare l'azione ammini­
strativa. Il primo è relativo a un più celere 
metodo di conciliazione della pluralità di in­
teressi pubblici coinvolti nei procedimenti 
amministrativi: con l'istituzione della "confe­
renza dei servizi", indetta dall'amministrazio­
ne procedente, diviene doveroso un esame 
contestuale degli interessi stessi, evitando co­
sì le eventuali determinazioni dilatorie di ogni 
ente o organo pubblico coinvolto. Il secon­
do istituto è l"'accordo di programma", in ba­
se al quale le amministrazioni disciplinano lo 
svolgimento in collaborazione di attività di 
interesse comune. Ulteriori strumenti di 
semplificazione - tendenti a realizzare una fa­
se decisoria negoziata del procedimento - so­
no gli "accordi integrativi e sostitutivi" del 
provvedimento amministrativo e la nuova di­
sciplina del silenzio-assenso, in base alla quale 
il rilascio di taluni atti amministrativi (autoriz­
zazioni, licenze, nulla-osta, abilitazioni, per­
messi, ecc.), cui sia subordinato lo svolgi­
mento di una attività privata, possono consi­
derarsi accolti se non viene comunicato agli 
interessati un provvedimento di diniego en­
tro un termine fissato. 

Il processo di semplificazione ha segnato 
nel corso del 1994 un certo rallentamento: 
dei regolamenti già approntati, solo per tre è 
stato completato l'iter di approvazione. Per 
di più, di due regolamenti di semplificazione 
già pubblicati nella Gazzetta ufficiale è stata 
sospesa l'efficacia, mentre l'entrata in vigore 
delle norme sul mandato informatico è stata 
rinviata. Al di là di questo, si deve rilevare l'in­
troduzione di misure che complicano ulte­
riormente l'attività e l'organizzazione ammi­
nistrativa: è il caso della previsione di nuovi 
atti di intesa e di concerto e dell'istituzione di 
nuovi organismi collegiali. 
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La strada della semplificazione richiede in­
vece, oltre alla tempestiva approvazione dei 
regolamenti già previsti dalla legge n. 537 del 
1993, l'estensione delle misure di semplifica­
zione ai procedimenti di tipo strumentale e 
l'estensione delle regole di semplificazione in 
periferia. 

Nell'ambito della semplificazione e della 
trasparenza del procedimento amministrati­
vo, va citata anche la identificazione del re­
sponsabile del procedimento. Secondo la 
legge n. 241 del 1990, le pubbliche ammini­
strazioni devono determinare l'unità organiz­
zativa responsabile di ogni procedimento, e 
rendere pubblica tale determinazione. I diri­
genti, o altri dipendenti da essi designati, in 
quanto "responsabili", sono tenuti a seguire 
l'istruttoria ed il procedimento fino al prov­
vedimento finale. Tuttavia, da una indagine 
svolta dal Dipartimento della funzione pub­
blica, in collaborazione con ANCI, UPI e UN­
CEM, il riscontro sulla individuazione del re­
sponsabile del procedimento amministrati­
vo, al primo semestre del 1994, si è rivelato 
piuttosto insoddisfacente. Sulla base delle ri­
sposte pervenute (che rappresentano il 30% 
del totale dei comuni, il 60% delle province e 
il 30% delle comunità montane), risulta aver 
adempiuto alla prescrizione solo il 18% dei 
comuni piccoli e circa il 21% dei comuni me­
di e grandi Ci comuni del Mezzogiorno ap­
paiono in percentuali inferiori rispetto agli al­
tri quanto alle risposte positive). 

L'innovazione tecnologica nella Pubbli­
ca amministrazione 

Quanto all'innovazione tecnologica, il pun­
to di crisi è quello della integrazione tra tec­
nologie informatiche e gestione delle attività 
amministrative. 

Nel corso del 1994 l'Istat ha svolto, per 
conto della Autorità per l'informatica nella 
Pubblica amministrazione, una rilevazione 
sui sistemi informativi delle amministrazioni 
centrali dello Stato. L'indagine ha consentito 
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all' Autorità di predisporre una base di dati 
molto articolata, finalizzata ad analizzare lo 
stato dei sistemi informativi e l'uso delle tec­
nologie informatiche nelle attività ammini­
strative, nonché a dare supporto alla deter­
minazione degli indirizzi di piano per il rin­
novamento tecnologico ed organizzativo del­
le amministrazioni pubbliche. L'indagine ha 
fornito anche informazioni rilevanti sui pro­
cessi di servizio svolti nelle unità organizzati­
ve dei ministeri e sulle risorse umane da esse 
impiegate. Tali informazioni consentono di 
analizzare la struttura organizzativa interna ai 
ministeri con riferimento alle tipologie di 
funzioni e di attività di fatto svolte. 

L'indagine è stata attuata mediante intervi­
ste dirette ai responsabili dei sistemi infor­
mativi, ai direttori generali e a tutti i responsa­
bili di unità organizzative di livello divisionale 
da un gruppo di analisti-rilevatori selezionati 
dall'Istat che hanno utilizzato questionari pre­
disposti da un gruppo di lavoro composto da 
esperti incaricati dall' Autorità e dell'Istat. 
L'indagine è stata svolta su 19 ministeri, pres­
so i quali sono state censite 352 direzioni ge­
nerali e/o centrali, articolate a loro volta in 
1.722 divisioni o uffici. All'interno di questo 
universo sono state esaminate in approfondi­
mento 317 direzioni generali con 1.274 unità 
di livello divisionale. Il grado di copertura del­
la rilevazione è stato quindi pari al 74% delle 
unità organizzative di base dell'amministra­
zione centrale dello Stato. Presso queste unità 
sono risultati in servizio nel corso del 1994 
22.475 addetti, compreso il personale non di 
ruolo, comandato o distaccato. L'indagine ha 
coperto tutte le unità organizzative di livello 
divisionale di 16 dicasteri, restando parziale 
per il Ministero della difesa, il Ministero 
dell'interno ed il Ministero del tesoro. Presso 
questi 3 dicasteri l'indagine è in corso di com­
pletamento; allo stato sono state rilevate gran 
parte delle unità organizzative che svolgono 
compiti di amministrazione finale. Particola­
re attenzione è stata attribuita alle 39 unità or­
ganizzative che gestiscono i sistemi informa­
tici; a queste è stato somministrato un apposi-
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to questionario per la rilevazione delle appli­
cazioni informatiche, delle banche dati e de­
gli elaboratori multitasking. 

Le unità organizzative di livello divisionale 
sono state classificate secondo le funzioni 
prevalenti dei processi di servizio svolti al lo­
ro interno. In base a tale criterio le unità sono 
state definite: 
- di amministrazione finale, quando i proces­

si svolti sono in maggioranza finalizzati al 
perseguimento dell'interesse pubblico cui 
l'amministrazione è preposta; 

- di gestione esterna, quando svolgono in 
prevalenza attività di amministrazione delle 
risorse utilizzate nelle unità periferiche del­
lo stesso ministero o nelle unità centrali e 
periferiche di altri ministeri; 

- di gestione interna, quando svolgono in 
prevalenza attività di amministrazione delle 
risorse utilizzate nelle altre unità centrali del 
ministero: 
Le unità rilevate del primo tipo sono 749, 

pari al 60% circa del totale; quelle di gestione 
esterna sono 351, pari al 27% circa; quelle di 
gestione interna sono 174, pari al 13%. Queste 
ultime sono, però, molto più grandi delle al­
tre, in termini sia di addetti (in media circa 30 
addetti per unità) che di processi di servizio 
(in media circa 14 processi per unità). Ne 
consegue una diversa distribuzione degli ad­
detti e dei processi per classi di unità. In par­
ticolare la quota degli addetti in servizio pres­
so le unità divisionali di amministrazione fina­
le si abbassa al 46,7% del totale, mentre quella 
delle unità di gestione interna sale al 23%. 
Analogo effetto si produce sulla distribuzio­
ne del numero dei processi. Pur tenendo 
conto delle sensibili differenze che sussisto­
no tra le amministrazioni, ne emerge una 
struttura organizzativa in cui appare com­
plessivamente rilevante il peso delle attività 
gestionali. Essa è costruita nelle unità di am­
ministrazione finale intorno a gruppi operati­
vi di ridotte dimensioni con attività concen­
trate su un limitato numero di processi di ser­
vizio. Significativo è anche il numero di ad­
detti mediamente impiegati su un processo, 
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che risulta pari a circa 2 anni-uomo, valore co­
stante tra le tipologie considerate (tav. 52). 

L'analisi dei processi è stata condotta anche 
per i sottosistemi funzionali in cui si articola 
1'organizzazione centrale della amministrazio­
ne statale. Ciascun processo rilevato è stato at­
tribuito ad uno dei seguenti sottosistemi: 
- direttivo, orientato al coordinamento e alla 

pianificazione degli interventi generali o 
settoriali, nonché alla predisposizione di 
norme e regolamenti; 

- adattivo, finalizzato alla introduzione di in­
novazioni nello svolgimento delle funzioni 
amministrative o nei meccanismi di funzio­
namento e costituito da attività di raccolta 
delle informazioni sull'ambiente di riferi­
mento, di analisi dei dati, di studio di pro­
blematiche generali o settoriali concernen­
ti le politiche di intervento pubblico; 

- istituzionale, costituito da processi relativi a 
nomine, pareri formali, relazioni esterne, e 
da processi di controllo dell'attività di orga­
ni o strutture dipendenti dall'amministra­
zione; 

- produttivo, volto a realizzare gli atti di am­
ministrazione puntuale o ad erogare servizi 
all'utenza finale; 

- di mantenimento, rivolto ad assicurare il 
funzionamento delle strutture pubbliche 
(acquisto di beni e servizi, gestione delle ri­
sorse umane, contabilità e bilancio); 

- di supporto, comprendente attività di co­
pia, archivio, protocollo, comunque ausilia­
rie rispetto ai processi principali svolti nel­
le unità organizzative. 
I risultati (tav. 53) mostrano con evidenza il 

peso rilevante che assumono i processi di 
mantenimento e di supporto, che nel loro in­
sieme ammontano a quasi il 51% del totale. Es­
si sono ovviamente prevalenti nelle unità or­
ganizzative di gestione interna ed esterna, ma 
non sono marginali neanche in quelle di am­
ministrazione finale, presso le quali rappre­
sentano poco meno del 30%. In particolare ri­
sulta costante la presenza dei processi di sup­
porto: nella grande maggioranza delle unità un 
processo su cinque è di questo tipo. I proces-
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si di produzione sono pari al 23% del totale e 
sono presenti anche nelle unità di tipo gestio­
nale. I processi appartenenti agli altri tre sot­
tosistemi funzionali pesano complessivamen­
te per il 26% con una concentrazione maggio­
re nelle unità di amministrazione finale. 

L'utilizzazione diretta delle tecnologie ed 
applicazioni informatiche nei processi di ser­
vizio all'interno delle unità di livello divisiona­
le non risulta molto diffusa, se si prescinde 
dai sistemi di semplice automazione d'ufficio. 
Nelle 1.274 unità organizzative analizzate i 
processi che utilizzano direttamente applica­
zioni informatiche sono 1.532, pari al 14,3% 
del totale dei processi informatizzabili. Peral­
tro la situazione appare alquanto differenziata 
tra i vari ministeri. In particolare, l'utilizzazio­
ne diretta delle applicazioni informatiche è 
più diffusa al Ministero del tesoro, al Ministe­
ro dell'interno e al Ministero delle risorse 
agricole. 

La scarsa presenza di applicazioni informa­
tiche è confermata dal rilevante numero di 
unità operative che non posseggono al loro 
interno alcun processo informatizzato: esse 
ammontano a 609, pari al 48% circa del totale. 
Per converso solo 60 unità, pari a poco meno 
del 5%, sono risultate informatizzate per una 
quota dei propri processi superiore al 50%. 
Le prime elaborazioni effettuate sulla base di 
dati costituita con la rilevazione indicano una 
preminenza della informatizzazione diretta 
nei processi ad alta centralità verso la missio­
ne della unità organizzativa. I processi così 
classificati risultano informatizzati per una 
quota pari al 28%. 

In corrispondenza a questo fenomeno si 
riscontra una tendenza ad informatizzare 
processi che utilizzano un numero di anni­
uomo superiore alla media. Infatti, da un lato i 
processi informatizzati coprono il 27% degli 
addetti complessivamente in servizio presso 
le unità organizzative considerate, dall'altro il 
numero medio di anni-uomo utilizzati nei 
processi informatizzati ammonta a 3,8 rispet­
to a quelli non informatizzati la cui dimensio­
ne media è pari a 1,8 anni-uomo (tav. 54). 
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Tavola 52 - Unità organizzative di livello divisionale per tipologia di attività 

Totale Amministrazione finale Gestione interna Gestione interna 

Unità 1.274 749 351 174 
Addetti 22.475 10.497 6.711 5.267 
Numero medio di anni-uomo 17,6 14,0 19,1 30,3 
Processi 11.084 5.439 3.255 2.390 
Numero medio di processi 8,7 7,3 5,3 13,7 
Numero medio di anni-uomo per processo 2,0 1,9 2,1 2,2 

Tavola 53 - Processi di servizio distribuiti per tipologia di unità organizzativa e sottosistema 
funzionale delle attività 

Tipologia di unità organizzo Sottosistema funzionale 
di livello divisionale Totale Direttivo Adattivo Istituzionale Produzione Mantenimento Supporto 

Amministrazione finale 5.439 599 530 777 1.950 405 1.178 
Gestionale esterna 3.255 224 140 273 447 1.527 644 
Gestionale interna 2.390 76 114 144 168 1.450 438 
Totale 11.084 899 784 1.194 2.565 3.382 2.260 

Tavola 54 - Diffusione dell'informatizzazione presso 
zioni centrali dello Stato 

le unità organizzative delle amministra-

Totale Informatizzazione Quote percentuali 
Processi 

Processi di servizio 10.717 
di cui: 

Amministraz. Finale 5.302 

Gestione 5.415 
di cui: 

Alta centralità 3.741 
Media-bassa centralità 6.976 

Efficienza ed efficacia nell'uso delle ri­
sorse 

In tema di allocazione delle risorse, è con­
vinzione diffusa che la struttura del bilancio 
dello Stato - anche dopo le riforme introdot­
te dalla legge n. 362 del 1988, che ne hanno 
notevolmente migliorata la capacità di regi­
strare le connessioni tra legislazione di spesa 
e previsione di bilancio - resti incoerente ri-

. spetto a un modello organizzativo in cui i 
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Addetti Processi Addetti Processi Addetti 
informat. informato informato informat. 

21.206 1.528 5.739 14,3 27,1 

10.233 702 2.908 13,2 28,4 

10.973 826 2.831 15,3 25,8 

12.082 1.027 4.619 27,5 38,2 
9.124 501 1.120 7,2 12,3 

centri di responsabilità e di costo acquisisca­
no autonomia e trasparenza in parallelo al ri­
conoscimento alla dirigenza amministrativa 
di sfere di autonomia gestionale. A questo ri­
guardo è evidente la mancanza di una struttu­
ra di bilancio idonea a enucleare le risorse in 
ragione dei programmi e dei centri di spesa: 
cioè, un bilancio per programmi, progetti e 
servizi. In altri termini, il sistema informativo 
contabile pubblico ha acquisito in questi anni 
una migliore leggibilità in relazione al deciso-
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re politico (governo o parlamento), ma anco­
ra oggi non consente di collegare ad esso l'or­
ganizzazione amministrativa sino a misurare 
le conseguenze delle decisioni. Su questo 
punto la riforma organizzativa della pubblica 
amministrazione sembra attualmente segna­
re il passo: non ha avuto infatti séguito la pro­
posta di bilancio sperimentale redatto dal Mi­
nistero del tesoro, né è stata ripresa nei lavo­
ri parlamentari la riforma della struttura del 
bilancio per unità operative in relazione ai 
centri di gestione, avviata dalla Commissione 
bilancio del Senato nella X legislatura. 

La contrattualizzazione dei rapporti di la­
voro in ambito pubblico non è condizione 
sufficiente a garantire il recupero della flessi­
bilità e dell'efficienza nell'uso della forza lavo­
ro, e dell'efficacia nella promozione delle ri­
sorse umane. Selezionare, acquisire, conser­
vare e valorizzare le risorse umane sono le at­
tività che costituiscono, nel loro insieme, la 
politica del personale, intesa come funzione 
attiva per lo sviluppo delle organizzazioni se­
condo obiettivi di efficienza ed efficacia 
nell'offerta dei servizi. Sotto questo profilo la 
situazione italiana appare alquanto compro­
messa. Le attività che normalmente le ammi­
nistrazioni svolgono in questo campo sono 
caratterizzate da una prevalente attenzione al­
la esecuzione di procedimenti amministrativi 
che regolano i momenti dell'assunzione e 
cessazione del rapporto di lavoro, che appli­
cano le norme generali inerenti lo stato giuri­
dico, l'inquadramento in qualifiche e profili 
professionali, le retribuzioni. D'altra parte, 
questi aspetti centrali del rapporto di lavoro 
sono tradizionalmente regolati da meccani­
smi automatici che prescindono da valutazio­
ni di merito sia del contributo lavorativo pre­
stato dai dipendenti, sia delle esigenze di pro­
duzione e di offerta dei servizi. Valga per tut­
ti l'esempio dei "ricompattamenti" su livelli 
di qualifica superiore. L'amministrazione del 
personale resta appannaggio quasi esclusivo 
delle direzioni generali degli affari generali e 
del personale, senza che i responsabili di set­
tore possano partecipare alle decisioni ine-
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renti le risorse umane. In sintesi, la situazione 
è caratterizzata dalla netta prevalenza di un si­
stema di vincoli alla gestione delle risorse 
umane fondato su processi decisionali cen­
tralizzati e su meccanismi automatici di sele­
zione, inquadramento e retribuzione, che 
non lasciano spazio né alla flessibilità nell'uso 
delle risorse umane, né alla. loro promozione 
professionale. 

Al contrario, una politica attiva del perso­
nale dovrebbe fondarsi su una più equilibrata 
combinazione del sistema dei vincoli con 
quello delle opportunità. In questo ambito i 
contratti devono riuscire a incidere sui mec­
canismi di premio/sanzione, prevedendo il 
ricorso a sistemi di valutazione che necessita­
no senza dubbio di profonda sperimentazio­
ne, ma anche di assenza di pregiudizi. 

Nella prospettiva di attuazione di alcuni dei 
provvedimenti più innovativi in materia di 
funzionamento delle amministrazioni si è ri­
tenuto importante acquisire un livello di co­
noscenza quanto più possibile approfondito 
e aggiornato sulla mobilità dei dipendenti 
pubblici, che costituisce una delle principali 
leve previste per rendere flessibile l'uso del­
le risorse umane. Sono, infatti, molto limitate 
le informazioni sistematiche, disponibili 
presso le amministrazioni, relativamente alle 
caratteristiche del personale e alle sue dina­
miche interne. Inoltre, le amministrazioni 
spesso operano sulla base delle sole prescri­
zioni formali, assumendo implicitamente che 
l'organizzazione reale corrisponda ad esse, 
mentre la realtà si evolve nonostante i vincoli 
esistenti. L'Osservatorio sulle metodologie e 
le.innovazioni, unità operativa del Progetto fi­
nalizzato del CNR "Organizzazione e funzio­
namento della Pubblica amministrazione", 
attivata presso l'Istat, ha effettuato una indagi­
ne sui fenomeni di mobilità sviluppatisi nel 
recente passato presso alcune amministra­
zioni statali, per fornire un quadro di infor­
mazioni e valutazioni in proposito. 

Lo strumento di rilevazione è costituito da 
un questionario individuale, rivolto in primo 
luogo alla descrizione dei curricula dei dipen-
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denti, in modo da ricostruire i flussi di mobi­
lità determinatisi nel tempo in connessione 
con le caratteristiche individuali dei dipen­
denti stessi e con quelle delle unità organizza­
tive di provenienza e destinazione. In secon­
do luogo, considerando che l'innovazione 
dettata normativamente risulta poco condivi­
sa all'interno dell'amministrazione, cosicché 
c'è da attendersi una ovvia resistenza alla mes­
sa in discussione degli equilibri esistenti e fati­
cosamente raggiunti attraverso un progressi­
vo adattamento alle regole vigenti, tra gli ar­
gomenti da analizzare tramite il questionario 
è stato compreso l'insieme delle motivazioni 
e delle aspettative del personale nei confron­
ti della mobilità. Peraltro, l'attuazione del 
processo di evoluzione dallo stato attuale ad 
un sistema di gestione flessibile delle risorse 
umane richiede di operare soprattutto sulla 
cultura dei soggetti chiamati a tradurre i cam­
biamenti desiderati in comportamenti con­
creti. Conoscere, quindi, i modi in cui i di­
pendenti e i dirigenti intendono la mobilità, 
la richiedono o la accettano, può fornire rife­
rimenti importanti per chi è chiamato a gesti­
re i progetti e i programmi di intervento. Di 
qui l'interesse verso la terza sezione del que­
stionario, che considera i comportamenti 
operativi déi singoli dirigenti nella gestione 
delle risorse umane loro assegnate. 

La vastità delle informazioni da rilevare, la 
coesistenza di oggettivi dati curricolari' con 
opinioni e valutazioni personali, la stessa scel­
ta del questionario come strumento di rileva­
zione ed, infine, il tempo disponibile in rap­
porto alle risorse attivabili per lo sviluppo 
della ricerca hanno indotto a circoscrivere il 
campo di indagine ad un insieme costituito 
dai dipendenti di cinque ministeri, giudicati 
rappresentativi delle diverse tipologie di atti­
vità dello Stato e, soprattutto, disponibili 
all'effettuazione dell'indagine. In tali realtà so­
no stati distribuiti circa 3.000 questionari, in­
teressando personale di varie direzioni gene­
rali, selezionate in modo da garantire la coe­
renza della distribuzione dei potenziali ri­
spondenti con quella dei livelli gerarchici e 
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delle tipologie di mansioni svolte nel com­
plesso delle amministrazioni statali. Sono sta­
ti restituiti al gruppo di ricerca 1.440 questio­
nari validamente compilati, che rappresenta­
no un insieme limitato, ma sufficiente a forni­
re una prima rappresentazione dei fenomeni 
di mobilità nelle unità centrali ~ periferiche 
dei ministeri. I risultati costituiscono, in ogni 
caso, un punto di partenza per ulteriori ap­
profondimenti. 

Emergono numerosi elementi di novità 
che a volte mettono in discussione stereotipi 
consolidati. Si osservano livelli di mobilità 
che contraddicono la prevalente percezione 
di immobilismo, gradi inaspettati di soddisfa­
zione per la collocazione lavorativa, compor­
tamenti che chiariscono i meccanismi di au­
toadattamento del personale. alle regole e 
prassi esistenti. 

In primo luogo, la mobilità orizzontale fra 
strutture organizzative ha interessato, nell'ul­
timo decennio, il 39% degli addetti compresi 
nell'insieme analizzato, con un numero me­
dio di movimenti corrispondenti ad un tasso 
medio annuo pari al 6,7% della forza lavoro 
oggetto di indagine. Prevalgono gli sposta­
menti tra ministeri (19%), decisamente più 
consistenti dei casi di spostamenti tra dire­
zioni generali dello stesso ministero (12%) e, 
ancor più, dei casi che riguardano il trasferi­
mento tra divisioni della stessa direzione ge­
nerale (8%). Al contempo, al decrescere del 
livello gerarchico delle strutture interessate, 
al minor numero di persone coinvolte corri­
sponde una frequenza inversamente pro­
porzionale di movimenti per addetto: ad una 
media di 1,1 movimenti per addetto nel caso 
di cambiamenti di ministero, si contrappon­
gono 1,6 e 2 movimenti per addetto nei casi, 
rispettivamente, di cambiamenti di direzio­
ne generale e di divisione. In tutti i casi, il 
personale laureato risulta decisamente più 
flessibile in termini di quote di addetti sog­
getti a mobilità e anche, con l'eccezione del­
la mobilità fra amministrazioni diverse, in 
termini di numerosità di movimenti per ad­
detto (tav. 55). 
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Tavola 55 - Mobilità orizzontale fra strutture nell'ultimo decennio 

Laureati Diplomati Altro titolo Totale 

Cambiamento di % addetti n. medio % addetti 
in mobilità movim. in mobilità 

Amministrazione 25 1,1 19 
Direzione generale nella 
stessa ammin)strazione 18 1,8 lO 
Divisione, nella stessa 
direzione generale 11 2,3 7 

Totale 54 1,6 36 

La stessa mobilità verticale (tav. 56) e, che 
ad una osservazione dei vincoli formali esi­
stenti potrebbe apparire bloccata, ha ri-

. guardato, nel corso della loro vita lavorativa, 
il 55% degli addetti, dei quali circa la metà ha 
avuto più di una progressione nel livello di 
inquadramento. A questi valori, tutt'altro 
che limitati, si accompagna però una distri­
buzione degli. eventi di mobilità verticale 
che testimonia la mancanza di fattori di re­
golazione del fenomeno. Infatti, data per 
scontata l'assenza di meccanismi discrezio­
nali per la progressione di livello, si scopre 
che l'anzianità di servizio, la qualificazione 
formale (data dal titolo di studio), l'aggrega­
zione professionale (il tipo di conoscenze 
di base sviluppate nel lavoro), ossia i poten­
ziali fattori oggettivi in grado di determinare 
una progressione di carriera anche in sede 
di applicazione dei contratti, trovano appli­
cazione con modalità difformi. A parità di 

n. medio % addetti n. medio % addetti n. medio 
movim. in mobilità movim. in mobilità movim. 

1,1 12 1,1 19 1,1 

1,5 lO 1,2 12 1,6 

1,8 6 1,8 8 2,0 

1,4 28 1,3 39 1,3 

condizioni in ordine a tali fattori, vi sono 
persone che hanno ampie escursioni di car­
riera ma, al contempo, persone che sono 
ancora inquadrate negli stessi livelli acquisiti 
al momento dell'assunzione. Ad esempio, 
vi sono persone entrate al IV o addirittura al 
II livello oggi giunte alla dirigenza. Ma, a par­
te queste eccezioni, il 20% di quanti sono en­
trati al II livello hanno oggi il VII; allo stesso 
livello è pervenuto il 12% del personale en­
trato nella Pubblica amministrazione al IV 
livello e il 41% di quanti sono entrati al VI li­
vello. Tra gli entrati al VII livello, il 25% è 
giunto al IX e il 24% alla dirigenza. 

Decisamente più ridotta è invece la mo­
bilità territoriale: a fronte di una elevata di­
sponibilità a trasferirsi in altre aree geografi­
che al momento dell'accesso all'impiego, 
soprattutto per il personale con origini me­
ridionali, i trasferimenti successivi all'inseri­
mento nelle strutture della Pubblica ammi-

Tavola 56 - Mobilità verticale nel corso della vita lavorativa 

Laureati Diplomati Altro titolo Totale 
Classi di frequenza degli eventi 
di mobilità verticale addetti % addetti % addetti % addetti % 

A - Addetti con nessun incremento di livello 124 32 336 46 131 42 591 41 

B - Addetti con 1 solo cambiamento di livello 78 20 242 33 109 35 429 30 

C - Addetti con 2 o più cambiamenti di livello 163 42 126 17 67 21 356 25 

D - Totale addetti con almeno un cambiamento 
di livello (B+C) 241 62 368 50 176 56 785 55 

E - Non indica 21 5 23 3 8 3 52 4 
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nistrazione riguardano solo il 9% dei 1440 
addetti considerati dalla ricerca, nel corso 
della loro vita lavorativa. Peraltro, di tali mo­
vimenti, circa i tre quarti sono rappresenta­
ti da spostamenti di ritorno o avvicinamen­
to ai luoghi di origine, ma essi sono più mar­
cati nel caso del personale originario delle 
regioni centrali del paese piuttosto che nel 
caso di coloro che sono originari delle re­
gioni meridionali. 

Ai valori discreti fatti registrare dalla mo­
bilità orizzontale fra strutture e da quello 
verticale, non si accompagna una corri­
spondente variazione del mestiere o della 
professione svolta: solo il 28% dei dipen­
denti considerati ne è stato interessato. 
Inoltre, diversamente dai casi di mobilità fra 
strutture e di mobilità verticale (ove un nu­
mero relativamente limitato di addetti fa re­
gistrare una elevata frequenza di eventi di 
mobilità), i soggetti che cambiano mestiere 
lo fanno con una frequenza modesta. 

Quand'anche la flessibilità delle risorse 
fosse giudicata non elevata, sulla base dei da­
ti dianzi sintetizzati, si riscontra che vi è una 
disponibilità molto elevata alla mobilità nei 
casi in cui questa assuma i caratteri della 
temporaneità. A testimonianza dell'esisten­
za di prassi diffuse di ricorso a soluzioni or­
ganizzative ad hoc che siano in grado di su­
perare le rigidità degli assetti organizzativi e 
della definizione delle mansioni, risulta che 
quasi la metà degli addetti, nel solo ultimo 
anno, ha avuto incarichi di lavoro, solita­
mente assegnati di fatto o con disposizioni 
organizzative interne, che hanno compor­
tato un loro impiego in contesti o attività di­
verse da quelli di normale assegnazione (per 
far fronte a carichi di lavoro o per attivare 
gruppi di progetto); circa un terzo dei di­
pendenti (sempre nel corso dell'ultimo an­
no) ha avuto anche incarichi che hanno 
comportato l'esercizio di responsabilità di­
verse da quelle formalmente previste dai 
profili professionali. 

Dall'esame dei flussi di mobilità sono 
emersi alcuni fenomeni di rilievo. In primo 
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luogo risulta esservi una consistente quota di 
. dipendenti che è entrata nella pubblica am­
ministrazione in livelli di inquadramento e 
in posizioni di lavoro più bassi rispetto alla 
qualificazione formale data dal titolo di stu­
dio posseduto. Ciò non sembra dipendere 
da uno specifico ed urgente bisogno di tro­
vare occupazione, in assenza di alternative. 
Infatti circa il 70% degli addetti compresi 
nell'insieme analizzato ha avuto esperienze 
di lavoro precedenti all'accesso all'impiego 
pubblico. Né il fenomeno è recente, dal 
momento che esso riguarda anche persone 
entrate nella Pubblica amministrazione pri­
ma degli anni '70. Appare, piuttosto, il frut­
to di una scelta consapevole di soggetti che 
utilizzano porte di accesso che presentano 
limitate barriere, per procedere successiva­
mente, a partire dalle posizioni interne ac­
quisite in questi punti di snodo (qualifiche. 
basse e attività ausiliarie di varia natura, clas­
sificabili nelle professioni dei servicf!. 
workers), con un vantaggio competitivo 
maggiore rispetto a concorrenti esterni, alla 
ricerca di collocazioni in livelli di inquadra­
mento più confacenti alla loro qualificazio­
ne, partecipando ai concorsi pubblici in­
detti per tali posizioni di lavoro. 

Un altro punto di snodo importante per 
tutti i percorsi di mobilità interna, ma so­
prattutto per la mobilità verticale, è rappre­
sentato dalle professionalità chiamate a svol­
gere attività di stall rispetto al funziona­
mento delle strutture (personale, contabi­
lità, uffici legislativi, ecc.) e dalle professio­
nalità tecniche. L'accesso o il transito in que­
ste aggregazioni professionali costituisce un 
elemento di accelerazione dei percorsi di 
carriera, anche se, per evidenti ragioni di 
consistenza numerica, gli sbocchi disponi­
bili per il personale che opera con profes­
sionalità ·giuridico-amministrative sono 
quantitativamente maggiori. Dall'insieme 
dei risultati emerge una esigenza fondamen­
tale: per recuperare flessibilità nel funziona­
mento degli apparati è necessario ricostrui­
re preliminarmente - o, almeno, contestual-
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mente - i sistemi di governo. Si tratta di un 
passaggio rilevante per consentire di guida­
re l'organizzazione avendo chiarezza di 
obiettivi e capacità di combinare in modo 
efficiente le risorse necessarie. In assenza di 
un profondo ripensamento dei sistemi di 
gestione del personale, rischiano di ripro­
dursi le tendenze registrate dall'indagine, 
che riconducono la mobilità esistente non 
già ad una capacità dell'organizzazione di 
gestire in modo flessibile i propri dipen­
denti allo scopo di perseguire i propri fini 
istituzionali in modo efficace ed efficiente, 
bensì all'esistenza di una sostanziale accon­
discendenza delle amministrazioni verso le 
spinte individuali dei lavoratori, operate per 
soddisfare propri progetti ed esigenze indi­
viduali. 

Rispetto a tali prospettive, la consapevo­
lezza, ulteriormente constatata nell'ambito 
della ricerca, dell'esistenza di risorse uma­
ne, spesso dotate di elevate qualità persona­
li, costituisce un elemento di conforto che 
autorizza ad essere ottimisti. Stimola, nel 
contempo, riflessioni ulteriori sulle cause 
che hanno impedito, finora, la piena valo­
rizzazione del potenziale umano nelle am­
ministrazioni pubbliche. Risulta, infatti, che 
il livello di motivazione e soddisfazione ver­
so l'istituzione e verso il lavoro in essa svol­
to è piuttosto elevato: un terzo del persona­
le si dichiara fortemente identificato con i 
valori di fondo dell'istituzione e un quarto 
denuncia forti aspettative di valorizzazione 
professionale; il 62% dei dipendenti ritiene 
convenienti le complessive condizioni di la­
voro, il 41% le ritiene realizzanti. 

Snodo essenziale di questo recuperato si­
stema di governo è la figura del dirigente, 
che deve essere responsabilizzato maggior­
mente, ma deve anche essere messo in con­
dizione di esercitare pienamente il proprio 
ruolo, con maggiore autonomia e possibilità 
di partecipare alla formulazione delle deci­
sioni operative. Occorre, in altri termini, su­
perare l'attuale delega di potere in materia 
di organizzazione e gestione del personale 
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alle strutture di affari generali dei ministeri, 
per mettere in grado i responsabili del con­
seguimento degli obiettivi operativi 
dell'amministrazione - i dirigenti di settore -
di poter intervenire nella concreta e fattiva 
gestione delle risorse di personale, che co­
stituiscono il fattore fondamentale per la 
produzione dei servizi tipici dell'ammini­
strazione. 

Il principio di fondo è l'introduzione di 
criteri di separazione rigorosa tra le re­
sponsabilità politiche e quelle della dirigen­
za amministrativa, riformulando il rapporto 
tra i due soggetti e portando a compimento 
il riconoscimento, anche sul piano formale, 
del ruolo decisionale della dirigenza ammi­
nistrativa. In materia di pubblico impiego, il 
principio viene tradotto nel passaggio da 
modelli gerarchici a modelli direzionali: le 
autorità politiche forniscono direttive che 
richiedono non una semplice applicazione, 
ma un adattamento valutativo, sino a preve­
dere anche la non applicazione purché mo­
tivata; l'oggetto della valutazione si trasferi­
sce dagli adempimenti ai risultati; vengono 
meno i tradizionali poteri di annullamento, 
revoca o decisione sui ricorsi che il ministro 
aveva sugli atti dei dirigenti. 

Nei nuovi indirizzi di organizzazione, agli 
organi politici compete quindi il ruolo di 
determinazione degli indirizzi programma­
tici; alla dirigenza amministrativa la respon­
sabilità dell'interpretazione delle direttive, 
della gestione delle risorse finanziarie (con 
l'attribuzione di una quota parte del bilancio 
e l'esercizio dei connessi poteri di spesa e 
di acquisizione delle entrate) e la gestione 
delle risorse umane e tecnico strumentali. 

Gli stessi criteri vengono riproposti nella 
legge n. 537 del 1993, in cui vengono defini­
ti i criteri direttivi per la delega legislativa in 
tema di riorganizzazione: si conferma, tra 
l'altro, il principio di separazione tra politi­
ca e amministrazione e si prevecfe anche la 
creazione di uffici alle dipendenze dirette 
del ministro con compiti di raccordo tra 
organo di governo e amministrazione. 
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I COSTI DI FUNZIONAMENTO DEllE UNITÀ PERIFERICHE DEll'AMMINISTRAZIONE STATALE 

Nel corso degli anni '80 si è 
prodotta in Italia una articolata 
sperimentazione di tecniche e me­
todi per il controllo di gestione in 
ambito pubblico, spesso incentra­
ta sull'analisi economica dei ren­
dimenti, sulla contabilità analitica, 
sulla misurazione dei costi delle 
attività e dei servizi pubblici. Tut­
tavia queste esperienze si sono 
concentrate sul comparto degli 
enti locali e su quello degli enti 
pubblici non economici, mentre as­
sai scarsa è stata l'attenzione 
dedicata a questi temi dalle am­
ministrazioni statali, in ciò favori­
te dal tradizionale impianto dei 
controlli esterni sulla legittimità 
degli atti. 

Solo di recente alcuni provvedi­
menti (D. L.vo n.29 del 1993 e 
successive modificazioni,- legge 
n.20 del 1994) hanno riproposto il 
tema dei controlli sui costi e i ren­
dimenti in tutte le amministrazioni 
pubbliche. In particolare l'art. 18 
del D. L.vo n.29 affida all'Istat il 
compito di elaborare norme tecni­
che e criteri per la rilevazione ed 
analisi di costi e rendimenti 
dell 'attività amministrativa. 

In questa direzione l'Osserva­
torio sulle metodologie e le inno­
vazioni, attivato dall'Istat nell'am­
bito del Progetto finalizzato del 
CNR "Organizzazione e funziona­
mento" della Pubblica amministra­
zione, ha condotto una sperimen­
tazione su varie tipologie di unità 
periferiche dell'amministrazione 
statale. Il particolare campo di in­
dagine è stato selezionato per le 
caratteristiche di queste unità. 

Infatti, si tratta di gruppi di 
unità numerose che, presentando 
funzioni, attività e strutture gene­
ralmente tra loro omogenee, con­
sentono un impianto dei sistemi di 
controllo fondato sulla ricostru­
zione di funzioni standard di pro­
duzione e costo, determinate in 
base ad osservazioni in cross sec­
tion. 

L'indagine è stata finalizzata 
alla sperimentazione di tecniche 
di rilevazione dei dati elementari 
relativi ai costi di funzionamento 
e ai livelli di attività, nonché alla 
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verifica di significatività di indica­
tori aggregati di efficienza e co­
sto unitario. 

Il metodo si è fondato su sei 
operazioni fondamentali: 
- ricognizione dei processi di ser­

vizio (o linee di attività) e defini­
zione del piano dei centri di ser­
vizio per ciascun tipo di unità 
periferica; 

- rilevazione dei costi di funziona­
mento di ciascuna unità nell'an­
no base, distinti in tre categorie 
principali: costi di personale, al­
tri costi di esercizio, costi di 
struttura,-

- rilevazione delle quantità pro­
dotte per ciascun processo di 
servizio nel corso dell'anno ba­
se· 

- aggregazione delle quantità per 
centri di servizio mediante la 
determinazione di coefficienti di 
ponderazione,-

- ripartizione dei costi tra i centri 
di servizio di ciascuna unità,-

- elaborazione dei costi per unità 
di prodotto omogeneo, di indi­
catori di produttività del lavoro 
e di efficienza. 

I costi di personale sono stati 
determinati per ciascun addetto 
inforza all'unità periferica, even­
tualmente per quota parte di an­
no, assommando alla retribuzione 
lorda gli oneri riflessi, i compensi 
incentivanti e quelli per lo straor­
dinario. La successiva imputazio­
ne ai centri di servizio è stata ef­
fettuata in base ad una stima del­
la quota di tempo di lavoro dedi­
cata da ciascun addetto. Gli altri 
costi di esercizio (utenze, acqui­
sto di servizi, materiale di consu­
mo, manutenzione ordinaria) so­
no stati determinati in base ai pa­
gamenti relativi all'esercizio di ri­
ferimento. 

Essi sono stati imputati ai cen­
tri di servizio in base alla quota 
di lavoro (o di spazio) daciascu­
no utilizzata. I costi per arredi, . 
attrezzature tecniche e veicoli so­
no stati calcolati come ammorta­
mento, secondo coefficienti fiscali 
applicati ai valori di inventario 
dei relativi cespiti. Il costo d'uso 
degli immobili è stato determinato 

come fitto figurativo in base alla 
superficie e al tasso medio di ren­
dimento locativo di ciascun area 
territoriale. 

Entrambe le categorie di costo 
sono state imputate ai centri inter­
ni di servizio in base alla quota di 
spazio da ciascuno di essi utiliz­
zata (per alcuni tipi di attrezzatu­
re essi sono stati direttamente at­
tribuiti al centro utilizzatore). Infi­
ne, per ciascuna unità i costi dei 
centri di servizio generale ed ausi­
liario sono stati reimputati ai cen­
tri di servizio finale in proporzio­
ne ai rispettivi livelli di attività. 

La misurazione del prodotto di 
ciascun centro di servizio finale è 
stata realizzata attraverso una 
serie di fasi successive. Innanzi­
tutto si è rilevato, per ciascun 
processo di servizio, il numero di 
atti finali (o caratteristici) ottenu­
ti nel corso dell'anno base, non­
ché il tempo standard del proces­
so mediante un'analisi puntuale 
delle operazioni elementari che ne 
costituiscono la sequenza proce­
durale interna all'unità. A questo 
scopo è stata utilizzata una tec­
nica di valutazione analoga a 
quella suggerita in allegato alla 
circolare del Dipartimento della 
funzione pubblica relativa alla mi­
surazione di carichi di lavoro. 
Successivamente, dopo aver sele­
zionato, per ciascun centro di 
servizio, un processo come nume­
rario, si sono determinati i coeffi­
cienti di ponderaiione dei singoli 
processi, rapportando il loro 
tempo standard a quello del nume­
rario. La ponderazione delle 
quantità rilevate di ciascun pro­
cesso mediante i coefficienti sud­
detti ha consentito la misurazione 
in termini omogènei del prodotto 
di ciascun centro di servizio. 

L'indagine è stata effettuata 
presso tre uffici provinciali della 
motorizzazione civile, tre dire­
zioni provinciali del tesoro, due 
biblioteche nazionali e cinque se­
zioni circoscrizionali del Ministe­
ro del lavoro. La scarsa numero­
sità delle osservazioni impedisce 
per ora di stimare funzioni di co­
sto standard. 
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IL PUNTO DI VISTA DEI CITTADINI E DELLE IMPRESE 
SULLA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 

È interessante analizzare - dopo aver pre­
so in considerazione gli indicatori "oggettivi" 
della domanda sociale e delle modalità del suo 
soddisfacimento - il punto di vista dei cittadi­
ni e delle imprese, quale emerge da alcune in­
dagini. 

Va sottolineato che quando è in gioco la 
soddisfazione degli utenti, le risposte rispec­
chiano le percezioni degli intervistati, che - a 
loro volta - dipendono dal livello soggettivo 
delle aspettative. I risultati delle indagini van­
no pertanto considerati con tutte le cautele 
che si rendono opportune nel caso delle in­
dagini motivazionali. 

Nella prima indagine, viene analizzato il li­
vello di soddisfazione delle famiglie rispetto 
ai servizi offerti dalla Pubblica amministrazio­
ne. I servizi presi in esame sono tutti quelli di 
"sportello", con particolare attenzione a quel­
li più frequentati dai cittadini e cioè: gli uffici 
anagrafici, gli uffici amministrativi delle USL e 
gli uffici postali. 

La seconda indagine, l'indagine Multiscopo 
"Aspetti della vita quotidiana", ha raccolto 
informazioni sul giudizio dell'utenza sui prin­
cipali servizi pubblici; in particolare, viene 
esaminato il livello di gradimento registrato 
dagli utenti rispetto ai servizi scolastici, ai tra­
sporti e al Servizio sanitario nazionale. 

La terza indagine, effettuata nel 1994 da 
Istat e Unioncamere, effettua un tentativo di 

quantificazione dei maggiori oneri sopportati 
dalle imprese manifatturiere per l'espleta­
mento di attività amministrative richieste dal­
la Pubblica amministrazione. 

La soddisfazione dei cittadini nei rap­
porti con la Pubblica amministrazione 

L'indagine effettuata dall'Istat nell'ambito 
del Progetto finalizzato CNR "Organizzazione 
e funzionamento della Pubblica amministra­
zione", ha raccolto l'opinione di circa 13.000 
cittadini su l'efficienza e l'efficacia dei princi­
pali servizi pubblici. 

Il primo punto analizzato riguarda la cono­
scenza degli orari. L'ufficio che mette mag­
giormente in difficoltà il cittadino è quello 
della USL (tav. 1): solo il 51,5% ne conosce 
l'orario di apertura. Va meglio per gli uffici 
anagrafici (69,5%) e bene per gli uffici postali 
(82,8%). Si riscontra una minore informazio­
ne nella fascia di età compresa tra i 18 e i 24 
anni. 

Gli orari di apertura meno comodi sono 
quelli delle USL (il 31,3% degli interpellati li 
considera poco o per niente comodO, men­
tre gli uffici anagrafici e postali raggiungono 
1'80% di consensi sulla comodità dell'orario 
praticato (tav. 2); va da sé che gli abitanti del­
le aree metropolitane hanno una percezione 

Tavola 1- Persone a conoscenza degli orari degli uffici pubblici per ripartizione geografica -
Anno 1994 (composizione percentuale) 

Uffici 

Anagrafe 
USL 
Posta 
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Nord-ovest 

65,6 
49,2 
80,6 

Nord-est 

68,1 
50,0 
82,4 

Centro 

68,6 
54,7 
81,4 

Sud 

74,6 
51,3 
85,2 

Isole 

72,2 
54,4 
85,8 

Italia 

69,5 
51,5 
82,8 
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Tavola 2 - Persone a conoscenza degli orari secondo l'opinione espressa sugli orari di aper­
tura degli uffici pubblici - Anno 1994 (composizione percentuale) 

Uffici Molto comodi Abbastanza comodi Poco comodi Per niente comodi Totale 

Anagrafe 18,6 
USL 8,3 
Posta 20,4 

della comodità diversa da quella del resto del­
la popolazione. 

Gli uffici anagrafici e postali hanno una 
buona diffusione sul territorio nazionale 
(tav. 3): il 62,5% della popolazione impiega 
meno di lO minuti per raggiungerli (gli abi­
tanti delle aree metropolitane e dei comuni 
più grandi rappresentano un'eccezione ne­
gativa). Più sfavorevole la situazione rilevata 
per uffici della USL: solo il 35,9% degli inter­
pellati impiega meno di lO minuti per rag­
giungerli. 

Una volta superati i problemi di natura 
informativa e logistica, il cittadino-utente è 
in grado di accedere al servizio: quali altri 
ostacoli può incontrare alla soddisfazione 
del suo bisogno? Quali sono le sue attese? In­
nanzi tutto, che la struttura sia dotata di ac­
cessi privilegiati per gli handicappati; che vi 
siano indicazioni segnaletiche e personale 
addetto a fornire informazioni; che vi siano 
sedie, tavoli per compilare i moduli e una 
qualche forma di regolamentazione delle file 
d'attesa. 

Gli accessi privilegiati per gli handicappati 
sono presenti nel 34,1% degli uffici delle USL: 
è il risultato migliore che emerge dall'indagi­
ne, dal momento che queste infrastrutture 
elementari sono presenti solo nel 23,7% degli 
uffici anagrafici e nel 25,6% degli uffici postali. 
Le indicazioni segnaletiche sono piuttosto 
diffuse, ma il personale addetto alle informa­
zioni risulta presente solo nelle USL (44,4% 
dei casi). Tavoli e scrittoi si trovano un po' in 
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63,8 14,7 2,9 100,0 
60,4 26,2 5,1 100,0 
62,3 13,9 3,4 100,0 

tutti gli uffici postali, ma sono più rari negli uf­
fici anagrafici (49,2%). Il concetto di regola­
zione delle file di attesa risulta sconosciuto a 
qualsiasi tipologia di ufficio pubblico. I posti a 
sedere, infine, sono previsti in più della metà 
degli uffici (tav. 4). 

Una visione generale del "livello di 
comfort" degli uffici pubblici può essere 
fornita utilizzando un indice sintetico di 
tutti gli elementi considerati che vari tra ° 

I (insoddisfazione totale) e 1 (massima sod­
disfazione). Considerato che il valore più al­
to dell'indice - che viene conseguito dalle 
USL - è pari a 0,53, mentre uffici postali e 
anagrafici raggiungono appena un valore di 
0,41, la situazione appare piuttosto 
sconfortante. Va senz'altro segnalato che, 
mentre per le USL e le anagrafi, la perce­
zione del comfort tende a diminuire da 
Nord a Sud, ciò non accade per gli uffici po­
stali che, evidentemente, costituiscono una 
realtà più omogenea, anche se sollevano le 
proteste degli abitanti delle aree metropo­
litane e dei comuni più grandi (esattamente 
all'opposto di quello che succede per gli uf­
fici anagrafici). 

Per la richiesta del servizio circa il 25% de­
gli utenti di USL e anagrafi deve procedere al­
la compilazione di moduli; nel caso delle ana­
grafi nelle aree metropolitane tale percentua­
le sale al 61%. 

Per quanto riguarda il disagio causato al cit­
tadino dalle file allo sportello (tav. 5), la mag­
gioranza degli intervistati (56,5%) ha dichiara-
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Tavola 3 - Persone che si sono recate negli uffici pubblici per tempi di raggiungimento - Anno 
1994 (composizione percentuale) 

Tempi di raggiungimento degli uffici (minuti) 

Uffici fino a lO 11 - 20 21 - 30 31 - 45 più di 45 non ricorda Totale 

Anagrafe 62,5 27,8 6,7 1,3 0,7 1,0 100,0 
USL 35,9 38,4 17,1 5,6 2,5 0,5 100,0 
Posta 62,8 28,0 6,2 1,5 0,9 0,6 100,0 

Tavola 4 - Indicatori di comfort presso gli uffici pubblici - Anno 1994 (valori percentuali) 

Indicatori di comfort 

Accessi privilegiati per handicappati 
Indicazioni segnaletiche 
Personale addetto alle informazioni 
Tavoli e scrittoi 

Regolazione delle file di attesa 
Posti a sedere 

to di dover attendere in media meno di 10 
minuti per accedere agli sportelli delle ana­
grafi; negli altri uffici la situazione è più disa­
gevole, soprattutto nelle USL, dove il 20,1% 
degli interpellati ha dovuto sopportare file di 
attesa dell'ordine della mezz'ora. 

L'ultima parte dell'indagine è dedicata spe­
cificamente alla soddisfazione del cittadino ri­
spetto ai singoli aspetti suggeriti dalla Carta 
dei Servizi pubblici e alla soddisfazione com­
plessiva del servizio. La soddisfazione per la 
qualità complessiva del servizio (misurata con 
un indice sintetico compreso tra ° e 1), pur 
senza rivelare una situazione drammatica, è 
distante da uno standard accettabile e dai li­
velli riscontrati in altri Paesi europei: i livelli di 
soddisfazione più elevati, che si registrano 
per gli uffici postali e le anagrafi, si collocano 
infatti poco al di sopra di un valore di 0,6 (fig. 
1 e tav. 6). 
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Anagrafe 

23,7 
60,2 
37,6 
49,2 
12,9 
38,1 

USL 

34,1 
64,9 
44,4 

21,4 
66,4 

Posta 

25,6 

59,9 
16,0 
85,0 
7,8 

56,5 

Se si considerano gli indici di soddisfazio­
ne elaborati per i singoli aspetti, è la como­
dità dell'attesa, in linea con quanto notato in 
precedenza con riferimento al comfort, 
l'aspetto che lascia più a desiderare. Va sotto­
lineato che la disponibilità e la cortesia del 
personale ma, soprattutto, la professionalità 
e la competenza raggiungono i voti più eleva­
ti nella valutazione dei cittadini. 

La soddisfazione tende a decrescere via via 
che si procede da Nord verso Sud, mentre il 
Centro deve essere assimilato più alla secon­
da situazione che alla prima; si tenga conto, 
tuttavia, che il risultato del Centro è condizio­
nato dalla presenza della capitale che, a sua 
volta, sconta tutti i problemi della grande area 
metropolitana e della concentrazione di fun­
zioni amministrative e terziarie. 

La soddisfazione dei cittadini decresce al 
crescere della dimensione demografica del 
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Tavola 5 - Persone che si sono recate negli uffici pubblici per tempi di attesa allo sportello 
- Anno 1994 (composizione percentuale) 

Tempi di attesa allo sportello (minuti) 

Uffici fino a lO 11 - 20 21 - 30 31 - 45 più di 45 non ricorda Totale 

Anagrafe 56,5 27,1 9,5 2,0 1,8 3,1 100,0 
USL 28,2 35,8 20,1 6,7 6,3 2,8 100,0 
Posta 36,4 35,7 15,0 5,7 5,0 2,2 100,0 

Tavola 6 - Indice di soddisfazione degli utenti per dimensioni della qualità dei servizi pre­
stati dagli uffici pubblici - Anno 1994 

Dimensione della qualità del servizio Anagrafe USL Posta 

Adeguatezza delle informazioni 0,65 0,58 0,61 

Semplicità delle procedure 0,68 0,53 0,64 

Tempestività del servizio 0,67 0,51 0,59 

Disponibilità del personale 0,69 0,57 0,60 

Professionalità del personale 0,70 0,60 0,63 

Comodità dell'attesa 0,50 0,50 0,48 

Pulizia e igiene dei locali 0,61 0,59 0,59 

comune di residenza: chi vive nelle aree me-
Figura l - Indice di soddisfazione della tropolitane deve affrontare le file più lunghe, 

qualità complessiva del servizio impiega più tempo per raggiungere l'ufficio, 

P.RA 
sopporta i maggiori disagi all'interno degli uf-

-\ I I I I I fici stessi (fanno eccezione gli uffici anagrafici 
Motorizzazione per gli standard di comfort). 

-\ I I I I I 
Collocamento 

-\ I I I I J 
Previdenza 

I La soddisfazione dei cittadini nei con-
catasto fronti dei servizi pubblici I I I I I 
Imposta 

I I I I I L'indagine Multiscopo 1994 ha raccolto' , Posta 
I I I I I informazioni sul giudizio dell'utenza sui prin-

USL 
cipali servizi pubblici. In particolare, i dati 

o 0,1 0,2 0,3 0,4 0,5 0,6 0,7 fomiti dall'indagine (sebbene ancora provvi-
sori) consentono di tracciare un quadro del li-
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5. LA DOMANDA SOCIALE TRA STATO E MERCATO 

Approfondimenti 

Tavola 7 - Persone che frequentano la scuola elementare e si dichiarano "molto" o "abba-
stanza" soddisfatte - Anno 1994 Ca) 

Italia Nord-ovest Nord-est Centro Sud Isole 

Capacità professionale degli insegnanti 93,0 95,1 92,1 92,6 92,6 92,8 
Libri di testo 89,6 91,2 90,8 87,1 90,5 86,7 
Biblioteca 49,2 59,6 70,8 46,1 35,7 45,6 
Laboratori 42,0 51,2 64,6 35,6 30,4 37,2 
Palestre e spazi aperti 61,0 71,7 77,1 59,2 50,2 55,6 
Dimensione aule 80,3 84,2 85,9 80,6 77,6 74,9 
Numero alunni per classe 80,4 86,5 86,8 78,2 77,5 74,7 
Orario lezioni 88,7 87,7 90,3 91,3 87,7 87,9 

Ca) i giudizi sul grado di soddisfazione rispetto al servizi, nel caso degli studenti delle scuole elementari e medie, sono stati espressi 
dai genitori. 

vello di gradimento registrato dagli utenti ri­
spetto ai servizi scolastici, ai trasporti e al ser­
vizio sanitario nazionale. 

I giudizi espressi per la scuola dell'obbligo 
sui diversi servizi offerti sembrano nel com­
plesso molto positivi per quel che riguarda la 
capacità professionale degli insegnanti (risul­
tano soddisfatti il 90% degli intervistati), la 
chiarezza e il grado di aggiornamento dei libri 
di testo (85%) o gli aspetti di organizzazione 
dell'insegnamento: orari, numero di alunni 
per classe, dimensioni delle aule. 

Il livello di soddisfazione è comunque 
più alto per le scuole elementari, rispetto 
alle scuole medie e soprattutto alle scuole 
superiori. Le maggiori carenze nella scuola 
dell'obbligo si rilevano nella disponibilità 
di servizi accessori - quali biblioteche, la­
boratori, strumentazioni didattiche, pale­
stre e spazi aperti. Nelle scuole superiori, 
invece, la disponibilità di tali strutture dà 
luogo a un lieve a~mento del livello di sod­
disfazione. 

Il livello di soddisfazione sulla scuola ele­
mentare è in generale più alto nel Nord, e in 
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particolare nel Nord-est. Al Sud si rilevano 
livelli di soddisfazione più bassi, soprattutto 
per quanto riguarda la dotazione di infra­
strutture, quali le biblioteche (35,7% al Sud 
contro 70,8% al Nord-est), i laboratori 
(30,4% al Sud, 64,6% Nord-est), le palestre 
(50,2 al Sud, 77,1% al Nord-est), le ;ule (74,9% 
nelle Isole, 85,991> al Nord-est), la densità di 
alunni per classe (74,7% nelle Isole, 86,8% al 
Nord-est). Fa eccezione il giudizio sulla pro­
fessionalità degli insegnanti: al Nord come al 
Sud i livelli di soddisfazione sono molto alti 
(tav.7). 

L'andamento per le scuole medie risulta 
analogo: molto elevata nel complesso la sod­
disfazione per gli insegnanti, soprattutto nel 
Mezzogiorno, dove sono invece meno buoni 
i livelli di disponibilità di attrezzature "com­
plementari" ed emergono carenze relative al­
le aule, all'eccessiva densità di alunni per clas­
se, al più disagevole orario di svolgimento 
delle lezioni (tav. 8). 

Per quanto riguarda infine la scuola supe­
riore: gli attuali fruitori dichiarano una elevata 
soddisfazione (81%) per la professionalità de-

293 



LA SITUAZIONE DEL PAESE 

Tavola 8 - Persone che frequentano la scuola media inferiore e si dichiarano "molto" o "abba-
stanza" soddisfatte - Anno 1994 Ca) 

Italia Nord-ovest Nord-est Centro Sud Isole 

Capacità professionale degli insegnanti 91,1 90,7 89,5 90,2 92,4 91,7 
Libri di testo 84,8 84,1 86,2 82,2 85,3 85,5 
Biblioteca 56,9 67,0 76,2 58,7 43,1 51,0 
Laboratori 53,2 67,0 74,0 58,7 36,8 42,7 
Palestre e spazi aperti 68,4 78,1 84,5 70,7 54,7 67,2 
Dimensione aule 81,0 85,9 87,0 80,4 77,6 75,5 
Numero alunni per classe 76,6 78,4 86,2 77,2 73,2 68,9 
Orario lezioni 84,7 86,5 83,7 84,8 85,8 80,5 

Ca) i giudizi sul grado di soddisfazione rispetto al servizi, nel caso degli studenti delle scuole elementari e medie, sono stati espressi 
dai genitori. 

Tavola 9 - Persone che frequentano la scuola media superiore e si dichiarano "molto" o 
"abbastanza" soddisfatte - Anno 1994 

Italia 

Capacità professionale degli insegnanti 80,5 
Libri di testo 73,7 
Biblioteca 52,9 
Laboratori 58,1 
Palestre e spazi aperti 54,6 
Dimensione aule 69,8 
Numero alunni per classe 69,9 
Orario lezioni 74,8 

gli insegnanti in tutte le ripartizioni geografi­
che, mentre i libri di testo sono giudicati di 
qualità inferiore al Centro e nelle Isole. 

Di nuovo, per le infrastrutture (bibliote­
che, laboratori, palestre, dimensione delle 
aule, numero di alunni per classe) è netto il 
maggior grado di soddisfazione al Nord ri­
spetto al Sud. L'orario scolastico sembra in­
vece essere più soddisfacente al Centro e 
Nord-est (tav. 9). 

Sembra, dunque, che dove le carenze 
strutturali sono più pesanti, la componente 
"umana" del servizio divenga più importante 
e più apprezzata, per suoi effetti compensa­
tivi rispetto alla scarsità di altre risorse. 
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Nord-ovest Nord-est Centro Sud Isole 

84,5 79,6 76,0 81,3 81,2 
77,3 74,4 71,0 73,4 71,9 
61,4 66,5 57,5 40,8 43,5 
64,7 76,6 59,2 46,1 47,2 
65,7 65,1 54,3 44,7 49,6 
76,6 78,3 69,1 63,6 62,9 
73,3 75,9 69,7 67,5 61,4 
80,2 73,7 76,2 76,0 63,2 

In sintesi il giudizio sulla scuola sembra 
presentare due dimensioni: una comune a 
tutta la penisola e una che invece sembra dif­
ferenziare le diverse ripartizioni territoriali. 
La prima dimensione si esprime nel livello 
di soddisfazione sulla capacità professionale 
degli insegnanti, molto elevato per i tre tipi 
di scuola (dal 93% di soddisfatti per la scuola 
elementare, al 91% per la scuola media e 
all'81 % per le scuole superiori), a prescinde­
re dalla collocazione geografica. È interes­
sante notare come un aspetto di qualità del 
servizio scolastico fondamentale, quale quel­
lo dell'insegnamento, sia considerato molto 
positivamente in tutta la penisola. La dimen­
sione che differenzia la soddisfazione sul 
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Tavola lO - Persone di 14 anni e più che utilizzano il treno e si dichiarano "molto" o "abba­
stanza" soddisfatte - Anni 1993 e 1994 

Italia Nord-ovest 

1993 1994 1993 

Frequenza corse:· 68,6 69,5 70,9 
Puntualità 60,1 65,3 64,5 
Posto a sedere 65,7 68,9 70,1 
Informazioni 60,6 63,8 62,7 
Pulizia vetture 41,2 44,4 40,1 
Orari 62,4 62,6 65,7 
Costo biglietto 48,1 48,2 52,2 

territorio riguarda, invece, la dotazione di 
strutture, tanto di base (disponibilità di au­
le), quanto complementari (biblioteche, la,.. 
boratori, attrezzature didattiche, spazi ade­
guati per l'attività fisica): per questo tipo di 
servizi le regioni meridionali sono le più pe­
nalizzate. 

La soddisfazione degli utenti per i mezzi di 
trasporto registra un incremento rispetto al 
1993. 

Di fronte ad un'utenza per lo più stabile, si 
registra infatti una percezione del servizio 
migliore, rispetto sia ai trasporti urbani 
(tram, autobus, filobus, ecc.) che a quelli ex­
tra-urbani (treni, corriere, autolinee, ecc.). 

I giudizi espressi dai cittadini non presen­
tano particolari differenze per sesso, età e 
condizione professionale, né differiscono 
sostanzialmente tra chi utilizza il servizio fre­
quentemente e chi lo usa più di rado. 

Più del 60% degli utilizzatori del trasporto 
ferroviario esprime un giudizio positivo sulla 
frequenza e la puntualità dei treni, la disponi­
bilità dei posti a sedere, le informazioni e gli 
orari (tav. lO). 

Si tratta di un ulteriore miglioramento di un 
servizio già soddisfacente: anche dai dati del 
1993, infatti, emergevano buoni livelli di sod­
disfazione per tali aspetti del servizio. 
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1994 

73,4 
67,4 
70,1 
65,1 
42,7 
64,7 
52,2 

Nord-ovest Centro Mezzogiorno 

1993 1994 1993 1994 1993 1994 

76,8 75,1 67,3 70,1 60,9 62,4 
69,1 75,2 60,9 67,6 48,2 55,7 
69,6 74,7 66,3 70,0 57,7 63,2 

69, 72,3 57,9 63,3 53,3 57,3 
51,5 49,8 46,8 47,7 31,3 40,1 
70,7 69,0 61,3 63,1 53,3 56,2 
57,4 59,7 45,3 44,7 38,5 38,9 

L'aumento del gradimento trova riscon­
tro fattuale negli interventi attuati dalle Fer­
rovie dello Stato per migliorare la qualità 
del servizio offerto. I treni in circolazione 
sono aumentati del 5,6%, con un particola­
re incremento delle linee regionali. La per­
centuale di treni con ritardi tra O e 5 minuti 
è passata dall'85% all'87%: nei treni interre­
gionali, in particolare, la puntualità è au­
mentata molto nei compartimenti di Roma 
(9%), Napoli (12%) e Reggio Calabria (15%). 
Inoltre, sulle principali direttrici di traffico 
è stato introdotto il "cadenzamento": sono 
stati, cioè, stabiliti degli orari di periodicità 
costante (ogni ora, ogni 20 minuti, ecc.) 
che rendono più semplice l'accesso al ser­
vizio. 

Anche nel 1994, tuttavia, permane l'insod­
disfazione per la pulizia delle vetture e il co­
sto del biglietto. L'insoddisfazione per la pu­
lizia dei treni è in diminuzione, dal momento 
che, anche in questo caso, sono state adottate 
nuove misure per migliorare la situazione: 
una nuova formulazione dei contratti con le 
ditte appaltatrici della pulizia delle vetture ha, 
infatti, prodotto un miglioramento della qua­
lità dei servizi offerti e una maggiore omoge­
neizzazione delle prestazioni nelle diverse 
zone del Paese. 
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Tavola Il - Persone di 14 anni e più che utilizzano pullman o corriere e si dichiarano "molto" 
o "abbastanza" soddisfatte - Anni 1993 e 1994 

Italia Nord-ovest 

1993 1994 1993 

Frequenza corse 60,4 65,5 64,1 
Puntualità 69,9 76,2 75,3 
Posto a sedere 66,3 71,5 68,9 
Velocità 70,5 75,7 71,9 
Pulizia vetture 56,3 62,2 61,3 
Comodità attesa 35,6 38,9 41,5 
Collegamento 53,8 56,1 57,4 
Comodità orari 55,4 59,1 58,2 
Costo biglietto 39,6 43,6 38,5 
Informazioni 46,9 50,7 50,5 

I dati mettono in evidenza - come per al­
tro era da attendersi e come emergeva già nel 
1993 - una certa variabilità territoriale: nel 
Mezzogiorno si riscontrano valori più bassi 
della media nazionale con riferimento a tutti 
gli aspetti indagati. Tuttavia, anche nel Sud del 
Paese, per effetto degli interventi adottati, si 
riscontrano incrementi nei livelli di soddisfa­
zione degli utenti. 

Più differenziati si presentano i giudizi ri­
spetto alle autolinee extra-urbane (collega­
menti tra comuni diversi). Per alcuni aspetti­
quali la puntualità e la velocità commerciale -
il livello di soddisfazione raggiunge infatti va­
lori al di sopra del 70%, mentre per altri ca­
ratteri si mantengono giudizi negativi: è il ca­
so della comodità dell'attesa alle fermate e del 
costo del biglietto, per i quali la quota di in­
soddisfatti supera il 50% (tav. 11). 

Pur se con una certa variabilità territoriale, 
un miglioramento del servizio interurbano 
emerge in tutto il Paese. È sempre il Nord-est 
a presentare i livelli di soddisfazione più alti 
(70-80%), ma anche qui, come nelle altre aree, 
emerge un certo grado di insoddisfazione 
quanto alla "comodità alle fermate" e al costo 
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1994 

65,4 
78,5 
74,6 
77,5 
65,7 
43,4 
55,6 
60,3 
40,4 
52,8 

Nord-est Centro Mezzogiorno 

1993 1994 1993 1994 1993 1994 

69,0 72,0 57,1 67,1 54,6 61,4 
82,6 85,4 68,8 74,8 59,7 70,5 
74,0 76,3 64,1 71,2 61,3 67,5 
79,9 80,9 69,8 76,7 65,0 71,5 
70,1 75,4 51,6 56,9 47,5 55,6 
49,7 51,8 31,9 37,3 25,3 30,2 
64,0 65,8 50,7 57,2 47,1 50,7 
64,9 65,9 52,7 60,5 49,4 54,3 
41,4 46,5 41,5 40,9 38,7 45,1 
46,4 64,9 46,0 51,8 34,1 41,6 

del biglietto. Giudizi più negativi sono diffusi 
nel Meridione. 

Tuttavia, nel complesso, per una serie di 
aspetti - quali la frequenza delle corse, la pun­
tualità, la disponibilità di posti a sedere, la ve­
locità commerciale, la pulizia dei veicoli, il 
comfort dell'attesa alle fermate e le informa­
zioni sugli orari e sui servizi - si assiste a un in­
cremento di coloro che si dichiarano "mol­
to" o "abbastanza" soddisfatti, a fronte di una 
diminuzione di chi si dice "poco" o "per 
niente" soddisfatto. 

La situazione dei trasporti urbani risulta es­
sere decisamente peggiore di quella registrata 
per i trasporti ferroviari e le autolinee extra­
urbane: in questo caso solo poco più della 
metà degli utenti si ritiene soddisfatta. 

Gli aspetti considerati meno soddisfacenti 
risultano essere, così come per i servizi extra­
urbani, la comodità delle fermate e il costo 
del biglietto, ma - contrariamente a quanto 
avviene per i treni e i pullman - anche gli altri 
aspetti analizzati presentano elevati livelli di 
insoddisfazione. Anche nel trasporto urbano 
è il Nord-est a presentare la situazione miglio­
re (la percentuale dei soddisfatti supera il 60-
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70%), mentre nel Mezzogiorno è l'insoddisfa­
zione ad essere predominante. 

Tuttavia, se si confrontano le risposte raccol­
te nel 1994 con quelle dell'anno preced~11.te, gli 
utenti sembrano percepire una diffusa sensa­
zione di miglioramento: l'incidenza di chi si di­
chiara soddisfatto è in sensibile crescita. 

L'insoddisfazione - come per altro è logi­
co attendersi - è molto maggiore nei centri 
di grande urbanizzazione rispetto agli altri 
comuni. Emerge tuttavia anche un dato me­
no scontato: in termini dinamici, l'aumento 
della soddisfazione è abbastanza generalizza­
to, ma nei grandi centri il miglioramento è 
meno sensibile, sia con riferimento alla me­
dia nazionale, che rispetto ai comuni di di­
mensioni minori. L'unica eccezione è rap­
presentata dai grandi centri del Nord-est 
(Bologna e Venezia), dove i giudizi negativi si 
registrano rispetto alla disponibilità del "po­
sto a sedere" e al costo del biglietto, mentre 
per gli altri aspetti analizzati i soddisfatti su­
perano 1'80%. 

Solo in questa ripartizione, inoltre, le gran­
di Città registrano dei livelli di soddisfazione 
maggiori che nei centri limitrofi. 

Riguardo alle singole dimensioni analizzate, 
dal confronto tra le dinamiche di crescita del­
la soddisfazione degli utenti registrate nei cen-
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tri di grande urbanizzazione e negli altri co­
muni emerge che nelle prime si è verificato 
un miglioramento più marèato per aspetti 
quali la frequenza delle corse, i collegamenti 
tra località e' la comodità degli orari. Nelle città 
del Centro e del Nord-est gli incrementi più 
alti si registrano rispetto alla puntualità, alla ve­
locità dei mez;zi e alla comodità dell'attesa. In­
fine, una lieve diminuzione nel livello di soddi­
sfazione emerge nei grandi ceIifrt''Oel Nord­
est rispetto ai collegamenti con altre località. 

La figura del medico di base può essere 
considerata il punto centrale di collegamento 
tra utenza e sistema dei servizi sanitari. 

Gli utenti che ricorrono più spesso al ser­
vizio medico di base sono le persone anziane 
con più di 64 anni di età (86,9010): ciò può es­
sere spiegato non solo con motivazioni og­
gettive (le peggiori condizioni di salute), ma 
anche con il fatto che il medico di base sem­
pre più frequentemente viene investito di 
funzioni diverse da quelle strettamente sanita­
rie, diventando per molti utenti anziani un 
punto di riferimento umano. 

Al medico di base ricorrono più le donne 
che gli uomini, ma tale discrepanza si attenua 
quando da generici problemi di salute si pas­
sa al consiglio per ricoveri, fisioterapie ecc. 

Tavola 12 - Persone di più di 18 anni che si dichiarano "molto" o "abbastanza" soddisfatti 
dei servizi offerti dal medico di base - Anno 1994 

Italia Nord-ovest Nord-est Centro Sud Isole 

Conoscenz.orari ambul. 86,9 87,1 87,3 85,9 86,8 88,2 
Comodità orario . 84,2 85,1 80,8 84,3 88,6 '78,5 
Reperibilità del medico 55,3 59,1 49,3 54,6 60,7 46,5 
Possibilità visite domic. 70,2 71,5 69,2 72,0 74,4 57,1 
Fila < lO minuti 18,3 19,2 16,2 16,7 23,1 11,6 
Soddisfazione visita 90,7 89,0 90,7 91,2 93,3 87,7 
Soddisfaz. informazioni 90,2 88,5 90,3 90,5 92,7 80,0 
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La maggioranza dei cittadini conosce 
l'orario di visita del medico di famiglia (più 
dell'85%), trova comoda la fascia di apertu­
ra dell'ambulatorio (87%) ed esce soddisfat­
to sia della visita che delle informazioni ri­
cevute sulle proprie condizioni di salute 
(oltre il 90%). 

Anche in questo caso i più soddisfatti del 
medico di base sembrano essere gli anziani, 
che esprimono giudizi nettamente più po­
sitivi del resto della popolazione, tanto per 
gli aspetti- puramente organizzativi (orario, 
file, ecc.), quanto per quelli più strettamente 
sanitari (visite, informazioni, ecc.). Al con­
trario, giudizi meno positivi rispetto alla 
media nazionale sono espressi dai giovani, 
utenti meno assidui e meno soddisfatti del 
servizio. 

Sotto il profilo territoriale, i già elevati livel­
li di soddisfazione risultano essere ancora più 
marcati al Sud, dove si riscontra anche una 
maggiore disponibilità dei medici ad essere 
reperibili al di fuori dell'orario di ambulato­
rio (60,7%) e ad effettuare visite a domicilio 
(74,4%) (tav. 12). In tali regioni del Paese il 
medico di famiglia sembra sostituirsi ad altre 
strutture sanitarie: la carenza di strutture o la 
loro minor organizzazione fa sì che il servizio 
sanitario più utilizzabile, diffuso e a basso co­
sto sia rappresentato proprio dal medico di 
base. 

La dimensione del comune sembra influire 
sensibilmente sul livello di qualità del servizio 
medico di base: più penalizzati per l'orario, 
per la reperibilità del medico, per la qualità 
della visita e per la completezza delle infor­
mazioni sono infatti i pazienti dei grandi co­
muni e delle aree metropolitane. 

Il 10,7% degli intervistati assume medicina­
li di propria iniziativa, 1'87% ricorre alla pre­
scrizione medica (che del resto è obbligato­
ria per i farmaci di fascia A e B), e solo il 4,5% 
afferma di non aver seguito la cura prescritta 
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dal proprio medico di base. La percentuale 
dei casi in cui il medico è a conoscenza 
dell'assunzione di farmaci è ovviamente mas­
sima per i farmaci per cui sussiste l'obbligo 
della prescrizione medica, ma anche per i 
farmaci che non richiedono ricetta, il medi­
co di famiglia è a conoscenza della loro as­
sunzione da parte del paziente in più del 90% 
dei casi. 

Giudizi positivi si registrano anche per 
quanto riguarda i servizi ospedalieri. Circa 
1'89% degli italiani, in caso di ricovero, si 
orienta verso una struttura pubblica; solo 
1'1,4% preferisce il settore privato, mentre 
1'8,1% si rivolge a una struttura privata con­
venzionata. 

Il giudizio dato sul servizio ospedaliero è 
più che positivo: un alto livello di soddisfazio­
ne viene infatti espresso per il 1994 dai "rico­
verati" rispetto a tutte le dimensioni analizza­
te: assistenza medica (88,8%), assistenza infer­
mieristica (86,7%), vitto (74,3%) e servizi igie­
nici (73,1%) (tav. 13). 

Il grado di apprezzamento verso i servizi 
offerti dall'ospedale varia con l'età. Sono an­
cora una volta le persone più anziane ad esse­
re maggiormente soddisfatte (la soddisfazio­
ne tocca il 90% circa per l'assistenza medica e 
infermieristica, 1'80% per il vitto e i servizi 
igienici). Nei giudizi espressi sulla qualità 
dell'assistenza e dei servizi accessori erogati 
all'interno dell'ospedale si ritrova la tradizio­
nale spaccatura dell'Italia in Nord, Centro e 
Mezzogiorno. 

I livelli di soddisfazione sono infatti più alti 
nelle regioni nord-orientali, mentre discen­
dono man mano che si passa a considerare 
quelle meridionali. 

La soddisfazione espressa dai ricoverati è 
comunque sistematicamente superiore a 
quella manifestata da coloro che si sono reca­
ti in ospedale per prestare assistenza a un fa­
miliare o a un conoscente (tav. 14). 
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Tavola 13 - Soddisfazione per alcuni aspetti 
dell'assistenza ospedaliera 

1991 1993 1994 

Assist. medica 86,8 90,3 88,8 
Assist. infermier. 82,1 86,0 86,7 
Vitto 71,7 73,8 74,3 
Servizi igienici 12,2 12,8 73,1 

Tavola 14 - Persone di 18 anni e più che si 
sono recate in ospedale e si 
dichiarano "molto" o "abbastan­
za" soddisfatte - Dati provvisori 
Multiscopo 1994 

Informaz. condizione salute 
Informazioni terapie 
Informaz. esami diagnostici 
Competenza infermieri 
Disponibilità infermieri 
Pulizia stanza 
Pulizia servizi igienici 
Pulizia ambienti comuni 
Tranquillità 
Qualità cibo 
Indicazioni segnaletiche 
Procedure amministrative 
Tempo di attesa per ricovero 
Orari di visita 

Ricoverati 

80,4 
75,6 
76,1 
81,4 
73,5 
81,8 
66,9 
12,7 
57,2 
62,6 
74,0 
63,3 
64,7 
67,4 

Familiari 

73,4 
67,3 
69,0 
74,3 
63,3 
75,7 
62,5 
66,4 
50,2 
53,4 
75,2 
54,6 
54,2 
59,9 

Coloro che si dichiarano "soddisfatti" del­
la competenza degli infermieri e delle infor­
mazioni fornite dai medici sulle condizioni di 
salute raggiungono infatti 1'80% tra i ricovera­
ti e il 70% tra i familiari. Differenze dello stes­
so ordine di grandezza fra gli assistiti (soddi­
sfatti nel 75% dei casi) e i familiari (65%) 
emergono rispetto ad altre dimensioni, quali 
le informazioni sulle terapie e sugli esami dia­
gnostici, nonché la pulizia degli ambienti. In-r 
fine - sempre con le differenziazioni poste 
in luce dianzi - lo scontento maggiore si regi­
stra in aspetti quali la tranquillità dell'ospeda­
le, la qualità del cibo, le procedure ammini­
strative e il tempo dell'attesa per il ricovero. 
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La soddisfazione e i costi delle impre­
se nei rapporti con la Pubblica ammi­
nistrazione 

La consapevolezza dell'importanza dei rap­
porti tra impresa e ambiente esterno è sem­
pre più diffusa, tanto nella teoria economica e 
nelle discipline organizzative, quanto nelle stra­
tegie e nelle pratiche degli operatori. Da una 
parte acquista maggiore spessore un concetto 
di impresa analizzato dal punto di vista dell'or­
ganizzazione e delle performance, dall'altro le 
interazioni tra impresa e ambiente - inteso co­
me il contesto che fornisce i fattori e gli input 
del processo produttivo, e che "riceve" i beni 
e i servizi prodotti - sono all'origine di un in­
sieme di sollecitazioni e di flussi informativi da 
cui dipende, in ultima istanza la razionalità del 
comportamento imprenditoriale. 

Il sotto-sistema "ambiente" è ampio e 
composito - ricomprendendo le imprese 
concorrenti sui mercati di sbocco, le impre­
se fornitrici, gli operatori del sistema del cre­
dito e della finanza, le associazioni degli im­
prenditori e dei lavoratori, le istituzioni (loca­
li, nazionali, sovranazionali). 

I rapporti tra imprese e Pubblica ammini­
strazione si inscrivono in questo complesso 
quadro. D'altronde, esse vi operano secondo 
specifiche caratteristiche: le prime perse­
guono razionalità ed efficienza come aspetti 
imprescindibili di finalizzazione della loro at­
tività, la Pubblica amministrazione è investita 
istituzionalmente di compiti di fissazione di 
regole in nome della collettività. 

Questa diversità di ruoli è potenzialmente 
(e, spesso, effettivamente) causa di contra,sto, 
derivante dalla differenza di fini, tra pubblico 
e privato. Da un diverso punto di vista, tutta­
via, l'analisi della natura e della dinamica di tali 
rapporti è essenziale per comprendere quel­
la che è stata definita la "costituzione econo­
mica" del Paese. 
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Le imprese lamentano, in genere, di essere 
soggette a "oneri impropri" imposti dalla Pub­
blica amministrazione. Il termine merita però 
una distinzione: una cosa sono gli "oneri im­
propri" in senso stretto, che coincidono in so­
stanza con la traslazione alle imprese di com­
piti che spetterebbero a rigore alla Pubblica 
amministrazione Q'esempio classico è la fun­
zione di "sostituto d'imposta" esercitata dalle 
imprese nei confronti dei propri dipendenti 
per conto dell'amministrazione fiscale); altra 
cosa è l'obbligo di aderire a determinate pro­
cedure amministrative derivanti dalle regola­
zioni e dai controlli pubblici; altra cosa ancora 
l'obbligo di sottostare a certe procedure al fi­
ne di accedere a particolari benefici od op­
portunità offerte dall'operatore pubblico. 

Un ulteriore aspetto da sottolineare è quello 
del rapporto tra quadro normativo e quadro 
amministrativo: mentre la percezione dell'im­
patto del quadro legislativo e regolamentare sul­
la vita delle imprese è diretta e diffusa, spesso si 
sottovaluta l'importanza degli aspetti interpre­
tativi e applicativi. Il reticolo di obblighi, attività 
e opportunità in cui le imprese operano è infat­
ti il risultato della traduzione delle "regole del 
gioco" stabilite dalla legislazione in comporta­
menti, procedure e pratiche degli apparati bu­
rocratico-amministrativi: tutto ciò ha un "im­
patto fisiologico" sui modi e sui contenuti del 
produrre (processi e prodotti) comparabile a 
quello del contesto infrastrutturale, del clima in­
novativo e della qualità del capitale umano. 

Allo scopo di fare il punto sui rapporti tra 
imprese e Pubblica amministrazione in Italia, 
nel corso del 1994 l'Istat ha effettuato, con la 
collaborazione dell'Unioncamere, una ricer­
ca nell'ambito del Progetto finalizzato CNR 
"Organizzazione e funzionamento della Pub­
blica amministrazione". L'analisi ha investiga­
to due problematiche distinte - anche se in 
qualche modo speculari - cui sono state dedi­
cate due fasi specifiche della ricerca: 
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-la prima fase si è proposta di verificare il 
grado di soddisfazione delle imprese per i 
servizi resi da sei amministrazioni tra le più 
"esposte" nel rapporto con il sistema pro­
duttivo (si veda in proposito il Rapporto 
annuale dello scorso anno); 

-la seconda - a carattere esplorativo - è stata 
dedicata a un tentativo di quantificazione dei 
maggiori oneri sopportati dalle imprese 
manifatturiere per l'espletamento di attività 
amministrative richieste dalla Pubblica am­
ministrazione (ad· esempio, in materia di 
àdempimenti fiscali, di gestione del perso­
nale, di commercio con l'estero, di rispetto 
della normativa ambientale, ... ). 
In particolare, la seconda fase della ricerca -

sulla base di un gruppo (non statisticamente 
rappresentativo) di imprese manifatturiere con 
addetti compresi tra le 20 e le 500 unità e con ri­
ferimento al 1993 - ha consentito di accertare il 
livello e la composizione relativa dei costi --: tan­
to quelli interni, quanto quelli derivanti dall'affi­
damento delle attività a consulenti esterni -
sopportati dalle imprese per l'espletamento 
dei principali obblighi amministrativi. 

In sintesi, questa fase della ricerca ha mo­
strato come, da un lato, l'evoluzione degli 
oneri conseguenti all'espletamento di com­
piti e obblighi amministrativi si sia mante­
nuta sostanzialmente in linea con l'evoluzio­
ne dell'insieme dei costi aziendali; ma co­
me, dall'altro, l'incidenza di tali oneri risulti 
particolarmente gravosa per la fascia delle 
imprese di minori dimensioni. Più nello 
specifico, l'analisi puntuale dei dati pone in 
luce alcuni temi di particolare interesse. 

Nell'arco di dodici mesi le imprese del 
campione hanno dedicato all'espletamento 
dei principali obblighi amministrativi quasi 
175.000 giornate/persona del personale in­
terno (tav. 15), 

In termini di costi (quelli relativi al ricorso a 
consulenze esterne sono stati rilevati diretta-
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J1f.1!.1!vojZondimenti 

Tavola 15 - Numero di giornate/R::onà dedicate negli ultimi 12 mesi dalle imprese per 
l'espletamento di obb . atntninistrativi 

Tipologia obblighi amministrativi 20-49 

N. gg./persona % 

Compilazione questionari 
da organismi pubblici 322,0 0,6 

Compilazione questionari 
da istit. privati di ricerca 19,5 

Espletamento obblighi fiscali 42.064,5 77,6 
Iseriz., modificaz., cancellazi. 

a registri, albi e ruoli 133,0 0,2 
Attività di gestione del personale 8.985,5 16,6 
Produzione denunce a fini ambientali 488,5 0,9 
Pagam. diritti doganali; espletam. obblighi 

amministrativi per import-export 2.219,5 4,1 
ToIaJe 54.232,5 100,0 
Media per impresa 338,9 

mente, mentre quelli relativi all'utilizzazione di 
personale interno sono stati ottenuti mediante 
l'applicazione del costo del lavoro medio uni­
tario degli impiegati nei rami di attività econo­
miCa rilevanti), la spesa complessiva può esse­
re stimata in oltre 64 miliardi di lii"e (tav. 16) ... 

Tra i costi amministrativi, quelli legati all'as­
solvimento degli obblighi fiscali ammontano 
ai due terzi circa di quelli totali in termini di 
giornate/persona e al 61,2% in termini di spe­
sa. Le attività connesse alla gestione del per­
sonale vengono al secondo posto (22,7% in 
termini di giornate/persona e 22,5% in termi­
ni di costo). In terza posizione si colloca 
l'espletamento delle procedure doganali, che 
incide per il 7,5% in termini di tempo, ma 
per il 10,3% in termini di costo (occorre no­
tare, però, che tali oneri fanno riferimento al­
le sole imprese che hanno rapporti com­
merciali con l'estero, che rappresentano il 
64% del campione). 

I costi medi complessivi sopportati dalle 
imprese del campione - riferiti all'insieme 
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Classi di addetti 

50-199 200-500 Totale imprese 

N. gg./persona % N. gg./persona % N. gg./persona % 

463,5 0,8 502,0 0,8 1.287,5 0,7 

39,0 0,1 17,0 75,5 
42.094,0 73,3 33.978,5 54,0 118.137,0 67,7 

182,0 0,3 202,0 0,3 517,0 0,3 
10.129,5 17,6 20.466,0 32,6 39.581,0 22,7 

854,5 1,5 568,0 0,9 1.911,0 1,1 

3.682,0 6,4 7.135,0 11,4 13.036,5 7,5 
57.444,5 100,0 62.868,5 100,0 174.545,5 100,0 

617,7 1.337,6 581,8 

degli oneri amministrativi presi in esame e 
all'utilizzazione tanto di personale interno 
quanto di consulenti esterni - ammontano su 
base annua a poco più di 214 milioni di lire 
per impresa. Quanto al loro peso relativo, la 
ricerca ha consentito di rapportare questo 
valore al valore assoluto dei costi aziendali di­
retti e indiretti, ricavati dal' totale della sezione 
"costi" del conto economico delle imprese 
del campione. Si è in tal modo accertato che i 
costi per attività amministrative rappresenta­
no, in media, lo 0,7% dei costi complessivi. 
Con tutte le cautele del caso, questo risultato 
può essere confrontato con quello di un'ana­
loga indagine CNEL-Unioncamere condotta 
nel 1984, che aveva valutato i costi ammini­
strativi nello 0,93% dei costi totali. 

Questo quadro, a prima vista rassicurante, 
nasconde però forti differenze per dimen­
sione aziendale. Le imprese minori (quelle 
nella fascia dimensionale 20-49 addetti) sop­
portano in termini assoluti costi sensibil­
mente inferiori a quelli medi (meno di 125 
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milioni di lire per impresa), mentre quelle di 
maggiori dimensioni (200-500 addetti) de­
nunciano costi nell'ordine dei 484 milioni 

. l'anno. In termini relativi, la situazione appa­
re rovesciata: il peso dei costi sostenuti per 
le attività amministrative raggiunge il 2,1 % 
del totale nelle imprese di minori dimensio­
ni. Se dunque la situazione media non sem­
bra rivelare un quadro dei rapporti tra im­
prese e Pubblica amministrazione dramma­
tico, il disagio che il mondo imprenditoriale 
manifesta nei confronti degli "oneri impro­
pri" non appare del tutto infondato se riferi­
to al contesto delle piccole e medie impre­
se. Si può dunque avanzare l'ipotesi che il ca­
rico amministrativo percepito non rivesta 
carattere assoluto, ma affondi le radici in una 
sperequazione di ordine distributivo, legata 
cioè alla ripartizione relativa degli oneri tra 
imprese piccole e grandi. 

Queste differenze nel quadro analitico per 
classe di addetti rispetto alla situazione media 
emergono anche con riferimento ad altri fe­
nomeni. Ad esempio, gli obblighi fiscali pesa­
no per il 78% sul complesso delle attività am­
ministrative assolte dal personale delle impre­
se fmo a 49 addetti, per il 73% nelle imprese 
della fascia 50-199 addetti, e per il 54% nelle 
imprese tra 200 e 500 addetti. Tuttavia, se il pe­
so relativo agli obblighi fiscali si attenua al cre­
scere della dimensione d'impresa, l'inverso si 
verifica nel caso delle attività amministrative 
legate alla gestione del personale e all'espleta­
mento degli obblighi in materia di commercio 
con l'estero, in cui si rileva un andamento cre­
scente in rapporto alla dimensione d'impresa. 

Circa quattro quinti dei costi rilevati riguar­
dano personale interno, mentre il ricorso a 
consulenti esterni spiega solo il restante quin­
to. Questa ripartizione è indipendente dalla 
dimensione d'impresa. 

Dalle informazioni che l'indagine ha rac­
colto non è possibile comprendere le ragio-
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ni di fondo per cui in alcuni casi o in determi­
nati contesti le imprese facciano ricorso a 
consulenti esterni o si avvalgano di personale 
interno. Una migliore comprensione delle 
scelte allocative operate dalle imprese richie­
derebbe infatti elementi per la valutazione 
dei costi di transazione inerenti alle diverse 
alternative: ciò che, in ultima istanza, rinvia al­
la percezione da parte dell'impresa della 
maggiore o minore centralità in chiave strate­
gica dei diversi obblighi cui assolvere. Ciò 
che sembra emergere, comunque, è che nei 
casi analizzati il modello di scelta dicotomica 
(make or buy) non rappresenta tanto la nor­
ma, quanto l'eccezione. Prevalgono piutto­
sto, e di gran lunga, gli assetti di tipo "misto", 
di ricorso congiunto tanto al personale inter­
no quanto alle consulenze. 

Imprese e indagini statistiche 

Nell'ambito della citata indagine sui costi 
sopportati dalle imprese per fare fronte agli 
oneri amministrativi, è stato indagato anche il 
campo delle rilevazioni statistiche. 

È vero che gli oneri inerenti a questo tipo 
di incombenze amministrative sono esigui ri­
spetto al totale (lo 0,7% in termini di giorna­
te/persona e lo 0,6% in termini di costi), ma è 
altrettanto vero che sembra emergere una 
crescente insofferenza per questo tipo di ob­
blighi, che sono percepiti come "oneri im­
propri" in senso stretto, cioè come imposi­
zione alle imprese di compiti istituzionali 
dell'operatore pubblico. Quasi il 51% delle 
imprese intervistate lamenta il numero ec­
cessivo di indagini effettuate, e un ulteriore 
27% si rammarica che non vi sia un efficace 
coordinamento tra le indagini e tra gli enti di 
ricerca: coerentemente con questa diagnosi, 
il 61% delle imprese ravvisa nella riduzione 
del numero delle indagini e in un uso più si-
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stematico e integrato delle fonti informàtive 
disponibili possibili soluzioni del problema. 

In effetti, dall'indagine condotta risulta che 
quasi 1'80% delle imprese interpellate ha rice­
vuto, da parte di operatori della statistica 
pubblica, almeno un questionario nei 12 mesi 
precedenti l'intervista: la quota scende al 72% 
per le imprese di minori dimensioni (20-49 
addetti) e tocca un massimo (88%) nella fascia 
di imprese con 50-199 addetti. Il ruolo degli 
istituti di ricerca privati è assai meno consi­
stente: le imprese che hanno ricevuto alme­
no un questionario da essi sono solo il 7% del 
totale. Ciò conferma - se ve ne fosse neces­
sità - la presenza dominante dell' operatore 
pubblico in questo campo, che è per altro ca-

-ratterizzato dalla natura pubblica dell'infor­
mazione statistico-economica. 

In questo ambito, il ruolo dell'Istat risulta a 
sua volta dominante: posto eguale a 100 il nu­
mero delle imprese che hanno ricevuto nei do­
dici mesi almeno un questionario, il 97% delle 
imprese ne ha ricevuto almeno uno dall'Istat, il 
37% dalle Camere di commercio, il 12% 
dall'ISCO e il 200Al da altri soggetti pubblici. Si 
conferma, in particolare, la capacità delle inda­
gini dell'Istat di raggiungere la quasi totalità delle 
imprese: la capillarità di penetrazione dell'uni­
verso imprenditoriale non riguarda infatti le so­
le imprese maggiori, ma anche quelle di minori 
dimensioni (almeno di quelle con almeno 20 ad­
detti). Se in media ciascuna delle imprese con­
tattate ha ricevuto 6,4 questionari (da almeno 
due soggetti pubblici diversi, di cui uno è 
l'Istat), il 37% ne ha ricevuti più di 4 e quasi il 200Al 
più di lO. TI numero medio di questionari per­
venuti per impresa cresce sensibilmente con la 
dimensione delle aziende: quelle di dimensioni 
minori (20-49 addetti) ne hanno ricevuti in me­
dia 3,6; quelle di dimensioni intermedie (50-199 
addetti) 7,4; le grandi (200-500 addetti) 11,9. 

La compilazione dei questionari risulta aver 
impegnato il personale delle imprese per 
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1288 giornate/persona: in media, 5,7 giorna­
te/persona per impresa negli ultimi 12 mesi. 
Per fascia dimensionale, il quadro è il seguen­
te: nelle imprese di minore dimensione sono 
state impiegate 322 giornate/persona, in me­
dia 3 per impresa; nella fascia centrale, 464 
giorhate/persona, 5,8 per impresa; nelle 
grandi, 502 giornate/persona, 12,6 per im­
presa. Questa variabilità non deve tuttavia 
trarre in inganno: se si considera il tempo 
medio necessario alla compilazione di cia­
scun questionario, gli scostamenti sono mol­
to meno rilevanti (è sufficiente, in media, me­
no di una giornata/persona per questionario, 
con la sola eccezione· delle imprese con più 
di 200 addetti). In termini di costi, la stima 
complessiva che emerge dalla ricerca am­
monta a oltre 372 milioni di lire: in media, 1,6 
milioni per azienda, che scendono a 866.000 
lire per le imprese più piccole e salgono a 
circa 1,8 milioni per quelle medie e a 3,4 mi­
lioni per quelle di grande dimensione. 

Il ricorso a consulenze esterne è, nel cam­
po delle rilevazioni statistiche, assai limitato: 
meno del 9% delle imprese interessate nel 
complesso, nessuna nella fascia dimensionale 
superiore. Inoltre, su lO imprese che si avval­
gono di consulenti per la compilazione dei 
questionari, 4 dichiarano di non avere aggra­
vio nei costi, altre 4 denunciano un onere in­
feriore alle 400.000 lire e solo 2 spendono più 
di questa cifra. 

Riguardo alle fonti da cui le imprese ricava­
no l'informazione economico statistica di cui 
necessitano (in materia di conoscenza della 
congiuntura, di andamento dell'economia nei 
vari Paesi e nei diversi mercati, ... ), vengono 
citate nell' ordine le associazioni imprendito­
riali e di categoria (dal 31% delle imprese in­
tervistate), i quotidiani economici (21%), i pe­
riodici specializzati (18%); le pubblicazioni 
ufficiali (tra cui quelle dell'Istat) compaiono 
solo al quarto posto, con il 14% delle segnala-
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zioni. Poche le imprese che commissionano 
o utilizzano studi di istituti di ricerca privati; 
poche citazioni raccoglie anche l'accesso a 
banche-dati. 

In conclusione, appare evidente che la ra­
pidità dei cambiamenti economici e sociali 
impone cambiamenti altrettanto rapidi e ra­
dicali nei modi di acquisizione, descrizione, 
misura e analisi dei dati e delle informazioni 
sull'economia e sulla società. Ciò è particolar­
mente vero con riferimento all'informazione 
statistica sul mondo delle imprese, conside­
rato il ruolo che l'informazione e l'innovazio­
ne hanno nei nuovi modi di produrre. 

L'indagine condotta impone all'attenzione, 
in proposito, una serie di asimmetrie infor­
mative nel rapporto tra imprese e statistiche 
ufficiali: 
- quella nei flussi informativi che, allo stato at­

tuale, vanno prevalentemente in un solo ver­
so: dalle imprese, ai produttori istituzionali 
di statistiche, alla collettività e alle istituzioni 
(governo e parlamento). In questo proces­
so, vengono raccolti presso le imprese dati 
(prevalentemente) di natura micro-econo­
mica e "restituiti" alla collettività statistiche e 
indicatori macro-economici. Emerge dalla 
ricerca effettuata la necessità di ristabilire un 
flusso bi-direzionale di informazioni tra im­
prese e Sistema statistico nazionale, di rac­
cordare i concetti e le definizioni utilizzati 
nelle statistiche economiche con il linguag­
gio e con gli schemi dei sistemi informativi 
aziendali, di restituire informazione utile alle 
imprese e alloro management(e ciò signifi­
ca, in primo luogo, informazione di natura 
micro-economica) oltre che alla collettività 
e al governo della politica economica (infor­
mazione macro-economica); 

- quella tra fonti primarie e fonti secondarie 
di informazione statistica: le imprese per­
cepiscono molto più direttamente il con­
tributo informativo delle fonti secondarie 
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(associazioni di categoria, stampa specia­
lizzata, ecc., che pure attingono in modo 
prevalente alle fonti della statistica ufficia­
le, in qualche caso rielaborandole) che 
non quello delle fonti primarie CIstat, Gaz­
zetta ufficiale, normative tecniche, ... ). 
Questo spiega anche come le rilevazioni 
statistiche condotte dall'Istat siano perce­
pite come un costo a fronte del quale non 
c'è un ritorno adeguato. Vengono alla luce 
qui temi importanti come quello dei rap­
porti tra produzione e diffusione delle sta­
tistiche e degli indicatori specie congiun­
turali, e tra informazione e divulgazione 
statistica. Per quanto si possa fare in questa 
direzione, occorre tenere presente che la 
statistica ufficiale ha doveri istituzionali 
che vanno al di là delle esigenze espresse 
dal mondo delle imprese, per rivolgersi 
all'insieme della domanda degli utilizzatori 
nei diversi "segmenti" in cui essa si artico­
la (il pubblico dei cittadini, le altre pubbli­
che amministrazioni, gli istituti di ricerca 
pubblici e privati, i divulgatori e i mass 
media, i produttori di informazione "a va­
lore aggiunto", le istituzioni internaziona­
li); inoltre, in ogni caso, la restituzione di 
informazioni da parte del Sistema statisti­
co nazionale e in primo luogo dell'Istat de­
ve rispettare il vincolo del segreto statisti­
co e quindi non consentire la riconoscibi­
lità dei dati individuali; 

- un'ulteriore asimmetria è quella che emerge 
tra imprese di grandi dimensioni e piccole 
e medie imprese - tanto nella fase della 
compilazione dei questionari, quanto so­
prattutto in quella dell'accesso all'informa­
zione e dei ritorni informativi: si pone il 
tema del ruolo dell'operatore pubblico co­
me "fornitore d'informazione", con speci­
fici compiti di riequilibrio delle distorsioni 
informative che operano sul mercato a 
svantaggio dei competitori più deboli. 
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A-pp ro.fondime lIti 

Tavola 16 - Totale dei costi sostenuti dalle imprese negli ultimi 12 mesi per l'espletamento 
di obblighi amministrativi per la P.A. per classi di addetti (migliaia di lire) 

Classi di addetti 

Tipologia obblighi amministrativi 20-49 50-199 200-500 Totale imprese 

Costi % Costi % Costi % Costi % 

Compilazione questionari da organismi 
pubblici 96.584,9 0,5 143.548,6 0,7 136.876,0 0,6 377.009,6 0,6 

Compilazione questionari da istituti privati 
di ricerca 5.876,2 118.568,4 0,5 4.706,6 129.151,3 0,2 

Espletamento obblighi fiscali 14.030.454,0 70,6 14.273.214,2 65,9 11.083.896,4 48,9 39.387.564,6 61,2 

Iscrizioni, modificazioni, cancellazioni a registri, 
albi e ruoli 73.052,6 0,4 132.525,5 0,6 225.142,0 1,0 430.720,2 0,7 

Gestione contenzioso in materia ftscale 17.700,0 0,1 372.203,0 1,7 359.000,0 1,6 748.903,0 1,2 

Attività di gestione del personale 3.942.384,8 19,8 4.043.886,5 18,7 6.529.134,0 28,7 14.515.405,3 22,5 

Gestione contenzioso in materia di personale 5.000,0 94.800,0 0,4 136.300,0 0,6 236.100,0 0,4 

Produzione denunce a fmi ambientali 213.865,9 1,1 422.422,3 1,9 328.745,9 1,4 965.034,1 1,5 

Espletamento procedure doganali 1.221.811,0 6,1 1.935.182,3 8,9 3.453.782,4 15,2 6.610.775,7 10,3 

Concessione crediti agevolati e assicurazioni 
per export 30.000,0 0,1 30.000,0 

Gestione contenzioso in materia doganale 24,0 80,0 6.010,0 6.114,0 

Deposito brevetti 139.175,0 0,7 84.321,0 0,4 454.400,0 2,0 677.896,0 1,1 

Acquisto brevetti modelli di utilità 7.000,0 7.000,0 

Richiesta ftnanziamenti agevolati 130:328,0 0,7 50.000,0 0,2 180.328,0 0,3 

ToIaJe 19.876.256,4 100,0 21.700.751,8 100,0 22.'724.993,3 100,0 64.302.001,8 100,0 
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LA PRESENZA DELLA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE SUL TERRITORIO 

Nel Censimento del 1991 è stata introdotta 
l'istituzione come nuova unità di rilevazione, 
consentendo di conoscere in maniera organi­
ca ed esaustiva l'universo delle Amministra­
zioni pubbliche. L'istituzione dell'Ammini­
strazione pubblica è stata identificata come 
un 'unità che ha una contabilità completa e 
una autonomia di decisione, la cui funzione 
principale è quella di produrre beni o servi­
zi non destina bili alla vendita, finanziandosi 
principalmente mediante preleva menti obbli­
gatori (tasse, ticket, ecc.) effettuati presso 
tutte le altre unità istituzionali dell'economia 
(famiglie e imprese). 

Oltre all'avere dèfinito in modo chiaro e 
univoco un concetto e una realtà economica 

in precedenza per molti versi sfuggente, il 
Censimento del 1991, utilizzando anche per 
le istituzioni della Pubblica amministrazione 
il codice fiscale come codice identificativo, 
ha potuto ricostruire, per via informatica, le 
istituzioni plurilocalizzate, collegando alle se­
di centrali tutte le unità locali da esse gestite e 
consentendo quindi di conoscere, per la pri­
ma volta, l'effettiva presenza delle Ammini­
strazioni pubbliche sul territorio. Infine, an­
che il campo di osservazione è stato modifi­
cato per superare alcuni limiti individuati nel 
Censimento del 1981. Sono stati censiti per la 
prima volta: l'amministrazione della giustizia 
(tutti i settori di competenza della Direzione 
generale degli Istituti di prevenzione e pena), 

Tavola l - Addetti alle unità locali delle Amministrazioni pubbliche centrali per 100 abitanti 
- Censimento 1991 

Regioni Amministrazioni statali Altre Amministrazioni centrali Enti di previdenza 

Piemonte 2,14 0,05 0,09 
Valle d'Aosta 0,73 0,12 0,17 
Lombardia 1,97 0,04 0,08 
Trentino-A. Adige 2,51 0,08 0,10 
Veneto 2,22 0,04 0,08 
Friuli-Venezia Giulia 2,43 0,06 0,12 
Liguria 2,29 0,12 0,12 
Emilia-Romagna 2,15 0,08 0,11 
Toscana 2,37 0,08 0,11 
Umbria 2,92 0,06 0,12 
Marche 2,75 0,04 0,11 
Lazio 3,48 0,42 0,32 
Abruzzo 2,95 0,07 0,11 
Molise 3,39 0,09 0,14 
Campania 2,73 0,07 0,08 
Puglia 2,80 0,04 0,07 
Basilicata 3,58 0,07 0,11 
Calabria 3,29 0,07 0,08 
Sicilia 2,65 0,05 0,09 
Sardegna 3,08 0,11 0,09 
Italia 2,55 0,09 0,09 
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Tavola 2 - Addetti alle unità locali delle Amministrazioni pubbliche locali per 100 abitanti -
Censimento 1991 

Regioni 

Piemonte 
Valle d'Aosta 
Lombardia 
Trentino-A. Adige 
Veneto 
Friuli-Venezia Giulia 
Liguria 
Emilia -Romagna 
Toscana 
Umbria 
Marche 
Lazio 
Abruzzo 
Molise 
Campania 
Puglia 
Basilicata 
Calabria 
Sicilia 
Sardegna 
Italia 

Amministrazioni territoriali locali 

0,97 
5,57 
0,90 
2,46 
0,78 
1,25 
1,34 
1,19 
1,30 
1,43 
1,20 
1,03 
1,23 
1,42 
1,33 
0,87 
1,63 
1,33 
1,43 
1,14 
1,14 

gli ospedali psichiatrici e giudiziari e il Corpo 
nazionale dei Vigili del fuoco. Inoltre per la 
Difesa e la Sicurezza nazionale sono state cen­
site tutte le unità amministrative e produttive 
(uffici di leva, cantieri navali e militari ecc.) ma 
non le unità tecnico-operative (Polizia di sta­
to, Carabinieri, Guardia di finanza) per ovvi 
motivi di sicurezza. 

Delle Amministrazioni centrali fanno par­
te: le Amministrazioni statali, gli altri enti 
dell'Amministrazione centrale (economici, 
di ricerca e assistenziali) e gli enti di previ­
denza. 

La distribuzione sul territorio delle istitu­
zioni dell'Amministrazione centrale è forte­
mente concentrata nella capitale, anche se si 
nota una certa diffusione territoriale delle isti­
tuzioni degli altri enti dell'Amministrazione 
centrale e degli enti previdenziali. 
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Enti sanitari 

1,24 
1,56 
1,19 
1,33 
1,35 
1,62 
1,71 
1,48 
1,46 
1,38 
1,39 
1,08 
1,25 
1,23 
0,93 
1,08 
0,98 
1,18 
1,04 
1,09 
1,22 

Altri enti delle Amministrazioni locali 

0,25 
0,22 
0,40 
0,49 
0,37 
0,74 
0,39 
0,46 
0,40 
0,56 
0,36 
0,43 
0,36 
0,24 
0,31 
0,21 
0,31 
0,34 
0,40 
0,45 
0,38 

La presenza delle unità locali è invece mol­
to più diffusa sul territorio; se si esclude il La­
zio, la distribuzione degli addetti alle unità lo­
cali per 100 abitanti non si discosta molto dal­
la media nazionale (tav. 1) anche se, per quan­
to riguarda l'Amministrazione statale, il rap­
porto è più alto nelle regioni meridionali e 
tocca il suo minimo in Valle d'Aosta. Tali ri­
sultati che, in un primo momento potrebbe­
ro sembrare anomali, trovano, in parte, giu­
stificazione nella convenzione che ciascuna 
scuola di ogni ordine e grado costituisce una 
unità locale della istituzione "Ministero della 
pubblica istruzione", così come il Provvedi­
torato agli studi, il Distretto scolastico e tutti 
gli altri organi collegiali. 

Esistono tuttavia anche scuole pubbliche 
che dipendono dalle Amministrazione locali 
e tale fenomeno è maggiormente diffuso nel-
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le regioni a statuto speciale; in particolare, in 
Valle d'Aosta tutte le scuole di ogni ordine e 
grado dipendono dalla Regione. La presenza 
o meno delle scuole fra le unità locali 
dell'Amministrazione statale non consente 
quindi un confronto omogeneo. 

Delle Amministrazioni locali fanno parte: 
gli enti territoriali, gli enti sanitari, e gli altri 
enti di amministrazione locale quali: gli enti 
economici (come le camere di commercio e 
le comunità montane) e gli enti assistenziali e 
culturali (come le università e le opere univer­
sitarie). In questo caso, ovviamente, sia le isti­
tuzioni che le unità locali sono presenti su tut­
to il territorio nazionale. 

La distribuzione sul territorio degli addetti 
alle unità locali per 100 abitanti è più concen­
trata nelle regioni a statuto speciale, in parti­
colare in Valle d'Aosta, ma, soprattutto per le 
Amministrazioni territoriali locali, risulta più 
concentrata nelle regioni meridionali, con 
l'eccezione della Puglia (tav. 2). 

L'analisi separata della distribuzione sul ter­
ritorio dell' Amministrazione statale e locale 
non consente tuttavia, di avere una visione 
esaustiva dell'attività svolta dalle Amministra­
zioni pubbliche nel Paese. Infatti una serie di 
funzione sono divise fra livello centrale e lo­
cale e non consentono un'immediata visione 
di insieme. 

È quindi utile analizzare l'attività della Pub­
blica amministrazione secondo le sue princi­
pali funzioni, senza considerare se queste atti­
vità sono svolte dall'Amministrazione centra­
le o da quella locale. 

Il rapporto fra addetti alle unità locali e po­
polazione nelle diverse regioni, rispetto ad 
una media nazionale posta uguale a 100, varia 
per le principali funzioni della Pubblica am­
ministrazione (tav. 3); nel caso dell'istruzione, 
che comprende anche quella universitaria, la 
popolazione sottostante il rapporto è limita­
ta alI fascia di età 5-24. 
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Una possibile chiave di lettura del rapporto 
tra addetti delle unità locali delle istituzioni 
pubbliche e abitanti rinvia, sia pure grossola­
namente, al rapporto tra funzioni di servizio 
esercitate dalla pubblica amministrazione ed 
"equità" della loro distribuzione rispetto al ter­
ritorio e alla popolazione. Dal momento che il 
confronto viene riferito alla media nazionale, 
l'analisi ha valore solo in termini relativi, la­
sciando impregiudicata la questione dell'ade­
guatezza dei livelli assoluti di servizio fornito 
(si vedano, in proposito, le analisi condotte 
nelle parti precedenti di questo capitolo). 

Occorre considerare in primo luogo la di­
versità dei servizi e delle prestazioni erogate: 
in alcuni casi (previdenza innanzitutto, ma in 
parte anche assistenza) si tratta di erogazioni 
prevalentemente finanziarie; in altri (sanità, 
giustizia, istruzione) si tratta piuttosto di pre­
stazioni di servizi. In secondo luogo, per alcu­
ne funzioni, l'obiettivo dell'operatore pub­
blico è prevalentemente perequativo, volto 
cioè ad assicurare a tutti i cittadini un eguale li­
vello di servizio, o, quanto meno, eguali op­
portunità di soddisfacimento dei bisogni; in 
altri casi, la presenza pubblica sul territorio è 
più strettamente legata alla distribuzione di 
una determinata domanda sociale. 

Questa differenza è più difficile da perce­
pire a livello di macro-funzioni, ma si può fa­
re riferimento per il primo caso alla sanità, 
per il secondo all'assistenza. 

Per quanto riguarda la previdenza, la varia­
bilità del rapporto tra addetti alle unità locali e 
popolazione conferma che, nel caso di una 
prestazione prevalentemente finanziaria, la 
distribuzione delle erogazioni non è diretta­
mente correlata a quella degli addetti. Infatti, 
un più elevato grado di efficienza può essere 
conseguito attraverso una centralizzazione 
delle funzioni contabili-amministrative: ciò 
spiega il valore dell'indice nel Lazio, dove è 
localizzata la sede dell'INPS. 
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Tavola 3 - Rapporti fra addetti alle unità locali e popolazione (Italia=100) - Censimento 1991 

Regioni Sanità 

Piemonte 100,29 
Valle d'Aosta 124,32 
Lombardia 99,14 
Trentino-A. Adige 110,82 
Veneto 110,07 
Friuli-Venezia Giulia 136,58 
Liguria 137,17 
Emilia -Romagna 118,05 
Toscana 115,53 
Umbria 111,20 
Marche 113,20 
Lazio 87,95 
Abruzzo 99,83 
Molise 87,39 
Campania 83,67 
Puglia 86,06 
Basilicata 79,31 
Calabria 96,61 
Sicilia 88,75 
Sardegna 88,07 
Italia 100,00 

Sul versante opposto si collocano l'istruzio­
ne e la sanità, funzioni nelle quali, come si è 
detto, dovrebbero prevalere gli intenti pere­
quativi. Ma se questo appare sostanzialmente 
vero per l'istruzione, che conferma un grado 
di capillarità diffusa sul territorio, non è così 
per la sanità. Nel primo caso (anche se il cam­
po di variazione raggiunge i 52 punti percen­
tuali) sussiste una sostanziale omogeneità terri­
toriale, con punte che sono sostanzialmente 
riconducibili alla presenza delle università. In 
particolare, non si assiste a quella polarizzazio­
ne territoriale tra Centro-nord e Mezzogiorno 
cui ci hanno abituato le statistiche sulla dota­
zione di infrastrutture economiche e sociali. 

Nel caso della sanità, al contrario, tale pola­
rizzazione è massima: non solo il campo di 
variazione è più ampio, ma lo squilibrio terri­
toriale è evidente. Il Mezzogiorno, in questo 
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Previdenza Assistenza Istruzione Giustizia 

82,01 105,06 101,45 92,03 
154,99 249,45 114,53 162,98 
71,54 148,72 90,92 62,72 
86,85 242,98 116,46 72,12 
70,00 99,06 96,49 59,54 

104,50 133,47 123,85 66,82 
103,89 134,91 110,05 90,40 
100,45 164,32 112,83 80,08 
98,09 123,02 115,01 97,35 

104,61 101,00 139,47 96,53 
95,20 108,72 125,18 89,81 

284,96 80,48 97,82 174,74 
98,06 100,79 112,23 138,44 

127,79 144,81 114,29 169,71 
71,55 36,01 87,53 115,56 
62,35 50,27 92,01 85,92 
96,35 52,20 123,73 121,08 
75,10 55,14 107,38 124,18 
79,67 54,06 92,62 123,98 
82,77 74,04 105,93 131,26 

100,00 100,00 100,00 100,00 

caso, giunge a comprendere il Lazio. Trova 
conferma, dunque, quanto emerso in sede di 
analisi dei dati sulla sanità (si veda: La sanità 
tra nuovo assetto istituzionale e nuovi biso­
gni): dal momento che l'offerta di strutture 
pubbliche è notevolmente più scarsa nel 
Sud, in queste regioni una quota di domanda 
sensibilmente più elevata che nella media na­
zionale si rivolge alle strutture private (con­
venzionate o meno). 

Lo squilibrio tra Centro-nord e Mezzogior­
no si ripropone, rovesciato, nel caso della 
giustizia: il fenomeno è riconducibile, in par­
te, a una maggiore presenza delle strutture 
periferiche e degli istituti di prevenzione e 
pena e, in parte, a una certa ipertrofia delle 
dotazioni di personale. 

Particolarmente vistoso, infine, è lo squili­
brio territoriale rilevato per l'assistenza. Al 
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di là del fatto che la distanza tra Centro-nord 
e Mezzogiorno è in questo caso ancora più 
consistente (si passa da un valore del rap­
porto di 36 in Puglia a valori superiori a 150 
in tre regioni del Nord), occorre considera­
re che le prestazioni di servizi dell'assistenza 
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dovrebbero distribuirsi sul territorio in mi­
sura inversamente proporzionale al reddito 
pro capite e, di conseguenza, dovrebbero 
avvantaggiare quelle regioni in cui le situazio­
ni di disagio economico-sociale sono più ri­
levanti. 
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TAVOLE STATISTICHE 

AVVERTENZE PARTICOLARI 

Segni convenzionali - Nelle tavole sono adoperati i seguenti segni convenzionali: 
Linea (-): a) quando il fenomeno non esiste; 

Quattro puntini ( .... ): 

Due puntini (..): 

b) quando il fenomeno esiste e viene rilevato, ma i casi non si sono 
verificati. 

quando il fenomeno esiste, ma i dati non si conoscono per qualsiasi 
ragione. 

per i numeri che non raggiungono la metà della cifra relativa all'ordine mi­
nimo considerato. 

Arrotondamenti - Per effetto degli arrotondamenti in migliaia o in milioni operati direttamente 
all' elaboratore, i dati delle tavole possono non coincidere tra loro per qualche unità (di migliaia o di mi­
lioni) in più o in meno. Tali motivi, inoltre, non sempre hanno consentito la realizzazione della quadra­
tura verticale o orizzontale nell' ambito della stessa tavola. 

Ripartizioni geografiche 

NORD-OVEST: Piemonte, V alle d'Aosta, Lombardia, Liguria; 

NORD-EST: Trentino-Alto Adige, Veneto, Friuli-Venezia Giulia, Emilia-Romagna; 

CENTRO: Toscana, Umbria, Marche; Lazio; 

SUD: Abruzzo, Molise, Campania, Puglia, Basilicata, Calabria; 

ISOLE: Sicilia, Sardegna; 

Dati provvisori e rettificati - I dati relativi ai periodi più recenti sono in parte provvisori e, per­
tanto, suscettibili di rettifiche nelle successive edizioni. I dati contenuti in precedenti pubblicazioni che 
non concordano con quelli del presente volume si intendono rettificati. 

Fonti - Quando la fonte dei dati non è indicata si tratta di rilevazioni eseguite direttamente 
dall'Istat. 



l. LA DINAMICA DELL'ECONOMIA ITALIANA 

Tavola 1.1 - Principali indicatori dell'economia italiana 

1989 1990 1991 1992 1993 1994 

Domanda e Offena (a) 

(milimdi di lire a prezzi del 1985) 

Valore aggiunto dell' agricoltura 37.608,0 36.509,0 39.159,0 40.054,0 39.348,0 39.435,0 
Valore aggiunto dell'industria in senso stretto 275.432,0 281.654,0 281.719,0 283.721,0 278.219,0 291.763,0 
Valore aggiunto delle costruzioni 55.265,0 56.667,0 57.328,0 56.812,0 53.513,0 51.075,0 
Valore aggiunto dei servizi vendibili 433.528,0 446.162,0 452.882,0 460.718,0 465.407,0 471.766,0 
Valore aggiunto dei servizi non vendibili 108.197,0 109.281,0 110.252,0 110.903,0 110.930,0 110.989,0 
Prodotto interno lordo 921.714,0 941.387,0 952.686,0 959.654,0 948.344,0 968.986,0 
Importazioni di beni e servizi (b) 237.667,0 256.785,0 265.534,0 277.803,0 256.195,0 281.184,0 
Esportazioni di beni e setvizi (c) 207.858,0 222.401,0 223.540,0 234.775,0 256.862,0 284.735,0 
Consumi intetni delle famiglie (d) 591.686,0 606.345,0 623.015,0 629.819,0 613.767,0 623.636,0 

Consumi collettivi 149.071,0 150.856,0 153.207,0 154.701,0 155.733,0 155.801,0 
Investimenti fissi lordi 200.664,0 208.228,0 209.525,0 205.918,0 178.909,0 178.716,0 
Variazione delle scorte 10.102,0 10.342,0 8.933,0 12.244,0 -732,0 7.282,0 

Indebitamento delle Amministr. pubbliche in % del 
PiI (e) 9,9 10,9 10,2 9,5 9,6 9,0 

Lavoro 
Unità di lavoro (ULA) in complesso (f) 23.122,6 23.327,3 23.515,6 23.271,7 22.660,1 22.303,8 
T asso di disoccupazione (g) 12,0 11,4 10,9 11,5 10,2 11,3 
Redditi da lavoro per unità di lavoro dipendente 

(h) 33.375,8 36.962,5 40.108,3 42.420,7 43.958,3 45.473,6 
Retribuzioni lorde per unità di lavoro dipendente 

(h) 23.828,0 26.334,0 28.604,0 30.070,0 31.001,0 31.877,0 

Costi e Prezzi 
Prezzi all'importazione (il 165,8 164,6 163,3 162,4 181,4 188,7 
Costo del lavoro per unità di prodotto (l) 116,1 124,6 135,5 140,4 144,3 143,4 
Costo del denaro (m) 14,2 13,8 13,8 16,9 13,9 11,2 
Prezzi alla produzione (dei prodotti industriali) (n) 96,0 100,0 103,3 105,3 109,2 113,3 
Prezzi all' esportazione (il 194,4 198,6 204,4 205,9 229,3 237,7 
Prezzi al consumo (o) 84,1 89,2 94,9 100,0 104,2 108,3 

Deflatore del Pii 129,5 139,4 150,0 156,7 163,5 169,4 

(a) Gli aggn:gati del valore aggiunto e del PiI sono ai prezzi di mettato. 

(b) Al netto dei consumi finali aD' estero dei residenti. 

(c) Al netto dei consumi finali in Italia dei non residenti. 

(d) Compresi i consumi finali in Italia dei non residenti. 

(e) Valori a prezzi cotrenti. 

(f) In migliaia. 

(g) I valori del 1993 sono elaborati secondo una nuova metodologia e quindi con confrontabili con gli anni precedenti. 

(h) Migliaia di lire correnti. 

(j) N. indire calcolato sulla base dei valori medi unitari, base 1980-100. 

Ol Beni e servizi deatinabili aDa vendita, esclusa la branca locazione dei fabbricati, N. indice in base 1985-100. 

(m) Tasso medio sui prestiti bancari a breve termine. Fonte Banca Dlta1ia. 
(n) N. indire in base 1990-100. 

(o) Prezzi al consumo per le famiglie di operai ed impiegati, N. indice in base 1992-100. 
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Tavola 1.2 - Formazione e distribuzione del reddito (miliardi di lire correnti) 

1989 1990 1991 1992 1993 1994 

Formazione del valore aggiunto 
(al costo dei fattori) 

Agricoltura, silvicoltura e pesca 45.952,0 46.269,0 52.660,0 52.611,0 52.695,0 53563,0 

Industria in senso stretto 304.773,0 320532,0 333.145,0 343.726,0 346.359,0 375.616,0 

Costruzioni 68.137,0 76.403,0 83.639,0 87.723,0 84.973,0 84.479,0 

Servizi vendibili 577.253,0 637.230,0 700.147,0 751.760,0 779.799,0 823.987,0 

Servizi non vendtbili 153.956,0 180591,0 197.651,0 208.389,0 213.433,0 218.346,0 

Valore aggiunto intera economia 1.150.071,0 1.261.025,0 1.367.242,0 1.444.209,0 1.477.259,0 1.555.991,0 

Risorse 
Importazioni di beni e servizi (a) 233.859,0 254547,0 262.497,0 278.624,0 285.100,0 330.649,0 

Prodotto interno lordo 1.193.462,0 1.312.066,0 1.429.453,0 1.504.003,0 1.550.150,0 1.641.105,0 • 

Impieghi 
Consumi finali interni 945.922,0 1.042.041,0 1.142.794,0 1.215.884,0 1.245.183,0 1.314.630,0 

Investimenti fissi lordi 241.023,0 265.946,0 281.895,0 287.424,0 261.946,0 269.538,0 

Variazione delle' scorte 13.777,0 9.422,0 10.222,0 5.090,0 -1.507,0 9529,0 

Esportazioni di beni e servizi (h) 226.599,0 249.204,0 257.039,0 274.229,0 329.628,0 378.057,0 

Distribuzione del Pil 
Redditi interni da lavoro dipendente 528.340,0 592.391,0 646.776,0 680.373,0 687.439,0 699.398,0 

Imposte indirette nette 95.395,0 112.952,0 129570,0 139.195,0 153.836,0 160.428,0 

Risultato lordo di gestione 569.727,0 606.723,0 653.107,0 684.435,0 708.875,0 781.279,0 

Distribuzione del reddito 
Redditi netti dall' estero -10.496,0 -15.701,0 -20.172,0 -25.719,0 -25.287,0 -24.932,0 

Trasferimenti correnti netti dall' estero . -3567,0 -1.222,0 -6.153,0 -7.010,0 -9.248,0 -5.674,0 

Imposte indirette nette alla VE -1.365,0 -3.064,0 -3.102,0 -3.059,0 -2.963,0 -5.345,0 

Reddito nazionale lordo disponibile 1.178.034,0 1.292.079,0 1.400.026,0 1.468.215,0 1512.652,0 1.605.154,0 

Utilizzazione del reddito 
Consumi finali nazionali 938.784,0 1.034.968,0 1.134.338,0 1.209.815,0 1.233.576,0 1.295.866,0 

Risparmio nazionale lordo 239.250,0 257.111,0 265.688,0 258.400,0 279.076,0 309.288,0 

Formazione del capitale 
Saldo delle operazioni in conto capitale con r estero 739,0 635,0 -169,0 363,0 1.283,0 234,0 

Accreditamento (+) o indebitamento <-> -14.811,0 -17.622,0 -26.598,0 -33.751,0 19.920,0 30.455,0 

(a) Al netto dei consumi finali all'estero dei residenti. 

(h) Al netto dei consumi finali in Italia dei non residenti. Fonte: Contabilità naziorude 
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Tavola 1.3 - L'attività produttiva, costi e prezzi - Totale economia 

Produzione (miliardi di lire) 

(V alari • pmzi t:rJI'I'efIIj) 

Produzione ai prezzi di mercato 

Consumi intermedi 

Imposte indirette 
Contributi alla produzione 

Valore aggiunto ai prezzi di mercato (a) 

(Valori • preW del 1985) 

Produzione ai prezzi di mercato 
Valore aggiunto ai prezzi di mercato (a) 

Impiego dei Fattori 
Unità di lavoro (ULA) in complesso (h) 

% Regolari 
Unità di lavoro dipendenti (h) 

Unità di lavoro indipendenti (h) 

% Indipendenti sul complesso 
Indice orari contrattuali <c) 

Ore perdute per conflitti di lavoro (h) (d) 

Valore aggiunto al costo dei fattori per unità di lavoro (e) 

Investimenti fissi lordi (e) 
Incidenza % sul valore aggiunto ai prezzi di mercato (e) 

Stock di capitale (e) 

Valore aggiunto ai prezzi di mercato per unità di capitale (e) 
Ammortamenti (e) 

In % dello stock di capitale 

Investimenti di proprietà della Pubblica Ammin. (e) (f) 

Costi e prezzi 
Indici retribuzioni contrattuali per dipendente: lorde (cl 

nette (cl (g) 

Indici costo lavoro per dipendente su base contrattuale <c) 
Redditi interni da lavoro dipendente (h) 

di cui: Oneri sociali (h) 

Incidenza % oneri sociali su redditi di ULA regolari 
Costo del lavoro per unità di prodotto (n) (o) 

Prezzi dell'input (I) (n) 

Deflatore del valore aggiunto (I) (m) (n) 

Prezzi dell' output : al costo dei fattori O) (n) 

ai prezzi di mercato (I) (n) 

Costi variabili unitari (l) (n) (p) 

Incidenze % delle imposte indirette nette sul val. agg. (l) 

Marlc-up lordo (l) (n) (q) 

Quota dei profitti lordi sul valore agg. al costo fattori (l) 

(a) AI lordo dei aervizi bancari inputati. 

(b) In migliaia. 
(cl N. indici in base 1990-100. 

(d) Esclusi i conIIitti provocati da lIIOtM eotmnei al rapporto di lavoro. 

(c) A pm:zi costanti - miliardi di lire 198'. 

(g) 

'. 

1989 1990 

2.164.091,0 2.346.043,0 
992.383,0 1.051.257,0 
58.706,0 69.747,0 
37.069,0 35.986,0 

1.171. 708,0 1.294.786,0 

1.771.739,0 1.807.306,0 
910.030,0 930.273,0 

23.122,6 23.327,3 
77,3 77,5 

15.830,0 16.026,8 
7.292,6 7.300,5 

31,5 31,3 
100,1 100,0 

20.775,5 36.268,6 
111,5 112,9 

200.664,0 208.228,0 
22,1 22,4 

4.606.677,0 4.752.693,0 
19,8 19,6 

116.898,0 121.618,0 
2,5 2,6 

21.278,7 21.988,9 

92,8 100,0 

528.340,0 592.391,0 
151.147,0 170.344,0 

31,2 31,2 
116,1 124,6 
1l4,6 1l9,0 
123,5 130,4 
1l8,8 124,5 
120,0 126,3 
1l7,1 123,0 

1,9 2,7 
101,4 101,2 
37,6 36,8 

1991 1992 1993 1994 

2.506.096,0 2.650.627,0 2.724.243,0 2.879.964,0 
1.101.267,0 1.158.719,0 1.185.242,0 1.258.898,0 

78.569,0 87.368,0 105.979,0 108.261,0 
40.982,0 39.669,0 44.237,0 43.186,0 

1.404.829,0 1.491.908,0 1.539.001,0 1.621.066,0 

1.818.662,0 1.839.724,0 1.815.669,0 1.853.230,0 
941.340,0 952.208,0 947.417,0 965.028,0 

23.515,6 23.271,7 22.660,1 22.303,8 
77,4 77,4 77,3 77,3 

16.125,7 16.038,7 15.638,4 15.380,3 
7.389,9 7.233,0 7.021,7 6.923,5 

31,4 31,1 31,0 31,0 
99,9 99,9 99,8 99,6 

11.573,0 5.604,9 8.796,0 7.650,5 
113,4 115,7 118,0 122,2 

209.525,0 
22,3 

4.896.410,0 
19,2 

126.126,0 
2,6 

21.855,6 

109,0 114,1 117,2 119,4 

646.776,0 680.373,0 687.439,0 699.398,0 
185.521,0 198.078,0 202.638,0 209.127,0 

31,1 31,7 32,0 32,5 
135,5 140,4 144,3 143,4 
124,4 129,2 135,0 140,1 
138,9 144,3 148,8 153,4 
131,4 136,5 141,8 146,5 
133,5 139,1 144,7 149,7 
130,0 134,9 139,4 142,3 

2,7 3,3 4,2 4,2 
101,1 101,1 101,7 103,0 
36,0 36,1 36,9 39,0 

(f) Classificati per hranca utilizzatrice - Comprende anche la quota di fabbricati residenziali di proprietà della Pubblica Ammini..trazione, che convenzionalmente fa parte della .Locazione fabbricati •. 

(g) Disponibili aoIo per Agricoltura, Industria e Commercio. 

(h) In miliardi di lire conenti. 

O) Determinati al nellO della branca .Locazione dei fabbricati> e dei .Setvizi non destinabili alla vendica •. 
(m) I valori annuali sono determinati cA! costo dei r-n. mentre quelli trimestrali sono ai .Prezzi di mercato •. 

(n) N. indici in base 1955 - 100. 

(o) Rapporto tra costo del lavoro dipendente e indipendente e produzione al costo dei fattori a pm:zi 1985. 

(p) Rapporto tra costo del lavoro più costo deU'input e produzione al costo dei fattori a prezzi 1955. 

(q) Rapporto tra prezzo dell'output al costo dei r-n e costo del lavoro per unità di prodotto. 
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1992 1993 1994 

I trim. TI trim. m trim. IV trim. I trim. TI trim. m trim. IV trim. I trim. TI trim. m trim. IV trim. 

657.118,8 663.568,2 659.676;2 670.263,0. 675.352,4 682.070,1 678.152,4 688.667,3 696.739,7 712.019,5 731.435,0 739.769,9 

288.850,2 291.083,4 286.618,8 292.165,9 294.194,1 297.420,5 294.313,0 299.313,8 302.064;2 310.162,9 320.933,0 325.737,9 

368.268,7 372.484,8 373.057,5 378.097,1 381.158,4 384.649,7 383.839,5 389.353,5 394.675,5 401.856,5 410.502,0 414.031,9 

463.452,0 463.115,6 455.482,7 457.673,8 455.480,7 455.726,9 449.569,4 454.892,0 455.388,9 461.019,9 468.812,9 468.008,3 

238.839,9 238.999,5 236.929,0 237.439,7 236.960,0 237.352,4 235.305,8 237.798,8 238.316,7 240.424,8 243.218,0 243.068,5 

23.494,5 23.360,2 23.180,1 23.051,9 22.883,3 22.733,1 22.572,0 22.453,2 22.400,5 22.359,8 22.257,8 22.198;2 

16.164,6 16.094,8 15.991,5 15.903,8 15.802,0 15.708,7 15.587;2 15.456,9 15.400,6 15.410;2 15.382,9 15.328,6 

7.329,9 7.265,4 7.188,6 7.148,1 7.081,3 7.024,4 6.984,8 6.996,4 6.999,9 6.949,6 6.874,9 6.869,6 

31;2 31,1 31,0 31,0 30,9 30,9 30,9 31;2 31;2 31,1 30,9 30,9 

99,9 99,9 99,9 99,9 99,8 99,8 99,8 99,8 99,6 99,5 99,5 99,5 

863,4 2.083,5 1.073,1 1.584,9 2.511,0 1.773,0 1.445,0 3.067,0 1.444,4 1.306,3 1.620,7 3.279,0 

115;2 115,8 115,5 116,4 116,9 117,9 117,6 119,6 120,1 121,5 123,5 123,7 

52.694,1 52.363,4 51.496,8 49.364,7 46.446,2 44.437,6 43.924,0 44.102,2 44.326,9 44.741;2 44.500;2 45.147,7 

22,1 21,9 21,7 20,8 19,6 18,7 18,7 18,5 18,6 18,6 18,3 18,6 

113,3 113,4 114,6 114,9 116,4 116,8 117,5 118,2 118,9 119,0 119,7 120,0 

169.337,9 168.841;2 171.075,4 171.118,4 171.325,6 172.095,3 171.610,0 172.406,7 172.709,6 174.025;2 175.839,1 176.825,7 

48.963,1 49.094,3 49.979,1 50.041;2 50.169,3 50.645,8 50.730,1 51.091,3 51.595,6 51.987,7 52.596,9 52.947,6 

138,9 137,9 143,1 141,8 143,1 143,8 145,4 145;2 145,0 143,7 141,6 143,6 

127,3 128,5 129,7 131;2 133;2 134,7 135,8 136,3 137,5 138,9 140,6 143,1 

142;2 143,5 144,8 146,6 147,8 148,7 149,3 149,6 151,1 152;2 154,1 156,0 

137,1 138,4 139,8 141,3 143,1 144,5 145,4 145,9 147,4 148,8 150,3 152,4 
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Tavola 1.3 segue - L'attività produttiva, costi e prezzi - Agricoltura 

1989 1990 1991 1992 1993 1994 

Produzione (miliardi di lire) 

(Vokxi • prt!W _) 

Produzione ai prezzi di mercato 69.039,0 69.588,0 76.702,0 75.892,0 75.174,0 75.927,0 
Consumi intermedi 27.434,0 27.455,0 28.855,0 28.571,0 29.069,0 28.608,0 
Imposte indirette 553,0 565,0 632,0 648,0 948,0 834,0 
Contributi aDa produzione 4.900,0 4.701,0 5.445,0 5.938,0 7.538,0 7.078,0 
Valore aggiunto ai prezzi di mercato (al 41.605,0 42.133,0 47.847,0 47.321,0 46.105,0 47.319,0 

(Vokxi • prt!W Jet 1985) 

Produzione ai prezzi di mercato 64.402,0 62.808,0 66.305,0 66.912,0 65.523,0 65.278,0 
Valore aggiunto ai prezzi di mercato (al 37.608,0 36.509,0 39.159,0 40.054,0 39.348,0 39.435,0 

Impiego dei Fattori 
Unità di lavoro (ULAl in complesso (bl 2.276,8 2.235,0 2.236,9 2.131,7 1.975,8 1.899,9 
% Regolari 32,5 31,4 30,1 28,9 27,7 28,0 

Unità di lavoro dipendenti (bl 747,1 741,2 712,4 715,4 649,5 624,1 
Unità di lavoro indipendenti (bl 1.529,7 1.493,8 1.524,5 1.416,3 1.326,3 1.275,8 
% Indipendenti sul complesso 67,2 66,8 68,2 66,4 67,1 67,2 

Indice orari contrattuali (e) 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 
Ore perdute per conflitti di lavoro (bl (dl 483,9 662,2 1.768,6 125,2 331,0 134,5 
Valore aggiunto al costo dei fattori per unità di lavoro (el 117,4 115,7 125,2 132,7 140,9 146,5 

Investimenti fissi lordi (el 13.062,0 12.040,0 11.403,0 
Incidenza % sul valore aggiunto ai prezzi di mercato (el 34,7 33,0 29,1 

Stock: di capitale <el 378.822,0 385.280,0 390.704,0 
Valore aggiunto ai prezzi di mercato per unità di capitale (el 9,9 9,5 10,0 

Ammortamenti (el 9.464,0 9.654,0 9.805,0 
In % dello stock di capitale 2,5 2,5 2,5 

Investimenti di proprietà deDa Pubblica Ammin. (el (f) 876,0 944,0 785,0 

Costi e prezzi 
Indici retribuzioni contrattuali per dipendente: lorde (e) 95,3 100,0 106,5 117,0 123,0 123,2 

nette (cl (g) 100,0 106,3 115,5 120,2 119,4 

Indici costo lavoro per dipendente su base contrattuale (e) (g) 100,0 106,2 116,4 125,2 123,3 

Redditi interni da lavoro dipendente (h) 13.317,0 13.938,0 14.214,0 15.673,0 14.939,0 14.358,0 

di cui: Oneri sociali (h) 1.269,0 1.395,0 1.375,0 1.518,0 1.425,0 1.345,0 

Incidenza % oneri sociali su redditi di ULA regolari 11,9 12,4 11,9 11,9 11,9 12,1 

Costo del lavoro per unità di prodotto (n) (ol 109,6 116,7 116,6 121,8 120,9 116,8 

Prezzi dell'input m (n) 102,4 104,4 106,3 106,4 111,1 110,7 

Deflatore del valore aggiunto m (m) (n) 113,0 117,6 123,7 122,3 124,5 126,6 

Prezzi dell' output : al costo dei fattori O) (n) 108,8 112,3 116,9 116,2 119,4 120,6 

ai prezzi di mercato (I) (n) 107,2 110,8 115,7 113,4 114,7 116,3 

Costi variabili unitari (I) (n) (pl 106,2 111,5 111,0 113,4 114,5 111,7 

Incidenze % delle imposte indirette nette sul val. agg. O) -9,5 -8,9 -9,1 -10,1 -12,5 -11,7 

Mark-up lordo m (n) (ql 102,5 100,8 105,4 102,5 104,2 107,9 

Quota dei profitti lordi sul valore agg. al costo fattori (I) 11,7 9,2 15,2 11,2 13,8 18,4 

(a) (h) (e) (d) (e) (f) (g) (h) (I) (m) (n) (o) (pl (q) 0& ....... note pago 314 
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1992 1993 1994 

I trim. II trim. ID trim. N trim. I trim. II trim. ID trim. N trim. I trim. II trim. ID trim. N trim. 

19.138,6 19.084,3 19.044,7 18.624,3 18.729,2 18.756,3 18554,7 19.133,7 19.194,6 18.635,0 18.887,1 19.210,3 

7.140,9 7.125,1 7.149,1 7.155,9 7.252,4 7.302,0 7.249,5 7.265,1 7.146,5 7.036,7 7.085,3 7.339,5 

0,0 

0,0 

11.997,8 11.959,2 11.895,5 11.468,5 11.476,9 11.454,3 11.305,2 11.868,7 12.048,1 11.598,3 11.801,8 11.870,8 

16571,8 16.724,6 17.010,1 16.605,5 16506,8 16.315,7 16.081,5 16.619,0 16.775,4 16.250,4 16.147,1 16.105,1 
9.839,1 9.998,3 10.263,7 9.952,9 9.900,7 9.768,5 9.600,3 10.078,5 10.243,7 9.817,6 9.721,4 9.652,2 

2.192,0 2.158,8 2.113,7 2.062,3 2.008,0 1.975,4 1.964,6 1.955,1 1.934,1 1.905,8 1.884,7 1.874,9 

0,0 

729,5 729,1 713,4 689,6 662,9 651,6 645,0 638,5 631,3 627,4 621,2 616,5 

1.462,5 1.429,7 1.400,3 1.372,7 1.345,2 1.323,8 1.319,6 1.316,7 1.302,9 1.278,4 1.263,5 1.258,4 

66,7 66,2 66,3 66,6 67,0 67,0 67,2 67,3 67,4 67,1 67,0 67,1 

100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 
1,8 77,1 43,3 3,1 36,0 51,0 20,0 224,0 96,5 2,3 22,5 13,2 

127,2 130,8 137,0 136,2 139,4 139,9 138,3 145,8 149,5 145,3 145,5 145,4 

116,9 116,9 116,9 117,2 123,0 123,0 123,0 123,0 123,2 123,2 123,2 123,2 

116,3 116,3 116,3 116,7 122,5 122,7 123,1 132,5 123,3 123,3 123,3 123,3 

3.983,1 3.984,6 3.917,2 3.788,3 3.7.86,4 3.757,1 3.724,4 3.671,3 3.600,6 3.602,8 3.605,3 3549,4 

394,5 384,7 371,6 367,0 357,1 371,8 352,6 344,1 328,5 335,1 351,7 329,9 

125,8 123,1 119,1 119,1 121,2 121,6 122,9 117,9 114,7 117,5 118,2 116,9 

106,1 105,9 106,0 107,6 109,8 111,5 111,9 111,1 109,4 109,4 110,3 113,7 

124,9 123,2 120,2 120,9 121,9 124,4 126,2 125,8 125,1 125,3 127,5 128,6 

115,5 114,1 112,0 112,2 113,5 115,0 115,4 115,1 114,4 114,7 117,0 119,3 
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Tavola 1.3 segue - L'attività produttiva, costi e prezzi - Industria 

1989 1990 1991 1992 1993 1994 

Produzione (miliardi di lire) 
(Valori a trrerti correntt1 

Produzione ai prezzi di mercato 1.052.700,0 1.115.926,0 1.146.864,0 1.188.096,0 1.201.914,0 1.288.335,0 
Consumi intermedi 647.747,0 678.403,0 684.804,0 705.333,0 714.115,0 769.280,0 
Imposte indirette 40.344,0 48267,0 54.189,0 59.902,0 64.546,0 67.216,0 
Contributi alla produzione 8.301,0 7.679,0 8.913,0 8.588,0 8.079,0 8.256,0 
Vaiore aggiunto ai prezzi di mercato (a) 404.953,0 437.523,0 462.060,0 482.763,0 487.799,0 519.055,0 

(Valori a trrerti Je/ 1985) 

Produzione ai prezzi di mercato 914292,0 932.735,0 925.026,0 932.118,0 905.815,0 937.774,0 
Valore aggiunto ai prezzi di mercato (a) 330.697,0 338.321,0 339.047,0 340.533,0 331.732,0 342.838,0 

Impiego dei Fattori 
Unità di lavoro (ULA) in complesso (h) 6.915,2 6.971,6 6.917,3 6.745,4 6.493,7 6.363,8 
% Regolari 83,4 83,2 82,8 82,3 81,9 81,9 

Unità di lavoro dipendenti (h) 5.592,8 5.647,0 5.570,7 5.392,7 5.131,3 5.033,1 
Unità di lavoro indipendenti (h) 1.322,4 1.324,6 1.346,6 1.352,7 1.362,4 1.330,7 
% Indipendenti sul complesso 19,1 19,0 19,5 20,1 21,0 20,9 

Indice orari contrattuali (e) 100,2 100,0 100,0 100,0 99,9 99,5 
Ore perdute per conflitti di lavoro (h) (d) 6.018,8 25.038,6 7.258,5 3.693,4 5.743,0 3.023,1 
Valore aggiunto al costo dei fattori per unità di lavoro (e) 116,5 118,1 119,3 122,8 123,8 130,6 
Investimenti fissi lordi (e) 59.636,0 60.401,0 61.900,0 
Incidenza % sul valore aggiunto ai prezzi di mercato (e) 18,0 17,9 18,3 

Stock di capitale (e) 1.008.168,0 1.037.950,0 1.067.419,0 
Valore aggiunto ai prezzi di mercato per unità di capitale (e) 32,8 32,6 31,8 

Ammortamenti (e) 44.814,0 46.325,0 47.777,0 
In % dello stock di capitale 4,4 4,5 4,5 

Investimenti di proprietà della Pubblica Ammin. (e) (O 1.406,0 1.471,0 1.327,0 

Costi e prezzi 
Indici retribuzioni conttattuali per dipendente: lorde (c) 93,7 100,0 109,9 116,0 120,2 124,0 

nette (e) (g) 100,0 109,1 114,3 117,8 121,0 
Indici costo lavoro per dipendente su base contrattuale (c) (g) 100,0 109,5 115,0 119,1 123,2 
Redditi interni da lavoro dipendente (h) 189.843,0 208.996,0 224.782,0 232.646,0 229.781,0 234.297,0 
di cui: Oneri sociali (h) 57.654,0 64.603,0 69.084,0 71.535,0 71288,0 72.762,0 
Incidenza % oneri sociali su redditi di ULA regolari 32,7 33,3 33,1 33,2 33,5 33,5 

Costo del lavoro per unità di prodotto (n) (o) 113,5 122,5 133,4 137,7 141,4 139,0 
Prezzi dell'input (D (o) 111,0 114,1 116,9 119,2 124,4 129,3 
Deflatore del valore aggiunto (I) (m) (o) 118,8 123,7 129,7 133,7 137,8 142,1 
Prezzi dell' output : al costo dei fattori (]) (D) 113,7 117,5 121,4 124,3 129,1 133,8 

ai prezzi di mercato O) (o) 115,1 119,6 124,0 127,5 132,7 137,4 
Costi variabili unitari (I) (o) (p) 113,1 117,7 122,1 125,1 129,9 133,1 
Incidenze % delle imposte indirette nette sul val. agg. (I) 8,6 10,2 10,9 11,9 13,1 12,8 

Mark-up lordo (I) (o) (q) 100,6 99,9 99,5 99,4 99,4 100,6 
Quota dei profitti lordi sul valore agg. al costo fattori (I) 38,8 36,7 34,9 34,6 34,9 37,8 

(a) (h) (cl (d) (e) (f) (g) (h) (D (m) (o) (o) (p) (q) cfr. stesse note pago 314 
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1992 1993 1994 

I trim. II trim. m trim. IV trim. I trim. II trim. m trim. IV trim. I trim. II trim. m trim. IV trim. 

299.370,1 299.961,1 291.267,6 297.496,5 298.4.52,7 301.892,0 297.373,7 304.194,8 307.703,2 316.9.53,2 330.286,7 333.391,9 
177.81.5,1 178.1.51,7 172507,6 176.8.57,9 177.607,8 179.3.53,3 176.401,1 180.7.52,1 182.709,9 189.074,1 197.637,8 199.8.58,2 

1215.54,9 121.809,4 118.769,1 120.638,6 120.844,9 122538,7 120.972,6 123.442,7 124.993,3 127.879,1 132.648,9 133533,7 

237.272,1 236.147,5 228.089,7 230.608,8 227.964,0 227.80.5,7 222.823,0 227.222,3 227591,8 232.411,0 239576,2 238.19.5,0 
86.673,9 86.096,7 83519,3 84243,0 83.408,1 83.403,7 81.709,1 83.211,0 83.380,6 8.5.023,6 87.4.54,2 86.979,7 

6.83.5,5 6.783,0 6.712,9 6.6.50,3 6573,2 6512,0 6.467,6 6.422,0 6.393,3 6.381,4 6.3.58,8 6.321,7 

.5.497,8 .5.434,0 .5.3.53,8 .5.28.5,2 .5.207,5 .5.144,3 .5.107,3 .5.066,0 .5.0.5.5,7 .5.047,2 .5.031,8 4.997,8 
1.337,7 1.349,0 1.3.59,0 1.365,1 1.36.5,6 1.367,7 1.360,3 1.3.56,0 1.337,6 1.334,2 1.327,0 1.323,9 

19,6 19,9 20,2 20,5 20,8 21,0 21,0 21,1 20,9 20,9 20,9 20,9 
100,0 100,0 100,0 100,0 99,9 99,9 99,9 99,8 99,7 99,5 99,5 99,5 
.560,7 1.310,0 716,9 1.10.5,8 1.886,0 1.0.59,0 662,0 2.136,0 1231,2 367,4 454,6 970,0 
123,6 123,6 120,9 123,2 123,0 124,2 122,4 12.5,6 126,4 129,2 133,5 133,4 

11.5,4 11.5,7 116,2 116,8 118,6 119,5 121,2 121,4 123,4 123,8 124,3 124,6 

114,4 114,7 11.5,1 11.5,7 117,4 118,2 120,2 120,4 122,6 123,0 123,5 123,8 
.59.326,6 .57.884,1 .57.99.5,8 .57.441,1 .56.926,5 .57509,1 .57514,0 .57.831,1 .57.729,0 .57.937,7 .59.343,0 .59288,2 
18.172,1 17.787,4 17.8.59,3 17.717,8 17.613,2 17.829,2 17.886,8 17.9.57,5 17.937,5 17.999,1 18.443,5 18.381,9 

137,1 13.5,0 140,7 138,3 139,1 140,7 143,9 142,0 141,4 138,8 137,5 138,4 
118,1 118,7 119,3 120,8 122,9 124,2 12.5,0 12.5,5 126,7 128,3 129,9 132,2 
132,2 133,3 134,0 13.5,3 136,4 137,8 138,3 138,6 140,1 140,7 142,6 144,9 

126,2 127,0 127,7 129,0 130,9 132,5 133,5 133,9 13.5,2 136,4 137,9 140,0 
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Tavola 1.3 segue - L'attività produttiva, costi e prezzi - Industria: Ramo l (Energia e gas) 

1989 1990 1991 1992 1993 1994 

Produzione (miliardi di lire) 

(Valori • preW corre/1Ii) 

Produzione ai prezzi di mercato 91.031,0 104.788,0 115.158,0 127.184,0 135.595,0 143.798,0 

Consumi intermedi 33.488,0 37.780,0 38.339,0 40.604,0 46.209,0 47.793,0 

Imposte indirette 29.881,0 36.567,0 42.051,0 47.512,0 48.382,0 50.413,0 

Contributi alla produzione 348,0 340,0 290,0 504,0 692,0 677,0 

Valore aggiunto ai prezzi di mercato (a) 57.543,0 67.008,0 76.819,0 86.580,0 89.386,0 96.005,0 
(Valori. preW del 1985) 

Produzione ai prezzi di mercato 93.176,0 97.426,0 98.891,0 102.234,0 101.972,0 104.034,0 

Valore aggiunto ai prezzi di mercato (a) 42.173,0 43.912,0 44.495,0 46.020,0 46.212,0 47.458,0 

Impiego dei Fattori 
Unità di lawro (ULA) in complesso (b) 196,6 197,6 195,8 192,3 184,3 178,6 

% Regolari 99,7 99,7 99,8 99,8 99,8 99,9 

Unità di lawro dipendenti (b) 196,3 197,3 195,5 191,9 183,8 178,1 

Unità di lawro indipendenti (b) 0,3 0,3 0,3 0,4 0,5 0,5 

% Indipendenti sul complesso 0,2 0,2 0,2 0,2 0,3 0,3 

Indice orari contrattuali (c) 101,3 100,0 99,1 99,0 98,9 98,9 

Ore perdute per conflitti di lawro (b) (d) 187,4 115,9 7,4 32,5 93,0 57,4 

Valore aggiunto al costo dei fattori per unità di lawro (e) 110,6 114,0 116,8 122,4 127,4 135,6 

Investimenti fissi lordi (e) 11.262,0 11.391,0 12.847,0 

Incidenza % sul valore aggiunto ai prezzi di mercato (e) 26,7 25,9 28,9 

Stock di capitale (e) 236.432,0 244.272,0 253.459,0 

Valore aggiunto ai prezzi di mercato per unità di capitale (e) 17,8 18,0 17,6 

Ammortamenti (e) 6.877,0 7.168,0 7.533,0 

In % dello stock: di capitale 2,9 2,9 3,0 

Investimenti di proprietà della Pubblica Ammin. (e) (f) 1.406,0 1.471,0 1.327,0 

Costi e prezzi 
Indici retribuzioni contrattuali per dipendente: lorde (c) 91,4 100,0 109,9 116,1 121,9 126,9 

nette (c) (g) 100,0 109,0 113,5 117,2 121,0 

Indici costo lawro per dipendente su base contrattuale (c) (g) 100,0 109,1 114,7 120,6 126,1 

Redditi interni da lawro dipendente (h) 11.214,0 12.620,0 13.738,0 14.423,0 14.102,0 14.478,0 

di cui: Oneri sociali (h) 3.893,0 4.475,0 4.712,0 4.957,0 4.865,0 5.005,0 

Incidenza % oneri sociali su redditi di ULA regolari 34,8 35,5 34,3 34,4 34,5 34,6 

Costo del lawro per unità di prodotto (n) (o) 129,5 139,5 149,4 152,1 149,7 150,7 

Prezzi dell'input (I) (n) 65,7 70,6 70,5 72,2 82,9 84,5 

Deflatore del valore aggiunto (I) (m) (n) 109,1 115,7 129,7 142,3 150,3 161,6 

Prezzi dell' output : al costo dei fattori (I) (n) 80,2 85,6 90,1 95,4 105,3 110,4 

ai prezzi di mercato Ul (o) 97,7 107,6 116,4 124,4 133,0 138,2 

Costi variabili unitari (I) (n) (p) 73,8 79,7 81,0 83,0 91,5 92,6 

Incidenze % delle imposte indirette nette sul val. agg. (I) 105,4 117,7 119,1 118,8 114,4 107,5 

Mark-up lordo (I) (n) (q) 108,6 107,4 111,3 115,0 115,0 119,2 

Quota dei profitti lordi sul valore agg. al costo fattori (I) 59,9 58,9 60,8 63,5 66,1 68,6 

(a) (b) (c) (d) (e) (f) (g) (h) (I) (m) (n) (o) (p) (q) cfr. stesse note pago 314 
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1992 1993 1994 

I trim. II trim. m trim. IV trim. I trim. II trim. m trim. IV trim. I trim. II trim. m trim. IV trim. 

31.170,1 32.006,8 31.977,9 32.028,6 33.427,0 34.176,5 33.969,9 34.020,9 34.265,2 35.565,0 36.609,6 37.358,3 
9.644,8 10.166,7 10.263,7 10.528,2 11.571,2 11.800,4 11.467,2 11.369,5 11.266,6 11.817,7 12.290,5 12.418,2 

21.525,3 21.840,1 21.714,2 21.500,4 21.855,8 22.376,1 22.502,7 22.651,4 22.998,6 23.747,3 24.319,0 24.940,1 

25.586,6 25.691,6 25.678,0 25.277,8 25.796,6 25.583,3 25.177,3 25.414,8 25.101,5 25.768,4 26.283,9 26.880,2 
11.499,7 11.544,7 11.565,8 11.409,7 11.684,8 11.619,5 11.450,7 11.457,1 11.465,5 11.799,0 12.057,8 12.135,7 

194,7 193,3 191,6 189,6 187,6 185,4 183,3 180,9 179,6 178,8 178,1 177,9 

194,3 193,0 191,2 189,2 187,2 184,9 182,8 180,4 179,1 178,3 177,6 177,4 
0,4 0,4 0,4 0,4 0,5 0,5 0,5 0,5 0,5 0,5 0,5 0,5 
0,2 0,2 0,2 0,2 0,3 0,3 0,3 0,3 0,3 0,3 0,3 0,3 

99,0 99,0 99,0 99,0 99,0 98,9 98,9 98,9 98,9 98,9 98,9 98,9 
1,1 17,1 8,8 5,5 20,0 14,0 47,0 12,0 0,0 3,2 1,3 52,9 

121,8 122,4 123,5 122,2 126,6 127,7 126,8 129,2 130,0 134,8 138,9 139,6 

114,6 115,7 117,1 117,1 121,3 121,9 122,0 122,3 124,6 124,7 127,8 130,5 

113,3 114,3 115,7 115,7 119,7 120,4 120,8 121,2 123,8 123,9 127,0 129,7 
3.740,6 3.606,5 3.550,3 3.526,8 3.508,8 3.628,3 3.501,5 3.465,7 3.465,0 3.585,6 3.804,7 3.625,8 
1.278,1 1.241,6 1.223,3 1.215,2 1.212,8 1.248,2 1.210,0 1.195,7 1.200,2 1.241,8 1.309,6 1.255,2 

157,0 151,1 149,0 150,8 147,2 153,4 150,7 147,2 149,6 150,7 156,6 145,5 
68,5 71,9 72,7 75,9 82,0 84,5 83,5 81,5 82,6 84,6 86,4 84,2 

137,3 140,6 143,0 148,7 150,2 153,6 151,3 145,9 147,3 155,2 165,7 177,3 

121,8 124,6 124,5 126,7 129,6 133,6 134,9 133,9 136,5 138,0 139,3 139,0 
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Tavola 1.3 segue - L'attività produttiva, costi e prezzi - Industria: Ramo 2 (Industrie estrattive, della tra-
sformazione dei minerali non energetici e prodotti derivati, chimiche) 

1989 1990 1991 1992 1993 1994 

Produzione (miliardi di lire) 
(Valori a pre:ai correnti) 

Produzione ai prezzi di mercato 198.042,0 201.941,0 196.705,0 202.354,0 202.492,0 222.895,0 

Consumi intermedi 138.635,0 141532,0 137.211,0 141.090,0 141.503,0 154.878,0 

Imposte indirette 542,0 590,0 632,0 629,0 1.103,0 1.027,0 

Contributi alla produzione 535,0 599,0 624,0 449,0 516,0 756,0 

Valore aggiunto ai prezzi di mercato (al 59.407,0 60.409,0 59.494,0 61.264,0 60.989,0 68.017,0 

(Valori a prezzi Jel 1985) 

Produzione ai ·prezzi di mercato 175.192,0 179.059,0 173.052,0 177.394,0 171.997,0 180.415,0 

Valore aggiunto ai prezzi di mercato (al 47.760,0 48.160,0 46553,0 47.488,0 46.160,0 49.297,0 

Impiego dei Fattori 
Unità di lavoro (ULA) in complesso (hl 840,1 833,7 798,9 770,2 727,1 709,7 

% Regolari 92,7 92,5 92,8 92,9 93,1 93,0 

Unità di lavoro dipendenti (hl 786,4 778,0 742,8 718,0 682,0 664,9 

Unità di lavoro indipendenti (hl 53,7 55,7 56,1 52,2 45,1 44,8 

% Indipendenti sul complesso 6,4 6,7 7,0 6,8 6,2 6,3 

Indice orari contrattuali (e) 100,2 100,0 99,8 99,5 99,5 99,3 

Ore perdute per conflitti di lavoro (hl (dl 691,4 2515,5 620,8 1.003,7 816,0 535,9 

Valore aggiunto al costo dei fattori per unità di lavoro (el 116,7 118,5 119,6 126,5 130,3 142,6 

Investimenti fissi lordi (el 11.318,0 12.136,0 12.177,0 

Incidenza % sul valore aggiunto ai prezzi di mercato (o) 23,7 25,2 26,2 

Stock di capitale (el 187.688,0 191540,0 195.213,0 

Valore aggiunto ai prezzi di mercato per unità di capitale (o) 25,4 25,1 23,8 

Ammortamenti (e) 9.321,0 9562,0 9.779,0 

In % dello stock di capitale 5,0 5,0 5,0 

Investimenti di proprietà della Pubblica Ammin. (el (f) 

Costi e prezzi 
Indici retribuzioni contrattuali per dipendente: lorde (cl 95,2 100,0 109,8 116,8 120,9 123,9 

nette (e) (g) 100,0 109,1 115,6 119,0 121,3 

Indici costo lavoro per dipendente su base contrattuale (cl (gl 100,0 109,2 115,2 119,3 122,5 

Redditi interni da lavoro dipendente (hl 31.495,0 33.940,0 35.704,0 37594,0 37.296,0 37520,0 

di cni: Oneri sociali (hl 10.086,0 10.939,0 11.507,0 11.976,0 12.151,0 12.240,0 

Incidenza % oneri sociali su redditi di ULA regolari 32,9 33,1 33,0 32,5 33,3 33,3 

Costo del lavoro per unità di prodotto (nl (ol 111,0 117,4 128,2 131,2 133,6 128,2 

Prezzi dell'input (l) (nl 108,8 108,1 108,5 108,6 112,4 118,1 

Deflatore del valore aggiunto (l) (ml (nl 123,6 124,7 127,0 127,8 130,0 136,5 

Prezzi dell' output : al costo dei fattori (l) (nl 112,8 112,6 113,5 113,8 117,2 123,2 

ai prezzi di mercato (l) (nl 113,0 112,8 113,7 114,1 117,7 123,5 

Costi variabili unitari (J) (n) (p) 110,2 111,3 113,7 114,6 118,1 121,0 

Incidenze % delle imposte indirette nette sul ~. agg. al 0,3 1,0 0,4 

j Mark-up lordo (J) (n) (q) 102,4 101,1 99,8 99,3 99,2 101,8 

Quota dei profitti lordi sul valore agg. al costo fattori (I) 43,7 40,2 35,9 34,5 34,6 41,3 

(a) (h) (e) (d) (e) (fJ (g) (h) al (m) (n) (o) (p) (q) cfr. stesse note pago 314 
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1992 1993 1994 

I trim. il trim. ID trim. IV trim. I trim. il trim. ID trim. IV trim. I trim. il trim. ID trim. IV trim. 

51.197,8 51.536,9 49.514,9 50.104,5 49.846,9 50.968,6 50.275,5 51.400,9 52.507,2 54.159,2 56.794,0 59.434,6 
35.714,2 35.953,5 34.473,3 34.948,9 34.879,1 35.550,8 35.170,1 35.903,1 36.642,9 37.848,1 39.227,9 41.159,1 

15.483,6 15.583,3 15.041,5 15.155,6 14.967,9 15.417,9 15.105,4 15.497,9 15.864,3 16.311,1 17.566,1 18.275,4 

45.109,9 45.375,3 43.280,6 43.628,2 42.884,4 43.270,4 42.515,0 43.327,2 43.755,5 44.593,0 45.977,0 46.089,5 
12.086,8 12.103,9 11.646,1 11.651,2 11.455,7 11.587,9 11.422,6 11.693,9 11.893,4 12.157,6 12.553,8 12.692,1 

789,7 785,8 755,9 749,5 738,3 725,5 720,7 723,8 718,9 710,5 708,1 701,3 

733,4 732,6 704,9 701,1 690,7 680,2 677,6 679,5 675,2 665,3 661,8 657,3 
56,2 53,2 50,9 48,5 47,6 45,4 43,1 44,4 43,8 45,2 46,2 44,0 

7,1 6,8 6,7 6,5 6,4 6,3 6,0 6,1 6,1 6,4 6,5 6,3 
99,6 99,6 99,5 99,5 99,5 99,5 99,4 99,4 99,4 99,2 99,2 99,2 

184,8 396,4 191,9 230,6 416,0 209,0 129,0 62,0 292,7 8,7 71;6 162,9 
125,5 126,3 126,3 127,5 127,3 131,0 130,0 132,6 135,7 140,4 145,5 148,5 

116,0 117,0 117,1 117,1 119,5 120,2 121,8 122,1 122,6 123,6 123,6 125,5 

114,4 115,4 115,6 115,6 117,8 118,5 120,3 120,6 121,4 122,3 122,3 124,0 
9.593,4 9.490,2 9.307,3 9.205,8 9.213,6 9.302,8 9.289,4 9.490,8 9.298,2 9.252,1 9.418,1 9.550,0 
3.049,5 3.019,8 2.960,3 2.947,9 2.980,6 3.029,0 3.040,3 3.101,1 3.046,8 3.022,5 3.069,7 3.100,2 

132,1 129,5 133,1 130,3 132,7 132,5 134,3 134,9 130,7 127,9 126,5 127,7 
108,1 108,1 109,0 109,3 111,0 112,2 113,1 113,5 115,0 116,7 117,4 123,2 
127,2 127,7 127,9 128,6 128,1 130,7 130,3 130,9 131,9 132,6 138,4 142,6 

113,5 113,6 114,4 114,8 116,2 117,8 118,3 118,6 120,0 121,5 123,5 129,0 
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Tavola 1.3 segue - L'attività produttiva, costi e prezzi - Industria: Ramo 3 (Industrie della lavorazione e 
trasformazione dei metalli e meccanica di precisione) 

1989 1990 1991 1992 1993 1994 

Produzione (miliardi di lire) 
(Valori a pre:uj correnti) 

Produzione ai prezzi di mercato 278.595,0 289.959,0 288.845,0 294.849,0 291.560,0 324.360,0 
Consumi intermedi 177.181,0 182.899,0 179.867,0 185.835,0 182.805,0 204.952,0 
Imposte indirette 857,0 983,0 1.071,0 1.018,0 1.502,0 1.325,0 
Contributi alla produzione 1.%3,0 1.490,0 2.209,0 2.285,0 1.841,0 1.867,0 
Valore aggiunto ai prezzi di mercato (a) 101.414,0 107.060,0 108.978,0 109.014,0 108.755,0 119.408,0 

(Valori a pre:uj Jel1985) 

Produzione ai prezzi di mercato 234.929,0 235.593,0 228.793,0 228.125,0 216.870,0 233.404,0 
Valore aggiunto ai prezzi di mercato (a) 88.500,0 89.034,0 87.948,0 86.202,0 82.569,0 88.441,0 

Impiego dei Fattori 
Unità di lavoro (ULA) in complesso (b) 1.784,7 1.816,1 1.771,5 1.684,3 1.570,1 1.549,4 
% Regolari 91,8 91,3 91,0 90,6 90,7 90,5 

Unità di Iavoto dipendenti (b) 1590,5 1.622,5 1.587,4 1.499,0 1.405,4 1.391,8 
Unità di lavoro indipendenti (b) 194,2 193,6 184,1 185,3 164,7 157,6 
% Indipendenti sul complesso 10,9 10,7 10,4 11,0 10,5 10,2 

Indice orati contrattuali (e) 100,0 100,0 100,2 100,2 100,1 99,3 
Ore perdute per conflitti di lavoro (b) (d) 3.234,7 20.139,0 2.170,5 1.877,4 2.709,0 1.667,0 

Valore aggiunto al costo dei fattori per unità di Iawro (e) 123,8 122,4 123,9 127,7 131,2 142,3 

Investimenti fissi lordi (e) 14.930,0 14.724,0 14.683,0 
Incidenza % sul valore aggiunto ai prezzi di mercato (e) 16,9 16,5 16,7 

Stock di capitale (e) 218.688,0 226.874,0 234.449,0 
Valore aggiunto ai prezzi di mercato per unità di capitale (e) 40,5 39,2 37,5 

Ammortamenti (e) 10.679,0 11.101,0 11.480,0 

In % dello stock di capitale 4,9 4,9 4,9 
Investimenti di proprietà della Pubblica Ammin. (e) (f) 

Costi e prezzi 
Indici retribuzioni contrattuali per dipendente: lorde (c) 95,7 100,0 111,6 117,2 121,8 124,2 

nette (e) (g) 100,0 110,6 115,3 119,2 121,1 

Indici costo lavoro per dipendente su base contrattuale (c) (g) 100,0 110,9 115,7 120,2 122,9 

Redditi interni da lavoro dipendente (h) 60.285,0 66.391,0 71.2%,0 72.240,0 70.460,0 72.594,0 

di cui: Oneri sociali (h) 18.900,0 21.176,0 22.678,0 23.117,0 22.648,0 23.362,0 

Incidenza % oneri sociali su redditi di ULA regolari 32,3 33,0 32,9 33,1 33,3 33,3 

Costo del lavoro per unità di prodotto (n) (o) 106,6 116,8 128,8 131,6 134,4 128,1 

Prezzi dell'input (l) (n) 121,0 124,8 127,7 130,9 136,1 141,4 

DefIatore del valore aggiunto (J) (m) (n) 114,8 119,7 124,2 126,9 131,1 134,7 

Prezzi dell' output : al costo dei fattori (J) (n) 118,7 122,9 126,3 129,4 134,2 138,8 

ai prezzi di mercato (l) (n) 118,6 123,1 126,2 129,2 134,4 139,0 

Costi variabili unitari (I) bù (p) 119,2 124,9 129,7 133,9 138,0 140,1 

Incidenze % delle imposte indirette nette sul val. agg. (J) -l,l -0,5 -1,0 -1,1 ·0,3 -0,5 

Mark-up lordo (l) (n) (q) 99,5 98,4 97,4 96,7 97,3 99,1 

Quota dei profitti lordi sul valore &gg. al costo fattori (J) 34,5 31,4 28,2 27,0 28,4 33,2 

(a) (b) (e) (d) (e) (f) (g) (h) (I) (m) (n) (o) (p) (q) cfr ....... DOte pago 314 
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1992 1993 1994 

I trim. n trim. m trim. IV trim. I trim. n trim. m trim. IV trim. I trim. n trim. m trim. IV trim. 

75.457,1 74.530,0 71.250,0 73.611,8 72.931,0 72.765,9 71.485,9 74.377,1 75.314,0 79.167,8 85.570,6 84.307,7 
47.535,5 46.966,8 44.847,7 46.485,0 45.870,6 45.587,8 44.693,9 46.652,7 47.311,2 49.889,3 54.234,1 53.517,4 

27.921,6 27.563,2 26.402,3 27.126,9 27.060,5 27.178,1 26.792,0 27.724,5 28.002,7 29.278,5 31.336,5 30.790,3 

58.828,1 57.946,8 55.135,4 56.214,7 54.900,3 54.285,2 52.869,9 54.814,6 55.131,2 57.298,3 61.117,2 59.857,3 
22.302,6 21.863,9 20.811,9 21.223,6 20.786,9 20.680,9 20.195,6 20.905,7 20.972,8 21.732,5 23.075,6 22.660,1 

1.710,2 1.686,8 1.679,1 1.661,1 1.598,3 1.577,1 1.558,8 1.546,2 1.545,7 1.546,4 1.554,3 1.551,2 

1.529,3 1.500,2 1.489,1 1.477,5 1.435,2 1.417,2 1.394,5 1.374,7 1.382,9 1.387,2 1.400,6 1.396,5 
180,9 186,7 190,0 183,7 163,1 159,9 164,4 171,5 162,8 159,2 153,6 154,7 
10,6 11,1 11,3 11,1 10,2 10,1 10,5 11,1 10,5 10,3 9,9 10,0 

100,2 100,2 100,2 100,2 100,2 100,2 100,2 99,8 99,7 99,2 99,2 99,2 
256,1 537,0 419,7 664,5 917,0 653,0 346,0 793,0 633,4 129,1 275,9 628,6 
130,2 129,4 123,7 127,5 129,8 130,8 129,3 134,8 135,3 140,1 148,0 145,7 

117,0 117,1 117,3 117,3 118,4 120,3 124,2 124,2 124,2 124,2 124,2 124,2 

115,5 115,6 115,8 115,8 116,8 118,7 122,7 122,7 122,9 122,9 122,9 122,9 
18.474,1 17.850,9 18.080,4 17.834,0 17.271,9 17.599,7 17.775,4 17.810,4 17.764,2 17.835,8 18.462,0 18.529,9 
5.882,5 5.711,2 5.798,5 5.724,5 5.554,6 5.649,8 5.719,7 5.721,8 5.728,4 5.741,1 5.941,1 5.950,2 

130,0 128,1 136,8 132,0 129,7 133,6 139,2 135,4 133,3 128,5 124,1 127,3 
130,1 130,2 130,7 132,8 134,5 135,7 136,8 137,6 138,5 140,3 142,6 143,9 
125,6 126,5 127,5 128,1 129,4 130,5 132,0 132,6 133,9 134,8 135,1 134,8 

128,3 128,6 129,2 130,9 132,8 134,0 135,2 135,7 136,6 138,2 140,0 140,8 
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Tavola 1.3 segue - L'attività produttiva, costi e prezzi - Industria: Ramo 4 (Industrie alimentari, tessili, 
pelli e cuoio, abbigliamento, legno, mobili in legno ed altre industrie 
manifatturiere) 

Produzione (miliardi di lire) 
(Valmi • preui correnti) 

Produzione ai prezzi di mercato 

Consumi intermedi 
Imposte indirette 

Contributi alla produzione 

Valore aggiunto ai prezzi di mercato (al 

(Valmi • preui Jel 198J) 

Produzione ai prezzi di mercato 
Valore aggiunto ai prezzi di mercato (al 

Impiego dei Fattori 
Unità di lavoro (ULAl in complesso (hl 

% Regolari 
Unità di lavoro dipendenti (hl 

Unità di lavoro indipendenti (hl 

% Indipendenti sul complesso 

Indice orari contrattuali (cl 

Ore perdute per conflitti di lavoro (hl (dl 

Valore aggiunto al costo dei fattori per unità di lavoro (el 

Investimenti fissi lordi (el 

Incidenza % sul valore aggiunto ai prezzi di mercato (e) 

Stock di capitale (e) 

Valore aggiunto ai prezzi di mercato per unità di capitale (el 

Ammortamenti (el 

In % dello stock di capitale 
Investimenti di proprietà della Pubblica Ammin. (e) (f) 

Costi e prezzi 
Indici retribuzioni contrattuali per dipendente: lorde (e) 

nette (c) (g) 

Indici costo lavoro per dipendente su base contrattuale (c) (g) 

Redditi interni da lavoro dipendente (h) 

di cui: Oneri sociali (h) 

Incidenza % oneri sociali su redditi di ULA regolari 
Costo del lavoro per unità di prodotto In) (o) 

Prezzi dell'input al (n) 
Deflatore del valore aggiunto al (m) (n) 

Prezzi dell' output : al costo dei fattori al (n) 

ai prezzi di mercato al (n) 

Costi variabili unitari al (n) (p) 

Incidenze % delle imposte indirette nette sul val. agg. m 
MarIe -up lordo al In) (q) 

Quota dei profitti lordi sul valore agg. al costo fattori al 

(a) (h) (c) (d) (e) (f) (8) (h) (l) (m) (n) (o) (p) (q) cfr. stesse note pago 314 
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1989 

349.702,0 
230.895,0 

8.255,0 

4.291,0 

118.807,0 

300.615,0 

96.999,0 

2.495,3 

86,0 
1.939,3 

556,0 

22,3 

100,4 

904,7 

112,7 
16.164,0 

16,7 

267.530,0 

36,3 

12.771,0 

4,8 

94,3 

57.481,0 

17243,0 
31,6 

113,6 

113,4 
121,0 

115,8 

116,3 

114,8 

3,5 
100,9 

36,4 

1990 

364.698,0 
238.354,0 

9.124,0 
4.546,0 . 

126.344,0 

306.442,0 

100.548,0 

2.490,4 
86,1 

1.939,0 

551,4 

22,1 
100,0 

1.120,8 

117,3 

16.360,0 

16,3 

275.343,0 

36,5 

13207,0 

4,8 

100,0 

100,0 
100,0 

62.549,0 

19248,0 
32,4 

120,9 

115,8 

123,5 

118,3 
119,0 

117,7 

3,8 

100,5 
34,9 

1991 

377.304,0 
244.353,0 

9.319,0 
4.853,0 

132.951,0 

308.761,0 

102.723,0 

2.470,2 

86,0 

1.914,5 

555,7 
22,5 

99,9 

1.897,4 
121,1 

16.130,0 

15,7 

282.314,0 

36,4 

13.580,0 

4,8 

107,8 

107,3 

107,2 
67216,0 

20.549,0 
32,2 

129,5 

118,6 

127,2 
121,4 

122,2 

121,2 

3,5 

100,2 
33,4 

1992 

388.068,0 
249.588,0 

9.539,0 

3.848,0 
138.480,0 

309.948,0 

104.011,0 

2.398,7 

85,7 

1.845,3 
553,4 

23,1 

99,9 
543,5 

126,9 

114,4 

112,8 

112,9 

69.050,0 
21.123,0 

32,2 
133,1 

121,2 

129,2 

123,9 
125,2 

123,5 

4,3 

100,3 
33,4 

1993 

401.130,0 
257.491,0 

12.076,0 

3.604,0 
143.639,0 

307.009,0 

103.278,0 

2.342,8 

85,8 
1.769,7 

573,1 
24,5 

99,9 

1.099,0 
128,4 

119,5 
117,3 

117,9 

69.832,0 
21.694,0 

32,6 

138,3 
126,4 

133,1 

128,6 
130,7 

128,7 

6,3 

99,9 
32,7 

1994 

428.153,0 
276.334,0 

13.043,0 
2.875,0 

151.819,0 

316.727,0 

106.567,0 

2.314,8 
85,7 

1.757,6 

557,2 
24,1 

99,7 
469,6 

134,1 

124,1 

121,0 
122,7 

72.349,0 

22.514,0 
32,7 

138,2 
131,5 

135,1 

132,7 

135,2 
132,5 

7,2 
100,1 

33,8 
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1992 1993 1994 

I trim. n trim. m trim. IV trim. I trim. n trim. m trim. IV trim. I trim. n trim. m trim. IV trim. 

97.721,8 97.820,0 94.561,9 97.964,4 98.902,8 101.048,6 99.106,3 102.072,3 102.803,9 105.588,1 109.313,3 110.447,7 

62.949,0 62.931,9 60.790,5 62.916,6 63.556,5 64.831,7 63.604,2 65.498,6 66.156,4 68.164,1 70.537,7 71.475,8 

34.772,7 34.888,1 33.771,4 35.047,8 35.346,4 36.216,9 35.502,1 36.573,7 36.647,6 37.423,9 38.775,6 38.971,9 

78.839,8 78.324,8 75.424,6 77.358,8 76.803,0 77.533,9 75.474,0 77.198,1 77.381,1 78.826,3 80.591,4 79.928,2 
26.427,6 26.276,3 25.309,1 25.998,0 25.802,5 26.065,8 25.367,2 26.042,5 26.059,4 26.497,0 27.095,6 26.915,0 

2.434,8 2.405,3 2.390,2 2.364,5 2.359,6 2.348,6 2.337,3 2.325,7 2.321,0 2.328,9 2.314,7 2.294,6 

1.884,4 1.851,0 1.837,8 1.808,1 1.786,4 1.767,8 1.762,6 1.762,0 1.762,2 1.769,8 1.758,3 1.740,1 
550,4 554,4 552,4 556,4 573,2 580,8 574,7 563,7 558,9 559,1 556,3 554,5 

22,6 23,0 23,1 23,5 24,3 24,7 24,6 24,2 24,1 24,0 24,0 24,2 
99,9 99,9 99,9 99,9 99,9 99,9 99,9 99,9 99,8 99,8 99,8 99,7 
72,6 222,6 65,9 182,4 387,0 86,0 74,0 552,0 146,5 133,8 81,4 107,9 

127,0 128,0 124,0 128,7 127,6 129,5 126,4 130,2 130,4 132,6 136,6 136,8 

113,3 113,5 114,4 116,4 118,7 118,9 120,0 120,5 123,0 123,7 124,8 124,9 

111,8 111,9 112,9 114,9 117,0 117,2 118,5 119,0 121,7 122,4 123,4 123,6 
17.609,5 16.973,2 17.263,1 17.203,3 17.247,1 17.433,5 17.432,1 17.718,4 17.708,0 17.899,0 18.396,1 18.347,4 
5.359,0 5.186,2 5.290,4 5.287,6 5.331,9 5.410,7 5.437,2 5.513,6 5.515,1 5.575,7 5.727,9 5.695,6 

132,8 129,4 136,8 133,6 136,3 137,2 140,7 139,3 138,7 137,3 137,9 139,0 
120,1 120,9 121,3 122,5 124,6 126,0 126,9 128,0 128,9 130,3 131,9 134,8 
128,5 129,1 129,2 130,0 131,0 132,5 133,6 135,1 135,3 134,2 134,8 136,2 

123,9 124,9 125,4 126,6 128,8 130,3 131,3 132,2 132,9 134,0 135,6 138,2 

!STAT . RAPPORTO ANNUALE 1994 327 



Tavola 1.3 segue - L'attività produttiva, costi e prezzi - Industria: Costruzioni 

1989 1990 1991 1992 1993 1994 

Produzione (mlliardi di lire) 

(Valori. preW correnti) 

Produzione ai prezzi di mercato 135.330,0 154.540,0 168.852,0 175.641,0 171.137,0 169.129,0 
Consumi intermedi 67.548,0 77.838,0 85.034,0 88.216,0 86.107,0 85.323,0 
Imposte indirette 809,0 1.003,0 1.116,0 1.204,0 1.483,0 1.408,0 
Contributi alla produzione 1.164,0 704,0 937,0 1.502,0 1.426,0 2.081,0 
Valore aggiunto ai prezzi di mercato (a) 67.782,0 76.702,0 83.818,0 87.425,0 85.030,0 83.806,0 

(Valori • preW del 1985) 

Produzione ai prezzi di mercato 110.380,0 114.215,0 115.529,0 114.417,0 107.967,0 103.194,0 
Valore aggiunto ai prezzi di mercato (a) 55.265,0 56.667,0 57.328,0 56.812,0 53.513,0 51.075,0 

Impiego dei Fattori 
Unirà di lavoro (ULA) in complesso (h) 1.598,5 1.633,8 1.680,9 1.699,9 1.669,4 1.611,3 
% Regolari 63,1 63,0 62,6 62,3 61,5 61,2 

Unirà di lavoro dipendenti (h) 1.080,3 1.110,2 1.130,5 1.138,5 1.090,4 1.040,7 
Unirà di lavoro indipendenti (h) 518,2 523,6 550,4 561,4 579,0 570,6 
% Indipendenti sul complesso 32,4 32,0 32,7 33,0 34,7 35,4 

Indice orari contrattuali (e) 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 99,6 
Ore perdute per conflitti di lavoro (h) (d) 1.000,7 1.147,5 2.562,4 236,4 1.026,0 293,2 
Valore aggiunto al costo dei fattori per unità di lavoro (e) lU,O 112,3 110,5 108,3 103,8 102,7 
Investimenti fissi lordi (e) 5.962,0 5.790,0 6.063,0 
Incidenza % sul valore aggiunto ai prezzi di mercato (e) 10,8 10,2 10,6 

Stock di capitale (e) 97.830,0 99.921,0 101.984,0 
Valore aggiunto ai prezzi di mercato per unità di capitale (e) 56,5 56,7 56,2 

Ammortamenti (e) 5.166,0 5.287,0 5.405,0 

In % deHo stock di capitale 5,3 5,3 5,3 
Investimenti di proprietà deHa Pubblica Ammin. (e) <D 

Costi e prezzi 
Indici retribuzioni contrattuali per dipendente: lorde (c) 89,2 100,0 110,8 116,1 117,5 122,7 

nette (e) (g) 100,0 109,9 114,4 115,4 120,4 

Indici costo lavoro per dipendente su base contrattuale (c) (g) 100,0 111,1 116,9 118,4 124,2 

Redditi interni da lavoro dipendente (h) 29.368,0 33.496,0 36.828,0 39.339,0 38.091,0 37.356,0 

di cui: Oneri sociali (h) 7.532,0 8.765,0 9.638,0 10.362,0 9.930,0 9.641,0 

Incidenza % oneri sociali su redditi di ULA regolari 34,7 35,2 35,3 35,7 35,9 35,9 

Costo del lavoro per unità di prodotto (n) (o) 124,7 136,7 150,1 162,6 171,1 177,5 

Prezzi deH'input U) (n) 122,6 135,3 146,1 153,1 158,1 163,7 

Deflatore del valore aggiunto Ul (m) (n) 122,0 133,4 144,4 152,8 157,1 163,7 

Prezzi deH' output : al costo dei fattori (I) (n) 122,3 134,3 145,2 153,0 157,6 163,7 

ai prezzi di mercato (I) (n) 122,6 135,3 146,2 153,5 158,5 163,9 

Costi variabili unitari U) (n) (p) U3,7 136,9 148,9 158,0 164,6 170,7 

Incidenze % deHe imposte indirette nette sul val. agg. U) -0,5 0,4 0,2 -0,3 0,1 -0,8 

Mark-up lordo (I) (n) (q) 98,8 98,1 97,6 96,8 95,8 95,9 

Quota dei profitti lordi sul valore agg. al costo fattori O) 36,2 35,5 34,5 33,0 31,4 31,5 

(a) (bl (e) (d) (el (f) (gl (hl O) (ml (n) (o) (pl (ql cfr. stesse note pago 314 
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1992 1993 1994 

I trim. n trim. m trim. IV trim. I trim. n trim. m trim. IV trim. I trim. n trim. m trim. IV trim. 

43.823,3 44.067,4 43.963,0 43.787,2 43.344,9 42.932,4 42.536,1 42.323,5 42.812,9 42.473,2 41.999,2 41.843,7 
21.971,6 22.132,8 22.132,4 21.979,3 21.730,5 21.582,5 21.465,7 21.328,3 21.332,9 21.354,9 21.347,5 21.287,7 

21.851,7 21.934,7 21.830,7 21.807,9 21.614,4 21.349,9 21.070,5 20.995,3 21.480,1 21.118,3 20.651,6 20.556,0 

28.907,7 28.809,0 28.571,0 28.129,3 27.579,6 27.133,0 26.786,8 26.467,5 26.222,5 25.925,0 25.606,7 25.439,8 
14.357,2 14.307,9 14.186,3 13.960,6 13.678,3 13.449,7 13.273,1 13.111,9 12.989,4 12.837,3 12.671,5 12.576,8 

1.706,2 1.711,7 1.696,2 1.685,6 1.689,3 1.675,4 1.667,4 1.645,4 1.628,1 1.616,8 1.603,7 1.5%,7 

1.156,4 1.157,3 1.130,9 1.109,5 1.108,0 1.094,3 1.089,8 1.069,5 1.056,4 1.046,6 1.033,4 1.026,4 
549,8 554,4 565,3 576,1 581,3 581,1 577,6 575,9 571,7 570,1 570,3 570,3 

32,2 32,4 33,3 34,2 34,4 34,7 34,6 35,0 35,1 35,3 35,6 35,7 
100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 99,6 99,6 99,6 99,6 
46,1 136,9 30,6 22,8 146,0 97,0 66,0 717,0 158,5 92,6 24,4 17,7 

109,0 108,3 108,4 107,3 104,9 104,0 103,1 103,2 103,4 102,9 102,4 102,0 

116,0 116,1 116,1 116,1 117,3 117,4 117,5 117,5 122,6 122,7 122,7 122,7 

116,8 116,9 116,9 116,9 118,0 118,1 118,7 118,7 124,2 124,3 124,3 124,3 
9.909,0 9.963,3 9.794,7 9.671,2 9.685,0 9.544,8 9.515,7 9.345,8 9.493,6 9.365,2 9.262,1 9.235,1 
2.603,0 2.628,6 2.586,8 2.542,7 2.533,3 2.491,6 2.479,6 2.425,4 2.447,0 2.418,1 2.395,2 2.380,7 

160,2 162,0 162,9 165,5 169,6 170,6 172,2 172,1 176,7 176,8 177,8 178,9 
151,0 152,6 153,9 155,1 156,3 157,7 158,8 159,7 161,2 163,2 165,0 165,5 
151,1 152,3 152,7 155,1 156,6 157,1 156,8 158,0 163,2 163,3 163,4 164,8 

151,6 153,0 153,9 155,7 157,2 158,2 158,8 159,9 163,3 163,8 164,0 164,5 
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Tavola 1.3 segue - L'attività produttiva, costi e prezzi - Servizi destinabili alla vendita 

1989 1990 1991 1992 1993 1994 

Produzione (mlIlardi di lire) 

(V.Jmi • peu.i _) 

Produzione ai prezzi di mercato 832.030,0 918.816,0 1.017.594,0 1.105.745,0 1.156.292,0 1.216.799,0 
Consumi intermedi 260.836,0 284.277,0 320.323,0 352.310,0 364.628,0 380.453,0 
Imposte indirette 17.809,0 20.915,0 23.748,0 26.818,0 40.485,0 40.211,0 
Contributi alla produzione 23.868.0 23.606,0 26.624,0 25.143,0 28.620,0 27.852,0 
Valore aggiunto ai prezzi di mercato (al 571.194,0 634.539,0 697.271,0 753.435,0 791.664,0 836.346,0 

(V.Jmi. J11'eu.i del 19115) 

Produzione ai prezzi di mercato 638.160,0 654.891,0 667.869,0 679.534,0 682.170,0 687.885,0 
Valore aggiunto ai prezzi di mercato (al 433.528,0 446.162,0 452.882,0 460.718,0 465.407,0 471.766,0 

Impiego dei Fattori 
Unità di lavoro (ULAl in complesso (hl 9.709,1 9.869,1 10.062,7 10.046,6 9.860,9 9.729,4 
% Regolari 76,9 77,5 78,0 78,3 78,1 77,8 

Unità di lavoro dipendenti (hl 5.268,6 5.387,0 5.543,9 5.582,6 5.527,9 5.412,4 
Unità di lavoro indipendenti (hl 4.440,5 4.482,1 4518,8 4.464,0 4.333,0 4.317,0 
% Indipendenti sul complesso 45,7 45,4 44,9 44,4 43,9 44,4 

Indice orari contrattuali (cl 100,3 100,0 99,9 99,8 99,7 99,4 
Ore perdute per conflitti di lavoro (hl (d) 11.210,4 10.133,9 2.304,5 1.496,8 2.199,8 2.861,0 
Valore aggiunto al costo dei fattori per unità di lavoro (e) 108,6 110,0 109,5 111,3 114,5 117,9 
Investimenti fissi lordi (el 110.760,0 118.065,0 118.269,0 

Incidenza % sul valore aggiunto ai prezzi di mercato (el 25,5 26,5 26,1 
Stock di capitale (e) 2.706.179,0 2.799.801,0 2.892.283,0 
Valore aggiunto ai prezzi di mercato per unità di capitale (e) 16,0 15,9 15,7 

Ammortamenti (e) 58.393,0 61.123,0 63.708,0 
In % deno stock di capitale 2,2 2,2 2,2 

Investimenti di proprietà della Pubblica Ammin. (e) (f) 2.255,3 2.217,3 2.243,6 

Costi e prezzi 
Indici retribuzioni contrattuali per dipendente: lorde (e) 93,6 100,0 109,2 115,0 119,0 121,2 

nerte (e) (g) 

Indici costo lavoro per dipendente su base contrattuale (c) (gl 

Redditi interni da lavoro dipendente (h) 174.647,0 192.926,0 214.922,0 229.266,0 235.809,0 239.893.0 
di cui: Oneri sociali (hl 51.093,0 57.116,0 62.836,0 68.093,0 70.598,0 72.151,0 
Incidenza % oneri sociali su redditi di ULA regolari 32,5 32,7 32,3 32,7 32,9 33,0 

Costo del lavoro per unità di prodotto (nl (ol 120,8 129,3 140,3 145,2 148,6 150,6 
Prezzi dell'input (I) (nl 127,1 135,6 148,3 160,4 167,6 175,1 
Deflatore del valore aggiunto (I) hn) (nl 128,3 137,1 147,9 154,9 159,7 164,7 
Prezzi dell' output : al costo dei fattori (I) (n) 127,9 136,6 148,0 156,8 162,4 168,1 

ai prezzi di mercato (l) (nl 129,2 138,6 150,3 159,9 166,0 172,2 
Costi variabili unitari (l) (n) (p) 126,2 134,5 147,2 155,6 159,8 163,3 
Incidenze % delle itnposte indirette nette sul val. agg. (l) -1,0 -0,4 -0,4 0,2 1,5 1,5 

Mark-up lordo (I) (nl (q) 101,3 101,5 100,6 100,7 101,6 103,0 
Quota dei profitti lordi sul valore agg. al costo fattori (l) 39,1 39,2 38,5 39,2 40,0 41,5 

(al (hl (e) (dl (el (f) (g) (h) (I) (m) (n) (o) (p) (q) cfr. stesse note pago 314 
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1992 1993 1994 

I trim. il trim. m trim. IV trim. I trim. il trim. m trim. IV trim. I trim. il trim. m trim. IV trim. 

269.815,6 274.762,7 278.708,2 282.458,5 285.982,9 288.751,5 289.188,0 292.369,6 296.265,8 302.150,8 306.938,2 311.444,2 
86.233,1 87.905,6 88.674,2 89.497,1 90.378,2 91.372,2 91.108,7 91.768,9 92.603,5 94.130,7 95.821,0 97.897,7 

183.582,4 186.857,2 190.034,0 192.961,4 195.604,7 197.379,4 198.079,2 200.600,7 203.662,3 208.020,1 211.117,2 213.546,4 

169.422,0 170.057,6 170.052,8 170.001,5 170.476,3 170.978,5 170.131,8 170.583,4 170.561,1 171.819,4 172.440,0 173.064,6 
114.640,2 115.186,3 115.404,6 115.487,0 115.909,2 116.450,0 116.270,5 116.777,3 116.930,4 117.817,2 1.18.291,9 118.726,5 

10.130,1 10.069,7 9.999,8 9.986,8 9.960,3 9.912,7 9.813,9 9.756,7 9.759,0 9.761,6 9.704,4 9.692,6 

5.600,4 5.583,1 5.570,5 5.576,4 5.589,8 5.579,8 5.509,0 5.433,0 5.399,6 5.424,6 5.420,1 5.405,3 
4.529,7 4.486,6 4.429,2 4.410,4 4.370,5 4.332,9 4.304,9 4.323,7 4.359,4 4.337,0 4.284,3 4.287,3 

44,7 44,6 44,3 44,2 43,9 43,7 43,9 44,3 44,7 44,4 44,1 44,2 
99,8 99,8 99,8 99,8 99,7 99,7 99,7 99,7 99,4 99,4 99,4 99,4 

279,1 630,7 170,3 416,6 409,7 580,9 693,7 515,5 83,8 595,9 992,4 1.189,0 
110,1 111,1 112,0 112,2 112,8 114,2 114,9 116,2 116,4 117,5 118,6 119,2 

113,2 113,3 116,8 116,8 118,3 118,4 118,6 120,8 121,0 121,0 121,3 121,6 

56.212,8 56.483,9 58.221,1 58.346,2 58.925,2 59.153,9 58.548,9 59.179,8 59.182,5 59.962,8 59.862,3 60.886,0 
16.591,1 16.764,3 17.321,8 17.414,1 17.613,7 17.696,2 17.558,6 17.728,6 17.816,6 18.038,1 18.000,3 18.2%,6 

143,2 142,9 147,3 147,5 148,3 148,1 147,9 150,3 150,9 150,7 149,1 151,9 
156,8 159,6 161,7 163,6 165,1 167,0 168,6 169,9 171,9 173,4 176,0 178,9 
152,1 153,7 155,7 158,1 159,3 159,4 159,8 160,4 . 162,1 163,7 165,7 167,3 

156,6 158,8 161,1 163,3 164,7 165,5 166,3 167,3 169,3 171,2 173,2 175,1 
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Tavola 1.3 segue - L'attività produttiva, costi e prezzi - Commercio, alberghi e pubblici esercizi 

1989 1990 1991 1992 1993 1994 

Produzione (miliardi di lire) 

(Valori. preW _) 

Produzione ai prezzi di mercato 351.977,0 380.133,0 422.118,0 450.830,0 455.U2,0 482.887,0 
Consumi intermedi 129.640,0 139.009,0 157.748,0 173.802,0 170.813,0 181.065,0 
Imposte indirette 2.940,0 3.301,0 4.034,0 4.323,0 6.066,0 5.172,0 
Contributi aDa produzione 2.756,0 2.203,0 3.284,0 3.573,0 3.331,0 1.893,0 
Valore aggiunto ai prezzi di mercato (a) 222.337,0 241.124,0 264.370,0 277.028,0 284.309,0 301.822,0 

(Valori • preW del 1985) 

Produzione ai prezzi di mercato 276.835,0 281.079,0 286.469,0 288.373,0 278.218,0 284.456,0 
Valore aggiunto ai prezzi di mercato (a) 174.796,0 178.256,0 180.407,0 181.679,0 177.867,0 182.011,0 

Impiego dei Fattori 
Unità di lavoro (ULA) in complesso (b) 4.918,6 4.967,5 5.040,3 5.029,8 4.916,9 4.851,3 
% Regolari 76;2 76,8 77,6 n,8 77,5 n,3 

Unità di lavoro dipendenti (b) 2.062;2 2.106,3 2.143,4 2.183,6 2.172,9 2.148,1 
Unità di lavoro indipendenti (b) 2.856,4 2.861;2 2.896,9 2.846;2 2.744,0 2.703;2 
% Indipendenti sul complesso 58,1 57,6 57,5 56,6 55,8 55,7 

Indice orari contrattuali (e) 100,1 100,0 99,9 99,7 99,5 99;2 
Ore perdute per conflitti di lavoro (b) (d) 510,8 1.837,6 721,1 84,1 456,0 507,3 
Valore aggiunto al costo dei fattori per unità di lavoro (e) 110,0 111,1 110,8 111,8 112,0 116,1 
Investimenti fissi lordi (e) 19.154,0 19.694,0 19.188,0 
Incidenza % sul valore aggiunto ai prezzi di mercato (e) 11,0 11,0 10,6 

Stock di capitale (e) 280.610,0 292.959,0 304.343,0 
Valore aggiunto ai prezzi di mercato per unità di capitale (e) 62,3 60,8 59,3 

Ammottamenti (e) 11.498,0 U.06O,O 12.543,0 
In % dello stock di capitale 4,1 4,1 4,1 

Investimenti di proprietà della Pubblica Ammin. (e) (E) 141,0 26,0 29,0 

Costi e prezzi 
Indici retribuzioni contrattuali per dipendente: lorde (e) 94,3 100,0 110,4 116,4 Ul,3 U4,6 

nette (e) (g) 100,0 109,7 114,8 119,0 121,6 
Indici costo lavoro per dipendente su base contrattuale (e) (g) 100,0 110,1 115,6 UO,5 123,7 
Redditi interni da lavoro dipendente (h) 54.876,0 60.935,0 67.515,0 71.988,0 75.731,0 n.450,0 
di cui: Oneri sociali (h) 15.084,0 17.373,0 18.650,0 20.079,0 21.635,0 22.109,0 
Incidenza % oneri sociali su redditi di ULA regolari 31,8 32,8 31,6 31,9 32,5 32,5 

Costo del lavoro per unità di prodotto (D) (o) 118,3 U7,5 138,1 142,9 153,2 153,0 
Prezzi dell'input (I) (D) 127,0 135;2 148,7 162,9 170,2 176,7 
Deflatore del valore aggiunto (I) hnl (D) U7,1 134,7 146;2 152,1 158,4 164,1 
Prezzi dell' output : al costo dei fattori (I) (D) 127,1 134,9 147,1 156,1 162,6 168,6 

ai prezzi di mercato (I) (D) 127,1 135;2 147,4 156,3 163,6 169,8 
Costi variabili unitari (I) (D) (p) 125,7 134;2 147,3 156,7 163,8 166,6 
Incidenze % delle imposte indirette nette sul val. agg. (i) 0,1 0,5 0,3 0,3 l,O l,l 

Mark-up lordo (I) (D) (q) 101,1 100,5 99,9 99,6 99,3 101;2 
Quota dei profitti lordi sul valore agg. al costo fattori m 39,4 38,6 38,3 38,7 37,8 40,1 

(al (h) (e) (d) (e) (f) (g) (h) (i) (m) (D) (o) (p) (q) cfr. stesse note pago 314 
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1992 1993 1994 

I trim. II trim. ID trim. IV trim. I trim. II trim. ID trim. IV trim. I trim. II trim. ID trim. IV trim. 

111.684,9 113.244,6 113.027,0 112.873,5 112.566,1 112.809,9 113.891,0 115.855,0 117.559,0 119.643,9 122.003,4 123.680,7 
42.922,8 43.822,2 43.708,7 43.348,3 42.668,8 42.469,0 42.561,8 43.113,4 43.885,8 44.821,7 45.717,4 46.640,1 

68.762,1 69.422,4 69.318,3 69.525,2 69.897,3 70.340,9 71.329,2 72.741,6 73.673,2 74.822,2 76.286,0 77.040,6 

72.743,4 72.763,6 71.924,1 70.942,0 69.896,5 69.281,7 69.218,4 69.821,4 70.288,0 70.920,7 71.570,0 71.677,2 
45.695,6 45.750,3 45.336,4 44.896,7 44.490,5 44.272,6 44.339,0 44.764,9 45.008,1 45.354,0 45.779,3 45.869,6 

5.090,4 5.048,0 4.996,8 4.984,0 4.960,8 4.939,5 4.896,1 4.871,2 4.865,4 4.862,6 4.839,4 4.837,7 

2.196,7 2.184,8 2.175,5 2.177,4 2.195,2 2.200,1 2.167,4 2.128,9 2.122,3 2.150,8 2.163,3 2.155,9 
2.893,7 2.863,2 2.821,3 2.806,6 2.765,6 2.739,4 2.728,6 2.742,3 2.743,1 2.711,8 2.676,1 2.681,8 

56,8 56,7 56,5 56,3 55,7 55,5 55,7 56,3 56,4 55,8 55,3 55,4 
99,7 99,7 99,7 99,7 99,5 99,5 99,5 99,5 99,2 99,2 99,2 99,2 

1,6 65,5 11,2 5,9 170,0 55,0 42,0 189,0 5,1 437,5 9,8 55,0 
111,1 112,2 112,3 111,5 111,0 111,0 112,1 113,8 114,5 115,5 117,1 117,4 

113,7 113,8 119,0 119,0 120,3 120,3 120,3 124,1 124,2 124,4 124,6 125,1 

112,9 113,0 118,2 118,2 119,5 119,6 119,6 123,2 123,4 123,5 123,8 124,3 
17.642,4 17.620,8 18.335,6 18.389,0 18.853,1 19.112,0 18.811,4 18.955,0 18.883,3 19.278,8 19.344,9 19.943,0 
4.871,6 4.905,8 5.130,0 5.171,3 5.343,3 5.465,4 5.410,2 5.416,0 5.395,6 5.507,1 5.522,4 5.684,0 

139,6 139,1 145,7 147,5 151,5 153,9 152,7 154,8 153,5 152,9 150,3 155,3 
158,7 162,2 164,4 166,4 167,9 169,8 171,1 172,1 173,6 175,3 177,3 180,7 
150,2 151,6 152,6 154,2 155,6 157,3 159,4 161,2 162,3 163,2 164,7 166,1 

153,5 155,6 157,1 159,1 161,0 162,8 164,5 165,9 167,3 168,7 170,5 172,6 

JSl'AT . RAPPORTO ANNUALE 1994 333 



Tavola 1.3 segue - L'attività produttiva, costi e prezzi - Trasporti e comunicazioni 

1989 1990 1991 1992 1993 1994 

Produzione (miliardi di lire) 
(Valori 4 prezzi _) 

Produzione ai prezzi di mercato 122.822,0 132.950,0 147.630,0 156.742,0 166.011,0 179.081,0 
Consumi intennedi 55.057,0 58.606,0 64.327,0 66.803,0 71260,0 75.607,0 
Imposte indirette 984,0 1.169,0 1.328,0 1.414,0 2.427,0 2.341,0 
Contributi alla produzione 20.000,0 20.294,0 21.622,0 19.568,0 22.883,0 23.430,0 
Valore aggiunto ai prezzi di mercato (a) 67.765,0 74.344,0 83.303,0 89.939,0 94.751,0 103.474,0 

(Valori 4 prezzi del 1985) 

Produzione ai prezzi di mercato 97.875,0 loo.Q44,0 102.135,0 103.788,0 105.899,0 109.539,0 
Valare aggiunto ai prezzi di mercato (a) 53.378,0 55.423,0 57.114,0 59.227,0 60.653,0 63.469,0 

Impiego dei Fattori 
Unità di lavoro (ULA) in complesso (b) 1.492,4 1.485,9 1.492,0 1.480,7 1.467,0 1.429,3 
% Regolari 67,6 66,8 65,5 64,6 63,1 61,4 

Unità di lavoro dipendenti (b) 1.184,0 1.179,3 1.182,6 1.169,1 1.159,2 1.119,0 
Unità di lavoro indipendenti (b) 308,4 306,6 309,4 311,6 307,8 310,3 
% Indipendenti sul complesso 20,7 20,6 20,7 21,0 21,0 21,7 

Indice orati contrattuali (c) 100,5 100,0 100,0 99,9 99,9 99,9 
Ore perdute per conflitti di lavoro (b) (d) 5.112,8 3.325,0 573,5 728,4 1.658,0 760,6 
Valore aggiunto al costo dei fattori per unità di lavoro (e) 113,2 117,8 120,4 125,2 129,1 138,6 
Investimenti fissi lordi (e) 25.055,0 28.693,0 28.756,0 

Incidenza % sul valore aggiunto ai prezzi di mercato (e) 46,9 51,8 50,3 
Stock di capitale (e) 325.662,0 346.350,0 366.510,0 

Valore aggiunto ai prezzi di mercato per unità di capitale (e) 16,4 16,0 15,6 
Ammottamenti (e) 13.880,0 14.806,0 15.741,0 

In % dello stock di capitale 4,3 4,3 4,3 
Investimenti di proprietà della Pubblica Ammin. (e) (f) 354,0 382,0 350,0 

Costi e prezzi 
Indici retribuzioni contrattuali per dipendente: lorde (c) 93,2 100,0 108,2 113,7 117,2 118,1 

nette (c) (g) 

Indici costo lavoro per dipendente su base contrattuale (c) (g) 

Redditi interni da lavoro dipendente (h) 44.091,0 47.651,0 51.689,0 54.449,0 54.681,0 54.328,0 
di cui: Oneri sociali (b) 11.501,0 12.394,0 13.650,0 14.288,0 14.027,0 13.833,0 
Incidenza % oneri sociali su redditi di ULA regolari 31,1 30,9 31,6 31,4 31,0 30,9 

Costo del lavoro per unità di prodotto (o) (o) 112,8 118,6 126,4 131,6 129,6 125,0 
Prezzi dell'input (l) (o) 123,7 131,3 142,9 149,9 157,5 164,1 
Deflatore del valore aggiunto m (m) (o) 118,7 123,4 133,2 134,7 140,5 145,2 
Prezzi dell' output : al costo dei fattori (l) (o) 120,6 126,3 136,8 140,1 146,6 151,8 

ai prezzi di mercato (l) (o) 125,5 132,9 144,5 151,0 156,8 163,5 
Costi variabili unitari (l) (o) (p) 118,2 123,6 132,4 136,6 138,6 137,9 
Incidenze % delle imposte indirette nette sul val. agg. (l) -21,9 -20,5 -19,6 -16,8 -17,8 -16,9 

Mark-up lordo (l) (o) (q) 102,0 102,2 103,3 102,6 105,7 110,1 
Quota dei profitti lordi sul valore agg. al costo fattori (l) 36,0 36,1 37,3 36,4 40,1 44,7 

(a) (h) (c) (d) (e) (f) (g) (h) (I) (m) (o) (o) (p) (q) cfr ....... __ pago 314 
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1992 1993 1994 

I trim. n trim. m trim. IV trim. I trim. n trim. m trim. IV trim. I trim. n trim. m trim. IV trim. 

38.852,9 38.917,1 39.533,3 39.438,7 40.160,8 41.573,4 41.558,8 42.718,0 43.443,7 44.745,7 45.016,7 45.874,8 
16.521,1 16.564,1 16.851,6 16.866,2 17.341,5 17.951,4 17.831,4 18.135,8 18.279,1 18.769,9 19.081,9 19.476,1 

22.331,9 22.352,9 22.681,7 22.572,5 22.819,3 23.622,0 23.727,4 24.582,2 25.164,6 25.975,9 25.934,8 26.398,7 

25.953,4 25.853,0 26.060,9 25.920,6 26.108,4 26.657,0 26.383,1 26.750,4 26.856,5 27.447,1 27.459,2 27.776,2 
14.729,7 14.735,9 14.901,7 14.859,7 14.898,9 15.225,0 15.133,8 15.395,4 15.525,2 15.898,3 15.934,8 16.110,7 

1.497,2 1.479,9 1.470,4 1.475,4 1.487,9 1.479,6 1.457,7 1.442,8 1.453,0 1.445,2 1.416,7 1.402,3 

1.177,3 1.169,0 1.164,8 1.165,3 1.165,5 1.164,5 1.160,0 1.146,8 1.129,4 1.118,7 1.114,4 1.113,6 
319,8 310,9 305,6 310,1 322,4 315,1 297,7 296,0 323,6 326,5 302,3 288,7 
21,4 21,0 20,8 21,0 21,7 21,3 20,4 20,5 22,3 22,6 21,3 20,6 
99,9 99,9 99,9 99,9 99,9 99,9 99,9 99,9 99,9 99,8 99,9 100,0 

111,8 210,7 101,2 304,7 204,0 520,0 639,0 295,0 58,1 110,9 177,4 414,1 
123,5 124,6 126,9 126,0 124,9 128,9 129,6 133,2 133,5 137,8 140,3 143,0 

112,9 113,1 114,5 114,5 116,7 116,8 117,5 117,7 117,9 117,9 118,1 118,5 

13.554,4 13.594,2 13.666,9 13.632,4 13.674,5 13.652,7 13.679,9 13.671,9 13.562,1 13.573,4 13.579,1 13.613,7 
3.570,5 3.574,1 3.585,5 3.557,0 3.537,3 3.506,2 3.497,8 3.484,8 3.457,8 3.452,9 3.455,1 3.466,9 

131,5 132,0 131,1 131,9 132,9 129,0 129,3 127,4 128,2 125,7 124,0 121,9 
147,2 149,0 151,0 152,5 154,7 157,0 158,5 159,7 161,3 162,5 165,6 167,0 
134,5 133,9 134,3 136,1 138,8 140,2 141,3 141,8 142,9 143,7 146,0 148,3 

149,7 150,5 151,7 152,2 153,8 156,0 157,5 159,7 161,8 163,0 163,9 165,2 
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Tavola 1.3 segue - L'attività produttiva, costi e prezzi - Credito e assicurazioni 

1989 1990 1991 1992 1993 1994 

Produzione (mIIIanIi dllùe) 
(Valori a pmzi cormtIi) 

Produzione ai prezzi di mercato 76.665,0 92.208,0 101.823,0 118.330,0 134.139,0 125.321,0 
Consumi intermedi 21.850,0 27.130,0 32.035,0 40.054,0 47.222,0 42.608,0 
Imposte indirette 5.457,0 6.224,0 7.206,0 8.213,0 9.701,0 10.176,0 
Contributi aDa produzione 10,0 47,0 3,0 2,0 2,0 3,0 
Valore aggiunto ai prezzi di mercato (a) 54.815,0 65.078,0 69.788,0 78276,0 86.917,0 82.713,0 

(Valori a pmzi JJ 19II5) 

Produzione ai prezzi di mercato 63.583,0 68.394,0 71.001,0 77.086,0 89.073,0 81.988,0 
Valore aggiunto ai prezzi di mercato (al 47253,0 49.474,0 50.412,0 53.055,0 61.366,0 58.740,0 

Impiego dei Fattori 
Unità di lavoro (ULA) in complesso (h) 414,1 422,8 434,1 438,8 438,6 436,0 
% Regolari 99,5 99,5 99,5 99,5 99,5 99,5 

Unità di Iawro dipendenti (h) 411,6 420,3 431,6 436,3 436,1 433,5 
Unità di lavoro indipendenti (h) 2,5 2,5 2,5 2,5 2,5 2,5 
% Indipendenti sul complesso 0,6 0,6 0,6 0,6 0,6 0,6 

Indice orari contrattuali (c) 100,0 100,0 99,6 99,5 99,4 99,4 
Ore perdute per conflitti di lavoro (h) (d) 3.854,0 2.963,7 143,0 147,2 41,0 1.523,4 
Valore aggiunto al costo dei fattori per unità di lavoro (e) 112,0 114,9 114,0 118,7 137,4 132,3 
Investimenti fissi lordi (e) 3.324,0 4268,0 3.908,0 
Incidenza % sul valore aggiunto ai prezzi di mercato (e) 7,0 8,6 7,8 

Stock di capitale (e) 76.764,0 80.108,0 83.074,0 
Valore aggiunto ai prezzi di mercato per unità di capitale (e) 61,6 61,8 60,7 

Ammortamenti (e) 2.102,0 2206,0 2.299,0 
In % dello stock di capitale 2,7 2,8 2,8 

Investimenti di proprietà della Pubblica Ammin. (e) (f) 

Costi e prezzi 
Indici retribuzioni contrattuali per dipendente: lorde (c) 92,8 100,0 107,3 113,7 115,7 116,0 

nette (e) (g) 

Indici costo lavoro per dipendente su base contrattuale (c) (g) 

Redditi interni da lavoro dipendente (h) 30.497,0 33.272,0 36.632,0 40.984,0 41.390,0 43.535,0 
di cui: Oneri sociali (hl 11.955,0 12.m,O 13.719,0 15.921,0 16.099,0 17.046,0 
Incidenza % oneri sociali su redditi di ULA regolari 39,2 38,4 37,5 38,8 38,9 39,2 

Costo del lavoro per unità di prodotto (n) (o) 119,4 120,9 128,0 131,7 115,1 131,8 
Prezzi deIl'input ID (n) 133,8 143,4 155,6 166,7 170,4 183,3 
DefIatore del valore aggiunto U) !In) (n) 113,4 129,2 134,7 143,3 136,6 134,0 
Prezzi deIl' output : al costo dei fattoti U) (o) 119,0 133,4 141,1 151,0 147,7 148,8 

ai prezzi di mercato ID (n) 120,6 134,8 143,4 153,5 150,6 152,9 
Costi variabili unitari U) (n) (p) 127,3 136,3 149,0 161,7 153,0 162,0 
Incidenze % delle imposte indirette nette sul val. agg. U) 11,0 10,5 11,5 11,7 12,6 14,0 

Mark-up lordo U) (n) (q) 93,5 97,9 94,7 93,4 96,6 91,9 

Quota dei profitti lordi sul valore agg. al costo fattori ID 37,9 43,2 41,1 41,2 46,1 39,6 

(al (h) (c) (d) (e) (f) (g) (hl U) bn) (n) (o) (p) (q) ch ........ DOle pago 314 
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1992 1993 1994 

I trim. II trim. III trim. IV trim. I trim. II trim. III trim. IV trim. I trim. II trim. III trim. IV trim. 

27.083,1 28.532,4 30.248,6 32.465,9 34.463,9 34.471,2 33.136,5 32.067,3 31.743,7 31.495,9 31.092,6 30.988,8 

9.330,6 9.786,3 10.054,2 10.882,9 11.794,1 12.181,0 11.836,2 11.410,7 10.862,1 10.586,3 10.528,2 10.631,3 

17.752,5 18.746,2 20.194,4 21.583,0 22.669,8 22.290,2 21.300,3 20.656,6 20.881,6 20.909,6 20.564,4 20.357,5 

18.414,1 18.917,4 19.384,1 20.370,4 21.844,6 22.658,2 22.525,6 22.044,5 21.124,7 20.599,2 20.186,5 20.077,5 

12.737,0 13.042,0 13.381,0 13.895,0 14.817,6 15.457,2 15.608,8 15.482,5 15.046,9 14.795,7 14.506,2 14.391,2 

437,2 438,4 439,3 440,2 440,5 440,0 437,7 436,1 436,0 436,8 435,9 435,4 

434,3 435,8 437,0 438,2 438,9 438,2 434,7 432,6 433,0 434,6 433,5 432,9 

3,0 2,6 2,3 2,0 1,6 1,9 3,0 3,5 3,0 2,2 2,4 2,4 

0,7 0,6 0,5 0,5 0,4 0,4 0,7 0,8 0,7 0,5 0,5 0,6 
99,5 99,5 99,5 99,5 99,4 99,4 99,4 99,4 99,4 99,4 99,4 99,4 
94,5 38,7 1,2 12,9 19,0 2,0 6,0 14,0 17,2 15,7 788,6 702,0 

114,4 116,8 119,6 123,9 132,1 137,9 140,0 139,4 135,5 133,0 130,7 129,8 

112,3 112,7 114,9 114,9 115,5 115,8 115,8 115,8 115,9 116,0 116,0 116,0 

9.959,8 10.167,5 10.405,5 10.450,6 10.343,8 10.315,1 10.274,5 10.456,6 10.718,4 10.948,9 10.949,4 10.918,2 
3.830,3 3.950,6 4.058,2 4.081,4 4.038,6 4.001,3 3.986,6 4.072,1 4.202,0 4.287,5 4.287,9 4.268,8 

134,2 133,2 133,0 126,9 117,0 112,6 113,2 117,9 126,1 131,9 134,7 135,0 
164,4 166,6 167,5 168,1 167,8 169,2 171,1 173,9 178,7 182,4 185,3 187,0 
135,1 139,6 146,7 151,1 148,4 139,4 131,2 127,7 132,9 135,1 134,5 133,6 

147,1 150,8 156,0 159,4 157,8 152,1 147,1 145,5 150,3 152,9 154,0 154,3 
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Tavola 1.3 segue - L'attività produttiva, costi e preZ2:i - Altri servizi privati 

1989 1990 1991 1992 1993 1994 

Produzione (miIlatdi di Ure) 
(VMmi • p,...; eomtIIi) 

Produzione ai prezzi di mercato 280.566,0 313.525,0 346.023,0 379.843,0 401.020,0 429.510,0 
Consumi intennedi 54.289,0 59.532,0 66.213,0 71.651,0 75.333,0 81.173,0 
Imposte indirette 8.428,0 10.221,0 11.180,0 12.868,0 22.291,0 22.522,0 
Contributi aDa produzione 1.102,0 1.062,0 1.715,0 2.000,0 2.404,0 2.526,0 
Valore aggiunto ai prezzi di mercato (.) 226.277,0 253.993,0 279.810,0 308.192,0 325.687,0 348.337,0 

(vMmi • p,...; del 1m) 

Produzione ai prezzi di mercato 199.867,0 205.374,0 208.264,0 210.287,0 208.980,0 211.902,0 
Valare aggiunto ai prezzi di mercato (a) 158.101,0 163.009,0 164.949,0 166.757,0 165.521,0 167.546,0 

Impiego dei Fattori 
Unità di lavoro (ULA) in complesso (b) 2.884,0 2.992,9 3.096,3 3.097,3 3.038,4 3.012,8 
% Regolari 79,8 80,7 81,6 82,8 83,1 83,4 

Unità di lavoro dipendenti (b) 1.610,8 1.681,1 1.786,3 1.793,6 1.759,7 1.711,8 
Unità di lavoro indipendenti (b) 1.273,2 1.311,8 1.310,0 1.303,7 1.278,7 1.301,0 

% Indipendenti sul complesso 44,1 43,8 42,3 42,1 42,1 43,2 
Indice orari contrattuali (c) 100,2 100,0 100,0 100,0 99,8 99,3 
Ore perdute per c:onftitti di lavoro (bl (dl 1.732,8 2.007,6 867,0 537,1 44,8 69,7 
Valore aggiunto al costo dei fattori per unità di lavoro (e) 101,2 101,0 98,5 98,4 98,7 100,6 
Investimenti fissi lordi (e) 63.227,0 65.410,0 66.417,0 
Incidenza % sul valore aggiunto ai prezzi di mercato (e) 40,0 40,1 40,3 

Stock di capitale (e) 2.023.143,0 2.080.384,0 2.138.356,0 
Valore aggiunto ai prezzi di mercato per unità di capitale (e) 7,8 7,8 7,7 

Ammortamenti. (e) 30.913,0 32.051,0 33.125,0 

In % dello stodt di capitale 1,5 1,5 1,5 
Investimenti di proprietà della Pubblica Ammin. (e) (f) 1.760,3 1.809,3 1.864,6 

Costi e prezzi 
Indici retribuzioni amttattuaIi per dipendente: lorde (cl 93,9 100,0 110,3 115,9 120,8 124,8 

nette (c) (a> 
Indici costo lavoro per dipendente su base contrattuale (c) (8) 

Redditi interni da lavoro dipendente (b) 45.183,0 51.068,0 59.086,0 61.845,0 64.007,0 64.580,0 

di cui: Oneri sociali (hl 12.553,0 14.577,0 16.817,0 17.805,0 18.837,0 19.163,0 

Incidenza % oneri sociali su redditi di ULA regolari 29,6 30,3 30,2 30,4 30,8 30,8 

Costo del lavoro per unità di prodotto (n) (o) 132,5 144,6 161,0 167,3 175,6 178,5 

Prezzi dell'input ID (n) 128,5 138,3 149,8 162,2 171,5 179,3 

DefIatore del valore aggiunto ID (m) (n) 144,8 155,7 168,7 182,3 192,0 200,0 

Prezzi dell' output : al costo dei fattori ID (n) 140,8 151,5 164,1 177,3 186,8 194,8 

ai prezzi di mercato ID (n) 140,6 151,9 164,3 178,0 188,3 196,1 

Costi variabili UDitari ID (n) (p) 135,3 146,2 161,9 170,8 180,3 185,5 

Incideoze % delle ÌlDp9Ste indirette nette sul val. agg. ID 3,3 3,7 3,5 3,7 6,5 6,1 

Mark-up lordo ID (n) (q) 104,0 103,6 101,3 103,8 103,6 105,0 

Quota dei profitti lordi sul valore agg. al costo fattori ID 41,0 40,5 38,6 40,8 40,8 42,2 

(a) (b) (c) (d) (e) (f) (a> (hl ID (m) (n) (o) (p) (q) cfr. _ ""'" pos. 314 
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1992 1993 1994 

I trim. II trim. m trim. IV trim. I trim. II trim. m trim. IV trim. I trim. II trim. m trim. IV trim. 

92.194,7 94.068,6 95.899,3 97.680,4 98.792,1 99.897,0 100.601,6 101.729,3 103519,3 106.265,3 108.825,5 110.899,9 
17.458,6 17.733,0 18.059,7 18.399,7 18573,8 18.770,8 18.879,4 19.109,0 19576,4 19.952,9 20.493,5 21.150,2 

74.736,1 76.335,6 77.839,6 79.280,7 80.218,3 81.126,2 81.722,3 82.620,3 83.942,9 86.312,4 88.332,0 89.749,7 

52.311,1 52523,7 52.683,7 52.768,5 52.626,8 52.381,5 52.004,7 51.967,0 52.291,8 52.852,3 53.224,2 53533,7 
41.477,9 41.658,1 41.785,5 41.835,5 41.702,3 41.495,2 41.188,9 41.134,6 41.350,1 41.769,1 42.071,7 42.355,1 

3.105,4 3.103,5 3.093,3 3.087,1 3.071,1 3.053,5 3.022,3 3.006,6 3.004,6 3.017,0 3.012,3 3.017,3 

1.792,1 1.793,6 1.793,3 1.795,5 1.790,2 1.777,1 1.746,8 1.724,7 1.715,0 1.720,5 1.708,8 1.702,9 
1.313,3 1.309,9 1.300,0 1.291,6 1.280,9 1.276,5 1.275,6 1.281,9 1.289,6 1.296,5 1.303,5 1.314,4 

42,3 42,2 42,0 41,8 41,7 41,8 42,2 42,6 42,9 43,0 43,3 43,6 
100,0 100,0 100,0 100,0 99,8 99,8 99,8 99,8 99,3 99,3 99,3 99,3 
71,3 315,9 56,8 93,1 16,7 3,9 6,7 17,5 3,5 31,8 16,7 17,8 
98,0 98,2 98,7 98,9 99,1 98,8 98,4 98,5 99,1 100,1 101,2 101,8 

113,4 113,4 118,3 118,3 119,5 119,5 119,9 124,0 124,5 124,5 125,1 125,1 

15.056,2 15.101,4 15.813,1 15.874,2 16.053,8 16.074,1 15.783,1 16.096,3 16.018,7 16.161,7 15.988,9 16.411,1 
4.318,8 4.333,9 4548,0 4.604,4 4.694,5 4.723,2 4.664,0 4.755,7 4.761,3 4.790,6 4.735,0 4.876,9 

164,2 163,9 170,7 170,6 172,7 174,6 175,1 180,6 179,4 178,5 176,1 180,4 
158,3 160,6 163,5 166,3 168,1 170,7 172,9 174,2 176,1 176,3 180,4 184,5 
178,0 180,7 183,5 186,8 188,7 191,3 193,3 194,7 195,3 198,5 201,8 204,3 

173,7 176,3 179,3 182,7 185,0 187,6 189,7 190,9 191,7 194,3 197,8 200,4 
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Tavola 1.3 segue - L'attività produttiva, costi e prezzi - Servizi non destinabili alla vendita 

1989 1990 1991 1992 1993 1994 

Produzione (miliardi di lire) 

(Va/uri • previ correnti) 

Produzione ai prezzi di mercato 210.322,0 241.713,0 264.936,0 280.894,0 290.863,0 298.903,0 
Consumi intermedi 56.366,0 61.122,0 67.285,0 72.505,0 77.430,0 80.557,0 
Imposte indirette 
Contributi aDa produzione 
Valore aggiunto ai prezzi di mercato (al 153.956,0 180.591,0 197.651,0 208.389,0 213.433,0 218.346,0 

<Va/uri • previ JeJ 1985) 

Produzione ai prezzi di mercato 154.885,0 156.872,0 159.462,0 161.160,0 162.161,0 162.293,0 

Valore aggiunto ai prezzi di mercato (al 108.197,0 109.281,0 110.252,0 110.903,0 110.930,0 110.989,0 

Impiego dei Fattori 
Unità di lavoro (ULAl in complesso (hl 4.221,5 4.251,6 4.298,7 4.348,0 4.329,7 4.310,7 

% Regolari 92,2 92,2 92,1 91,4 91,2 91,0 

Unità di lavoro dipendenti (hl 4.221,5 4.251,6 4.298,7 4.348,0 4.329,7 4.310,7 

Unità di lavoro indipendenti (hl 

% Indipendenti sul complesso 

Indice orari contrattuali (cl 100,1 100,0 99,8 99,7 99,7 99,7 

Ore perdute per conflitti di lavoro (hl (dl 3.062,5 433,9 241,4 289,5 522,2 1.631,9 

VaIore aggiunto al costo dei fattori per unità di lavoro (el 100,4 100,7 100,4 99,9 100,3 100,8 

Investimenti fissi lordi (el 17.206,0 17.722,0 17.953,0 

Incidenza % sul valore aggiunto ai prezzi di mercato (el 15,9 16,2 16,3 

Stock di capitale (el 513.508,0 529.662,0 546.004,0 

Valore aggiunto ai prezzi di mercato per unità di capitale (el 21,1 20,6 20,2 

Ammortamenti (el 4.227,0 4.516,0 4.836,0 

In % dello stock di capitale 0,8 0,9 0,9 

Investimenti di proprietà della Pubblica Ammin. (el (f) 21.278,7 21.988,9 21.855,6 

Costi e prezzi 
Indici retribuzioni contrattuali per dipendente: lorde (cl 89,7 100,0 108,1 110,4 111,4 111,8 

nette (cl (gl 

Indici costo lavoro per dipendente su base contrattoale (cl (gl 

Redditi interni da lavoro dipendente (hl 150.533,0 176.531,0 192.858,0 202.788,0 206.910,0 210.850,0 

di cui: Oneri sociali (hl 41.131,0 47.230,0 52.226,0 56.932,0 59.327,0 62.869,0 

Incidenza % oneri sociali su redditi di ULA regolari 28,2 27,5 27,9 29,0 29,7 30,9 

(al (hl (cl (dl (el (f) (gl (hl cfr. stesse note pago 314 

340 ISTAT . RAPPORTO ANNUALE 1994 



I trim. 

68.794,5 

17.661,1 

51.133,5 

40.186,1 

27.686,8 

4.337,0 

4.337,0 

99,7 

21,8 

100,0 

110,3 

49.815,4 

13.805,4 

1992 

TI trim. m trim. 

69.760,0 70.655,8 
17.900,9 18.287,9 

51.859,1 52.367,9 

40.185,8 40.330,1 

27.718,1 27.741,4 

4.348,6 4.353,8 

4.348,6 4.353,8 

99,7 99,7 

65,7 142,6 

99,8 99,8 

110,3 110,5 

50.488,5 50.941,4 

14.157,8 14.426,4 
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IV trim. 

71.683,6 

18.655,1 

53.028,6 

40.458,0 
27.756,7 

4.352,6 

4.352,6 

99,7 

59,3 

99,9 

110,5 

51.542,8 

14.542,3 

I trim. 

72.187,5 
18.955,7 

53.231,8 

40.533,6 

27.742,0 

4.341,8 

4.341,8 

99,7 

179,3 
100,1 

111,4 

51.687,6 

14.585,3 

1993 

TI trim. 

72.670,3 

19.393,0 

53.277,3 

40.627,1 

27.730,2 

4.333,0 

4.333,0 

99,7 

82,1 

100,3 

111,4 

51.675,2 
14.748,5 

m trim. 

73.036,0 

19.553,6 

53.482,4 

40.533,1 

27.725,9 

4.325,9 

4.325,9 

99,7 
69,3 

100,4 

111,4 

51.822,7 

14.932,1 

IV trim. 

72.969,2 

19.527,8 

53.441,4 

40.467,3 
27.731,9 

4.319,4 

4.319,4 

99,7 

191,5 
100,6 

111,4 

51.724,5 
15.061,0 

I trim. 

73.576,1 

19.604,3 

53.971,8 

40.460,6 

27.762,0 

4.314,0 

4.314,0 

99,7 

32,9 

100,8 

111,3 

52.197,5 

15.513,0 

1994 

TI trim. m trim. 

74.280,5 75.322,9 

19.921,4 20.388,8 

54.359,1 54.934,1 

40.539,1 40.649,7 

27.766,4 27.750,5 

4.311,0 4.309,9 

4.311,0 4.309,9 

99,7 99,7 

340,8 151,2 

100,9 100,9 

111,1 112,3 

52.521,9 53.028,6 

15.615,4 15.801,4 

IV trim. 

75.723,5 

20.642,5 

55.081,0 

40.643,7 

27.710,1 

4.309,0 

4.309,0 

99,7 

1.106,9 
100,7 

112,5 

53.102,1 
15.939,2 
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Tavola 1.4 - Prodotti industriali - Totale 

1989 1990 1991 1992 1993 1994 

Domanda ed offerta 
Indice della produzione industriale (.) 99,8 100,0 99,1 98,9 96,5 101,2 

Indice della consistenza degli ordinativi (.) 90,9 100,0 100,5 101,5 97,3 105,5 

Indice del fatturato (.) 95,9 100,0 104,5 106,7 109,1 120,1 

Incidenza del fatturato sull' estero (.) 94,5 100,0 104,0 107,6 125,1 148,3 

Valore delle importazioni (b) 209.910,0 217.703,0 225.767,0 232.111,0 232.188,0 269.987,0 

Valore delle esportazioni (b) 192.797,0 203.515,0 209.744,0 219.436,0 265.092,0 305.419,0 

Saldo della bilancia commerciale (b) -17.113,0 -14.188,0 -16.023,0 -12.675,0 32.904,0 35.432,0 

Impiego dei fattori 
Indice dell' occupazione alle dipendenze (o) (cl) 99,9 98,2 95,5 90,2 85,2 80,9 
Tassi di entrata (c) (e) 7,9 6,9 5,7 5,8 5,4 7,5 

Tassi di uscita (c) (o) 8,6 8,5 8,6 11,8 9,9 12,1 

Indice delle ore lavorate per dipendente (c) (cl) 99,7 97,4 96,2 96,1 94,3 96,9 

Incidenza % delle ore di straordinario (o) 5,6 5,1 5,1 4,9 4,4 4,6 

Ore di C.I.G (c) (cl) 84,1 94,5 141,7 152,5 178,7 113,4 

Grado di utilizzo degli impianti (f) 80,0 79,4 77,0 75,7 74,4 76,0 

Costi e prezzi 
Indice delle retribuzioni lorde per dipendente (c) (cl) 109,9 117,6 130,3 137,4 140,1 149,3 

Indice delle retribuzioni nette per dipendente (c) (d) 109,5 116,6 127,1 131,9 133,7 143,6 

Indice del costo del lavoro per dipendente (o) (d) 112,1 119,4 131,9 142,3 143,6 155,8 

Indice dei prezzi di produzione dei prodotti industriali (.) 96,0 100,0 103,3 105,3 109,2 113,3 

(.) N.Indici in base 1990-100. 

(b) Miliardi di lire correnti. 

(c) Indicatori indagine suDe grandi imprese. 
(d) N.Indici in base 1988-100, media aritmetica semplice degli indici mensili. 

(e) Tassi per 1.000 dipendenti. 

(f) Fonte ISCO. 
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1992 1993 1994 

I trim. II trim. m trim. IV trim. I trim. II trim. m trim. IV trim. I trim. II trim. m trim. IV trim. 

10.4,1 105,1 86,2 100,1 99,8 10.2,2 84,5 99,6 100.,7 10.6,7 91,0. 10.6,5 
103,4 104,7 101,2 96,8 99,6 98,5 96,5 94,8 10.3,2 10.4,7 10.6,1 10.8,1 
106,0. 109,4 97,1 114,3 106,5 110.,9 100,0. 119,2 113,5 122,2 112,2 132,6 
10.5,1 10.9,3 97,8 118,3 118,8 124,9 117,6 138,9 138,2 145,8 143,2 166,1 

60..416,0. 61.0.0.2,0. 50..771,0. 59.922,0. 58.126,0. 59.452,0. 51.0.32,0. 63.578,0. 64.498,0. 67.0.14,0. 61.698,0. 76.777,0. 
52.614,0. 55.40.3,0. 51.473,0. 59.946,0. 59.668,0. 66.466,0. 62.0.82,0. 76.876,0. 71.005,0. 75.761,0. 73.489,0. 85.164,0. 
-7.80.2,0. -5.599,0. 70.2,0. 24,0. 1.542,0. 7.0.14,0. 11.0.50.,0. 13.298,0 6.50.7,0. 8.747,0. 11.791,0. 8.387,0. 

92,2 91,1 89,7 87,8 86,2 85,8 85,1 83,6 81,8 81,5 81,0. 79,3 
7,4 5,4 6,2 4,1 6,3 5,3 5,4 4,7 7,6 7,6 7,8 6,8 

14,2 7,6 14,4 11,1 9,2 7,1 8,5 15,0. 9,6 9,0. 9,7 20.,0. 
10.1,1 101,0. 85,2 97,3 96,4 99,7 83,8 97,5 99,0. 102,7 86,6 99,4 

4,8 4,7 5,2 4,7 4,5 3,9 4,5 4,5 4,0. 4,3 5,0. 5,2 
155,0. 149,9 139,6 165,7 173,9 189,1 179,1 172,6 146,3 120.,0. 104,7 82,7 
77,8 76,4 74,4 74,3 74,8 74,8 73,7 74,4 74,5 76,0. 75,8 77,6 

125,2 137,6 128,1 158,9 122,4 141,2 130.,6 166,4 129,3 149,0. 141,7 177,1 
121,9 135,1 124,1 146,6 117,6 135,8 125,8 155,6 124,9 144,7 137,5 167,3 
133,1 138,6 135,2 162,5 127,5 142,6 132,7 171,8 138,5 151,8 145,8 187,3 
104,6 10.5,1 105,3 106,1 10.7,8 109,2 10.9,8 110.,2 111,5 112,5 113,6 115,6 
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Tavola 1.4 segue - Prodotti industriali - Beni intermedi 

1989 1990 1991 1992 1993 1994 

Domanda ed offerta 
Indice della produzione industriale (a) 100,8 100,0 99,4 99,7 97,7 102,8 
Indice della consistenza degli ordinativi (a) 
Indice del fatturato (a) 98,8 100,0 103,3 104,2 110,0 123,3 
Incidenza del fatturato sull' estero (a) 97,3 100,0 100,6 104,4 125,4 150,3 
Valore delle importazioni (b) 144.850,0 146.932,0 147.044,0 147.676,0 149.169,0 184.231,0 

Valore delle esportazil'ni (b) 103.866,0 117.018,0 111.800,0 118.887,0 134.382,0 161.654,0 
Saldo della bilancia commerciale (b) -40.984,0 -29.914,0 -35.244,0 -28.789,0 -14.787,0 -22.577,0 

Impiego dei fattori 
Indice dell' occupazione alle dipendenze (e) (d) 99,1 97,0 94,7 90,0 85,2 80,7 
T assi di entrata (e) (e) 5,6 5,4 4,8 4,4 3,7 4,9 
T assi di uscita (e) (e) 7,2 7,1 7,1 10,1 8,2 9,2 
Indice delle ore lavorate per dipendente (e) (d) 97,8 96,5 96,2 96,3 95,4 97,4 
Incidenza % delle ore di straordinario (e) 5,5 5,4 5,6 5,3 4,6 4,8 
Ore di C.I.G (e) (d) 109,3 113,7 131,0 132,5 134,8 86,3 

Grado di utilizzo degli impianti (f) 79,9 79,4 77,2 76,0 75,5 76,8 

Costi e prezzi 
Indice delle retribuzioni lorde per dipendente (c) (d) 110,5 120,5 135,4 142,2 146,1 156,8 
Indice delle retribuzioni nette per dipendente (e) (d) 109,8 119,3 132,4 137,0 140,4 150,5 

Indice del costo del lavoro per dipendente (e) (d) 111,7 122,1 135,9 144,7 149,0 162,4 

Indice dei prezzi di produzione dei prodotti industriali (a) 95,5 100,0 103,2 104,0 108,0 112,3 

(a) (b) (c) (d) (e) (O Cfr. DOte pago 342 
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1992 1993 1994 

I trim. il trim. ID trim. IV trim. I trim. il trim. ID trim. IV trim. I trim. il trim. ID trim. IV trim. 

105,4 106,4 87,1 100,1 100,3 103,3 85,4 101,6 102,8 107,8 92,1 108,3 

106,7 109,7 91,9 108,6 108,7 115,0 98,5 117,9 117,5 127,4 112,2 136,2 

102,9 110,4 93,1 111,3 121,1 130,4 116,4 133,8 139,7 151,9 140,4 169,1 

38.899,0 38.989,0 32.016,0 37.772,0 38.465,0 40.524,0 34.123,0 36.057,0 44.185,0 45.936,0 42.349,0 51.761,0 

28.582,0 31.136,0 26.876,0 32.293,0 32.141,0 37.050,0 32.107,0 33.084,0 37.326,0 41.703,0 37.690,0 44.935,0 

-10.317,0 -7.853,0 -5.140,0 -5.479,0 -6.324,0 -3.474,0 -2.016,0 -2.973,0 -6.859,0 -4.233,0 -4.659,0 -6.826,0 

92,1 90,9 89,3 87,7 86,3 85,8 85,0 83,7 81,6 81,2 80,5 79,5 

6,4 4,9 3,4 3,1 4,9 3,9 2,6 3,3 5,4 4,9 4,1 5,2 

14,2 7,0 12,1 7,2 9,0 5,9 5,8 12,2 9,2 6,4 7,4 13,7 

100,7 100,3 86,6 97,6 97,1 99,9 86,1 98,6 100,4 102,2 88,0 98,8 

5,3 5,2 5,8 4,6 4,7 4,0 4,9 4,6 4,2 4,5 5,3 5,1 

142,7 128,1 134,4 124,6 140,2 139,7 138,7 120,6 96,9 84,8 85,6 77,8 

79,3 76,5 74,1 74,1 75,2 75,6 75,5 75,9 75,2 77,0 76,1 79,1 

129,7 147,4 130,5 161,4 127,0 154,0 133,8 169,8 134,4 162,9 148,7 181,2 

127,0 144,2 127,4 149,3 123,0 148,4 130,6 159,8 130,4 157,0 144,0 170,8 

133,5 147,9 135,9 161,7 132,0 154,6 134,0 175,3 144,9 164,9 152,1 187,8 

103,5 103,7 103,9 104,8 106,4 108,0 108,6 109,0 110,3 111,3 112,4 115,1 
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Tavola 1.4 st:gue-Prodotti industriali-Beni d'investimento 

DOIDandaed ,offerta 
Indice della produzione industriale (o) 

Indice della consistenzadegliordinarivi (o) 

Indice del fatturato (al 

Incidenza del fatturato sull'estero(.l 
V:ilore delle importazioni (bl 

V:iloredelleesportazioni (hl 

Saldo della bilancia commerciale (bl 

Impiego dei .fattori 
Indice dell'occupazione alle dipendenze (cl (dl 

Tassidienrrata(c)(el 

Tassi di uscita (cl lel 

Indice delle ore lavorate per dipendente (c) (dl 

Incidenza % delle ore di straordinario (cl 

Ore diC.l;G(cl(dl 

Gradoru utilizzo degli impianti(f) 

, Cosri e prezzi 
Indice delle retribuzioni lorde per dipendente (cl (dl 

Indice delle retribuzioni .nette per dipendente (c) (dl 

Indice del costo del lavoro per dipendente kl(dl 

Indiced.eiprezzidi produzione dei prodotti industriali (o) 

(al (b) (c)(dl(e)(f) aro _pag. 342 
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1989 1990 

98,2 100,0 

96,2 100,0 
93,6 100;0 

25;661;0 27.664;0 
3.3.657;0 .35.897;0 
7.996,0 8.233,0 

100,4 99,4 
8,0 6;0 
7,8 7,5 

102,7 98,8 
5,8 4,7 

63,.3 85,0 
80,9 79,7 

110,1 115,1 
110,2 114,1 
113,0 116,8 
95,8 100,0 

1991 1992 1993 1994 

95,9 92,1 88,9 91,7 

102,7 100,9 95,9 109,2 
103,3 104,9 115,1 138,1 

29.2.35,0 .30.200,0 2.3.928,0 27;865,0 
35.596;0 36.051,0 42.970,0 52.972,0 
6 . .361,0 5;851,0 19.042,0 25.107,0 

96,3 89,9 83,8 79,6 
4,3 5,1 4,8 7,0 
8,1 12,5 9,5 12,2 

95,9 95,7 92,1 95,7 
4,4 4,3 3,8 4,.3 

171,.3 192,9 244,2 153,1 
74,9 7.3;6 73,1 75,2 

125,.3 1.31,9 1.32,2 140,7 
121,3 125;4 124;6 l35,7 
127,5 139,5 136,.3 148,2 
10.3,3 106,6 110,5 113;8 
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1992 1993 1994 

I trim. il trim. ili trim. IV trim. I trim. il trim. ili trim. IV trim. I trim. il trim. ili trim. IV trim. 

95,0 100,1 77,0 96,2 90,7 97,1 74,7 93,0 86,2 100,0 79,4 101,4 

96,2 106,4 85,2 115,9 90,3 98,7 80,9 113,9 96,9 116,0 96,1 127,6 

100,1 109,0 88,6 122,0 105,1 116,6 99,0 139,6 123,1 138,4 127,7 163,4 

7.731,0 8.291,0 6.375,0 7.803,0 6.308,0 6.282,0 5.142,0 6.196,0 6.302,0 7.138,0 6.095,0 8.330,0 

8.232,0 9.450,0 7.986,0 10.383,0 10.063,0 11.671,0 10.302,0 10.934,0 12.089,0 13.357,0 12.303,0 15.223,0 

501,0 1.159,0 1.611,0 2.580,0 3.755,0 5.389,0 5.160,0 4.738,0 5.787,0 6.219,0 6.208,0 6.893,0 

92,4 91,1 89,1 86,9 85,3 84,6 83,4 82,1 80,8 80,4 79,7 77,7 

6,7 4,7 4,8 4,1 5,8 4,8 3,4 5,1 7,3 8,1 5,7 6,8 

14,6 7,8 15,9 11,6 8,5 7,8 8,5 13,0 8,6 10,0 9,2 21,2 

102,0 101,9 82,6 96,4 95,2 97,9 79,9 95,5 97,7 102,4 83,4 99,3 

4,2 4,1 4,3 4,5 4,1 3,4 3,8 4,0 3,6 4,0 4,4 5,0 

190,2 190,8 170,6 220,2 228,8 266,4 244,0 237,7 206,6 168,9 139,8 97,2 

74,7 73,9 72,6 73,2 74,5 73,4 71,5 73,0 74,3 76,6 73,8 76,1 

119,6 127,9 124,4 155,6 115,5 126,0 125,2 161,9 122,6 134,2 134,0 172,1 

115,2 125,7 118,4 142,4 109,7 120,4 118,1 150,3 118,0 131,8 130,0 162,9 

131,6 129,0 134,7 162,6 121,1 128,1 129,1 166,9 131,0 136,4 138,6 187,0 

105,5 106,6 107,0 107,6 109,3 110,4 110,9 111,5 112,6 113,6 114,2 114,8 
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Tavola 1.4 segue - Prodotti industriali - Beni di consumo 

1989 1990 1991 1992 1993 1994 

Domanda ed offerta 
Indice della produzione industriale (a) 99,0 100,0 100,4 101,2 98,7 103,7 
Indice della consistenza degli ordinativi (a) 

Indice del fatturato (a) 92,4 100,0 107,7 114,4 118,1 124,2 
Incidenza del fatturato sull' estero (al 92,1 100,0 109,7 115,7 137,4 158,9 
Valore delle importazioni (hl 39.399,0 43.107,0 49.489,0 54.235,0 50.503,0 57.891,0 
Valore delle esportazioni (hl 55.275,0 59.600,0 62.351,0 64.497,0 74.755,0 90.793,0 
Saldo della bilancia commerciale (hl 15.876,0 16.493,0 U.862,O 10262,0 24.252,0 32.902,0 

Impiego dei fartori 
Indice dell' occupazione alle dipendenze (cl (d) 101,6 99,2 97,3 94,2 91,0 87,5 
T assi di entrata (cl (el 14,4 13,8 12,1 11,5 12,0 15,6 
Tassi di uscita (cl (e) 15,0 15,3 14,3 14,6 15,6 19,0 

Indice delle ore lavorate per dipendente (cl (dl 98,9 98,4 99,2 99,0 99,3 100,8 

Incidenza % delle ore di sttaordinario (cl 5,2 5,2 5,7 5,3 5,2 5,2 
Ore di C.I. G (cl (dl 86,2 76,7 73,7 77,4 84,9 58,1 

Grado di utilizzo degli impianti (f) 79,7 79,1 77,4 76,3 73,6 75,1 

Costi e prezzi 
Indice delle retribuzioni lorde per dipendente (cl (dl 107,4 116,7 130,4 139,7 145,2 151,7 

Indice delle retribuzioni nette per dipendente (cl (dl 106,6 116,3 128,8 136,1 140,1 146,5 

Indice del costo del lavoro per dipendente (cl (d) 111,3 119,0 133,1 143,6 148,5 157,7 

Indice dei prezzi di produzione dei prodotti industriali (al 97,1 100,0 103,4 107,1 111,1 115,0 

(al (hl (cl (d) (el (f) Cfr. note pago 342 
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1992 1993 1994 

I trim. II trim. ID trim. IV trim. I trim. II trim. ID trim. IV trim. I trim. II trim. ID trim. IV trim. 

106,9 105,2 89,9 102,7 104,1 103,0 88,3 99,4 105,1 108,5 95,9 105,5 

112,7 111,3 113,2 120,3 115,9 114,9 116,7 125,0 120,7 120,0 124,4 131,7 
114,6 108,3 116,5 123,3 133,4 127,7 143,4 145,1 155,8 147,1 167,2 165,4 

13.786,0 13.722,0 12.380,0 14.347,0 13.353,0 12.646,0 11.767,0 12.737,0 14.011,0 13.940,0 13.254,0 16.686,0 
15.800,0 14.817,0 16.611,0 17.269,0 17.464,0 17.745,0 19.673,0 19.873,0 21.590,0 20.701,0 23.496,0 25.006,0 
2.014,0 1.095,0 4.231,0 2.922,0 4.111,0 5.099,0 7.906,0 7.136,0 7.579,0 6.761,0 10.242,0 8.320,0 

94,3 94,4 95,1 92,9 90,9 91,5 92,3 89,3 87,5 87,5 89,0 85,9 
12,0 9,0 18,1 7,1 11,6 10,5 18,2 7,7 14,3 13,9 23,0 11,3 
12,5 9,0 16,3 20,5 11,7 8,3 15,2 27,4 12,9 12,9 17,0 33,4 

101,7 102,7 90,2 101,2 99,4 105,9 89,9 102,1 100,9 106,5 92,8 102,9 
5,3 5,0 5,6 5,4 5,0 5,0 5,5 5,3 4,7 4,8 5,7 5,7 

76,5 77,4 57,0 99,0 87,5 72,8 78,9 100,3 82,1 55,9 44,3 50,2 
77,5 77,5 75,1 75,0 74,5 74,5 72,4 73,2 73,5 74,4 76,3 76,3 

128,3 137,0 132,2 161,2 128,7 146,3 136,4 169,6 133,5 150,6 143,5 179,3 
126,5 135,7 131,1 151,1 124,9 143,1 133,4 158,9 128,7 146,3 140,5 17Q,4 
136,2 138,0 135,5 164,5 132,2 147,5 138,9 175,3 140,8 156,0 147,3 186,9 
106,2 107,0 107,4 108,0 109,8 110,9 111,6 112,1 113,3 114,5 115,4 116,8 
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Tavola 1.5 - Il sistema dei prezzi 

Ptezzi alla pfoduzi(jnf;! dei prodotti indl,lstriaU (a) 

Beni finali di consumo 
Beni di consumo non rlmevoU 
Beni semidmevoU 
Beni qurevoU 
Beni finali di inve$tintento 
Beni intermedi 
Beni intermedi per la pro!iuzione di beni di inv~imentQ 
Beni interm~ per la prod~iQne di beni di çonsumo 
Beni intermedi a· destinazione mista 
Indire generale 

Prezzi praticati dai gfqssisti (a) 

Pr9rlotti agri<:oU 
Prodotti energetici 
Manufatti industriali 
Beni intermedi 
Beni di investimento 
Beni di consumo 

di Clli: dmevoU 
Indice generale 
Indice generale esclli$l i prodotti energetici 

Prezzi al consumo per l'intera collettività llaziol:1~e (a) 

Beni 
di Clli: alirnentari nOI1 ~ti non dmevoU 
di Clli: altri beni non amministrati non dmevoU 
di Clli: altri beni non IllIUllinistrati dmevoU 
di cui: >!Itri beni non amministrlIti semidmevoU 
di cui: altri beni amministr'lti dmevoli 

Servizi 
Servizi non amministrati 
Servizi amministrati 
Indice generllie 

(al Numero indice in base 199Q - 100 
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1989 

97,1 
96,5 
97,9 
96,9 
95,8 
95,5 
9.'i,8 
99,1 
95,0 
96,0 

94,7 
85,6 
96,4 
92,3 
94,8 
94,6 

96,9 
9U 
96,0 

94,? 
94,2 
95,4 
97,1 
94,8 
96,7 
93,2 
92,7 
95,? 
93,9 

1990 

100,0 
1,00,0 
100,0 
100,0 
100,0 
100,0 
100,0 
100,0 
100,0 
100,0 

100,0 
100,0 
100,0 
100,0 
100,0 
1,00,0 
100,0 
100,0 
100,0 

100,0 
100,0 
100,0 
100,0 
100,0 
100,0 
100,0 
100,0 
1QO,0 
1<)0,0 

1991 

103,4 
103,7 
103,3 
102,8 
103,3 
103,2 
104,5 
100,4 
103,3 
103,3 

109,0 
107,0 
103,4 
104,5 
104,1 
107,0 
104,5 
105,2 
104,5 

1O.'i,8 
106,6 
105,0 
103,4 
105,3 
105,4 
107,5 
107,2 
108,0 
106,2 

1992 

107,1 
108,0 
106,2 
106,4 
106,6 
104,0 
107,3 

101,0 
103,7 
105,3 

107,4 
107,0 
107,6 
105,6 
107,5 
111,6 
110,3 
107,4 
1Q7,5 

109,7 
111,9 
108,1 
106,8 
110,4 
106,2 
115,2 
115,6 
113,5 
111,7 

1993 

111,1 
112,7 
108,3 
111,3 
110,5 
108,0 
110,5 
103,5 
108,1 
109,2 

105,4 
116,2 
113,4 
112,0 
111,4 
115,3 
118,0 
112,9 

111,8 

114,0 
114,4 
112,3 
113,4 
U4,8 
110,1 
121,7 
127,6 
116,6 
116,7 

1994 

115,0 
116,9 
110,9 
116,2 
113,8 
112,3 
m,5 
107,8 
112,6 
113,3 

109,0 
120,1 
118,1 
116,3 
115,8 
119,8 
123,1 
117,2 
116,2 

118,3 
118.,4 
1 Hi,O 
119,8 
u8,4 
111,6 
127,1 
178,Q 
171,2 
121,4 
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Tavola 1.6 - Interscambio commerciale con l'estero secondo la classificazione NACE/CLIO (valore in mi-
liardi di lire correnti) 

1989 1990 1991 1992 1993 1994 (al 

Importazioni 
Prodotti agricoltura, silvicultura e pesca 15.163,0 14.314,0 15.955,0 14.828,0 15.172,0 17.173,0 
di cui VE 7.977,0 7.660,0 8.984,0 8.197,0 8518,0 8.978,0 

Prodotti energetici 24.324,0 27.460,0 26.893,0 24.807,0 28.179,0 28.365,0 
di cui. VE 2522,0 3,256,0 3.089,0 3.181,0 3.881,0 4.182,0 

Minerali . ferrosi e non ferrosi 22.708,0 20569,0 19.466,0 19.625,0 19.828,0 25.364,0 
di cui VE 10.128,0 8.973,0 8.352,0 8.645,0 7.891,0 10.682,0 

Miilerali e prodotti non metallici 3.913,0 4.205,0 4.391,0 4.498,0 4.657,0 5.165,0 
.dicuiVE 2.457,0 2.708,0 2.793,0 2.884,0 2.944,0 3.301,0 

Prodotti chimici 26.196,0 27.004,0 27.487,0 29.085,0 31.467,0 37574,0 
di cui VE 18.632,0 19.406,0 19.706,0 20.836,0 21:922,0 26517,0 

Prodotti metalmeccanici 46.149,0 49375,0 51.622,0 52.704,0 51.529,0 60.441,0 
di cui VE 29.439,0 32;074,0 33.408,0 33.818,0 31.837,0 38.387,0 

Mezzi. di ttasporto 22.838,0 25 .. 823,0 28.803,0 32551,0 25573,0 28.209,0 
di cui VE 19.307,0 21.872,0 23.667,0 27.156,0 20.151,0 22.450,0 

Prodotti industrie alimentari, bevande e tabacco 16.971,0 16.765,0 18.002,0 18.799,0 20.363,0 22;683,0 
di cui VE 13.411,0 13.418,0 14.603,0 15.463,0 16510,0 17.988,0 

Prodotti tessili, cuoio, abbigliamento 13.670,0 13.855,0 14550,0 15.747,0 16.453,0 21.110,0 
di cui VE 6.388,0 6507,0 6.603,0 6.867;0 6.465,0 7.903,0 

Legno, catta, gomma ed altri prodotti 17.978,0 18.332,0 18577,0 19.467,0 19.770,0 23.903,0 
di cui VE 8.818,0 9.362,0 9.112,0 9.413,0 9.333,0 11.490,0 

Totale 209.910,0 217.703,0 225.746,0 232.111,0 232.991,0 269.987,0 
di cui VE 119.079,0 125.236,0 130.317,0 136.460,0 129.452,0 151.878,0 

Esportazioni 
Prodotti . agricoltura, silvicuItura e pesca 5.025,0 5.359,0 6.005,0 5.791,0 6.777,0 8.333,0 
di cui VE 3501,0 3.983,0 4.499,0 4.231,0 4.820,0 5.927,0 

Prodotti energetici 3.725,0 4.609,0 4.718,0 4.708,0 5.715,0 5.056,0 
di cui VE 1.343,0 1.943,0 1.721,0 1.677,0 1.083,0 910,0 

Mirierali . ferrosi e· non ferrosi 9.784,0 9.348,0 8.960,0 9.086,0 11.997,0 13563,0 
di cui VE 5.672,0 5.809,0 5.420,0 5.334,0 5.991,0 7.726,0 

Mirierali e prodotti non metallici 8.181,0 8.491,0 8.665,0 9.144,0 11.035,0 12.931,0 
di cui VE 4.061,0 4.487,0 4.687,0 5.040,0 5.953,0 6.706,0 

Prodotti . chimici 15.643,0 15.445,0 15.620,0 17.346;0 20.932,0 24.319,0 
di cui VE 8.201,0 8.388,0 8.467,0 9535,0 10.616,0 12.687,0 

Prodotti metalmeccanici 65.487,0 69.026,0 71.990,0 75.181,0 93.080,0 105.890,0 
di cui VE 35.270,0 38.060,0 40.224,0 40.833,0 46.388,0 52.877,0 

Mt2Zi . di trasporto 19.008,0 21.611,0 22.141,0 21.903,0 24.013,0 28.902,0 
di cui VE 12.740,0 14.329,0 14.708,0 14.197,0 13.743,0 17.009,0 

Prodotti industrie alimentari, bevande e tabacco 7.779,0 8.133,0 9.056,0 10.414,0 12.373,0 13.392,0 
di cui VE 4.677,0 4.944,0 5.645,0 6.196,0 7575,0 8.156,0 

Prodotti tessili, cuoio, abbigliamento 34563,0 37.202,0 36.952,0 38582,0 46.020,0 53.825,0 
dicui VE 20.287,0 22.359,0 22.980,0 23.435,0 27.268,0 29.600,0 

Legno, catta, gomma ed altri prodotti 23.602,0 24.291,0 25.621,0 27.281,0 34.272,0 39.208,0 
di cui VE 12.950,0 14.417,0 15.324,0 16.033,0 18.905,0 21.425,0 

Totale 192.797,0 203515,0 209.728,0 219.436,0 266.214,0 305.419,0 
di cui VE 108.702,0 118.719,0 123.675,0 126511,0 142.342,0 163.023,0 

Saldi 
Prodotti agricoltura, silvicultura e peséa -10.138,0 -8.955,0 -9.950,0 -9.037,0 -8.395,0 -8.840,0 

di cui VE -4.476,0 -3.677,0 -4.485,0 -3.966,0 -3.698,0 -3.051,0 
Prodotti energetici -20599,0 -22.851,0 -22.175,0 -20.099,0 -22.464,0 -23.309,0 

di cui VE -1.179,0 -1.313,0 -1.368,0 -1.504,0 -2.798,0 -3.272,0 
Minerali· ferrosi e non ferrosi -12.924,0 -11.221,0 -10506,0 -10539,0 -7.831,0 -11.801,0 
di cui VE -4.456,0 -3.164,0 -2.932,0 -3.311,0 -1.900,0 -2.956,0 

Minerali e prodotti non metallici 4.268,0 4.286,0 4.274,0 4.646,0 6.378,0 7.766,0 
di cui VE 1.604,0 1.779,0 1.894,0 2.156,0 3.009,0 3.405,0 

Prodotti· chimici -10553,0 -11559,0 -11.867,0 -11.739,0 -10535,0 -13.255,0 
di cui VE -10.431,0 -11.018,0 -11.239,0 -11.301,0 -11.306,0 -13.830,0 

Prodotti metalmeccanici 19.338,0 19.651,0 20.368,0 22.477,0 41551,0 45.449,0 
di cui VE 5.831,0 5.986,0 6.816,0 7.015,0 14551,0 14.490,0 

Mezzi. . di trasporto -3.830,0 -4.212,0 -6.662,0 -10.648,0 -1560,0 693,0 
di cui VE -6567,0 -7543,0 -8.959,0 -12.959,0 -6.408,0 -5.441,0 

Prodotti industrie alimentari, bevande e tabacco -9.192,0 -8.632,0 -8.946,0 -8.385,0 -7.990,0 -9.291,0 
di cui VE -8.734,0 -8.474,0 -8.958,0 -9.267,0 -8.935,0 -9.832,0 

Prodotti tessili, cuoio, abbigliamento 20.893,0 23.347,0 22.402,0 22.835,0 29567,0 32.715,0 
di cui VE 13.899,0 15.852,0 16.377,0 16568,0 20.803,0 21.697,0 

Legno, carta, gomma ed altri prodotti 5.624,0 5.959,0 7.044,0 7.814,0 14502,0 15.305,0 
di cui VE 4.132,0 5.055,0 6.212,0 6.620,0 9.572,0 9.935,0 

Totale -17.113,0 -14.188,0 -16.018,0 -12.675,0 33.223,0 35.432,0 
di cui VE -10.377,0 -6517,0 -6.642,0 -9.949,0 12.890,0 11.145,0 

<al I dati sono provvisori 
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Tavola 1.7 - Interscambio commerciale con l'estero per gruppi di paesi (valori in miliardi di lire correnti) 

1989 1990 1991 1992 1993 1994 

Importazioni 
Paesi sviluppati 166.798,0 173.462,0 179.684,0 185.770,0 181.240,0 209.479,0 
DE 119.079,0 125.236,0 130.317,0 136.460,0 129.452,0 151.878,0 
EFI'A (al 19.041,0 20204,0 20.159,0 21.027,0 22.540,0 25.497,0 
USA e Canada 13.018,0 12.838,0 14.343,0 13.953,0 14.264,0 14.853,0 
Altri Paesi sviluppati 15.660,0 15.184,0 14.865,0 14.330,0 14.984,0 17251,0 

Paesi in via di sviluppo 31.754,0 33.645,0 33.959,0 32.675,0 34.804,0 38.269,0 
Paesi associati alla DE .159,0 86,0 187,0 129,0 107,0 201,0 
Paesi ACP (bl 2.345,0 2.642,0 2.248,0 2.148,0 2.463,0 3.310,0 
Paesi OPEC (cl 13.369,0 15.352,0 16.128,0 14.288,0 15.152,0 14.393,0 
Nuovi Paesi industrializzati (NPIl 8.350,0 7.833,0 8.382,0 8.565,0 8.745,0 10.044,0 
Altri Paesi in via di sviluppo 7.531,0 7.732,0 7.014,0 7.545,0 8.337,0 10.321,0 

Paesi dell'Europa Centrale e dell'Est 8.638,0 7.938,0 8.748,0 9.513,0 12.238,0 16.357,0 
Paesi ad economia pianificata 2.399,0 2.283,0 2.907,0 3.510,0 4.188,0 5.234,0 
Altre provenienze e destinazioni 321,0 375,0 448,0 643,0 521,0 648,0 
Totale 209.910,0 217.703,0 225.746,0 232.111,0 232.991,0 269.987,0 

Esportazioni 
Paesi sviluppsti 157.419,0 168.608,0 170.890,0 173.910,0 203.642,0 234.270,0 
DE 108,703,0 118.718,0 123.675,0 126.510,0 142.342,0 163.023,0 
EFI'A (al 18.087,0 18.901,0 18.332,0 18.074,0 21.397,0 24.337,0 
USA e Canada 18.749,0 17.321,0 16,157,0 16.878,0 22.682,0 26.483,0 
Altri Paesi sviluppati 11.880,0 13.668,0 12.726,0 12.448,0 17.221,0 20.427,0 

Paesi in via di sviluppo 26.727,0 26.933,0 30.090,0 34.634,0 46.432,0 52.324,0 
Paesi associati alla DE 751,0 733,0 641,0 674,0 730,0 947,0 
Paesi ACP (bl 2.438,0 2.088,0 1.933,0 1.693,0 3.008,0 2.602,0 
Paesi OPEC (cl 9.223,0 8.322,0 9.969,0 11.311,0 12.926,0 11.711,0 
Nuovi Paesi industrializzati (NPIl 7.653,0 8.255,0 9.301,0 11.181,0 16.704,0 21.986,0 
Altri Paesi in via di sviluppo 6.662,0 7.535,0 8.246,0 9.775,0 13.064,0 . 15.078,0 

Paesi dell'Europa Centrale e dell'Est 6.049,0 5.833,0 6.041,0 8.096,0 10.704,0 13.558,0 
Paesi ad economia pianificata 1.850,0 1.349,0 1.799,0 2.040,0 4.141,0 3.965,0 
Altre provenienze e destinazioni 752,0 792,0 908,0 756,0 1295,0 1.302,0 
Totale 192.797,0 203.515,0 209.728,0 219.436,0 266.214,0 305.419,0 

Saldi 
Paesi sviluppati -9.379,0 -4.854,0 -8.794,0 -11.860,0 22.402,0 24.791,0 

DE -10.376,0 -6.518,0 -6.642,0 -9.950,0 12.890,0 11.145,0 
EFI'A (al -954,0 -1.303,0 -1.827,0 -2.953,0 -1.143,0 -1.160,0 
USA e Canada 5.731,0 4.483,0 1.814,0 2.925,0 8.418,0 11.630,0 
Altri Paesi sviluppati -3.780,0 -1.516,0 -2.139,0 -1.882,0 2.237,0 3.176,0 

Paesi in via di sviluppo -5.027,0 -6.712,0 -3.869,0 1.959,0 11.628,0 14.055,0 
Paesi associati alla DE 592,0 647,0 454,0 545,0 623,0 746,0 
Paesi ACP (bl 93,0 -554,0 -315,0 -455,0 545,0 -708,0 
Paesi OPEC (cl -4.146,0 -7ò030,0 -6.159,0 -2.977,0 -2.226,0 -2.682,0 
Nuovi Paesi industrializzati (NPIl -697,0 422,0 919,0 2.616,0 7.959,0 11.942,0 
Altri Paesi in via di sviluppo -869,0 -197,0 1.232,0 2.230,0 4.727,0 4.757,0 

Paesi dell'Europa Centrale e dell'Est -2.589,0 -2.105,0 -2.707,0 -1.417,0 -1.534,0 -2.799,0 
Paesi ad economia pianificata -549,0 -934,0 -1.108,0 -1.470,0 -47,0 -1.269,0 
Altre provenienze e destinazioni 431,0 417,0 460,0 113,0 774,0 654,0 
Totale -17.113,0 -14.188,0 -16.018,0 -12.675,0 33.223,0 35.432,0 

(al European Free Trade Alea (Paesi dell'Associazione Europea di Libero Scambiol. 
(bl A.C.P. (Paesi dell'Africa, dei Caraibi e del PaciIìool. 

(cl Organization Petroleum Exporting Countries (Organizzazione dei Paesi Esportatori di Petroliol. 
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Tavola 1.8 - Investimenti per branca produttrice (mzliardi di lire) 

·1989 ·1990 1991 1992 1993 ·1994 

Valori a prezzi correnti 
Costruzioni 118.479,0 135.086,0 147.922,0 152.261,0 147.195,0 144.349,0 

di, ,cui:" Fabbricati non residenziali e opere 

pubbliche 58.435,0 66.849,0 71.835,0 71.928,0 65.444,0 61.559,0 

Maccbihe; ,attrezzature e prodotti vari 96218,0 102.924,0 106.230,0 106535,0 92.044,0' 101.424,0 

Mezzi . di trasporto 26.326,0 27~936,0 27:743,0 28;628,0 22:707;0' 23.765,0 

TOTALE. INVESTIMENTI FISSI LORDI 241:023,0 265,946,0 2810895,0 287A24;0 261.946;0 269.538;0 

Illcidei1za sul PiI 20,2 20,3 19,7 19;1 : 16,9· 16;4 

Variazione delle scorte 13.777,0 9.422.;0 10222,0 5.090,0 • 1.507,0 9.529,0 

Contributo aIIafonnazione del PiI (a) -0,1. -0,4 .0,1· ;0,4· 0;0 0,0· 

TO'l'ALE· .. INVESTIMEN'l'I·,.LORDI. 254.800,0 275.368,0 292.117,0 292.514,0 263.453,0 279.067,0 

Aminortilmenti 140.550,0 154.849,0 168.419,0 179.842,0 192.242,0 203.203,0 

Illcidenza sul Pii Il,8 11,8 11,8 12;0 12,4 12;4 

Valori a prezzi del 1985 
Costruzioni 96.003,0 99.320,0 100.743,0 98.583,0 92.325,0 87.536,0 

di,cui: Fabbricati non residenziali e opere 

pubbliche 47.107,0 49.061,0 48.948,0 46.685,0 40.914,0 37.251,0 

Maccbihe, attrezzature e prodotti vari 83.135,0 86.779,0 87.869,0 86:495,0 70.883,0 75.692,0 

Mezzi di, trasporto 21526,0 22;129;0 20;913,0 20,840;0 15.701,0 15.488,0 

TOTALE INVESTIMENTI FISSI LORDI 20M64,0 208228,0 209.525,0 205.918,0 178.909,0 178.716,0 

Illcidei1za .. sul PiI 21,8 22;1 ,22,0 21,5 18,9 18,4 

Variazione. delle Scorte 10.102,0 10.342;0 8.933,0 12.244,0 732,0 7.282,0 

Conrributo alla fonnazione del Pii (a) -0,4 0;0 '0;1 0,3 0,0 0;0 

TOTALE INVESTIMENTI LORDI 210.766,0 218.570,0 218.458,0 218.162,0 179.641,0 185.998,0 

Aminortamenti llM95,0 121.625,0 126.129,0 130.317,0 132.948,0. 135,614,0 

Illcidenza sul, PIL 12,7 12,9 13,2 .13;6 14;0 14,0 

(a) Determinato come (variaz. scorte(t) - variaz. scorte(t-l» / Pil(t-l)*l00. Fonte: Contabilità nazionale 
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Tavola 1.9 - Formazione, distribuziorte ed impieghi del reddito delle famiglie consumatriCi (miliardi di lite 
correnti) 

1989 1990 

Risultato lordo di gestione (a) 79.404,0 89.321,0 

Redditi da lavoro dipendertte (b) 529.420,0 592.890,0 

Redditi da lavoro autdnomo (b) 290.545;0 312.570,0 

Rendite e redditi da capitale netti 96.975,0 110.484,0 

Prestazioni sociali 223.927,0 254.453,0 

Altri trasferimenti (c) 1.125,0 1.643,0 

Imposte correnti (sul reddito e sul patrimonio) i24.654,0 138.173,0 

Contributi sociali 193.189,0 217.998,0 

Reddito netto disponibile (d) 903553,0 1.005.190;0 

Consumi finali nazionali 740.267,0 806.593,0 

Variazi6ne netta dei fondi di qtiÌescenza (e) 11.056,0 11.004,0 

Risparmio lordo (f) 174.342,0 209.601,0 

(a) Derivante da locaziooe dei fabbricati, servizi do"'estici e di portierato • da altre attività secondarie dclle farirlgliò. 

(h) fu:dditi inierni + redditi netti dall'estero. 

1991 1992 

100.487,0 113.832,0 

647.133;0 680.458,0 

348.133;0 357.252,0 

125.266,0 149.032;0 

277.793,0 309.822,0 

-961,0 -4.226,0 

152.121,0 168.326,0 

241.125,0 258.919,0 

1.104.605,0 1.178.925,0 

884.753,0 945.747,0 

12.296,0 9.539,0 

232.148,0 242.717,0 

(c) Comprendotio i trasferintenti corieriti alle Istituziooi Sociali Private, i trasfetinìeriti Ì'ri<rati con il Resto del Mondo, i trasferimenti cdrreriti diversi. 

1993 1994 

116.018,0 128.341,0 

687.535,0 699.509,0 

358.898,0 370.029;0 

156.827,0 139.365,0 

323.804,0 340.608,0 

-5.571,0 -4.285,0 

186.637,0 179.669,0 

273.600,0 280.1U,0 
1.177.274,0 1.213.786,0 

960.488,0 1.015.544,0 

9.314,0 9.578,0 

226.100,0 207.820,0 

(d) Pitti alla somma del risultato lordo di gestione, rèdditi da lavoro autonomo, reriditò e redditi da capiiale netti, prestazioni sociali, interesSi sul debito pobblico, altri trasferimenti, meno intposte correnti e coIItriboti 
sociali 

(e) Aocantoruirilenti al netto dei prelev'atnenti. 

(f) Rèddito netto d;porubile meil<> i consuiiti finali più la variazione netta dei fondi di quiesceòZa. 
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Tavola 1.10 - Consumi delle famiglie (miliardi di lire) 

1989 1990 1991 1992 1993 1994 

Valori a prezzi correnti 
Alimentari 146.788,0 156.305,0 167.307,0 176.106,0 179.125,0 185.016,0 
Vestiario e calzature 77.452,0 81.056,0 87.957,0 92524,0 88.328,0 93.321,0 
Abitazione combustibili ed energia 107.043,0 120.074,0 138.839,0 150.954,0 163.977,0 180.113,0 
Mobili, arredamento, ecc. 69.881,0 75.819,0 83.965,0 88.314,0 88.383,0 95.056,0 
Trasporti e comunicazioni 92.620,0 99.262,0 106.724,0 115.039,0 112.311,0 122.316,0 
Servizi sanitari 46570,0 54.138,0 59.722,0 64.696,0 68.739,0 71.317,0 
Ricreazione e cuhura 67515,0 73.190,0 78.651,0 83.820,0 84.792,0 90.195,0 
Alberghi e pubblici esercizi 70.074,0 77579,0 86.759,0 91.737,0 91.631,0 96.943,0 
Altri beni e servizi 66.602,0 73.036,0 79.643,0 84.899,0 90.989,0 96.019,0 
CONSUMI INTERNI DEU.E FAMIGLIE 744545,0 810.459,0 889567,0 948.089,0 968.275,0 1.030.296,0 
Beni non durevoli 242583,5 262.126,0 287.622,0 303.194,0 313.778,0 326.688,0 
Beni semidurevoli 147.144,0 156.998,0 170578,0 180.002,0 178.395,0 189.314,0 
Beni durevoli 91.948,6 97.950,0 105.089,0 110.043,0 101.109,0 108.159,0 
Servizi 262.869,0 293.385,0 326.278,0 354.850,0 374.993,0 406.135,0 

Propensione media al consumo <sul reddito disponibile delle 

famiglie) <a) 81,9 80,2 80,1 80,2 81,6 83,7 
Valori a prezzi del 1985 

Alimentari 121.993,0 122.402,0 122.928,0 123.324,0 123.091,0 123.160,0 
Vestiario e calzature 60.175,0 59516,0 61.348,0 61.626,0 56.752,0 58.109,0 
Abitazione combustibili ed energia 81.295,0 83585,0 86.842,0 87.471,0 88.900,0 89.277,0 
Mobili, arredamento, ecc. 55502,0 56.900,0 59.431,0 59534,0 57.091,0 59.677,0 
Trasporti e comunicazioni 77.866,0 79.331,0 80.748,0 83.329,0 77.143,0 79.611,0 

Servizi sanitari 35573,0 39.015,0 40576,0 41.988,0 41.825,0 41.878,0 
Ricreazione e cuhura 53.490,0 55.237,0 56.419,0 57.253,0 55.817,0 57.887,0 

Alberghi e pubblici esercizi 52.212,0 53.618,0 55.613,0 54.793,0 52.188,0 52.978,0 

Altri beni e servizi 53580,0 56.741,0 59.110,0 60501,0 60.960,0 61.059,0 
CONSUMI INTERNI DEU.E FAMIGLIE 591.686,0 606.345,0 623.015,0 629.819,0 613.767,0 623.636,0 

Beni non durevoli 203.675,2 206516,0 210560,0 212.075,0 212.075,0 211.996,0 

Beni semidurevoli 117.242,9 121.224,0 125.842,0 127.671,0 122.004,0 125.118,0 

Beni durevoli 78544,7 79.187,0 81.670,0 82.603,0 72.495,0 73.860,0 

Servizi 192.223,2 199.418,0 204.943,0 207.470,0 207.193,0 212.662,0 

<a) Rapporto fra i consumi 6naIi nazionali e il reddito. 
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Tavola 1.11 - Conti economici consolidati delle Amministrazioni pubbliche (miliardi di lire CO"entz') 

1989 1990 1991 1992 1993 1994 

Attività di produzione 
Produzione di servizi 209.612,0 240.228,0 262.658,0 279.481,0 289.370,0 2%.424,0 
Non destinabili aDa vendita (a) 198517,0 228.375,0 249585,0 264.068,0 273.088,0 280.322,0 
Sanità 38.709,0 45.899,0 53.070,0 55.802,0 57.185,0 58.268,0 
Previdenza e assistenza 8.142,0 9.776,0 10541,0 11.075,0 11.390,0 11567,0 
Altri servizi collettivi 151.666,0 172.700,0 185.974,0 197.191,0 204513,0 210.487,0 

Destinabili aDa vendita (b) 11.095,0 11.853,0 13.073,0 15.413,0 16.282,0 16.102,0 
Consumi intermedi 58.634,0 63.328,0 70.042,0 75.608,0 80597,0 83547,0 
Valare aggiunto 150.978,0 176.900,0 192.616,0 203.873,0 208.773,0 212.877,0 
di cui: redditi da lavoro dipendente 142.331,0 167.058,0 181.755,0 190.248,0 193510,0 1%.723,0 

Attività di redistribuzione 
Prelevamenti 

Gettito fiscale 294564,0 328589,0 366.076,0 389.132,0 437.223,0 436.319,0 
Imposte dirette 170.697,0 189.124,0 207.054,0 221.472,0 250.633,0 244.686,0 
1RPEF 100.728,0 111.758,0 123.373,0 136545,0 155.123,0 149.391,0 
1RPEG 17501,0 17.627,0 17.110,0 17.988,0 21.730,0 26.141,0 
ILOR 20.352,0 21.746,0 20.130,0 18.409,0 15.661,0 15.915,0 
Sostitutive interessi 23.773,0 28.m,0 32.373,0 37.239,0 40.287,0 37.498,0 
A1tre 8.343,0 9.021,0 14.068,0 11.291,0 17.832,0 15.741,0 

Imposte indirette 123.867,0 139.~,0 159.022,0 167.660,0 186590,0 191.633,0 
IVA 64.237,0 68.344,0 78.391,0 78.205,0 79.808,0 83.032,0 
Imposte di fabbr.e consumo 29.210,0 35.927,0 41549,0 46.891,0 46.866,0 49.023,0 
Tabacchi 6.009,0 6.651,0 6588,0 6.781,0 8.853,0 9.738,0 
A1tre 24.411,0 28543,0 32.494,0 35.783,0 51.063,0 49.840,0 

Gettito parafiscale 167.472,0 189.309,0 209.954,0 226.188,0 240505,0 246.985,0 
Contributi sociali effettivi 149.754,0 168.953,0 187.193,0 200.031,0 212.821,0 215.806,0 
Contributi sanitari 36.914,0 42.642,0 44.860,0 45.570,0 48.623,0 44.300,0 
Datori di lavoro 29.990,0 34.298,0 34.850,0 35.692,0 34.766,0 31.126,0 
Lavoratori dipendenti 2.757,0 3.077,0 3.785,0 3.945,0 4.377,0 4.719,0 
Lavoratori indipendenti 4.167,0 5.267,0 6.225,0 5.933,0 9.480;0 8.455,0 

Contributi prevideoziali 130558,0 146.667,0 165.094,0 180.618,0 191.882,0 202.685,0 
Datori di lavoro 95.263,0 107.153,0 119.304,0 129.422,0 134511,0 144.307,0 
Lavoratori dipendenti 26.117,0 29.364,0 33.454,0 36.003,0 39.677,0 40.634,0 
Lavoratori indipendenti 9.178,0 10.150,0 12.336,0 15.193,0 17.694,0 17.744,0 

Contributi sociali figurativi 17.718,0 20.356,0 22.761,0 26.157,0 27.684,0 31.179,0 
A1tre entrate 32.055,0 36.399,0 42513,0 47.879,0 55543,0 56.711,0 
Redditi da capitale 14.294,0 16.073,0 17.174,0 19.693,0 20.492,0 21.055,0 
Trasferimenti 17.761,0 20.326,0 25.339,0 28.186,0 35.051,0 35.656,0 

Totale entrate 494.091,0 554.297,0 618543,0 663.199,0 733.271,0 740.015,0 

Uscite 
Trasferimenti a famiglie 213.199,0 242.497,0 265.064,0 293.846,0 306.947,0 323.750,0 
Prestazioni sociali 209.963,0 238585,0 261.320,0 290.578,0 302.671,0 319.197,0 
In denaro 181558,0 204.902,0 224.802,0 253.204,0 266.707,0 285.036,0 
Previdenza 166.033,0 187.608,0 207.125,0 233.936,0 244.907,0 262.099,0 
Assistenza 15525,0 17.294,0 17.677,0 19.268,0 21.800,0 22.937,0 

In natura 28.405,0 33.683,0 36518,0 37.374,0 35.964,0 34.161,0 
Sanità 27.776,0 33.112,0 35.951,0 36.704,0 35.271,0 33.312,0 
Assistenza 629,0 571,0 567,0 670,0 693,0 849,0 

Altri trasferimenti 3.236,0 3.912,0 3.744,0 3.268,0. 4.276,0 4553,0 
Trasferimenti aDe imprese 31.968,0 31.479,0 35.456,0 34526,0 37.630,0 38.394,0 
Contributi aDa produzione 29.837,0 29577,0 32.554,0 31524,0 35.717,0 36550,0 
- a imprese pubbliche (q.-) 66,0 69,0 67,0 64,0 68,0 67,0 
- a imprese private (qIMD) 34,0 31,0 33,0 36,0 32,0 33,0 

Altri trasferimenti 2.131,0 1.902,0 2.902,0 3.002,0 1.913,0 1.844,0 
A1tre uscite 9.102,0 6.614,0 9.103,0 10.370,0 15.461,0 12.088,0 
Totale uscite al netto interessi 254.269,0 280590,0 309.623,0 338.742,0 360.038,0 374.232,0 
Interessi passivi 106.624,0 126.344,0 145.898,0 171.699,0 187.753,0 175.613,0 

Totale uscite al lordo interessi 360.893,0 406.934,0 455521,0 510.441,0 547.791,0 549.845,0 

(al &c:Iuoa la pmcIuzioDc amispcDcIoDte • .....diae lOIiduaIi. 
(b) Compr..a la pmcIuzioDc ............ le .-!ile mdduaIi. 

ISTAT • llAPPORTO ANNUALE 1994 357 



Tavola 1.11 segue - Conti economici consolidati delle Amministrazioni pubbliche (miliardi di lire correnti) 

1989 1990 1991 1992 1993 1994 

Formazione del capitale 
Entrate 4.470,0 3.366,0 5.188,0 33.729,0 14.068,0 6.550,0 

Imposte 2.631,0 1.263,0 2.933,0 30.677,0 10.915,0 1.999,0 
di cui: proventi dei condoni 1.767,0 403,0 932,0 11.913,0 6.802,0 423,0 

Altre entrate 1.839,0 2.103,0 2.255,0 3.052,0 3.153,0 4.551,0 

Uscite 57.397,0 65.898,0 64.927,0 65.932,0 74.574,0 63.453,0 
Investimenti 39.685,0 43.051,0 46.521,0 45.525,0 41.116,0 38.057,0 

Macchinari, attrezzo e mezzi di trasporto 5.356,0 5.785,0 6.424,0 6.156,0 5.783,0 5.758,0 
Immobili residenz., non residenz. e O.P. 34.329,0 37.266,0 40.097,0 39.369,0 35.333,0 32.299,0 

di cui: beni usati (quota) 8,0 9,0 10,0 10,0 8,0 6,0 
Contributi agli investimenti 16.561,0 18.419,0 16.207,0 18.996,0 24.075,0 20.689,0 
Altre uscite 1.151,0 4.428,0 2.199,0 1.411,0 9.383,0 4.707,0 

Poste riassuntive 
Entrate 

Entrate da attività di produzione 11.095,0 11.853,0 13.073,0 15.413,0 16.282,0 16.102,0 
Entrate da attività di redistribuzione 494.091,0 554.297,0 618.543,0 663.199,0 733.271,0 740.015,0 

T ota1e entrate correnti 505.186,0 566.150,0 631.616,0 678.612,0 749.553,0 756.117,0 
Entrate da attività di cl capitale 4.470,0 3.366,0 5.188,0 33.729,0 14.068,0 6.550,0 

Totale entrate 509.656,0 569.516,0 636.804,0 712.341,0 763.621,0 762.667,0 

Uscite 
Spese per attività di produzione 209.612,0 240.228,0 262.658,0 279.481,0 289.370,0 296.424,0 

Spese per attivo redistrib. netto intero pasSo 254.269,0 280.590,0 309.623,0 338.742,0 360.038,0 374.232,0 

Spese per attivo redistrib. lordo intero passo 360.893,0 406.934,0 455.521,0 510.441,0 547.791,0 549.845,0 

T ot. uscite correnti al netto (inter. pass.) 463.881,0 520.818,0 572.281,0 618.223,0 649.408,0 670.656,0 

Tot. uscite correnti al lordo (inter. pass.) 570.505,0 647.162,0 718.179,0 789.922,0 837.161,0 846.269,0 

Spese per attività di cl capitale 57.397,0 65.898,0 64.927,0 65.932,0 74.574,0 63.453,0 

T ota1e uscite al netto interessi passivi 521.278,0 586.716,0 637.208,0 684.155,0 723.982,0 734.109,0 

T ota1e uscite al lordo interessi passivi 627.902,0 713.060,0 783.106,0 855.854,0 911.735,0 909.722,0 

Saldi 
Disavanzo baldo attività conente) -65.319,0 -81.012,0 -86.563,0 -111.310,0 -87.608,0 -90.152,0 

Disavanzo al netto interessi 41.305,0 45.332,0 59.335,0 60.389,0 100.145,0 85.461,0 

Indebitamento (saldo attività totale) -118.246,0 -143.544,0 -146.302,0 -143.513,0 -148.114,0 -147.055,0 

Indebitamento al netto interessi -11.622,0 -17.200,0 -404,0 28.186,0 39.639,0 28.558,0 
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Tavola 1.12 - Indicatori territoriali (a) 

Composizione % Valore Aggiunto (b) 

Agricoltura 
Industria 
Servizi vendibili 
Servizi non vendibili 

Prodotto Interno Lordo (cl (dl 

Consumi interni delle famiglie (cl (dl 

Investimenti fissi lordi (cl (dl 

Composizione % investimenti fissi lordi 
Macchine e mezzi di trasporto 
Costruzioni 

Redditi da lawro dipendente (dl (el 

Risultato lordo di gestione (dl (el 

Unità di lavoro in complesso (fl 

Unità di lawro dipendenti (fl 

Unità di lawro indipendenti (fl 

(al Dati coerenti con quelli deDa Contabiliti Nazionale elaborati al 1993. 
(bl Al amo dei fattori, a prezzi del 1985. 
(cl Valori a prezzi del 1985. 
(dl Miliardi di lire. 
(el Valoti a prezzi conenti. 
(fl Migliaia di uniti. 

360 

Nord-
Ovest 

2,5 
42,3 
47,3 
7,9 

305.112,4 
176.725,5 
63.151,6 

57,5 
42,5 

175.897,8 
183.651,4 

6.735,2 
4.793,7 
1.941,5 

1989 

Nord- Centro Mezzo-
Est giorno 

5,3 3,3 7,4 
38,5 29,1 25,5 
46,4 53,4 49,8 
9,8 14,2 17,2 

197.845,3 188.383,9 230.372,4 
124.198,1 119.796,7 170.965,7 
43.323,2 39.668,3 54.520,9 

50,8 58,9 42,2 
49,2 41,1 57,8 

105.512,8 111.093,6 135.835,8 
129.821,6 113.509,9 142.744,1 

4.856,5 4.653,3 6.877,6 
3.216,3 3.161,2 4.658,8 
1.640,2 1.492,1 2.218,8 
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1990 1991 1992 

Nord- Nord- Centro Mezzo- Nord- Nord- Centro Mezzo- Nord- Nord- Centro Mezzo-
Ovest Est giorno Ovest Est giorno Ovest Est giorno 

2,5 5,6 3,1 6,4 2,4 5,1 3,1 8,0 2,7 5,6 3,0 7,3 
42,5 38,1 29,2 25,6 41,5 37,9 29,6 25,5 41,1 37,7 29,6 24,9 
47,2 46,6 53,7 50,9 48,2 47,2 53,5 49,6 48,4 47,2 53,9 50,5 
7,8 9,7 14,0 17,2 7,8 9,8 13,7 16,9 7,8 9,6 13,6 17,2 

310.891,0 202.012,1 193.264,2 235.219,7 310.034,2 203.425,2 198.207,7 241.018,9 311.025,4 207.585,1 201.452,2 239.751,3 
180.793,4 126.483,6 123.085,1 175.982,9 185.845,3 130.426,9 126.582,0 180.160,8 187.758,7 131.932,0 128.889,6 182.876,7 
65.055,6 43.468,3 42.976,5 56.727,6 64.019,3 44.101,6 43.233,8 58.170,3 63.311,4 42.000,7 43.856,4 56.141,5 

57,1 49,6 60,4 42,8 56,8 49,8 56,8 44,5 56,2 47,4 58,0 45,9 
42,9 50,4 39,6 57,2 43,2 50,2 43,2 55,5 43,8 52,6 42,0 54,1 

194.497,6 117.701,5 126.313,2 153.878,7 210.745,0 129.208,3 138.836,4 167.986,3 220.408,8 136.711,4 146.865,1 176.022,7 
194.166,5 139.089,8 121.398,3 152.068,4 204.261,7 148.453,4 131.659,6 168.732,3 213.252,7 157.522,3 139.737,1 174.968,9 

6.783,0 4.883,4 4.692,7 6.968,2 6.808,8 4.898,7 4.742,8 7.065,3 6.735,2 4.877,6 4.736,9 6.926,7 
4.849,6 3.231,8 3.216,0 4.729,4 4.850,3 3.248,9 3.254,4 4.772,1 4.788,4 3.258,7 3.264,3 4.730,8 
1.933,4 1.651,6 1.476,7 2.238,8 1.958,5 1.649,8 1.488,4 2.293,2 1.946,8 1.618,9 1.472,6 2.195,9 
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ITAIlA NORD- OVEST 

1~~3 1~~4 19~3 1994 

Forze di lavoro 
In complesso 22.695 22.572 6.451 6.413 

Dai 15 a124 anni 3.414 3,213 9.82 925 
Dai 25. ai 34 allni 6.446 6536 1.8!!5 1.91~ 

35.anni e ohe 12.835 12.823 3584 356~ 

Maséhi 14.368 14.235 3.938 3.881 
Dar 15 .ai 24 anni 1.902 1.799 528 493 
Dai 25 ai 34 anni 3 . .834 3.872 1.061 1.071 

35 anni e oltre 8:6n 8.564 2.349 2.317 

Femmine 8.327 8.337 2.513 2.532 
D.U1.5ai 24 anni 1.512 1.414 454 432 
Dai 25 ai 34 anni 2.613 2.664 824 848 
35 anni e oltre 4.203 4.258 1.235 1.252 

Occupati 
In complesso 20.339 20.015 6 . .031 5.944 

Dai Uai 24 anni 2.375 2.173 779 715 
Dai· 25 ai 34 anni 5,662 5.636 1.764 1.778 

35 anni e oltre 12.303 12.206 3.488 3.451 
Maschi 13.250 12.986 3.761 3.68~ 

Dai 15 ai 24 anni 1.398 1.275 438 399 
Dai 25 ai 34 allni 3.485 3.459 1.013 1.017 
35 imni e oltre 8.367 8.253 2.310 2.267 

Femmme 7.089 7.029. 2 . .270 2.261 
Dai Uai 24 anni 977 898 341 316 

Dai 25 ai 34 allni 2.177 2.177 751 761 

35 imni eoItre 3.936 3.954 1.178 1.184 

NORD - EST CENTRO MEZZOGIORNO 

1993 1994 1993 1994 1993 1994 

Forze di lavoro 
In complesso 4.566 4.557 4.447 4.422 7.232 7.179. 

Dai 15 ai 24 anni 718 686 567 53J 1.147 1.072 

Dai 25 ai 34 anni 1.328 1.358 1.194 1.199 2.039 2.a60 

35 anni e oltre 2.520 2513 2.686 2.692 4.046 4.04.8 
Maschi 2.770 2.760 2.767 2.745 4.893 4.849 
Dai 15 ai 24 anni 369 356 317 293 68Q 657 
Dai 25 ai 34 anni 742 765 685 693 1.347 1.343 
35 anni e oltre 1.659 1.639 1.766 1.75~ 2.858 2.850 

Femmine 1.796 1.797 1.680 1.678 2.338 2.330 
Dai 15 ai 24 anni 349 330 250 231\ 458 415 
Dai 25 ai 34 anni 587 593 510 506 692 717 
35 anni e oltre 861 874 920 934 1.188 1.199 

Occupati 
In complesso 4.302 4.277 4.059 3.998 5.948 5.795 

Dai 15 ai 24 anni 603 572 394 364· 599 522 

Dai 25 ai 34 anni 1.247 1.270 1.060 1.045 1.591 1.543 

35 anni e oltre 2.452 2.435 2.605 2.590 3.758 3.731 

Maschi 2.669 2.645 2.605 2.561 4.216 4.097 
Dai 15 ai 24 anni 323 309 237 216 400 352 

Dai 25 ai 34 anni 714· 731 635 633 1.124 1.078 

35 anni e oltre 1.633 1.605 1.732 1.712 2.693 2.668 

Femmine 1.633 1.632 1.454 1.438 1.732 1.698 
Dai 15 ai 24 anni 280 263 157 149 199 170 

Dai· 25 ai 34 anni 534 539 425 412 467 466 

35 anni e oltre 819 830 . 873 877 1.066 1.062 
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Tavola 1.13 segue - Popolazione in età lavorativa, per sesso e classe di età (a) (dati in migliaia) 

ITAIlA NORD - OVEST 

1993 1994 1993 1994 

Persone in cerca di occupazione 
In complesso 2.356 2.557 420 469 
Dai 15 ai 24 anni 1.039 1.041 203 210 
Dai 25 ai 34 anni 784 900 121 141 
35 anni e più 532 616 96 118 

Maschi 1.118 1.249 177 198 
Dai 15 ai 24 anni 505 524 90 94 
Dai 25 ai 34 anni 349 413 48 54 
35 anni e più 265 312 39 50 

Femmine 1.238 1.308 243 271 
Dai 15 ai 24 anni 535 517 113 116 
Dai 25 ai 34 anni 436 487 73 87 
35 anni e più 268 305 57 68 

Non forze di lavoro 
In complesso 19.717 19.%8 5.009 5.036 
Dai 15 ai 24 anni 5.187 5.134 1.124 1.107 
Dai 25 ai 34 anni 2.283 2.404 404 414 
35 anni e più 12.247 12.430 3.481 3.515 

Maschi 6.488 6.742 1.720 1.781 
Dai 15 ai 24 anni 2.485 2.454 559 550 
Dai 25 ai 34 anni 487 561 89 106 
35 anni e più 3.511 3.728 1.072 1.125 

Femmine 13.229 13.226 3.289 3.255 
Dai 15 ai 24 anni 2.702 2.681 565 557 
Dai 25 ai 34 anni 1.797 1.843 315 308 
35 anni e più 8.731 8.703 2.409 2.390 

NORD - EST CENTRO MEZZOGIORNO 

Media 93 Media 94 Media 93 Media 94 Media 93 Media 94 

Persone in cerca di occupazione 
In complesso 264 280 388 424 1.284 1.384 

Dai 15 ai 24 anni 116 115 173 167 548 550 
Dai 25 ai 34 anni 81 88 134 155 448 517 
35 anni e più 68 78 81 103 288 318 

Maschi 101 115 162 184 678 752 
Dai 15 ai 24 anni 46 47 79 77 289 306 
Dai 25 ai 34 anni 28 34 49 60 223 265 
35 anni e più 27 34 34 46 166 181 

Femmine 163 165 226 240 606 632 
Dai 15 ai 24 anni 69 67 94 89 259 244 
Dai 25 ai 34 anni 53 54 85 94 225 252 
35 anni e più 41 44 47 57 122 136 

Non forze di lavoro 
In complesso 3.331 3.403 3.772 3.804 7.605 7.725 
Dai 15 ai 24 anni 746 730 1.017 988 2.300 2.310 
Dai 25 ai 34 anni 259 286 418 441 1.202 1.263 
35 anni e più 2.325 2.388 2.338 2.375 4.104 4.152 

Maschi 1.135 1.221 1.258 1.284 2.376 2.456 
Dai 15 ai 24 anni 377 364 493 484 1.055 1.056 
Dai 25 ai 34 anni 57 65 104 115 237 276 
35 anni e più 701 792 660 686 1.084 1.125 

Femmine 2.1% 2.182 2.515 2.520 5.230 5.269 
Dai 15 ai 24 anni 369 366 524 504 1.245 1.254 
Dai 25 ai 34 anni 203 221 314 327 %5 987 
35 anni e più 1.624 1.595 1.677 1.690 3.020 3.028 

(a) Media delle quattro rilevazioni effettuate negli aoni indicati. 
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Tavola 1.14 - Popolazione in età lavorativa, per classe di età e titolo di studio (a) (dati in migliaia) 

ITAllA NORD - OVEST 

1993 1994 1993 1994 

Forze di lavoro 
In complesso 22.621 22.573 6.449 6.414 
Senza titolo e licenza elementare 4.881 4.483 1.291 1.149 
Licenza di scuola media inferiore 8.694 8.641 2.575 2.546 
Diploma e Laurea 9.046 9.450 2.583 2.719 

Dai 25 ai 24 anni 3.413 3.214 981 926 
Senza titolo e licenza elementare 184 151 33 26 
Licenza di scuola media inferiore 1.908 1.762 549 500 
Diploma e Laurea 1.321 1.300 399 400 

Da 25 a 34 anni 6.445 6.537 1.881 1.917 
Senza titolo e licenza elementare 385 343 86 70 
Licenza di scuola media inferiore 2.918 2.918 874 871 
Diploma e Laurea 3.143 3.276 921 976 

35 e più 12.763 12.823 3.587 3.571 
Senza titolo e licenza elementare 4.312 3.988 1.172 1.053 
Licenza di scuola media inferiore 3.868 3.961 1.152 1.175 
Diploma e Laurea 4.582 4.874 1.263 1.343 

Occupati 
In complesso 20.339 20.015 6.028 5.945 
Senza titolo e licenza elementare 4.505 4.070 1.233 1.088 
Licenza di scuola media inferiore 7.682 7.551 2.386 2.337 
Diploma e Laurea 8.153 8.395 2.409 2.520 

Dai 25 ai 24 anni 2.374 2.172 778 716 
Senza titolo e licenza elementare 116 92 26 20 
Licenza di scuola media inferiore 1.404 1.253 451 401 
Diploma e Laurea 855 827 301 295 

Da 25 a 34 anni 5.662 5.636 1.761 1.778 
Senza titolo e licenza elementare 311 262 75 62 
Licenza di scuola media inferiore 2.581 2.546 821 807 

Diploma e Laurea 2.770 2.828 865 909 
35 e più 12.304 12.206 3.489 3.451 
Senza titolo e licenza elementare 4.078 3.715 1.132 1.006 
Licenza di scuola media inferiore 3.698 3.752 1.114 1.129 

Diploma e Laurea 4.529 4.739 1.243 1.316 

364 !STAT • RAPPORTO ANNUALE 1994 



-----------------------------------

Tavola 1.14 segue - Popolazione in età lavorativa, per classe di età e titolo di studio (a) (dati in migliaia) 

NORD - EST CENTRO MEZZOGIORNO 

1993 1994 1993 1994 1993 1994 

Forze di lavoro 
In complesso 4.564 4.557 4.446 4.424 7.162 7.178 
Senza titolo e licenza elementare 976 883 896 842 1.718 1.609 
Licenza di scuola media inferiore 1.767 1.773 1.553 1.543 2.799 2.779 
Diploma e Laurea 1.821 1.901 1.997 2.040 2.645 2.790 

Dai 25 ai 24 anni 719 685 567 531 1.147 1.072 
Senza titolo e licenza elementare 20 17 21 17 110 92 
Licenza di scuola media inferiore 385 353 305 281 669 628 
Diploma e Laurea 314 315 242 234 367 352 

Da 25 a 34 anni 1.332 1.360 1.195 1.200 2.038 2.060 
Senza titolo e licenza elementare 48 40 48 44 202 189 
Licenza di scuola media inferiore 613 622 487 484 944 941 
Diploma e Laurea 671 698 659 672 892 930 

35 e più 2.514 2.512 2.685 2.694 3.977 4.047 
Senza titolo e licenza elementare 908 826 827 781 1.405 1.329 
Licenza di scuola media inferiore 770 798 761 778 1.186 1.211 
Diploma e Laurea 837 888 1.097 1.135 1.386 1.508 

Occupati 
In complesso 4.305 4.276 4.059 3.999 5.948 5.795 
Senza titolo e licenza elementare 942 843 850 790 1.480 1.348 
Licenza di scuola media inferiore 1.657 1.661 1.400 1.377 2.240 2.176 
Diploma e Laurea 1.706 1.771 1.809 1.832 2.229 2.272 

Dai 25 ai 24 anni 603 570 394 364 599 522 
Senza titolo e licenza elementare 17 15 13 12 60 46 
Licenza di scuola media inferiore 333 305 230 207 391 340 
Diploma e Laurea 254 251 152 145 148 136 

Da 25 a 34 anni 1.250 1.270 1.061 1.045 1.590 1.543 
Senza titolo e licenza elementare 43 35 42 37 151 128 
Licenza di scuola media inferiore 576 585 436 428 748 726 
Diploma e Laurea 631 651 583 580 691 689 

35 e più 2.452 2.435 2.604 2.590 3.759 3.730 
Senza titolo e licenza elementare 882 794 795 741 1.269 1.174 
Licenza di scuola media inferiore 748 771 735 742 1.101 1.110 
Diploma e Laurea 822 870 1.075 1.107 1.389 1.446 
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Tavola 1.14 segue - Popola2;iofie in età lavotàtiva, per classe di età e titolo di studio (a) (dati in migJiaia) 

rrAtIA NùiID - OVEST 

1993 1994 1993 1994 

Petsoile :in. cerca di òccupa2iofte 
In complesso 2.282 2.559 421 469 

Senza titolo e licèom elemèntate 376 41.3 58 61 
~ di SCUì))a media inferiore 1.012 1.090 189 209 
Diplomà e Làùtea 894 1.055 174 i99 

Dai 2J ai 24 anni 1019 1.041 201 210 
Senza titolo e liceIiza e1èò1é11tare 68 ~9 1 6 
Licenza di SCUì))a media inferiore 505 509 98 99 
Diploma e Làùtea 467 473 98 105 

Da 2J fl 34 anni 783 901 12ò 139 
Senza titoli> e licèom elemèntate 74 81 li 8 
Licenza di scuola media inferiore 336 372 ~3 64 
Diplomà e Làùtea 373 448 56 67 

35 e pitl 459 611 98 12ò 
Senza titoli> e liceIiza e1è1D.èntate 23~ m 40 47 
~ di scuola media inferiore 171 209 38 46 
Diploma e Làùtea 54 135 20 21 

Nòn fotzè di lavoto 
In comp/èsstJ 19.596 i9.898 5.{J(J7 J()J6 
Senza titolo e licenza e1emélitare 8.96.5 8.1ì34 2)38 H05 
Licèoza di scuola media iDferiote 6.816 6.894 1.704 Uj9~ 

Diploma e Làùtea 3.815 4.110 96~ 1.036 
Dai 2J di 24 anni 5.188 5.135 1.115 i.i08 
Senza titolo e liceIiza elementare 255 229 38 38 
Licenza di scuola media inferiore .3.2.31 3.14) 698 651 
Diploma e Lauteà 1.703 1.163 389 4H 

Da iJ ti 34 anni 2.282 2.4()3 4(j1 4U 
Senza titolo e licèom elementare 348 341 48 49 
Litènza di scuola media inferiore L057 1.102 196 191 
Diploma e Làùtea 877 954 159 m 

35 e pitl 12,126 12.J60 U7<j UV 
Senza titolo è licèom elemètitare 8.362 8.2:58 2.2'2 2.218 
Licenza di sèUòIa media inferiore 2.529 2.650 8io 847 
Diploma e Lauteà 1.235 1.453 411 450 
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T~vob. 1114 segue - P~pobzione ~ età hl.voratiya, per cbsse di età e titol()di studi() (a) (dati in miglitlitl) 

NORD~EST CENfRO MEZZOGIORNO 

1993 1994 1993 1994 1993 1994 

Persone in cerca di occupazione 
In complesso 260 282 387 426 1.214 1.383 
Senza titolo. e licenza elementare 34 40 47 51 238 261 
Licenza di scuola. media inferiore 111 112 153 166 559 604 
Diploma e . Laurea 115 130 188 209 417 518 

Dai . 25 .. ai. 24 anni 116 115 173 167 548 550·· 
Senza.titoloe .liceriza elementare 3 3 8 5 50 46 
Licenza di. scuola media inferiore 53 48 75 74 279 288 
Diploma. e Laurea 60 64 90 88 219 216 

Da 25a34 anni. 82 90 134 155 448 517 
Senza titolo e licenza elementare 5 5 6 7 52 61 
Licenza di. scuola media inferiore 37 37 51 56 196 215 
Diploma. e .. Laurea 40 48 77 92 201 241 

35 e più 62 77 81 104 218 317 
Senza titolo e licenza elementare 26 32 33 40 136 154 
Licenza di scuola. media inferiore 22 26 26 36 85 101 
Diploma. e .. Laureit 15 18 22 28 -3 61 

Non forze di lavoro 
In complesso 3.332 3.332 3.771 3.806 7.486 7.724 
Senza titolo. e licenza elementare 1.684 1.635 1.613 1.604 3.329 3.290 
Licenza di scuola media inferiore 1.030 1.044 1.272 1.267 2.810 2.888 
Diploma e.Laureit 618 653 885 934 1.347' 1.547 

Dai.25ai24 anm' 746 729 1.017 988 2.301 2.310 
Senza. titolo e licenza elementare 18 20 34 29 165 142 
Licenza di scuola ,media, inferiore 460 439 609 580· 1.464 1.466 
Diploma e'Laurea 267 269 375 379 672 702 

Da 25a.34 anlZi 260 287 418 441 1.202 1.262 
Senza titolo e.Jicenza elementare 24 25 45 47 231 227 
Liçenza di scuola. . media inferiore 130 136 175 183 557 593 
Diploma e Laurea 107 126 198 212 414 443 

35 e pii! 2.327 2.317 2.336 2.377 3.984 4.152 
Senza . titolo e licenza elementare 1.642 1.590 1.534 1.529 2.934 2.921 
Licenza discuola..media inferiore 440 469 489 505 789 829 
Diploma ... e·. Laurea 244 258 313 343 261 403 

(a) cfr. pari note alla Tavola 1.13 
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Tavola 1.15 - Occupati, per posizione nella professione, sesso e settore economico (a) (dati in migliaia) 

ITAIlA NORD - OVFST 

1993 1994 1993 1994 

Totale Occupati 
In complesso 20.467 20.119 6.069 5.977 
Agricoltura 1.669 1.574 277 242 
Industria 6.724 6.587 2.472 2.457 
Altre Attività 12.074 11.958 3.320 3.278 

Mmchi 13.332 13.057 3.786 3.705 
Agricoltura 1.045 999 177 l56 
Industria 5.145 5.022 1.811 1.797 
Altre Attività 7.142 7.036 1.798 1.752 

Femmine 7.135 7.062 2.283 2.272 
Agricoltura 624 575 100 86 
Industria 1.579 1.565 661 660 
Altre Attività 4.932 4.922 1.522 1.526 

Dipendenti 
In complesso 14.631 14.362 4.458 4.409 
Agricoltura 635 575 58 46 
Industria 5.518 5.403 2.084 2.076 
Altre Attività 8.478 8.384 2.316 2.287 

Mmchi 9.211 8.999 2.678 2.630 
Agricoltura 390 364 42 37 
Industria 4.131 4.025 1.490 1.480 
Altre Attività 4.690 4.610 1.146 1.113 

Femmine 5.420' 5.363 1.780 1.779 
Agricoltura 245 211 16 9 
Industria 1.387 1.378 594 596 
Altre Attività 3.788 3.774 1.170 1.174 

Indipendenti 
In complesso 5.836 5.757 1.611 1.568 
Agricoltura 1.034 999 219 196 
Industria 1.206 1.184 388 381 
Altre Attività 3.596 3.574 1.004 991 

Moschi 4.121 4.058 1.108 1.075 
Agricoltura 655 635 135 119 
Industria 1.014 997 321 317 
Altre Attività 2.452 2.426 652 639 

Femmine 1.715 1.699 503 493 
Agricoltura 379 364 84 77 
Industria 192 187 67 64 
Altre Attività 1.144 1.148 352 352 
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Tavola 1.15 segue - Occupati, per posizione nella professione, sesso e settore economico (a) (dati in 
migliaia) 

NORD· EST CENTRO MEZZOGIORNO 

1993 1994 1993 1994 1993 1994 

Totale Occupati 
In complesso 4.333 4.295 4.086 4.022 5.979 5.825 
Agricoltura 319 316 229 224 844 792 
Industria 1.594 1.572 1.183 1.149 1.475 1.409 
Altre Attività 2.420 2.407 2.674 2.649 3.660 3.624 

Maschi 2.688 2.659 2.622 2.576 4.236 4.117 
Agricoltura 209 211 145 141 514 491 
Industria 1.147 1.128 896 871 1.291 1.226 
Altre Attività 1.332 1.320 1.581 1.564 2.431 2.400 

Femmine 1.645 1.636 1.464 1.446 1.743 1.708 
Agricoltura 110 105 84 83 330 301 
Industria 447 444 287 278 184 183 
Altre Attività 1.088 1.087 1.093 1.085 1.229 1.224 

Dipendenti 
In complesso 3.014 2.980 2.942 2.879 4.217 4.094 
Agricoltura 83 78 67 67 427 384 
Industria 1.300 1.282 949 916 1.185 1.129 
Altre Attività 1.631 1.620 1.926 1.896 2.605 2.581 

Maschi 1.769 1.731 1.840 1.802 2.924 2.836 
Agricoltura 51 49 48 48 249 230 
Industria 906 888 705 682 1.030 975 
Altre Attività 812 794 1.087 1.072 1.645 1.631 

Femmine 1.245 1.249 1.102 1.077 1.293 1.258 
Agricoltura 32 29 19 19 178 154 
Industria 394 394 244 234 155 154 
Altre Attività 819 826 839 824 960 950 

Indipendenti 
In complesso 1.319 1.315 1.144 1.143 1.762 1.731 
Agricoltura 236 238 162 157 417 408 
Industria 294 290 234 233 290 280 
Altre Attività 789 787 748 753 1.055 1.043 

Maschi 919 928 782 774 1.312 1.281 
Agricoltura 158 162 97 93 265 261 
Industria 241 240 191 189 261 251 
Altre Attività 520 526 494 492 786 769 

Femmine 400 387 362 369 450 450 
Agricoltura 78 76 65 64 152 147 
Industria 53 50 43 44 29 29 
Altre Attività 269 261 254 261 269 274 

<al cfr. pari nota aDa Tavola 1.13 
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:M9ru. (g) 
M~ 
Femmine 
Tot~e 

M9!M nel P~Q annO. cii ~ (gl 
QtlQziI!Pte ~l!PerlC9 cii ttl.Q~tà 
~c:J1te cii !llort;l\itiò. Wlllltik 
:Peli:~!Ii Seli:l)lld91ep~li:ipall li:ause·<_, 

l"'!>iziQll~ %) .(1<). ; 
lffi'#f/,;, 

. Malattie infe1:ti.vf:! 
TUlllori 
Iii~; Nt:qppar!iIJJ respir4fOriJJ 

Ma!llttie ~~ c4Wlatorio 
])i cui: Ma/pttìe ischemiche 

M@l.me apPa11rtO~piratQ~o 
Ma!llt1:ie I!PPIlI;at9 diaerl!Pte 
MiÙ défipite 
çl.\~ viok:P,te 
Altre 
ToWe 
F(!mmiJl!! 
Mahlttiemfettive 
T1Wlori 
[)i Cfli: AI seno. f! Wft!(! 

Malattie· ~!lIIl!I··c4Wlat<tt.io 
Di CfIi: Malattie. ischèmiche 
~. app~~ol'~p41ltorio 
MaIattie . aPPIlI;~tO dig~e Mal !1efiiiit~ . ... . 
C;II,~ ·villll!Pte 
Altre 
Tpt!Ùe 

M.!ltti(g) 
MlI$çlri 
Fennl:rlne 
Totale 

.MomIle\ primo ann\> cii vitI.\. (g) 

Qtlozil!Pte g~~ cii !llO~ 
Qtloziente clilJlQ~ WlJIl1:Ue 
~(:es~illfilcOlldo·le p$,(:ipm caUSe (com, 

P~~llç %}(l<). 

lfff#Cl# 
Malattie mfe1:ti.ve 
TUlllQri 
])i cui: AlI'«pparatQ'YspiratQrir) 

MaIattif:! siSl;f:!lIl!1~latorio 
Di CfIi: MoIàttie ischemiche 

Malattie apI>~atotf;!SpiratQrio 
Malatt:1e aPllarllto digerentI; 
MiÙ definite 
ça~eviolep.te 
Altre 
Tot!Ùe 
Femmine 
Malattie mff:!ttive 
TUlJlQri 
Pi cui: Al $et1fJ e utero 

MI!lat1:if:! .~j$t~ .ciJwktQrio 
])i cui: MaI4ttk· ~çhemipbc 

1vlàlattieàPPIll;~tQ If:!St>iratotio 
Ma\atcl,e Il~parato dilil!t:l!Pte 
Mal definite 
ç~w;c; . vjQ\@,tf:! 
Altr~ 
1'qt~ 

ITALIA 

1983 

295.853 
268.477 
564.330 

7.397 
10,0 
1,2,3 

0,6 
26,1 

8,7 
42,8 
15,3 
8,.3 
6,7 
1,9 
6,3 
7,3 

100,0 

0,5 
20,2 
5,0 

52,2 
13,2 
5,8 
4,5 
3,5 
3,8 
9,5 

100,0 

NOlID'EST 

1983 

60.370 
52.653 

113.023 
810 
10,9 
9,3 

0,7 
,?9,5 
10,0 
41,11 
15,9 
6,8 
1\,6 
1,2 
7,2 
6,2 

~00,0 

0,5 
22,7 
),~. 

51,6. 
13,8 
5;3 
4,5 
2,5 
4,3 
8,6 

100,0 

1993 

55.840 
52.189 

108.029 
443 
1Q,4 
5,4 

0,4 
34,2 
11,1 
37,7 
15,7 
5,9 
5,2 
1,3 
7,4 
7,9 

100,0 

0,4 
25,8 

5,5 
47,6 
13,9 
4,6 
4,4 
2,3 
4,5 

1Q,4 
100,0 

1993 

:280;635 
26:2.798 
543.433 

3.937 
9,5 
7,3 

0,4 
.. 3M 

10,0 
39,2 
14,) 
7,2 
5,3 
1,7 
6,7 
8,9 

100,0 

0,3 
:23,6 

5,6 
48,8 
12,3 
4,6 
4,5 
2,7 
4,3 

n,2 
100,0 

1994 

(hl 56,755 
(h)53.044 

109.799 
454 
10,5 
5,4 

100,0 

100,0 

1994 

0.) :280.916 
(h) 263.06:2 

543.978 
3565 

9,5 
6,7 

100,0· 

100,0 

CENTRO 

1983 

58.286 
52.289 

1I0575 
1..134 

10,2 
11,1 

0,6 
27,9 

8;6 
42,4 
15,2 
a,o 
«S,O 
1,6 
5,8 
7,7 

100,0 

0,5 
21,7 

5,1 
50,6 
12,) 
5,8 
4,1 
3,1 
4,:2 

10,0 
100,0 

1993 

57.266 
53.095 

110.361 
643 
10,1 
6,9 

0,4 
31,8 

9,8 
40,2 
15,3 
6,6 
4,9 
l,l 
5,8 
9,2 

100,0 

0,3 
24,3 

5,2 
48,3 
13,Q 
4,3 
4,5 
2,4 
4,7 

U,2 
100,Q 

1983 

88.089 
81,279 

169.368 
1.415 

11;1 
10,9 

0,6 
28,8 
10,0 
42,2 
15,7 
7,6 
6,9 
1,5 
6,0 
6,4 

100,0 

0,4 
:22,1 

5,4 
51,9 
13,9 
5,5 
4,5 
3,2 
4,1 
8,3 

100,0 

1994 

0.) 57.171 
(4)53.569 

111.346 
616 
10,1 
6,7 

100,0 

100,0 

NORD ,OVEST 

1993 

77.860 
75.168 

153.6:28 
779 
10,3 
6,6 

1983 

89.108 
82.256 

17t.364 
4.038 

8,5 
14,3 

0,7 
20,4 

6,9 
44,3 
14,4 
10,2 

.Q,9 
:2,8 
59 
S:8 

l,OQ,O 

0,4 
15,8 
4,4 

54,1 
12;4 
6J 
4,8 
4,6 
.3,0 

U,O 
100,0 

0,4 . 
33,9 
11,5 
37,4 
14,Q 
6,8 
5,0 
1,5 
6,5 
8,5 

100,0 . 

0,3 
25,8 
M 

47,7 
12,1 
5,0 
4,4 
:2,5 
4,5 
9,8 

100,0 

1993 

89.669 
81.746 

171.415 
2,07:2 

8,3 
8,5 

0,3 
25,3 
8;~ 

41,.0 
13,7 
8,5 
6,1 

.2;1 
6,9 
9,8 

foo,Q 

o~ 
19,6 

4,6 
51,Q 
11;0 
4,6· 
5,1 
3,3 
3,4 

1;2,8 
100,0 

1994 

(hl'J1.,696 
0.)75,609 

153.305 
6:20 
10,2 
5,1 

.. _~ .. 

·100,0 

100,0 

1994 

(h) 88;682 
(b)'80.846 

169528 
1.875 

8,2 
7,9 

100,0 

100,0 

371 



Tavola 2.1 segue - Indicatori demografici 

ITALIA NORD· OVEST 

1983 1993 1994 1983 1993 1994 

Nascite (g) 601.928 538.168 533.615 129.471 ll8.783 120.876 
Quoziente generico di natalità 10,6 9,4 9,3 8,5 7,9 8,1 
Numero medio di figli per donna 1,52 1,21 (j) 1,20 (f) 1,23 
Numero medio di figli per donna (fino • 30 

lIDIIil 1,12 O> 0,77 (f)0,90 O> 0,61 
Interruzioni wIontarie della gravidanza 231.061 145.021 (ml96.131 64.255 35.888 (m) 25.382 
Abortività per 1000 nati vivi 383,9 269,5 496,3 302,1 
Matrimoni (g) 303.663 292.632 286.512 72.ll5 71.693 70.188 
Quoziente di nuzialità 5,4 5,1 5,0 4,7 4,8 4,7 
Separazioni 33.476 48.198 (D) 30.224 12.917 16246 (n) (o) 24265 
Divorzi 13.626 23.863 (D) 15.126 5.528 9.249 (n) (o) 11.689 
Somma dei tassi ridotti di divoIzio (p) 35,60 69,46 
Numero di figli di coniugi divorziati 13.472 22.859 

Famiglie 19.209292 21.178.679 5.684.964 6.099.239 
Numero medio componenti (q) 3,0 0>2,8 (q) (f)2,8 (I) (f)2,6 
Componenti convivenze (q) 475.342 0>455.667 (f)269.354 (f)260.127 

NORD· EST CENTRO MEZZOGIORNO 

1983 1993 1994 1983 1993 1994 1983 1993 1994 

Nascite (g) 87.234 82.069 83.867 102.592 92.745 92.593 282.631 244.571 236.280 
Quoziente generico di natalità 8,4 7,9 8,0 9,5 8,5 8,4 14,0 ll,8 ll,4 
Numero medio di figli per donna (f) 1,23 1,35 1,95 
Numero medio di figli per donna (fino • 30 

lIDIIil (f)0,90 O> 0,57 1,00 (1)0,64 1,43 (I) 1,02 
Interruzioni wIontarie della gravidanza 39.355 22.423 (ml15.826 51.235 33.141 (ml21.080 76.216 53.569 (ml33.843 
Abortività per 1000 nati vivi 451,1 273,2 499,4 357,3 269,7 219,0 
Matrimoni (g) 49.923 49.133 49.213 53.591 52284 52.321 128.034 ll9.522 ll4.791 
Quoziente di nuzialità 4,8 4,7 4,7 5,0 4,8 4,8 6,3 5,8 5,5 
Separazioni 6.962 10.006 (n) (o) 24265 7.563 ll.910 (n) (o) 24.265 6.034 10.036 (D) 5.959 
Divorzi 2.649 5393 (n) (o) ll.689 2.597 4.179 (D) (o) 11.689 2.852 5.042 (n) 3.437 
Somma dei tassi ridotti di divorzio (p) 

Numero di figli di coniugi divorziati 

Famiglie 3.617.840 3.916.128 3.701.131 4.031.708 6.205.357 7.131.604 
Numero medio componenti (q) (f)2,8 (I) (f)2,6 (q) 3,0 (1)2,8 (q) 3,3 (I) 3,1 
Componenti convivenze (f)269354 (f)260.127 102.456 97.865 103.532 97.675 

(al Dati rifmti al 31 cIlc.mbre di ciaoc:un anno. 
(b) PopoIazime 8Iimara ...Da bue dei dati provvisori dei biIaocio 8II8JIf8Iìco relativi al periodo genaaio-lusIio 
(cl CaItdaIo pooeodo: a1_ .,.[1983 01993, il biLmdo della popolazione IOSideou: .. ",[1994, quello stimato; al deIIominatore, .,.[1983 e 1993,10 popolazione aoagraIica aonua .. .,.[1994, quella 8Iimara a metà 

anno. 
(cl) CaIooIara mppmtaDdo rllDlDOlll8le della popolazione .......,se., riferita a metà anno, alla superIide 8Iimara alla ..... data. 

(o) Dati rifmti al periodo 1979-83. 
(f) Dati rifmti aIl'ItaIia setIeIIIrloaaIe .,.[ compIe&oo. 
(g) Dati rifmti al movimeum __ della popolazione --. provvisori pc< il 1993 o stimati pc< il 1994, ...Da bue dei dati relativi al periodo aennaio-lusIio. 
(hl Dati _ in bue alla diIIb:ibuzione dei decesai pc< ....., dei 1993. 

(k) I dati del 1993 RODO stimati. 
(j) Dalo .mn.m ...Da bue della diIIb:ibuzione lII<DRiIe ddIe nasciIe riferita al periodo geanaio-giugno. 

O> Dati rifmti al 1991. 
(ml Dati rifmti al periodo ~ 
(DI Dati rifmti al primo _ 1994. 

(o) Dati rifmti aIl'ItaIia 5efmttrionaIe e CemnIe. 
(p) L'iDcI/a, è pari alla somma dei quooimti, moIt/plicatipc< miDe, cosi oootruiti: a1_ i dNmzicxmcessi in un certo anno dic:aleodario t, provenieotl da mattimooi c:eIebrati.,.[fanno t·X; al deoominatore i matti· 

mooi delranno t·X; lo aomma è ...... a tutti gli lIDIIi di matrimonio. 
(q) Dati rifmti al 1981. 

372 JSTAT . RAPPORTO ANNUALE 1994 



Tavola 2.2 - Popolazione cancellata dall' Anagrafe per trasferimento. (ti residenzaa11'estero, secondo il 
continente di destinazione e il titolo di studio 

ITAIlA NORD - OVFST 

1983 1992 1993 1983 1992 1993 

Paesi IlE 35.190 28.737 30.027 4.871 3.394 3.419 
Nessun titolo 12.261 7.385 8.674 1.425 1.056 1.052 
Licenza elementare o media inferiore 19.705 16.712 17.378 2.187 1.434 1.378 
diploma o laurea 3.224 4.640 3.975 1.259 904 989 

Altri Paesi europei 13.841 12554 12598 2.725 2.378 2.135 
Nessun titolo 4.370 2.849 3.239 793 534 5n 
Licenza elementare o media inferiore 8.141 7.279 7.780 1.376 1.216 1.()63 
diploma o laurea 1.330 2.426 1579 556 628 495 

Africa 4537 2.273 2.339 1.692 580 650 
Nessun titolo 1.045 573 845 507 147 225 
Licenza elementare o media inferiore 2.072 931 8n 644 245 240 
diploma o laurea 1.420 769 617 541 188 185 

America 13.717 8.974 9.613 2.303 1.498 1.487 
Nessun titolo 4.150 2.134 2.831 639 422 404 
Licenza elementare o media inferiore 7.446 4.440 4.843 899 564 553 
diploma o laurea 2.121 2.400 1.939 765 512 530 

Asia 2.964 3528 2.120 1.1n 1.339 815 
Nessun titolo 641 m 879 283 473 329 
Licenza elementare o media inferiore 1.253 1.205 501 483 406 197 
diploma o laurea 1.070 1.346 740 411 460 289 

Oèeània 2.241 921 1.033 184 79 107 
Nessun titolo 665 227 353 71 26 41 
Licenza elementare o media inferiore 1.427 510 564 84 32 43 
diploma o laurea 149 184 116 29 21 23 

Tòtàle 72.490 56-987 57.730 12.952 9.268 8.613 
Nessun titolo 23.132 14.145 16.821 3.718 2,658 2.628 
Licenza elementare o media inferiore .40.044 31.m 31.943 5.673 3.897 3.474 
diploma o laurea 9.314 11.765 8.966 3.561 2.713 ,2.511 

NORD - EST CENTRO MEZZOGIORNO 

1983 . 1992 1993 1983 1992 1993 1983 1992 1993 

Paesi IlE 3.085 2.811 3.058 2.862 4.148 4.253 24.372 18.384 19.297 
Nessun titolo 596 439 540 984 1570 2540 9.256 4.320 4542 
Licenza elementare o media inferiore 1.834 1.424 1.600 1.256 1.262 812 14.428 12592 13588 
diploma o laurea 655 948 918 622 1.316 901 688 1.472 1.167 

Altri Paesi europei 1.798 1.874 1.695. 1.239 1.380 1.088 8.079 6.922 7.680 
Nessun titolo 365 333 403 424 416 561 2.788 1566 1.698 
Licenza elementare o media inferiore 1.098 937 868 587 527 326 5.080 4599 5523 
diploma o laurea 335 604 424 228 437 201 211 757 459 

Africa 1.156 644 656 823 747 703 866 302 330 
Nessun titolo 177 127 153 197 249 400 164 50 67 
Licenza elementare o media inferiore 612 268 291 307 243 136 509 175 210 
diploma o laurea 367 249 212 319 255 167 193 n 53 

America 1.436 1.439 1.479 2.129 2.578 2.390 7.849 3.459 4.257 
Nessun titolo 280 211 280 964 956 1510 2.267 545 637 
Licenza elementare o media inferiore 720 643 699 713 789 447 5.114 2.444 3.144 
diploma o laurea 436 582 500 452 833 433 468 470 476 

Asia 718 488 414 673 1.053 691 396 648 200 
Nessun titolo 96 72 84 187 331 441 75 101 25 
Licenza elementare o media inferiore 367 183 150 191 322 68 212 294 86 
diploma o laurea 255 233 180 295 400 182 109 253 89 

Oceania 242 136 149 293 266 274 1.522 440 503 
Nessun titolo 62 22 22 104 104 199 428 75 91 
Licenza elementare o media inferiore 159 75 93 152 87 51 1.032 316 3n 
diploma o laurea 21 39 34 37 75 24 62 49 35 

Totale 8.435 7.392 7.451 8.019 10.172 9.399 43.084 30.155 32.267 
Nessun titolo 1.576 1.204 1.482 2.860 3.626 5.651 14.978 6.657 7.060 
Licenza elementare o media inferiore 4.790 3.530 3.701 3.206 3.230 1.840 26.375 20.420 22.928 
Diploma o laurea 2.069 2.658 2.268 1.953 3.316 1.908 1.731 3.078 2.279 
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Tavola 2.3 - Saldo migratorio, per ripartizione geografica (a) 

1983 1993 1994 (h) 

Italia 137.504 180.645 118.046 
Nord·Ovest 4.706 52.275 25.604 
Nord·Est 24.325 54.077 32.201 
Centro 43.912 49.894 26.123 
Meaogiomo 64.561 24.399 34.118 

<a) l dali ~ n $OIdo migI;a1x>rio con l'estero e con fintemo. 
(h) Dati stimoti ...u. base dei dali provviaori dei biIando anagmBoo relativi al periodo geonaio.lugIio. 

Tavola 2.4 - Movimento anagrafico dei cittadini stranieri, per cittadinanza 

1983 1991 1992 

Iscritti Cancellati Iscritti Cancellati Iscritti Cancellati 

Paesi UE 5.749 2.105 6.954 2.339 7.209 2.587 
AJni. Paesi eutQPei 2.122 879 19.378 973 14.804 1.072 
Aftica 3.212 545 25.024 631 17.881 697 
Di cui: Africa del Nord 2.018 360 16.783 335 11.800 395 

America 5.117 1.419 9.155 1.221 8.638 1.307 
Di cui: America Cmtro-MeriJionale 2.481 584 7.361 642 6.850 666 

Asia 3.050 481 9.980 973 10.151 1.012 
Oce.nia 551 301 440 115 384 86 
Totale 19.801 5.730 70.931 6.252 59.067 6.761 
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Tav()la2.5 '- Perritessi di sòggiomo deglistrariieii, secondo la rlpaidiiione geog ihl"ica·· diinsediafuètlto, 
l'area di cittadinanza e ilrrt6tivo,a131 diCetiibredeglia:nriiindica:ti· (il) 

1993 1994 

LaVrirò(bl Famiglie Altro Totale LaV()ro (bl F!Iriliglle Altro Tòtale 

ITAllA 

Eutopa 175:939 54.866 138540 369.345 191:234 58.515 122.308 372.057 
PaesiUE 61.897 26:841 64.216 152954 58.828 26:468 56.281 141.577 
AltriFaesieuropei 114.042 28,025 74.324 216391 132:406 32.047 ·66.027 230.480 

Africa i2H82 22527 37~074 286.983 206..562 2H39 25292 259:093 
Ajricàf1tidit&ranea 143.821 15.764 13.628 173.213 131.178 19.950 8.936 i60.064 
Afti.t. Paesia/riCani 83.561 6.763 23.446 113.770 75.384 7.289 16356 99.029 

America 45.711 47.163 64568 157.'142 41253 485n 50549 140.379 
Di CUi: America Centfo~MeridiCJnale 31;693 18.658 38586 88.937 28.960 19.269 31.646 79.875 

Asia 112.438 18.733 35.981 li'7.152 95;119 19.983 30.'119 145521 
Oceania 1.126 1.002 3.440 5568 946 894 2.960 4:800 
Apolidi e nonindiclito 383 119 413 915 353 114 389 856 
Totale 562;979 144.410 280:016 987;405 535:467 15!:i;322 231.917 922;706 

NORD 

Eutopa 97538 29526 60565 187:629 111371 32261 55538 199.t70 
Paesi VE 35.352. 13511 25.000 73;863 36:056 13.828 22.825 72.709 
Altri Paesi europei 62.186 16.015 35565 113.766 75.315 18.433 32713 126.461 

Africa 128;675 12.343 11;231 152.249 120.714 16:064 8.518 145.296 
A/ricantediterranea 85:614 8:977 5.201 99.792 78.946 12.075 3.355 94.376 
Altri Paesià/rìcani 43;(J61 3.366 6:030 52.457 41.768 3.989 5.163 50.920 

AmeriCa 24.104 19:827 20.705 64;636 23.370 21.001 16.150 60.521 
Dicut: A:mericaCentro-Meridionale 1'8.340 10.330 14.999 43;669 17.948 Il.050 1L664 40.662 

Asia 46.859 9.461 H.840 68.160 44.998 10.443 10.380 65.821 
Oceania 580 3n 1.035 1.992 543 349 843 1,735 
Apalidi e non indicato 273 69 248 590 263 74 250 587 
Totllle 298.t}29 tUi03 t05;624 475;256 301.259 80.192 91:679 473.130 

CENTRO 

Eutopa 56.162 14:639 57.720 128521 56.073 14.780 47.138 117.991 
Pili!siUE 2O.43i 7.360 28.988 56.779 17535 6.772 24.888 49.195 
Altri Paesi/JUropei 35.731 7.279 28.732 71.742 38.538 8.008 22.250 68.796 

Africa 52.553 5.763 17.111 75.427 40207 5:814 10.612 56:633 
Africa meJiterranèil 28;662 3:677 3.673 36:012 22.118 3.966 2:ò09 28.093 
Altri Paesia/ricani 23;891 2;(j86 13.438 39.415 18:089 1.848 8:603 28c5if() 

America 15.633 9,844 32.800 58.277 12;041 9.561 25.493 4t095 
Di CUi: America Cd1tro-Meridioniili! 10.554 5.114 17.904 33.572 8.256 5.027 15:075 28358 

Asia 52,081 6.665 20.142 78.888 37.010 6540 16.895 60.445 
Oceania 470 225 1.374 2.069 342 183 1242 1.767 
Apolidi e ,non indicato 85 36 129 250 66 30 107 203 
Totale 176.984 37.172 129.276 343:432 145.739 36.908 10L487 284.134 

MEZZOGIORNO 

Europa 22.239 10.701 20.255 53.195 23.790 11.474 19.632 54.896 
Paesi VE 6.114 5.970 10.228 22.312 5.237 5.868 8.568 19;673 
Altri Paesi/JUrqpèi 16.125 4.731 10.027 30.883 18.553 5.606 JHJ64 35.223 

Africa 46.154 4.421 8.732 59.307 45:641 5.361 6.162 57.164 
Africa mediterranea 29.545 3.110 4.754 37.409 30.114 3.909 3.572 37.595 
Altri Paesia/ricani 16.609 1.311 3.978 21898 15.527 1.452 2.590 19 . .569 

America 5.974 17.492 11:063 .34.529 5.842 18:015 8.906 32.763 
Di cui: America Centro-MeriiJionale 2.799 3.214 .5.683 11.696 2.756 3.192 4.907 10;855 

Asia 1.3.498 2.607 3:999 20.H)4 13.111 3;000 3.144 19,255 
Oceania 76 400 1.031 1.507 61 362 875 1298 
Apolidi e nOn ihdiCato 25 14 36 75 24 lO 32 66 
Totale 87.966 35.635 45.116 168.717 88.469 38.222 38.751 165:442 

Foilte: Ministero dell'Interno 
(al 1 dati comprendono ipetmessidi soggiomoscaduti e duplicati, pari ad oltre il 30% del totale. 
(b) Comprende: 1avoro autonomo e subordinato,iscritti nelle liste di colIocamentoò in attesa di delùùzione& pratica 1 .. _. 
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3. I SERVIZI ALLA POPOLAZIONE: 
STRUTTURA ED EFFICIENZA 

L'istruzione 

Tavola 3.1 - Spesa pubblica per l'istruzione 

Incidenza percentuale suDa spesa de11a AP. 
Incidenza percentuale sul PIL (aI lordo intero paese> 

1983 

10,5 
5,2 

1992 

9,6 
5,4 

Variazione percen tuale tra gli anni scolastici 1982-83 e 1993-94 
(Iscritti e insegnanti per tipo di scuola) 

60,0 
WJj Iscritti ili Insegnanti 

50,0 

40,0 

30,0 

20,0 

10,0 
Medie inferiori 

0,0 

-10,0 

-20,0 

-40,0 

(*) La variazione si riferisce al periodo 1982-83 e 1992-93 

+59,3 

Università 

1993 

9,1 
5,2 
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Tavola 3.2 - Unità scolastiche, alunni, studenti, insegnanti e iscritti al lo anno, per tipo di scuola 

ITALIA NORD - OVEST 

1982-83 1992-93 1993-94 1982-83 1992-93 1993-94 

Materna 
Unità scolastiche 29.898 27.599 26.914 6.111 5.565 5.464 
AIwmi 1.757.411 1.584.993 1.578.420 399.044 346.707 348.156 
Insegnanti (al 107.924 118.943 73.861 24.250 25.262 13.406 

Elementare 
Unità scolastiche 29.214 22.336 21.418 6.990 5.252 5.077 
AIwmi 4.204.272 2.938.687 2.863.279 1.008.572 635.254 619.680 
Iscritti al lo anno (variazione % sul periodo precedeotel -27,4 -1,1 -33,4 -0,6 
Insegnanti (al 276.716 283.762 257.247 67.641 65.993 59.343 

Media inferiore 
Unità scolastiche 10.064 9.858 9.735 2.503 2.421 2.382 
AIwmi 2.849.898 2.059.430 1.996.037 707.738 445.685 430.385 
Iscritti al lo anno (variazione % sul periodo precedeotel -32,7 -1,7 -40,0 -1,9 
Insegnanti 282.006 264.369 249.604 69.552 58.783 54.571 

Secondaria superiore 
Unità scolastiche 7.516 7.864 7.886 1.891 1.915 1.919 
AIwmi 2.470.036 2.820.563 2.779.353 610.009 650.865 631.766 
Iscritti al lO anno (variazione % sul periodo precedeotel 1,0 -3,9 -8,9 -3,3 
Insegnanti 250.258 321.910 324.521 59.976 73.732 75.179 

Università 
Sedi (hl 45 52 51 6 7 7 
Studenti (cl 1.022.282 1.564.569 1.628.715 224.189 362.607 378.303 
Iscritti al lO anno (variazione % sul periodo precedente l (cl 58,2 3,3 64,7 -1,1 
Docenti 47.844 57.690 59.001 9.914 12.276 12.764 

NORD - EST CENTRO MEZZOGIORNO 

1982-83 1992-93 1993-94 1982-83 1992-93 1993-94 1982-83 1992-93 1993-94 

Materna 
Unità scolastiche 4.811 4.404 4.378 5.300 4.815 4.695 13.676 12.815 12.377 
AIwmi 282.233 241.041 246.927 315.016 277.517 275.321 761.118 719.728 708.016 
Insegnanti (al 16.920 17.472 7.044 19.635 21.796 14.116 47.119 54.413 39.295 

Elementare 
Unità scolastiche 5.472 4.397 4.237 5.507 4.073 3.915 11.045 8.614 8.189 
AIwmi 692.690 434.240 424.218 740.412 505.494 491.610 1.762.598 1.363.699 1.327.771 
Iscritti al lO anno (variazione % sul periodo precedeotel -33,1 -1,8 -28,6 -1,1 -21,2 -1,1 
Insegnanti (al 49.806 48.830 43.553 50.219 50.179 45.446 109.050 118.760 108.905 

Media inferiore 
Unità scolastiche 1.778 1.726 1.706 1.870 1.804 1.768 3.913 3.907 3.879 
AIwmi 494.143 305.676 294.854 516.872 359.709 345.617 1.131.145 948.360 925.181 
Iscritti al lO anno (variazione % sul periodo precedeotel -40,9 -1,6 -37,8 -1,7 -24,5 -1,7 
Insegnanti 49.476 41.315 38.150 51.453 47.020 43.545 111.525 117.251 113.338 

Secondaria superiore 
Unità scolastiche 1.250 1.309 1.315 1.483 1.530 1.543 2.892 3.110 3.109 
AIwmi 418.276 469.213 454.712 516.234 562.958 551.299 925.517 1.137.527 1.141.576 
Iscritti al lo anno (variazione % sul periodo precedeotel -6,9 -2,1 -4,3 -3,5 14,6 -5,0 
Insegnanti 42.508 56.274 55.284 52.870 66.238 66.360 94.904 125.666 127.698 

Università 
Sedi (hl 12 12 12 12 13 12 15 20 20 
Studenti (cl 173.507 280.294 296.769 276.110 414.820 441.442 348.476 506.848 512.198 
Iscritti al lo anno (variazione % sul periodo precedeotel (cl 66,9 3,0 47,8 5,8 58,0 4,4 
Docenti 9.747 11.548 11.396 13.539 15.813 16.470 14.644 18.053 18.371 

(al I dati dell'anno 1993-94 si riforsicono alle sule scuole statali (insegnanti di ruolol 

(hl Compresi gli iscritti ai corsi di diploma universitario 

(cl Città sedi universitarie 
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Tavola 3.3 - Licenziati e ripetenti al lo anno della scuola dell'obbligo e della scuola secondaria 
superiore 

ITAllA NORD - OVEST 

1982-83 1992-93 1993-94 1982-83 1992-93 1993-94 

ELEMENTARE 
Licenziati 890.635 636.636 219.951 139.658 
Percentuale sul totale 98,5 99,4 99,0 99,5 

Ripetenti al lO anno 13.099 6.026 5.347 1.261 634 625 
Percentuale sul totale 1,6 1,1 0,9 0,6 0,5 0,5 

MEDIA INFERIORE 
Licenziati 824.878 729.613 220.328 168.251 

Percentuale sul totale 96,9 98,1 97,2 98,8 
Ripetenti al lo anno 118.562 80.990 71.906 22.625 14.323 12.370 
Percentuale sul totale 11,3 10,7 10,0 8,9 9,0 8,1 

SECONDARIA SUPERIORE 
Licenziati 338.823 452.719 78.279 108.150 
Percentuale sul totale 91,4 94,2 90,9 95,3 

Ripetenti al lO anno 67.482 86.487 93.531 16.428 23.068 21.615 
Percentuale sul totale 9,7 11,6 11,5 9,3 13,2 12,8 

Licei (al 

Licenziati 100.330 125.241 22.437 30.956 
Percentuale sul totale 95,2 97,4 94,2 97,2 
Ripetenti al lo anno 8.068 9.810 9.658 2.236 2.955 2.805 
Percentuale sul totale 5,8 4,2 5,6 6,6 5,9 7,2 

Altri Istituti 
Licenziati 238.493 328.012 55.842 77.194 
Percentuale sul totale 89,9 93,1 89,7 94,5 
Ripetenti al lO anno 59.414 76.677 73.873 14.192 20.113 18.810 
Percentuale sul totale 10,6 13,3 13,4 10,0 14,7 14,5 

NORD - EST CENTRO MEZZOGIORNO 

1982-83 1992-93 1993-94 1982-83 1992-93 1993-94 1982-83 1992-93 1993-94 

ELEMENTARE 
Licenziati 152.485 95.554 157.629 107.829 360.570 293.595 
Percentuale sul totale 99,2 99,6 99,1 99,5 97,7 99,3 

Ripetenti al lo anno 683 387 354 735 550 433 10.420 4.455 3.935 
Percentuale sul totale 0,5 0,5 0,4 0,5 0,6 0,4 3,2 1,7 1,6 

MEDIA INFERIORE 
Licenziati 153.294 117.064 153.128 130.761 298.128 313.537 

Percentuale sul totale 97,4 98,9 96,6 98,7 96,6 97,1 
Ripetenti al lo anno 14.290 9.488 8.298 18.172 13.282 11.142 63.475 43.897 40.096 
Percentuale sul totale 8,2 8,6 8,0 9,9 10,2 9,1 14,5 12,4 11,8 

SECONDARIA SUPERIORE 
Licenziati 55.873 77.194 72.729 93.888 131.942 173.487 

Percentuale sul totale 92,3 95,2 90,1 93,6 92,1 93,5 
Ripetenti al lo anno 10.829 14.441 13.810 14.702 17.289 16.088 25.523 31.689 32.018 
Percentuale sul totale 9,1 11,9 11,8 10,2 11,9 11,5 9,9 10,5 10,7 

Licei (al 
Licenziati 14.352 19.083 23.639 28.170 39.902 47.032 
Percentuale sul totale 95,2 96,9 94,1 97,2 96,4 97,9 
Ripetenti al lo anno 1.085 1.659 1.609 1.872 2.386 2.263 2.875 2.810 2.981 
Percentuale sul totale 5,8 7,7 6,3 5,9 6,5 6,0 5,3 6,4 4,3 

Altri Istituti 
Licenziati 41.521 58.645 49.090 65.718 92.040 126.455 
Percentuale sul totale 91,4 94,7 88,2 92,2 90,3 91,9 
Ripetenti al lo anno 9.744 12.782 12.201 12.830 14.903 13.825 22.648 28.879 29.037 
Percentuale sul totale 9,7 13,3 13,4 11,4 13,8 13,5 11,1 12,3 12,7 

(a) Esclusi i licei artistici 
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La previdenza 

Tavola 3.4 - Conto economico consolidato della Previdenza. Totale istituzioni (dati assoluti in miliardi 
di lire) 

DATI ASSOLUTI INODENZE PERCENTUAli 

1983 1993 1994 1983 1993 1994 

Attività di redistribuzione 
Prestazioni sociali in denaro 96.462 263.647 280.339 93,6 94,1 93,8 
Di cui: Prestazioni e/lettutJte da AP. 90.411 244.907 262.099 87,8 87,4 87,7 
Pensioni di vecchiaia 54.802 166.148 177.806 53,2 59,3 59,5 
Pensioni di imJalidità 4.145 4.405 4.415 4,0 1,6 1,5 
Rendite infortuni e malattie pro/li 2.272 5.751 6.604 2,2 2,1 2,2 
Pensioni e rendite indirette 12.868 40.487 43.513 12,5 14,4 14,6 
Liquidazione fine rapporto di lavoro 1.961 6304 7.475 1,9 2,2 2,5 
Indennità di malattia 2.765 2.753 2588 2,7 1,0 0,9 
Indennità temporanea infortuni 563 1.193 1.214 0,5 0,4 0,4 
Indennità di maternità 1.024 1.853 1.764 1,0 0,7 0,6 
Indennità di disoccupazione 1.195 4.677 6.227 1,2 1,7 2,1 
Auegno integazione salariale 3.463 3.996 3.505 3,4 1,4 1,2 
Auegni familiari 5JJ87 5.565 5.619 4,9 2,0 1,9 
Altre prestazitmi 266 1.775 1.369 0,3 0,6 0,5 

Tmsferimenti diversi 3.671 7.802 9.393 3,6 2,8 3,1 
Di cui: Alla AP. 3.432 7.052 8.509 3,3 2,5 2,8 

Servizi amministrativi 2.623 7.173 7.300 2,5 2,6 2,4 
A1tre spese 271 1.589 1.890 0,3 0,6 0,6 
Totale uscite correnti 103.027 280.211 298.922 100,0 100,0 100,0 

Fonti di finanziamento 
Contributi sociali 86.492 221.520 232.329 75). 74,6 72,4 
Datori di lavoro 68375 163.597 173.668 59,5 55,1 54,1 
Lavoratori 18.117 57.923 58.661 15,8 19,5 18,3 

Trasferimenti correnti 26.449 68.351 81.629 23,0 23,0 25,4 
Di cui: Dalla AP. 25.115 64.124 77.566 21,8 21,6 24,2 

A1tre entrate 2.034 7.002 6.909 1,8 2,4 2). 
Totale entrate correnti 114.975 296.873 320.867 100,0 100,0 100,0 

Saldo 11.948 16.662 21.945 
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Tavola 3.5 - Prestazioni previdenziali (a) (numero in migliaia) importo medio unitario in migliaia di lire) 

ITAIJA NORD - OVEST 

1983 1992 1993 1983 1992 1993 

PENSIONI I.V.S. 
INPS 

Numero 12.467 14.075 14.305 3.829 4.310 4.379 
Dirette 9.735 10.564 10.715 2.896 3.213 3.268 
Invalidità 5.249 4.162 3.990 1.002 732 698 
Vecchiaia e anzianità 4.486 6.402 6.725 1.894 2.481 2.570 

A superstiti 2.732 3.511 3.590 933 1.097 1.111 
Composizione % per riga 100,0 100,0 100,0 30,7 30,6 30,6 
Dirette 100,0 100,0 100,0 29,7 30,4 30,5 
Invalidità 100,0 100,0 100,0 19,1 17,6 17,5 
Vecchiaia e anzianità 100,0 100,0 100,0 42,2 38,8 38,2 

A superstiti 100,0 100,0 100,0 34,2 31,2 30,9 
Importo medio (b) 4_493 9.820 10.319 5_114 11.346 11-991 
Dirette 4.886 10.816 11.363 5.661 12.557 13.250 
Invalidità 4.172 8.577 8.898 4.554 9.228 9.646 
Vecchiaia e anzianità 5.722 12.272 12.826 6.246 13.539 14.228 

A superstiti 3.092 6.823 7.201 3.420 7.802 8.290 

M1NIS1ERO DEL TESORO E IPT 
Numero 1-183 1.831 2.034 270 437 487 
Dirette 843 1.369 1.405 198 344 353 
A superstiti 340 462 629 72 93 134 

Composizione % per riga 100,0 100,0 100,0 22,8 23,9 23,9 
Dirette 100,0 100,0 100,0 23,5 25,1 25,1 
A superstiti 100,0 100,0 100,0 21,2 20,1 21,3 

Importo medio (b) 9.663 22.727 23.346 9.637 21-721 22.271 
Dirette 10.495 24.463 25.681 10.359 22.788 23.829 
A superstiti 7.594 17.582 18.137 7.653 17.773 18.162 

EN1E FERROVIE DEllO STATO 
Numero 189 230 220 49 58 55 
Dirette 109 152 143 27 38 36 
A superstiti 80 78 77 22 20 19 

Composizione % per riga 100,0 100,0 100,0 25,9 25,2 25,0 
Dirette 100,0 100,0 100,0 24,8 25,0 25,2 
A superstiti 100,0 100,0 100,0 27,5 25,6 24,7 

Importo medio (b) 9.511 22.230 23.188 9.576 21-933 22.930 
Dirette 10.800 25.103 26.554 10.695 24.947 26.154 
A superstiti 7.751 16.539 17.364 7.810 16.208 17.355 

ALTRI ENTI EROGATORI (c) 

Numero 288 428 434 
Dirette 185 291 303 
A superstiti 103 137 131 

Importo medio (b) 6-437 16.112 17.862 
Dirette 7.573 18.935 20.787 
A superstiti 4.398 10.117 11.091 
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TavQla 3.5 segue - Prestazioni previdenziali (a) (numero in migliaia, importo medio unitario in migliaia di lire) 

NORD· EST CENTRO MEZZOGIORNO 

1983 1992 1993 1983 1992 1993 1983 1992 1993 

PENSIONI lV.S. 
INPS 

Numero 2.549 2.990 3.060 2.347 2.640 2.692 3.742 4.135 4.174 
Dirette 1.972 2.229 2.282 1.868 1.944 2.027 2.999 3.128 3.138 
bwaliditìJ 875 645 614 1.163 926 888 2.209 1.859 1.790 
Vecchiaio e an:r.i4nità 1.097 1.584 1.668 705 1.068 1.139 790 1.269 1.348 

A superstiti 577 761 778 479 646 665 743 1.007 1.036 
Composizione % per riga 20,4 21,2 20,4 18,8 18,8 18,8 30,0 29,4 29,2 
Dirette 20,3 21,1 20,3 19,2 18,9 18,9 30,8 29,6 29,3 
Invalidità 16,7 15,5 16,7 22,2 22,2 22,3 42,1 44,7 44,9 
VecchitJi4 e an:r.i4nità 24,5 24,7 24,5 15,7 16,7 16,9 17,6 19,8 20,0 

A superstiti 21,1 21,7 21,1 17,5 18,4 18,5 27,2 28,7 28,9 
Importo medio (b) 4.379 9.584 10.087 4.417 9.623 10.111 3.982 8.525 8.869 
Dirette 4.834 10.622 11.167 4.732 10.574 11.113 4.270 9.322 9.703 
bwaliditìJ 4.186 8.544 8.900 4.130 8.505 8.826 4.016 8.366 8.641 
Vecchiaio e an:r.ianità 5.349 11.469 12.002 5.725 12.367 12.895 4.980 10.715 Il.114 

A superstiti 2.827 6.544 6.915 3.191 6.688 7.056 2.821 6.056 6.342 

MINISTERO DEL TESORO E IPT 
Numero 240 390 432 302 443 491 370 561 624 
Dirette 180 308 314 212 322 330 252 395 408 
A superstiti 60 82 118 90 121 161 118 166 216 

Composizione % per riga 20,3 21,3 20,3 25,5 24,2 24,1 31,3 30,6 30,7 
Dirette 21,4 22,5 21,4 25,1 23,5 23,5 29,9 28,9 29,0 
A superstiti 17,6 17,8 17,6 26,5 26,2 25,6 34,7 35,9 34,3 

Importo medio (b) 9.733 22.152 22.746 9.785 23.829 24.498 9.562 23.040 23.695 
Dirette 10.444 23.362 24.492 10.736 26.006 27.391 10.480 25.524 26.819 
A superstiti 7.583 17.610 18.101 7.607 18.037 18.603 7.602 17.128 17.192 

EN1B FERROVIE DELLO STA10 
Numero 43 53 50 47 55 52 50 64 63 
Dirette 25 36 33 28 36 33 29 42 41 
A superstiti 18 17 17 19 19 19 21 22 22 

Composizione % per riga 22,8 23,1 23,7 24,9 23,9 23,6 26,5 27,8 28,6 
Dirette 22,9 23,7 23,1 25,7 23,7 23,1 26,6 27,6 28,7 
A superstiti 22,5 21,8 22,1 23,8 24,4 24,7 26,3 28,2 28,6 

Importo medio (b) 9.549 21.900 23.171 9.641 22.786 23.538 9.444 22.295 23.141 
Dirette 10.769 24.333 26.332 10.971 25.773 27.182 10.764 25.221 26.576 
A superstiti 7.751 16.747 17.417 7.755 16.657 17.503 7.686 16.404 17.216 

AL1lU ENI1 ER0GA1ORI (c) 

Numero 
Dirette 
A superstiti 

Importo medio (b) 

Dirette 
A superstiti 
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Tavola 3.5 segue - Prestazioni previdenziali (a) (numero in migliaia, importo medio unitario in migliaia di lire) 

ITAllA NORD - OVEST 

1983 1992 1993 1983 1992 1993 

RENDITE INDENNITARIE 
INAlL 

Numero 1.298 1.390 1.385 315 320 318 
Dirette 1.192 1.271 1.266 283 286 284 
A superstiti 106 119 119 32 34 34 

Composizione % per riga 100,0 100,0 100,0 24,3 23,0 23,0 
Dirette 100,0 100,0 100,0 23,7 22,5 22,4 
A superstiti 100,0 100,0 100,0 30,2 28,6 28,6 

Importo medio (h) 2.316 4.943 5_095 2.483 5.370 5_523 
Dirette 1.994 4.330 4.453 2.085 4.563 4.681 
A superstiti 5.918 11.479 11.889 6.066 12.154 12.599 

INAlL Conto Stato 
Numero 18 18 17 3 3 3 
Dirette 14 14 13 2 2 2 
A superstiti 4 4 4 l l l 

Composizione % per riga 100,0 100,0 100,0 16,7 16,7 16,7 
Dirette 100,0 100,0 100,0 14,3 14,3 14,3 
A superstiti 100,0 100,0 100,0 25,0 25,0 25,0 

Importo medio (h) 2_942 6.900 7.068 3.624 9.057 9_197 
Dirette 2.307 5.595 5.744 3.023 7.952 8.066 
A superstiti 5.401 11.875 12.065 6.043 12.755 12.860 

CASSE MARITTIME 
Numero 6 5 5 
Dirette 4 4 4 
A superstiti 2 l l 

Importo medio (h) 3.224 1-367 6.977 
Dirette 2.049 5.090 4.798 
A superstiti 5.198 12.442 12.498 

TOTALE 
Numero 1-322 1.413 1.407 318 323 321 
Dirette 1.210 1.289 1.283 285 288 286 

A superstiti 112 124 124 33 35 35 
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Tavola 3.5 segue - Prestazioni previdenziali (a) (numero in migJi4i4, importa media unitaTW in migJitJia di lire) 

NOlID • EST CENTRO MEZZOGIORNO 

198,} 1992 1993 1983 1992 1993 1983 1992 1993 

RENDITE INDENNITARIE 
INAIL 

Numero 259 284 284 327 350 348 397 436 435 
Dirette 237 261 261 308 326 261 364 398 3% 
A S1,lperstiti 22 23 23 19 24 23 33 38 39 

Composhione % per riga 20,0 20,4 20,4 25,2 25,2 25,1 30.6 31,4 31,4 
Dirette 19,9 2(),,5 20,", 25,8 25,7 25,7 30,", 31,3 31,3 
A superstiti 20,8 19,3 19,3 17,9 20,2 19,3 31.1 31,9 32,8 

Import ti medio (b) 2.186 4.494 4,636 2.218 4,690 4.845 2.348 5.124 5.281 
Dirette 1.853 3.886 4.008 1.975 4.197 4.325 2.032 4.564 4.686 
A S1,lperstiti 5.838 11.386 11.680 5.876 11.649 12.055 5.856 10.954 11.363 

INAIL Canto StQIQ 
Numero 4 3 3 3 4 3 8 8 8 
Dirette 3 2 2 2 3 2 7 7 1 
A superstiti l 1 1 l l l l l 1 

Compotlizione % per riga 22,2 16,7 22,2 16,7 22,2 17,6 44,4 44,4 44.4 
Dirette 21,4 14,3 21,4 14,3 21,4 15,4 50,0 50,0 50,0 
A superstiti. 25,0 25,0 25,0 25,0 25,0 25,0 25,0 25,0 25,0 

Importo medio (b) 2.878 7.064 7.281 2.836 6.187 6.297 2.746 6.315 6.507 
Dirette 2.042 5.203 5.377 2.182 4.785 4.870 2.192 5.242 5.432 
A S1,lpel'S1iti 5.322 11.942 12.205 5.731 13.230 13.363 5.~3 10.911 11.1~ 

CAJ:m MARI1TIME 
Numero 
Dirette 
A superstiti 

. Importo medio (b) 
Dirette 
A superstiti 

roTALB 
Numero 263 286 287 330 354 351 405 444 443 
Dirette 240 262 263 310 329 327 311 405 403 
A superstiti 23 24 24 20 25 24 34 39 40 

(_) Eocluoe lo peosioui """* 011'....." 
(h) Importo medlo caImIato rappon:ando al numero dei ~ peo&ionistici, al '1 dicc:lubn:, Y_ tiportaw all'sono cIdIe prestazioni 
(c) l'stit.uto ~ ENASARCO, lNPGI, lNPDAI, ecç., per I q1lali """ si dispone cIdIe disIrihuziooe tettitmiaIe delle pemsioni dei tdativi imponi 
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Tavola 3.6 - Distribuzione delle pensioni, per settore (a) (dati per 100 abitanti) 

Settore Privato (hl 

Settore Pubblico 
Totale 

Settore Privato (hl 

Settore Pubblico 
Totale 

(al Escluse le pensioni erogate all'estero 

(hl Per l1NPS sono state utilizzate le pensioni contahili2zate 

1983 

26,3 
4,1 

30,4 

1983 

26,9 
5,5 

32,4 

ITALIA 

1992 

30,7 
4,9 

35,6 

CENTRO 

1992 

31,4 
6,3 

37,7 

L'assistenza 

1993 

31,8 
6,6 

38,4 

1993 

31,1 
5,1 

36,2 

1983 

22,8 
3,5 

26,3 

1983 

28,9 
4,0 

32,9 

NORD 

1992 

34,0 
4,8 

38,8 

MEZZOGIORNO 

1992 

26,4 
4,1 

30,5 

1993 

26,5 
4,3 

30,9 

. 1993 

34,5 
5,1 

39,7 

Tavola 3.7 - Conto economico consolidato dell'assistenza. Totale istituzioni (dati assoluti in miliardi di lire) 

DATI ASSOLUTI INCIDENZE PERCENTUALI 

1983 1993 1994 1983 1993 1994 

Spese 
Setvizi sociali 2.024 4.755 4.809 20,0 14,7 14,3 
Prestazioni sociali 7.579 26.768 28.119 74,7 82,8 83,4 
Di cui: Prestazioni da A.P. 6.045 22.493 23186 59,6 69,6 70,5 
In denaro 5.673 21.800 22.937 55,9 67,5 68,0 
Pensioni sociali 1.505 3.410 3.470 14,8 10,6 10,3 
Pensioni di guerra 1.728 2.866 2.852 17,0 8,9 8,5 
Pensioni agli invalidi 1.290 13.201 14.264 12,7 40,8 42,3 
Pensioni ai ciechi 563 1.430 1.484 5,5 4,4 4,4 
Pensioni ai sordomuti 35 230 222 0,3 0,7 0,7 
Altri assegni e sussidi 552 663 645 5,4 2,1 1,9 

In natura 372 693 849 3,7 2,1 2,5 
Trasferimenti 127 55 62 1,3 0,2 0,2 
Di cui: Dalla A.P. 125 54 61 1,2 0,2 0,2 

Setvizi amministrativi 246 600 599 2,4 1,9 1,8 
Altre spese 169 141 144 1,7 0,4 0,4 
Totale uscite correnti 10.145 32.319 33.733 100,0 100,0 100,0 

Fonti di finanziamento 
Trasferimenti correnti 8.357 28.316 29.660 83,9 86,6 87,0 

Di cui: Dalla A.P. 8.244 28JJ68 29.3% 82,8 85,9 86,2 

Altre entrate 1.599 4.373 4.429 16,1 13,4 13,0 
Totale entrate correnti 9.956 32.689 34.089 100,0 100,0 100,0 

Saldo -189 370 356 
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Tavola 3.8 - Prestazioni assistenziali in denaro, numero dei trattamenti pensionistici e importo medio 
unitario (numero in migliaia, importo medio unitario in migliaia di lire) 

ITALIA NORD - OVEST 

1983 1992 1993 1983 1992 1993 

INPS 
Pensioni sociali 

Numero 677 737 725 177 162 155 
Importo medio <al 2.296 4.704 4.723 2.262 4.650 4.646 

Ministero dell'Interno 
Pensioni agli invalidi civili 

Numero 424 1.145 1.203 86 219 235 
Importo medio (a) 3.074 7.304 7.778 3.160 7.463 7.930 

Pensioni ai ciechi e ai sordomuti 
Numero 121 155 158 17 30 31 
Importo medio (a) 4.235 8.216 8.675 4.918 8.498 8.885 

Ministero del Tesoro 
Pensioni di guerra 

Numero 697 612 590 139 113 109 
Importo medio (a) 2.123 4.113 4.432 2.084 4.086 4.400 

Totale 1.919 2.649 2.676 419 524 530 

NORD - EST CENTRO MEZZOGIORNO 

1983 1992 1993 1983 1992 1993 1983 1992 1993 

INPS 
Pensioni sociali 

Numero 100 113 109 147 167 164 253 295 297 
Importo medio (a) 2.277 4.615 4.594 2.288 4.646 4.684 2.331 4.800 4.873 

Ministero dell'Interno 
Pensioni agli invalidi civili 

Numero 64 178 189 86 245 254 188 503 525 
Importo medio <a) 3.249 7.477 7.975 3.151 7.396 7.865 2.939 7.128 7.597 

Pensioni ai ciechi e ai sordomuti 
Numero 15 22 24 20 28 29 69 75 74 
Importo medio (a) 4.669 8.400 8.708 4.501 8.269 8.734 3.889 8.029 8.553 

Ministero del Tesoro 
Pensioni di guerra 

Numero 154 136 131 191 170 164 213 193 186 
Importo medio (a) 2.161 4.252 4.575 2.116 4.138 4.462 2.126 4.008 4.325 

Totale 333 449 453 444 610 611 723 1.066 1.082 

<a) Importo medio calcolato rapportando al numero dei trattamenti pensionistici, al 31 dicembre, l'ammontarre riportato all' anno delle prestazioni 
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Tavola 3.9 ~ Indicatori delrattività degli Enti assistenziali (il) 

trA1JA NORD· OVEST 

1983 1991 1992 1983 1991 1992 

Istituti Pm\'incla1i di Assistenza aIJ.'~ 
Nurttero 54 34 27 13 8 4 
Assistiti (hl 859 346 267 146 69 72 
1'1I5SO di utilizzazione dei posti Iefu> (e) 20,8 21,9 29,2 15,3 37,4 62,1 
Composizione pètcentuàledel pèt8ona1e 
Direttivo 13,5 13,5 14,6 14,6 13,7 14,7 
Pueticultrici 39,7 40,S 41,8 42,2 60,9 66,0 
Sanitario il,4 S,i! 8,6 14,8 4,3 1,0 
Di SerVizio 35,4 36,9 36,5 28,5 21,1 18,3 
Totàle 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 

Asili nido 
Numero 1.862 2.133 2.180 725 747 763 
Assistiti 91.694 99.616 99.352 36.787 37.205 36.188 
TII5SO di utilizzaziOne dei pOSti dlspoolblli (e) 32.8 39,4 39,3 35,5 31,5 31,8 
Composizione petèètltuale del petilonàle 
Direttivo 2,9 3,4 3,3 3,7 4,1 3,8 
Vigilatriri e puericultrici 61,2 63,3 63,8 61,1 63,2 64,1 
Sanitario 0,4 0,8 0,6 0,8 0,6 0,4 
Di SerVizio 35,5 32,5 32,3 34,5 32,1 31,1 
1'òtàle 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 

Presidi residenziali 
Nurttero 4.277 6.16:3 6.453 1,409 1.907 2.04() 
Assistiti 273.686 2i!4.159 278.893 103.368 111.594 102535 
Posti Iettò per 1000 abitiltlti 5,3 5,5 5,5 7). 7,4 7,6 
l'iSSò di utlIlzziIzione dei posti Iettò (cl 70,7 82,3 81,9 76,8 85,4 86,4 
CompoiIWtlne percentuale del personàle 

Direttivo 19,0 16,5 12,6 14,1 13,4 10,4 
Sanitilrio e aSsistenza diretta 33,6 49,8 62,7 34,9 53,7 64,4 
Altro 47,4 H,7 24,7 50,4 32,9 25). 
Totale 100;0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 

Numero 
Colonie e campeggi estivi (d) 

2.910 3.090 3.661 1.329 1.517 1.S14 
Assistiti 409.838 347.678 406.962 161)).054 167.809 188.559 
Assistiti per tiitnO 63,3 60,0 65,4 62,6 
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Tavola 3.9 segue - Indicatori dell'attività degli Enti assistenziali (a) 

NORD - EST CEN1RO MEZZOGIORNO 

1983 1991 1992 1983 1991 1992 1983 1991 1992 

Istituti Provinciali di Assistenza all'Infanzia 
Numero 12 7 6 7 4 4 22 15 13 
Assistiti (h) 137 79 51 75 48 51 501 150 103 
T asso di utilizzazione dei posti letto (cl 14,3 24,6 22,6 12,4 23,6 25,5 30,7 18,7 25,7 
Composizione percentuale del personale 

Direttivo 11,0 16,4 21,3 29,6 7,5 9,8 9,6 13,8 13,9 
Puericultrici 60,0 35,2 32,4 26,6 36,4 32,6 35,3 32,5 34,5 
Sanitario 5,8 9,4 13,0 4,7 1,9 2,2 13,5 12,7 12,8 
Di servizio 23,2 39,0 44,4 39,1 54,2 55,4 41,6 41,0 38,8 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 

Asili nido 
Numero 451 532 559 431 490 491 255 364 367 
Assistiti 21.682 25.706 26.252 19.837 20.738 20.985 13.388 15.967 15.927 
T asso di utilizzazione dei posti disponibili (cl 37,2 36,6 37,4 43,5 44,2 42,6 43,2 41,6 41,3 
Composizione percentuale del personale 

Direttivo 1,4 2,0 2,1 4,1 3,1 3,8 2,9 4,1 3,3 
Vigilatrici e puericultrici 62,8 65,4 65,7 56,0 65,4 63,4 61,2 57,9 60,9 
Sanitario 0,2 0,1 0,1 0,2 1,4 1,1 0,4 1,5 1,3 
Di servizio 35,7 32,5 32,1 36,9 30,0 31,7 35,5 36,5 34,5 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 

Presidi residenziali 
Numero 935 1.707 1.693 645 1.017 1.083 1.288 1.532 1.637 
Assistiti 64.338 97.854 82.066 37.190 44.175 40.888 65.790 63.868 53.474 
Posti letto per 1000 abitanti 7,1 9,4 8,8 3,8 4,0 4,2 3,7 3,0 3,1 
T asso di utilizzazione dei posti letto (cl 74,0 83,7 82,0 68,0 83,9 83,3 68,0 73,7 72,7 
Composizione percentuale del personale 
Direttivo 15,4 14,6 11,9 17,9 17,4 12,6 31,1 26,7 18,4 
Sanitario e assistenza diretta 29,8 54,8 67,7 34,9 45,3 63,6 34,6 34,5 50,7 
Altro 54,8 30,6 20,3 47,2 37,3 23,7 34,3 38,8 30,9 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 

Colonie e campeggi estivi (d) 

Numero 884 965 1.268 525 420 464 172 188 88 
Assistiti 147562 130.016 156.714 69.239 38.238 54.395 23.983 11.618 7.324 
Assistiti per turno 64,7 60,2 57,3 52,2 46,7 51,7 

(a) Gli enti indkati sono quelli che erogano servizi sociali per i quali l'assistito, anche nel caso paghi una retta, non copre l'intero costo del servizio cbe riceve. Con la rilevnzione dei presidi ""idenziali socio-aasistenziaIi ven-
gono ooscrvate le strutture residenziali a carattere continuativo o limitato al solo ricovero notturno 

(hl Assistiti in allevamento interno 

(cl n taaso di utilizzazione o di occupazione dei posti-leno si calcola dividendo il numero di giornate di effettiva presenza per il numero di giornate di presenza teoriamente possibili sulla baae della occupazione di tutti i 
posti leno per l'intero anno. 

(dl n dato più recente è riferito al 1993 
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La sanità 

Tavola 3.10 - Attività sanitaria pubblica (dati assoluti in miliardi di lire correntz) 

DATI ASSOLUTI 

1983 1993 1994 

Attività di produzione di servizi 
Servizi sanitari 17.860 51.244 52.223 
Prevenzione, profilassi e vigilanza igienica 1.412 4.672 4.727 
Assistenza ospedaliera 15.368 43.006 43.837 
Altra assistenza 1.080 3.566 3.659 
Servizi amministrativi 2.358 5.941 6.045 

Totale Servizi 20.218 57.185 58.268 
Attività di trasferimento 

Trasferimenti alle famiglie (prostllZioni sociBIi in natura) 12.899 35.271 33.312 
Trasferimenti diversi 75 1.735 1.462 
Di cui: Alla A.P. 2 685 687 

Totale Trasferimenti 12.974 37.006 34.774 
Altre spese 870 1.231 1.159 
Totale spese correnti 34.062 95.422 94.201 

Fonti di finanziamento 
Contributi sociali 16.286 48.623 44.300 
Datori di lavoro 11.644 34.766 31.126 
Lavoratori 4.642 13.857 13.174 

Trasferimenti correnti 15.629 41.757 47.104 
Di cui: Alla A.P. 15.594 39.867 45.981 

Altre entrate 438 2.413 2.680 
Totale entrate correnti 32.353 92.793 94.084 

Saldo -1.709 -2.629 -117 

, 
Tavola 3.11 - Spesa sanitaria pubblica e privata di parte corrente 

Spesa sanitaria pubblica 
Spesa sanitaria privats 
Totale 

1983 

81,0 
19,0 

100,0 

Tavola 3.12 - Consumi sanitari delle famiglie (dati assoluti in miliardi di lire) 

DATI ASSOLUTI 

1983 1993 1994 

Farmaci 7.183 23.992 23.777 
Di cui: Finamiati da trasferimenti pubblici (pmtm;ioni so· 

citJi ;" lIIIItmÙ 5.140 11.750 9.772 
Materiale terapeutico apparecchisture varie 1.199 3.139 3.250 
Servizi medici 7.679 26.690 27.982 
Di cui: Finamiati da trasferimenti pubblici (pmtm;ioni so-

dttIi;" _.J 5.333 16.296 16.050 
Medici generici 2.475 5.422 5.439 
Medici sped4/iJtici 2.229 5.746 5.305 
Assistenza protesica e riabilitativa 537 4.249 4.348 
Altre prestazioni soci4li 92 879 958 

Case di· cura private 4.962 14.918 16.308 
Di cui: Finamiati da trasferimenti pubblici (pmtm;ioni so-

citJi;" -.I 2.426 7.225 7.490 
Consumi totali delle famiglie 21.023 68.739 71.317 
Di cui: Finamiati da trasferimenti pubblici (pmuz;ioIti so-

citJi;" -.I 12.899 35.271 33.312 
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INODENZE PERCENTUALI 

1983 

52,4 
4,1 

45,1 
3,2 
6,9 

59,4 

37,9 
0,2 
0,0 

38,1 
2,6 

100,0 

50,3 
36,0 
14,3 
48,3 
48,2 
1,4 

100,0 

1993 

74,0 
26,0 

106,0 

1993 

53,7 
4,9 

45,1 
3,7 
6,2 

59,9 

37,0 
1,8 
0,7 

38,8 
1,3 

100,0 

52,4 
37,5 
14,9 
45,0 
43,0 
2,6 

100,0 

INODENZE PERCENTUALI 

1983 1993 

34,2 34,9 

24,4 17,1 
5,7 4,6 

36,5 38,8 

25,4 23,7 
11,8 7,9 
10,6 8,4 
2,6 6,2 
0,4 1,3 

23,6 21,7 

11,5 10,5 
100,0 100,0 

61,4 51,3 

1994 

55,4 
5,0 

46,5 
3,9 
6,4 

61,9 

35,4 
1,6 
0,7 

36,9 
1,2 

100,0 

47,1 
33,1 
14,0 
50,1 
48,9 
2,8 

100,0 

1994 

71,3 
28,7 

100,0 

1994 

33,3 

13,7 
4,6 

39,2 

22,5 
7,6 
7,4 
6,1 
1,3 

22,9 

10,5 
100,0 

46,7 
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Tavola 3.13 - Struttura del personale dipendente degli Istituti di cura pubblici e privati (composizione 
percentuale) 

ITALIA NORD - OVEST 

1983 1992 1993 (a) 1983 1992 1993 (a) 

Istituti pubblici 
Medici 14,1 17,6 17,0 13,3 15,6 16,1 
Personale sanitario ausiliare 73,3 70,5 70,7 73,6 70,9 70,5 
Personale tecnico 5,8 7,1 7,2 5,9 7,3 6,9 
Personale amministrativo 6,8 4,8 5,1 7,2 6,2 6,5 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 

Istituti privati 
Medici 13,8 18,4 16,6 12,9 16,3 18,0 
Personale sanitario ausiliare 75,7 68,5 70,8 75,4 69,4 67,9 
Personale tecnico 4,1 4,8 3,9 4,5 5,3 5,0 
Personale amministrativo 6,4 8,3 8,7 7,7 9,0 9,1 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 

NORD - EST CENTRO MEZZOGIORNO 

1983 1992 1993 (a) 1983 1992 1993 (a) 1983 1992 1993 (a) 

Istituti pubblici 
Medici 12,1 15,4 15,5 15,1 17,8 17,1 15,6 20,8 19,2 
Personale sanitario ausiliare 76,1 73,3 73,1 72,1 70,1 69,7 71,6 68,5 69,7 
Personale tecnico 6,3 7,4 7,2 6,1 7,7 8,7 5,2 6,3 6,6 
Personale amministrativo 5,5 3,9 4,2 6,7 4,4 4,5 7,6 4,4 4,5 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 

Istituti privati 
Medici 14,1 22,2 22,0 13,7 18,5 18,4 14,7 19,6 12,5 
Personale sanitario ausiliare 74,4 65,7 66,1 76,2 70,2 70,1 76,2 67,3 75,6 
Personale tecnico 4,7 4,8 4,0 3,9 3,8 4,2 3,6 4,8 2,7 
Personale amministrativo 6,8 7,3 7,9 6,2 7,5 7,3 5,5 8,3 9,2 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 

Fonte: Ministero della Sanità. 
<al I dati si riferiscono al 99,3'111 degli Istituti di cura 
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Tavola 3.14 - Indicatori dell'attività degli Istituti di cura pubblici e privati 

ITALIA NORD - OVEST 

1983 1991 1992 1983 1991 1992 

Istituti pubblici 

Posti letto per 1000 abitanti 7,5 5,4 5,3 7,5 5,4 5,2 
T asso di utilizzazione del posto letto 65,8 69,5 70,5 70,0 73,0 73,6 
T asso di ospedalizzazione per 1000 abitanti 149,1 131,2 134,4 151,7 134,2 133,2 
Durata media del ricovero 12 lO lO 13 11 11 
Dipendenti per 100 posti letto 122,2 178,6 158,0 125,2 198,4 182,5 
Di cui Medici 17,2 31,4 26,8 16,7 30,9 29,3 

Giornate di degenza per dipendente 197 142 164 204 134 148 
Di cui per Medico 1.395 809 %2 1.532 862 919 

Istituti privati 

Posti letto per 1000 abitanti 1,4 1,4 1,6 1,2 1,3 1,7 
T asso di utilizzazione del posto letto 76,9 71,7 66,6 74,5 74,8 69,8 
Tasso di ospedalizzazione per 1000 abitanti 21,4 18,6 21,1 18,4 18,1 22,5 
Durata media del ricovero 18 20 18 17 20 19 
Dipendenti per 100 posti letto 79,1 92,8 91,5 83,6 139,8 106,8 
Di cui Medici 10,9 17,1 15,1 10,4 22,8 19,3 

Giornate di degenza per dipendente 355 282 267 325 195 237 
Di cui per Medico 2.575 1.528 1.610 2.613 1.198 1.311 

NORD - EST CENTRO MEZZOGIORNO 

1983 1991 1992 1983 1991 1992 1983 1991 1992 

Istituti pubblici 

Posti letto per 1000 abitanti 9,6 6,7 6,5 7,9 5,3 5,2 6,2 4,7 4,7 
T asso di utilizzazione del posto letto 66,4 74,9 74,0 63,8 68,1 72,9 62,9 63,7 64,2 
Tasso di ospedalizzazione per 1000 abitanti 178,5 164,8 164,8 149,2 126,1 136,6 132,0 114,9 118,7 
Durata media del ricovero 13 11 11 13 11 11 11 lO lO 
Dipendenti per 100 posti letto 112,0 165,9 161,3 124,6 171,3 157,2 126,1 175,7 136,2 
Di cui Medici 13,5 25,5 25,0 18,8 30,5 26,8 19,6 36,5 26,1 

Giornate di degenza per dipendente 217 165 168 187 145 170 182 132 173 
Di cui per Medico 1.797 1.073 1.080 1.240 816 995 1.171 637 902 

Istituti privati 

Posti letto per 1000 abitanti 1,2 0,9 1,2 1,9 2,1 2,3 1,4 1,3 1,4 
T asso di utilizzazione del posto letto 75,5 80,4 63,1 78,9 65,5 65,3 77,6 71,7 67,0 
Tasso di ospedalizzazione per 1000 abitanti 19,6 16,0 16,4 24,0 17,5 19,7 23,1 21,0 23,4 
Durata media del ricovero 16 16 16 23 29 27 17 16 15 
Dipendenti per 100 posti letto 79,9 101,8 88,2 82,9 65,1 59,2 73,0 78,3 106,4 
Di cui Medici 11,3 22,6 19,4 11,3 12,0 10,9 10,7 15,3 13,3 

Giornate di degenza per dipendente 345 288 262 348 367 404 388 334 231 
Di cui per Medico 2.441 1.297 1.189 2.545 1.989 2.193 2.636 1.706 1.844 

Fonte: Ministero della Sanità 
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Tavola 3.15 - Posti letto, degenti, giornate di degenza e dipendenti degli Istituti di cura pubblici e privati 
(composizione percentuale) 

ITAIlA NORD - OVEST 

1983 1991 1992 1983 1991 1992 

Posti letto 
Istituti pubblici 84,8 79,5 76,6 86,7 80,2 75,2 
Istituti privati 15,2 20,5 23,4 13,3 19,8 24,8 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 

Degenti 
Istituti pubblici 87,5 87,6 86,5 89,2 88,1 85,6 
Istituti privati 12,5 12,4 13,5 10,8 11,9 14,4 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 

Giornate di degenza 
Istituti pubblici 82,7 79,0 77,6 86,0 79,8 76,4 
Istituti privati 17,3 21,0 22,4 14,0 20,2 23,6 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 

Dipendenti 
Istituti pubblici 89,6 88,2 85,0 90,7 85,2 83,9 
Istituti privati 10,4 11,8 15,0 9,3 14,8 16,1 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 

NORD - EST CENTRO MEZZOGIORNO 

1983 1991 1992 1983 1991 1992 1983 1991 1992 

Posti letto 
Istituti pubblici 89,6 88,2 85,0 81,0 71,9 70,0 82,4 78,4 76,8 
Istituti privati 10,4 11,8 15,0 19,0 28,1 30,0 17,6 21,6 23,2 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 

Degenti 
Istituti pubblici 90,1 91,2 91,0 86,1 87,8 87,4 85,1 84,6 83,6 
Istituti privati 9,9 8,8 9,0 13,9 12,2 12,6 14,9 15,4 16,4 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 

Giornate di degenza 
Istituti pubblici 88,3 87,4 86,9 77,5 72,7 72,2 49,2 76,3 76,0 
Istituti privati 11,7 12,6 13,1 22,5 27,3 27,8 20,8 23,7 24,0 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 

Dipendenti 
Istituti pubblici 92,4 92,4 91,2 86,5 87,1 86,1 89,0 89,1 80,9 
Istituti privati 7,6 7,6 8,8 13,5 12,9 13,9 11,0 10,9 19,1 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 

Fonte: Ministero della Sanità 
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Tavola 3.16 - Durata media della degenza in giorni negli Istituti di ricovero e cura, per categoria e 
qualifica degli Istituti 

ITALIA NORD - OVEST 

1983 1991 1992 1983 1991 1992 

Istituti pubblici 
Generali 11 9 9 11 10 10 
Specializzati 14 11 11 16 10 11 
Psichiatrici 239 257 241 235 204 301 
Totale 12 lO lO 13 11 11 

Istituti privati 
Generali 12 12 11 12 13 12 
Specializzati 32 39 41 27 40 43 
Psichiatrici 93 73 68 80 57 44 
Totale 18 20 18 17 20 20 

NORD - EST CENTRO MEZZOGIORNO 

1983 1991 1992 1983 1991 1992 1983 1991 1992 

Istituti pubblici 
Generali 12 10 10 11 10 10 10 9 9 
Specializzati 15 14 14 13 12 12 13 9 9 
Psichiatrici 193 235 218 274 308 274 275 257 218 
Totale 13 11 11 13 11 11 11 lO lO 

Istituti privati 
Generali 13 13 13 13 16 15 10 10 10 
Specializzati 40 35 33 64 73 78 16 23 23 
Psichiatrici 38 35 35 89 82 90 121 89 88 
Totale 16 16 17 23 29 28 17 16 15 

Fonte: Ministero della Sanità 
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Tavola 3.17 - Medici generici e specialisti pediatri del Servizio sanitario nazionale (a) 

ITAliA NORD - OVEST 

1983 1992 1993 (b) 1983 1992 1993 (b) 

Medici generici 
Numero 49.789 41.375 43.807 14.360 13.036 13.173 
Per 1000 abitanti in età 14 anni e più 1,09 0,85 0,90 1,13 0,99 1,00 

Spe~ti pediatri 
Numero 2.492 4.756 4.860 877 1.281 1.340 
Per 1000 abitanti in età 0-13 anni 0,23 0,58 0,60 0,34 0,71 0,76 

NORD - EST CENTRO MEZZOGIORNO 

1983 1992 1993 (b) 1983 1992 1993 (b) 1983 1992 1993 (b) 

Medici generici 
Numero 8.853 7.074 7.383 8.617 7.515 10.274 17.959 13.750 12.977 
Per 1000 abitanti in età 14 anni e più 1,02 0,77 0,80 0,97 0,79 1,11 1,16 0,82 0,77 

S~ti pediatri 
Numero 574 718 744 352 871 1.000 689 1.886 1.776 
Per 1000 abitanti in età 0-13 anni 0,33 0,58 0,61 0,19 0,62 0,73 0,15 0,50 0,47 

Fonte: MiDsitero della Saoiti 
(a) I dati si riferiscono al primo gem>aio di ciascun anno 

(b) I dati si riferiscono all'89,8% ddle UU.SS.IL. 

ISTAT - RAPPORTO ANNUALE 1994 393 



Tavola 3.18 -Servizi sanitari pubblici, strutture socio-riabilitative per la cura della tossicodipendenza e 
tossicodipendenti in trattamento, per sesso (a) 

ITALIA NORD - OVEST 

1984 1993 1994 1984 1993 1994 

Servizi sanitari pubblici (Sert) 

Unità 424 561 573 154 181 175 
Tossicodipendenti in trattamento 20.747 65.313 73.335 6.735 23.034 24.667 
M4schi 16.433 54.952 61.856 5.038 18.930 20.215 
Femmine 4.314 10.361 11.479 1.697 4.104 4.452 

Centri di prima accoglienza 
Unità 331 341 92 97 
Tossicodipendenti in trattamento 6.291 5.879 1.752 1.700 
Maschi 5.207 4.932 1.430 1.378 
Femmine 1.084 947 322 322 

Comunità terapeutiche residenziali 
Unità 219 681 712 103 222 234 
Tossicodipendenti in trattamento 4.476 16.117 13.916 1.200 3.652 3.674 
Maschi 3.556 13.458 11.854 970 3.010 3.042 
Femmine 920 2.659 2.062 230 642 632 

Centri di reinserimento 
Unità 237 226 82 71 
Tossicodipendenti in trattainento 2.859 2544 682 664 
Maschi 2.400 2.067 581 569 
Femmine 459 477 101 95 

NORD - EST CENTRO MEZZOGIORNO 

1984 1993 1994 1984 1993 1994 1984 1993 1994 

Servizi sanitari pubblici (8ort) 

Unità 91 91 88 94 121 125 85 168 185 
Tossicodipendenti in trattainento 4.061 13.209 13.031 5.226 10.742 13.201 4.725 18.328 22.436 
Maschi 3.089 10.588 10.600 4.143 8.853 10.733 4.163 16.581 20.308 
Femmine 972 2.621 2.431 1.083 1.889 2.468 562 1.747 2.128 

Centri di prima accoglienza 
Unità 64 63 76 72 99 109 
Tossicodipendenti in trattamellto 1.483 1.066 1.309 1.346 1.747 1.767 
Maschi 1.159 858 1.065 1.130 1.553 1.566 
Femmine 324 208 244 216 194 201 

Comunità terapeutiche residenziali 
Unità 51 139 143 44 133 132 21 187 203 
Tossicodipendenti in trattainellto 1.480 4.671 4.151 1.469 3.203 2.353 327 4591 3.738 
Maschi 1.127 3.717 3.369 1.173 2.712 2.025 286 4.019 3.418 
Femmine 353 954 782 2% 491 328 41 572 320 

Centri di reinserimento 
Unità 69 72 51 48 35 35 
Tossicodipendenti in trattamento 904 862 799 565 474 453 
M4schi 733 675 664 453 422 370 
Femmine 171 187 135 112 52 83 

Fonte: Ministero della Sanità 
(a) I dati dell'Osservatorio permanente sul fenomeno droga Sono disponibili. pilrtire dal 1984. n "umero dei Setvi>:i " delle Strutture si tlfetiste a quelli esistenti, mentre il numero dei tossicodipendenti in trattamento ri­

gUarda i Setvi>:i e le Strutture rilevate. l Servizi sanitari pubblici rilevatimppresentano: nel 1984, .ill00% di quelli esistenti a! Nord-Ovest" a! Nord-Est, 1'89% a! Centro c n 98,8% a! Mezzogiorno; ne\1993, il 97,8% di quelli esi­
stenti a! Nord-Ovest, il 100% a! Nord-Est, 1'88,4% a! Ceotro e il 96,4% a! Mezzogiorno; 11e11994, il 93,1% di quelli esistenti a! Nord-Ovest e a! Nord-Est,I'S4,8% a! Cenno • il 91,9% a! Mezzogiorno. I Ceoeri di prima accoglienza 
rilevati rappresentano: nel i993, il 96,7% di quelli esistenti al Nord-Ovest, il 100% a! Nord-Est, 1'82,9% a! Centro c il 97,f"J1<J a! Mezzogiorno; nel 1994, il 97,9% di quelli esistenti a! Nord-Ovest, il 96,8% a! Nord-Est, il 77,8% a! 
Cetttto .1'57,2% a! Mezr.ogiorno, Le Comunità rempeutiche residenziali rilevate mppreseotano: nel 1984, il 100% di qoellc esistenti a! Nord·Ovest ca! Nord-Est, il 93,6% a! Ceotro e il 100% a! MezzogIorno; nd 1993, il 97,7% di 
qneIIe esistenti al Nord-Ovest, iÌ 100% a! Nord-Est, il 95,5% a! Centro c il 96,8% al Mezzogiorno; nd 1994, il 97,0% di quelle esisrenti a! Nord-Ovest, il 96,$% a! Nord-Est, 1'89,4% a! Centro c U92,l% a! Mezzogiorno. I Ceneri di 
reinsetimeoto rilevati rappresenraoo: nel 1993, il 96 ,3% di quelli esistenti a! Nord-Ovest, il 98,6% a! Nord-Est, U 72,$% a! Cenno .1'82,9% al Mezzogiorno; nel 1994, il 93,0% di quelli esistenti a! Nord-Ovest,il97,2% a! Nord.Est, 
il 72,9% a! Cenno • il 71,4% a! Mezzogiorno. 
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L'attività giudiziaria, di ordine pubblico e penitenziaria 

Tavola 3.19 - Uffici giudiziari secondo il tipo di organi 

ITAUA NORD - OVEST 

1983 1993 1994 1983 1993 1994 

Primo grado 
Procure presso le Preture circondariali <al 161 164 40 40 
GIP presso le Preture circondariali <al 162 165 40 40 
Preture circondariali e sezioni 899 625 616 144 109 102 
Procure presso i Tribunali 159 161 164 40 40 40 
GIP presso i Tnbunali <al 161 164 40 40 
Tribunali 159 161 164 40 40 40 
Corti di Assise 90 91 93 21 22 
Procure presso i Tribunali per minorenni 26 27 28 4 4 4 
GIP presso i Tribunali per minorenni <al 27 28 4 4 4 
Tnbunali per minorenni 26 27 28 4 4 4 

Grado di Appello 
Corti di Appello 26 27 28 4 4 4 
Sezioni per minorenni delle C.A. 26 27 28 4 4 4 
Corti di Assise di Appello 26 27 28 4 4 4 

NORD - EST CENTRO MEZZOGIORNO 

1983 1993 1994 1983 1993 1994 1983 1993 1994 

Primo grado 
Procure presso le Preture circondariali <al 25 25 29 29 67 70 
GIP presso le Preture circondariali <al 25 25 29 29 68 71 
Preture circondariali e sezioni 125 98 98 130 94 93 500 324 323 
Procure presso i Tribunali 25 25 25 29 29 29 65 67 70 
GIP presso i Tnbunali <al 25 25 29 29 67 70 
Tribunali 25 25 25 29 29 29 65 67 70 
Corti di Assise 20 20 20 17 17 17 32 32 32 
Procure presso i Tribunali per minorenni 4 4 4 4 4 4 14 15 16 
GIP presso i Tribunali per minorenni <al 4 4 4 4 15 16 
Tribunali per minorenni 4 4 4 4 4 4 14 15 16 

Grado di Appello 
Corti di Appello 4 4 4 4 4 4 14 15 16 
Sezioni per minorenni delle C.A. 4 4 4 4 4 4 14 15 16 
Corti di Assise di Appello 4 4 4 4 4 4 14 15 16 

<al Uffici istituiti nd 1989 
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Tavola 3.20 - Presenza sul territorio delle Forze dell'ordine 

ITAliA NORD· OVEST 

1990 1993 1994 1990 1993 1994 

DATI ASSOLUTI 

Polizia di Stato 93.303 102.314 105586 18.978 21.326 22.094 
Guardia di finanza 56.726 63.201 65.163 14.173 14.187 14.689 
Arma dei .Carabinieri 106.412 113598 114.999 21555 23.341 22.719 
Totale 256.441 279.113 285.748 54.706 58.854 59.502 

/~ 

QUOZIENTI PER 100.000 ABITANTI 

Polizia di Stato 161,8 179,4 184,7 125,5 142,4 147,5 
Guardia di finanza 98,4 110,8 114,0 93,7 94,7 98,1 
Arma dei/ Clltabinieri 184,6 199,2 201,2 142,6 155,8 151,7 
Totale 444,8 489,4 499,9 361,8 392,9 397,3 

NORD· EST CENTRO MEZZOGIORNO 

1990 1993 1994 1990 1993 1994 1990 1993 1994 

DATI ASSOLUTI 

Polizia di Stato 14.828 15568 16.603 26.465 28.400 28.972 33.032 37.020 37.917 
Guardia di finanza 10.651 11.970 12.089 15.343 16.114 17.738 16559 20.930 20.647 
Arma dei Carabinieri 17.896 18.448 18.452 29.689 31.108 31.772 37.272 40.701 42.056 
Totale 43.375 45.986 47.144 71.497 75.622 78.482 86.863 98.651 100.620 

QUOZIENTI PER 100.000 ABITANTI 

Polizia di Stato 142,5 149,4 159,1 240,7 259,4 264,3 156,3 179,0 183,4 
Guardia di finanza 102,3 114,9 115,8 139,6 147,2 161,8 78,3 101,2 99,3 
Arma dei Carabinieri 171,9 177,1 176,8 270,0 284,2 289,8 176,4 196,8 202,3 
Totale 416,7 441,4 451,7 650,3 690,8 715,9 411,0 477,0 485,0 

Fonte: Mini-., deII'Intemo 
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Tavola 3.21 - Procedimenti esauriti su carichi di lavoro (a) sopravvenuti presso gli Uffici giudiziari civili, 
durata media dei procedimenti giudiziari (b), per fase processuale 

ITALIA NORD - OVEST 

1983 1993 Gen-Giu Gen-Giu 1983 1993 Gen-Giu Gen-Giu 
1993 1994 1993 1994 

Preture 
Primo grado 

Esauriti/carico (x 1(0) 46,7 36,6 24,7 24,6 51,0 49,5 35,4 38,7 
Durata media (in giorni) 437 603 567 557 363 368 339 334 

Tribunali 
Primo grado 

Esauriti/carico (x 1(0) 23,4 20,3 12,7 13,8 28,9 24,0 15,0 15,4 
Durata media (in giorni) 906 1.271 1.138 1.120 835 1.035 911 933 

Grado di Appello 
Esauriti/carico (x 1(0) 42,0 27,1 17,7 16,5 46,8 34,6 21,2 22,5 
Durata media (in giomi) 509 906 811 884 471 750 708 721 

Corti di Appello 
Primo grado 

Esauriti/carico (x 1(0) 20,9 21,8 13,5 13,0 31,4 26,6 18,1 15,4 
Durata media (in giomi) 1.274 1.219 1.191 1.191 880 933 874 1.021 

Grado di Appello 
Esauriti/carico (x 1(0) 28,9 25,4 15,6 16,6 31,2 24,6 15,0 16,4 
Durata media (in giomi) 841 1.090 1.043 960 784 1.086 1.031 998 

Corte di Cassazione (c) 
Esauriti/carico (x 1(0) 24,6 30,1 18,4 17,0 22,2 29,6 19,1 15,1 
Durata media (in giorni) 1.115 981 906 860 1.167 964 884 870 

NORD - EST CENTRO MEZZOGIORNO 

1983 1993 Gen-Giu Gen-Giu 1983 1993 Gen-Giu Gen-Giu 1983 1993 Gen-Giu Gen-Giu 
1993 1994 1993 1994 1993 1994 

Preture 
Primo grado 

Esauriti/carico (x 1(0) 59,1 44,5 30,8 30,5 47,9 38,0 25,4 25,6 41,6 32,0 21,2 20,7 
Durata media (in giorni) 271 476 446 458 433 611 560 543 529 703 675 649 

Tribunali 
Primo grado 

Esauriti/carico (x 1(0) 26,5 23,6 14,4 14,6 21,9 21,4 13,4 13,0 19,1 16,4 10,3 13,2 
Durata media (in giorni) 834 1.038 947 989 870 1.236 1.109 1.144 1.027 1.603 1.433 1.290 

Grado di Appello 
Esauriti/carico (x 1(0) 44,0 33,9 22,7 18,8 36,8 20,5 12,8 12,3 43,0 27,3 18,6 16,8 
Durata media (in giorni) 474 704 653 748 523 1.139 1.010 1.083 515 895 786 871 

Corti di Appello 
Primo grado 

Esauriti/ carico (x 1(0) 13,9 31,6 15,0 16,7 13,4 17,4 10,2 9,9 25,1 19,8 13,1 12,7 
Durata media (in giorni) 2.005 992 1.140 941 2.142 1.248 1.430 1.361 969 1.369 1.240 1.246 

Grado di Appello 
Esauriti/carico (x 1(0) 30,2 28,0 16,4 14,6 25,8 24,8 14,1 16,0 29,2 25,4 16,6 16,9 
Durata media (in giorni) 128 1.075 1.107 954 1.052 1.107 1.098 949 791 1.090 992 994 

Corte di Cassazione (c) 
Esauriti/carico (x 1(0) 23,3 30,3 18,5 15,9 26,8 28,8 16,9 16,3 24,9 31,3 20,4 19,2 
Durata media (in giorni) 1.173 983 962 857 1.045 1.031 966 946 1.113 951 853 797 

(a) n aorico desii Uffici giudiziari ~ dato daDa somma dei procedimem:i pendenti aD'inizio dell'anno e di qudIi sopravvenuti durante l'anno. 

(b) La duma media è ..... c:aIoolata in giorni con la formula (Pì Pf)/(S E)*365, dove Pì - pendenti aD'inizio dell'anno, pf pendenti aDa fine dell'anno, S - sopravvenuti nell'anno, E _ esauriti nell'anno. 

(c) La distribuzinne geoj!hI/ìca li riferisce ai Disttotti di Corte di Appello nei quali 5ODO emesse le l<IIIenZe per cui >Ii _ in Cassazione. 
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Tavola 3.22 - Procedimenti esauriti su carichi di lavoro (a) sopravvenuti presso gli Uffici giudiziari pe-
nali, durata media dei procedimenti giudiziari (b), per fase processuale 

1983 1993 
Gennaio - Gennaio -

Settembre 1993 Settembre 1994 

Esauriti! Durata Esauriti! Durata Esauriti! Durata Esauriti! Durata 
Carico media Carico media Carico media Carico media 
(x 100) (giorni) (x 100) (giorni) (x 100) (giorni) (x 100) (giorni) 

ITALIA 
Primo grado 
Procure presso le Preture circondariali (cl 60,5 207 53,3 208 54,4 215 
GIP presso le Preture circondariali (c) 86,2 59 81,5 61 80,1 60 
Preture 72,5 124 70,8 128 62,3 131 55,6 159 
Procure presso i Tribunali 94,3 47 66,6 136 63,5 135 62,8 160 
GIP presso i Tribunali (c) 69,1 139 59,9 150 56,6 166 
Tribunali 38,0 518 52,4 317 40,1 346 44,2 294 
Corti di Assise 46,7 330 58,8 242 54,1 230 54,5 218 
Procure presso i Tnbunali per minorennni 59,2 245 73,6 128 65,6 132 64,3 135 
GIP presso i Tribunali per minorenni (c) 61,0 225 49,9 247 54,5 212 
Tribunali per minorenni 63,1 205 54,0 269 44,7 279 42,0 311 

Grado di Appello 
Corti di Appello 41,7 482 31,5 544 25,4 547 26,3 549 
Sezioni per minorenni delle Corti di Appello 66,4 158 59,8 198 48,7 215 48,3 206 
Corti di Assise di Appello 47,1 427 72,3 254 46,4 267 41,1 283 

NORD-OVEST 
Primo grado 
Procure presso le Preture circondariali (cl 59,0 204 52,4 199 52,5 219 
GIP presso le Preture circondariali (cl 90,2 38 84,7 43 89,3 35 
Preture 76,5 102 76,3 114 68,5 120 62,2 129 
Procure presso i Tribunali 87,5 48 73,0 129 61,4 161 66,3 133 
GIP presso i Tribunali (cl 83,0 76 70,2 100 72,7 90 
Tribunali 39,3 498 58,3 261 47,7 280 50,8 238 
Corti di Assise 51,3 227 69,3 205 58,2 255 62,7 186 
Procure presso i Tribunali per minorennni 45,2 452 65,6 184 58,4 183 61,2 183 
GIP presso i Tribunali per minorenni (cl 44,2 347 31,4 393 51,6 282 
Tribunali per minorenni 61,8 217 46,9 364 38,7 368 42,5 329 

Grado di Appello 
Corti di Appello 52,4 330 28,5 739 23,6 745 24,7 677 
Sezioni per minorenni delle Corti di Appello 70,7 132 70,7 109 60,5 114 32,2 188 
Corti di Assise di Appello 54,4 299 68,1 184 62,6 186 48,6 208 
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'l'avola 3.22 segue -Procedimenti esauriti su carichi di lavoro (a) sopravvenuti presso gli Uffici giudi-
ziari penali, durata media dei procedimenti giudiziari (b), per fase processuale 

1983 1993 
Gennaio - Gennaio -

Settembre 1993 Settembre 1994 

Esauriti! Durata Esauriti! Durata Esauriti! Duràtà Esauriti! Durata 
Carico media Carico media Carico media Carico media 
(x 1(}()) (giorni) (x 1(}()) (giorni) (x 1(0) (giorni) (x 1(0) (giorni) 

NORD"EST 
Primo gràdo 
Procure presso le Pteture circondariali (c) 57,2 216 50,0 238 57). 211 
GIP presso le Preture drcondariali (e) 85,8 56 81,8 61 73,3 72 
Pteture 75,4 113 80,5 79 71,3 89 65,8 103 
Procure presso l Tribunali 85,3 52 49,8 199 58,8 166 47,3 319 
GIP presso i Tribunali (e) 69,1 142 62;2 144 64,6 140 
Tribunali 38,4 517 57,7 283 44,5 297 48,0 271 
Corti di Assise 61,9 171 63,0 133 60,0 12i 71,4 176 
Procure presso i Tribunali pet m1norennni 68,3 172 65,1 164 57,4 162 46,5 220 
GIP presso i Tribunali per m1norenni (ti 72,5 159 66,9 155 60,1 182 
Tribunali pet minotenllÌ. 62,6 181 49,4 345 43,0 341 38,9 467 

Grado di Appello 
Corti di Appello 34,5 655 30,0 554 22;9 552 22,6 624 
Sezioni per minorenni delle Corti di Appello 73;2 100 69,6 181 49,6 231 64,6 163 
Corti di Assise di Appello 78,7 189 66,2 228 50,7 247 41,3 241 

CENTRO 

Primo grado 
Procure presso le Preture circondariali (e) 63,8 173 57,6 170 60,1 174 
GIP presso le Pteture circondariali (e) 86,8 54 81,6 58 81,7 54 
Pretute 70,4 133 77,6 96 68,5 105 62,4 119 
Procure presso i Tribunali 91,0 37 69,7 127 64,4 129 65,1 143 
GIP presso i Tribunali (e) 56,0 184 49;8 179 42;2 282 
Tribunali 35,9 592 61,7 269 45,6 321 47,3 242 
Corti di Assise 39,1 515 67,5 192 72,4 165 63;2 170 
Ptotùre presso i Tribunali per m1norentillÌ. 62,5 244 80,1 92 73,6 94 73,5 80 
GIP presso i Tribunali pet minotenllÌ. (e) 75,3 142 63,5 162 67,9 120 
Tribunali per minotenllÌ. 66,8 175 59,6 227 49,9 230 42;2 301 

Grado di Appéllo 
Corti di Appello 31;2 722 32;2 471 25,5 484 26,7 553 
Sezioni pet minotenllÌ. delle Corti di Appello 66,7 154 48,5 371 41;2 391 54;2 229 
Corti di Assise di Appello 38,4 595 176,3 221 50,0 182 26,5 434 

MEZZOGIORNO 

Primo grado 
Ptotùre presso le Pretuìe circondariali (e) 61,1 230 52,9 230 50,9 247 
GIP presso le Pteture circondariali (c) 82,5 81 78,6 81 73;0 88 
Pterw:e 70,1 139 62,6 167 54,4 163 47;6 212 
Ptotute presso i Tribunali 106,3 51 68,9 120 66,0 114 66,6 134 
GIP presso i Tribunali (cl 67,5 162 58,6 170 55,4 164 
Tribunali 38;2 496 43,3 392 32,6 416 38,9 359 
Corti di Assise 45,4 356 53,5 283 49,3 252 49,1 244 
Procure presso i Tribunali per m1notennni 66,1 159 78,4 106 69,4 m 68,9 108 
GIP presso i Tribunàli pet minorenni (c) 62,9 223 51,8 247 49,8 222 
Tribunali per minorenni 62,3 223 55,0 245 44,7 263 42,5 279 

Grado di Appello 
Corti di Appello 46,8 392 33,8 475 27,4 472 28). 466 
Sezioni pet minorenni delle Corti di Appello 64,9 171 61,1 161 50,4 170 47,7 211 
Corti di Assise di Appello 43,5 488 48,9 325 37,6 338 45,5 282 

(a) e (h) Cfr. pari notè al!a tavola 3.21 

(e) Uffici lstltuiti nel 1989 
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Tavola 3.23 - Delitti denunciati all'Autorità Giudiziaria da Polizia di Stato, Arma dei Carabinieri e 
Guardia di Finanza 

ITAIlA NORD· OVEST 

1983 1993 1994 1983 1993 1994 

Delitti in complesso 
Omicidi volontari 3.002 2.783 2.678 472 449 463 
Furti 879.882 1.369.692 1.333.118 296.595 429.983 417.396 
Rapine 20.274 31.515 29.981 5.152 8.045 7.108 
Estorsioni 2.073 3.214 3.340 391 629 580 
Sequestro di persona a scopo di estorsione 141 84 86 27 22 19 
Stupefacenti 11.275 33.310 38.290 3.614 10.566 11.745 
Altri delitti 290.595 819.305 765.984 55.189 207.861 178.858 
Totale 1.207.242 2.259.903 2.173.477 361.440 657.555 616.169 

Delitti di autore ignoto 
Omicidi volontari 1.094 1.163 1.134 119 118 119 
Furti 805.087 1.288.196 1.250.825 273.288 402.274 389.372 
Rapine 16.038 25.392 24.151 3.910 6.051 5.240 
Estorsioni 902 848 840 107 153 115 
Sequestro di persona a scopo di estorsione 64 24 18 9 5 3 
Stupefacenti 326 1.251 1.681 90 497 464 
Altri delitti 80.748 403.743 340.337 16.450 104.612 78.262 
Totale 904.259 1.720.617 1.618.986 293.973 513.710 473.575 

NORD· EST CEN1RO MEZZOGIORNO 

1983 1993 1994 1983 1993 1994 1983 1993 1994 

Delitti in complesso 
Omicidi volontari 185 220 208 317 289 299 2.028 1.825 1.708 
Furti 138.000 222.222 225.698 196.536 305.365 279.841 248.751 412.122 410.183 
Rapine 1.578 2.486 2.645 3.152 4.429 3.888 10.392 16.555 16.340 
Estorsioni 203 317 330 283 400 354 1.196 1.868 2.076 
Sequestro di persona a scopo di estorsione 37 11 9 24 13 19 53 38 39 
Stupefacenti 3.218 6.494 6.924 2.800 8.181 9.344 1.643 8.069 10.277 
Altri delitti 46.631 124.365 134.002 46.951 194.394 150.844 141.824 292.685 302.280 
Totale 189.852 356.115 369.816 250.063 513.071 444.589 405.887 733.162 742.903 

Delitti di autore ignoto 
Omicidi volontari 32 50 44 76 69 77 867 926 894 
Furti 124.000 207.000 210.571 183.659 289.762 261.920 224.140 389.160 388.962 
Rapine 1.097 1.702 1.837 2.418 3.444 2.940 8.613 14.195 14.134 
Estorsioni 60 59 62 89 71 58 646 565 605 
Sequestro di persona a scopo di estorsione 19 3 2 lO 2 26 14 13 
Stupefacenti 147 225 479 45 237 355 44 292 383 
Altri delitti 13.827 57.648 61.793 12.261 122.285 82.366 38.210 119.198 117.916 
Totale 139.182 266.687 274.788 198.558 415.870 347.716 272.546 524.350 522.907 
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Tavola 3.24 - Imputati prosciolti e condannati 

ITALIA NORD - OVEST 

1983 1992 1993 1983 1992 . 1993 

Prosciolti 116.982 51.827 54.898 24.997 11.079 12.048 
Condannati 124.410 177.179 193.297 28.285 41.651 47.954 
Totale 241.392 229.006 248.195 53.282 52.730 60.002 
% condannati sul totale 51,5 77,4 77,9 53,1 79,0 80,0 

NORD· EST CEN1RO MEZZOGIORNO 

1983 1992 1993 1983 1992 1993 1983 1992 1993 

Prosciolti 23.956 14.200 13.800 21.580 8.068 9.174 46.449 18.480 19.876 
Condannati 16.119 31.057 31.086 22.237 38.669 40.365 57.769 65.802 73.892 
Totale 40.075 45.257 44.886 43.817 46.737 49.539 104.218 84.282 93.768 
% condannati sul totale 40,2 68,6 69,3 50,8 82,7 81,5 55,4 78,1 78,8 

Tavola 3.25 - Movimento dei detenuti e degli internati negli Istituti di prevenzione e di pena (a) 

Entrati dallo stato di libertà (per tipo di 
Istituto) 

Istituti di custodia cautelare 
Istituti per l'esecuzione delle pene e delle misure di 

sicurezza 
Totale 

Usciti in libertà (per tipo di Istituto) 
Istituti di custodia cautelare 
Istituti per l'esecuzione delle pene e delle misure di 

sicurezza 
Totale 

Presenti a ime anno 
Istituti di custodia cautelare 
Istituti per l'esecuzione delle pene e delle misure di 

sicurezza 
Totale 

Entrati dallo stato di libertà (per posizione 
giuridica) 

A disposizione dell' Autorità Giudiziaria 
Condannati e sottoposti a misure di sicurezza 
Totale 

Usciti in libertà (per principali motivi) 
Revoca custodia cautelare 
Sospensione condizionale della pena 
Affidamento in prova al servizio sociale 
Compiuta espiazione della pena 

Usciti per arresti domiciliari 

1983 

107.241 

627 
107.868 

95.601 

3.305 
98.906 

30.446 

9.779 
40.225 

99.532 
8.336 

107.868 

12.712 

1993 

96.320 

2.752 
99.072 

73.104 

4.588 
77.692 

39.461 

10.751 
50.212 

84.167 
14.905 

99.072 

21.793 
7.578 
2.665 

21.467 

19.869 

1994 

98.000 

2.829 
100.829 

77.954 

4.738 
82.692 

40.828 

10.403 
51.231 

84.224 
16.605 

100.829 

24.716 
7.058 
3.427 

23.710 

21.296 

(al Secondo l'attuale ordinamento penitenziario, gli Istituti di preveozione e di pena per adulti compreodooo: gli Istituti di cusrodia cautelare, gli Istituti per l'esecuzione delle peoe, gli Istituti per l'esecuzione delle misore di 
sicurezza. Negli Istituti di cusrodia cautdare sono preaenti, di regola, gli imputati in attesa di giudizio ed i dereouti in transito; in qualche caso è prevista la presenza di condannati alla reclusione per un tempo inferiore a due anni 
(Case Circondarialil o sei mesi (Case Mandarnentalil ed anche i condannati all' arresto. Negli Istituti per l'esecuzione delle pene, invece, sono presenti i reclusi e i condannati alla pena dell' arresto. Infine, negli Istituti per l'esecu­
zione delle misure di sicurezza sono presenti diverse categorie di persone socialmente pericolose, con infermità psichica, intossicazioni da alcool o da sostanze stupefacenti, oppure sordomuti. 
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Tavola 3.26 - Attività e non attività dei detenuti (in giornate) 

1983 1992 1993 

Al lavoro 3.918.094 3.011.724 3.035.976 
Interno 3.584.490 2.794.757 2.827.544 
Esterno 97.463 14.066 13.872 
Semilibertà 236.141 202.901 194.560 

Non al lavoro 7.818.021 10.499,689 10,781.791 
Mancanza posti di lavoro 4.996.786 9.291.940 9.622.102 
Molattia 189,H9 355.315 367.185 
Motivi di studio 46.147 73.255 54.520 
Rifiuto obbligo del lavoro 85.460 11.519 10.575 
Altro 2.500.509 767.660 727.409 
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I servizi culturali e ricreativi 

Tavola 3.27 - Istituti statali di antichità e arte e visitatori (visitaton' in migliaia) 

1983 1992 1993 

Musei 
Numero 81 98 101 
Visitatori 3.145 2.409 2.638 

Gallerie 
Numero 25 30 32 
Visitatori 3.676 3.147 3.364 

Monumenti e scavi 
Numero 107 162 163 
Visitatori 18.571 15.947 15.397 

Totali istituti 213 290 296 
Totale visitatori 25.392 21.503 21.399 

Istituti con ingresso a pagamento 103 160 159 
Visitatori paganti 7.560 7.686 8.566 
Visitatori non paganti 6.207 4.927 5.462 

Istituti con ingresso gratuito 110 130 137 
Visitatori 11.625 8.889 7.370 

Tavola 3.28 - Musei ed istituzioni similari aperti al pubblico, per tipo di materiale raccolto ed esposto e 
visitatori 

Arte elo archeologia 
Storia e documentazione 
Scienza eI o storia naturale 
Scienza eI o tecnica 
Etnografia eI o antropologia 
Giardini zoologici, acquari, orti botanici, riserve 

naturali 
Musei territoriali, specializzati, generali 
Totale 

Arte eI o archeologia 
Storia e documentazione 
Scienza eI o storia naturale 
Scienza eI o tecnica 
Etnografia eI o antropologia 
Giardini zoologici, acquari, orti botanici, riserve 

naturali 
Musei territoriali, specializzati, generali 
Totale 

NUMERO 

1979 

760 
109 
164 
30 
89 

40 
212 

1.404 

MATERIALE ESPOSTO (migliaia) 

1979 

2.339 
667 

7.520 
42 

268 

354 
886 

12.075 

1992 

1.309 
208 
293 
101 
180 

89 
406 

2.586 

1992 

2.346 
807 

9.412 
290 
304 

487 
1.237 

14.882 

MATERIALE RACCOLTO (migliaia) 

1979 

7.650 
1.120 

24.240 
66 

389 

377 
1.936 

35.778 

VISITATORI (migliaia) 

1979 

24.911 
2.722 
2.049 

773 
787 

3.225 
3.313 

37.781 

Fonte: Indagine statistica sui musei e sulle istituzioni similari. L'indagine è stata effettuata dall'ISTAT, per la ptinta volta, nel 1959 e ripetuta negli anni 1979 e 1992 
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1992 

11.335 
1.671 

34.224 
1.037 

715 

811 
4.588 

54.382 

1992 

27.486 
3.030 
2.418 
1.365 
1.044 

6.875 
4.539 

46.757 

403 



Tavola 3.29 - Biblioteche statali, consistenza del materiale, consultazioni, prestiti e personale addetto 

ITAIlA NORD - OVEST 

1983 1992 1993 1983 1992 1993 

Biblioteche statali 42 48 50 6 6 7 
Manoscritti 140.868 161.707 162.504 14.503 16.429 16.441 
Volumi 15.669.407 20.298.122 20.485.525 2.423.367 2.673.077 2.695.074 
Opere consultate 3.379.657 2.849.164 2.963.070 519.427 451.443 523.351 
Prestiti 173.628 258.140 262279 56.753 53.707 59.349 
Personale 3.342 3.314 439 438 

NORD - EST CEN1RO MEZZOGIORNO 

1983 1992 1993 1983 1992 1993 1983 1992 1993 

Biblioteche statali 8 lO 11 20 22 22 8 lO lO 
Manoscritti 40.519 56.120 56.084 70.210 73.109 73200 15.636 16.049 16.779 
Volumi 2.451.405 2.879.275 2.904.751 7.792.443 11.483.574 11.600.651 3.002.192 3.262.196 3285.049 
Opere consultate 363280 647.309 653.856 2.093.914 1.303.987 1.282.476 403.036 446.425 503.387 
Prestiti 38.449 114.936 113.764 47.532 53259 49.710 30.894 36.238 39.456 
Personale 465 460 1.545 1.499 893 917 

Tavola 3.30 - Produzione libraria per opere pubblicate, tiratura complessiva e tiratura media per opera 
(tiratura in migliaia) 

1983 1992 1993 

Opere pubblicate 20.915 42.007 43.757 
Di cui: Prima edizione ('!6) 56,5 62,5 61,5 

Tiratura complessiva 147.771 223.656 251.066 
Di cui: Prima edizinne ('!6) 47,1 58,7 62,0 

Tiratura media per opera 7.065 5.324 5.738 

Tavola 3.31 - Produzione libraria, per genere della materia trattata (tiratura in migliaia) 

1983 1992 1993 

Opere Tiratura Opere Tiratura Opere Tirature 

Edizioni scolastiche 3.798 46.349 5.025 51.319 5245 46.607 

Edizioni per ragazzi 1.157 13.796 2.288 15.706 2.493 15.360 

Altro genere 15.960 87.626 34.694 156.630 36.019 189.099 
Di cui: 
Fi/oso/ia-re/igjone 2354 13338 4.486 18.971 4.629 19389 
Diritto 1.682 4.425 2.819 7.119 2.903 6.%0 
Medicina 1.303 3.J08 1.808 5.435 1.762 5.795 
Arti 604 4.172 1.865 6332 1.633 5.811 
Storia 1.141 5.716 2.699 8.009 2.683 7.475 
Letterario 2.944 21.541 7.820 56.906 8.808 83.053 
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Tavola 3.32 - Diffusione della stampa periodica, .seçòndo la periodicità (dati assoluti in migliaia) 

Quotidiani 
Settimanali 
Altre periodicità 

Dati assoluti 

Dati per abitante 
Quotidiani 
Settimanali 
Altre periodicità 

Quotidiani 
Settimanali 
Altre periodicità 

Dati assoluti 

Dati per abitante 
Quotidiani 
Settimanali 
Altre periodicità 

ITALIA 

1983 (al 1992 

2.020.386 2.337.731 
948.368 1.036.094 
610.725 590.764 

35,5 41,0 
16,7 18,2 
10,7 10,4 

NORD - EST 

1983 (al 1992 1993 

541.419 519.507 
240.729 243.777 

52,0 49,8 
23,1 23,4 

1993 1983 (al 

2.273.063 
1.051.489 

539.751 

39,8 
18,4 
9,4 

CENTRO 

1983 (al 1992 1993 

528.977 509.700 
203.099 207.789 

48,4 46,5 
18,6 18,9 

(a) I dati SODO comprensivi della distribuzione aD' estero, che, peraltro, ba un'incid ..... molto relativa sul totale genemle della distribuziooe (minore del 2%) 
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NORD - OVEST 

1992 1993 

787.322 762.373 
416.256 416.727 

52,6 50,8 
27,8 27,8 

NORD - OVEST 

1983 (al 1992 1993 

480.Q13 481.483 
176.010 183.196 

23,3 23,2 
8,5 8,8 
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Tavola 3.33 - Offerta media giornaliera, per macrogenere, delle reti TV RAI e Fininvest 

1987 1993 1994 

RAI Fininvest RAI Fininvest RAI Fininvest 

Offerta media netta (ore di trasmissione) 40"31' 45h50' 54'34' 60'03' 57h30' 59'10' 

Macrogeneri (%) 

Spettacoli 51,0 90,4 45,6 57,8 42,9 55,4 
Cultura 22,6 4,9 33,4 26,7 35,7 27,7 
Informazione 26,4 4,7 21,0 15,5 21,4 16,9 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 

Fonte: RAI 

Tavola 3.34 - Ascolto della televisione, per rete (media annuale dell'intera giornata) composizione percentuale) 

1987 1993 1994 

RAI l 25,4 18,1 19,9 
RAI 2 16,6 17,7 16,4 
RAI 3 3,7 9,3 10,1 
Totale RAI 45,7 45,2 46,4 

Canale 5 18,4 20,5 20,3 
Italia 1 13,1 12,5 12,6 
Rete 4 8,7 11,7 10,8 

Totale Fininvest 40,2 44,7 43,6 

Altre reti 14,1 10,1 10,0 

Totale 100,0 100,0 100,0 

Fonte: RAI 
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Tavola 3.35 - Spettacolo, trattenimenti vari e manifestazioni sportive (biglietti in migliaia) 

ITALIA NORD· OVEST 

1983 1992 1993 1983 1992 1993 

Attività teatrali e musicali 
Rappresentazioni 85.949 110.043 111.268 23.577 29.829 30.684 
Biglietti venduti 22.551 27.761 28.090 6.687 8.328 8.704 
Spesa del pubblico ('li> sul totale) 9,3 14,0 13,6 10,0 14,5 14,4 

Cinematografico 
Sale aperte 6.361 3.522 3.567 1.935 1.096 1.076 
Giorni di spettacolo 909.192 528.907 532.819 240.280 165.422 167.037 
Biglietti venduti 162.019 83.562 92.213 46.163 27.701 30.748 
Spesa del pubblico ('li> sul totale) 30,7 16,3 17,2 30,4 17,8 18,8 

Trattenimenti vari 
Spesa del pubblico ('li> sul totale) 42,3 51,9 52,6 43,3 48,5 48,9 

Manifestazioni sportive 
Spesa del pubblico ('li> sul totale) 17,7 17,8 16,6 16,3 19,2 17,9 
Calcio divisione nazionale (serie A e B) 

Manifestazioni 848 868 918 251 226 245 
Biglietti venduti 17.026 15.848 16.178 5.911 6.244 6.3% 
Spesa del pubblico ('!Il SJJI totale) 9,2 10,6 10,3 9,9 14,0 13,4 

NORD· EST CENTRO MEZZOGIORNO 

1983 1992 1993 1983 1992 1993 1983 1992 1993 

Attività teatrali e musicali 
Rappresentazioni 17.321 23.993 25.364 27.413 31.496 30.763 17.638 24.725 24.457 
Biglietti venduti 5.480 6.601 7.014 5.438 6.696 6.492 4.946 6.137 5.879 
Spesa del pubblico ('li> sul totale) 9,1 12,3 12,4 10,0 16,1 14,9 7,8 13,3 12,1 

Cinematografico 
Sale aperte 1.542 901 921 1.250 714 723 1.634 811 847 
Giorni di spettacolo 201.326 127.248 126.437 184.942 116.377 120.885 282.644 119.860 118.460 
Biglietti venduti 34.734 18.219 20.561 38.001 20.573 22.860 43.121 17.069 18.044 
Spesa del pubblico ('li> sul totale) 27,4 13,8 14,1 33,3 19,1 20,5 32,4 14,3 15,3 

Trattenimenti vari 
Spesa del pubblico ('li> sul totale) 48,4 60,6 60,3 36,1 45,6 45,9 40,0 52,4 55,2 

Manifestazioni sportive 
Spesa del pubblico ('li> sul totale) 15,1 13,3 13,2 20,6 19,2 18,7 19,8 20,0 17,4 
Calcio divisione nazionale (serie A e B) 

Manifestazioni 135 239 267 218 172 187 244 231 219 
Biglietti venduti 2.527 2.548 2.800 4.582 3.274 3.688 4.006 3.782 3.295 
Spesa del pubblico (% SJJI totale) 5,5 5,8 6,2 11,8 10,4 11,2 9,5 12,2 10,3 
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4. I SOGGETTI: PERCORSI DI VITA E DISUGUAGLIANZE 

I minorenni e i giovani (*) 

Tavola 4.1 - Famiglie per numero di figli minorenni e giovani, madri lavoratrici con figli minorenni (dati 
assoluti in migliaia) 

1983 1992 1993 

Dati assoluti % Dati assoluti % Dati assoluti % 

Famiglie con figli minorenni 
Con 1 figlio 2.704 38,4 2.578 43,7 2.541 43,4 
Con 2 figli 2.452 34,9 2.239 37,9 2.234 38,1 
Con 3 o più figli 1.880 26,7 1.087 18,4 1.082 18,5 
Totale 7.036 100,0 5.904 100,0 5.857 100,0 

Famiglie con figli giovani 
Con almeno 1 figlio 4.026 72,6 4.888 70,6 4.697 71,2 
Con almeno 2 figli 1.269 22,9 1.743 25,2 1.615 24,5 
Con almeno 3 o più figli 253 4,6 293 4,2 281 4,3 
Totale 5.548 100,0 6.924 100,0 6.593 100,0 

Madri lavoratrici con figli minorenni 2.437 55,1 2.643 46,5 2.543 45,8 

Tavola 4.2 - Minorenni presenti nei presidi residenziali socio-assistenziali. Situazione al 31 dicembre (a) 

1983 1991 1992 

ITAlJA 

Maschi 27.494 15.233 13.124 
Femmine 28.605 14.626 12.412 
Totale 56.099 29.859 25.536 

NORD-OVEST 

Maschi 6.445 2.549 2.032 
Femmine 6.549 1.749 1.449 
Totale 10.994 4.298 3.481 

NORD-EST 

Maschi 4.970 1.930 2.107 
Femmine 4.069 1.553 1.547 
Totale 8.939 3.483 3.654 

CENTRO 

Maschi 2.507 1.342 1.142 
Femmine 2.906 1.484 1.385 
Totale 5.413 2.826 2.527 

MEZZOGIORNO 

Maschi 13.672 9.412 7.843 
Femmine 17.081 9.840 8.031 
Totale 30.753 19.252 15.876 

(*) Sono considerati giovani gli individui tra i 18 e i 29 anni, laddove non sia altrimenti specificato. 

(8) Assistiti presenti sia nei presidi residenziali socio.assistenziali, che ospitano esclusivamente minori sani (collegi, convitti e, negli anni più recenti, case-famiglia, comunità alloggio, focolari per minori, ecc,), sia nei presidi 
che ricoverano anche altre categorie di assistiti. 
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Tavola 4.3 - Portatori di handicap minorenni e giovani presenti 
assistenziali. Situazione al 31 dicembre 

1983 1991 

Meno di 18-29 Meno di 
18 anni 18 anni 

Italia 7.253 4.874 
Nord-Ovest 1.720 689 
Nord-Est 955 742 
Centro 1.722 650 
Mezwgiomo 2.786 2.793 

Tavola 4.4 - Asili nido, posti disponibili, addetti e tasso di frequenza 

Asili nido 
Posti disponibili (a) 
Addetti per asilo nido 
Tasso di frequenza (b) 

Asili nido 
Posti disporubili (a) 
Addetti per asilo nido 
Tasso di frequenza (b) 

Asili nido 
Posti disponibili (a) 

Addetti per asilo nido 
Tasso di frequenza (b) 

Asili nido 
Posti disponibili (a) 

Addetti per asilo nido 
Tasso di frequenza (b) 

Asili nido 
Posti disponibili (a) 
Addetti per asilo nido 
Tasso di frequenza (b) 

(a) Per 100 bambini in età 0-2 anni 

1983 

ITAliA 

1.862 
5,0 

13,1 
5,0 

NORD-OVEST 

725 
9,1 

12,7 
9,3 

NORD-EST 

451 
8,4 

11,9 
8,2 

CENTRO 

431 
6,5 

14,7 
6,5 

MEZZOGIORNO 

255 
1,5 

13,2 
1,5 

(b) TI tasso di frequenza è dato dal rapporto tra i bambini iscritti agli asili nido ed i bambini in età 0-2 anni, moltiplicato 100 
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nei presidi residenziali socio-

1992 

18-29 Meno di 18-29 
18 anni 

6.444 3_901 5_455 
1.542 669 1.528 
1.938 601 1.423 
1.059 692 981 
1.905 1.939 1.523 

1991 1992 

2.133 2.180 
5,6 5,9 

12,9 12,0 
5,5 6,0 

747 763 
9,4 9,5 

U,7 U,2 
10,2 10,0 

532 559 
9,7 9,9 

12,0 11,0 . 
10,2 10,3 

490 491 
7,3 7,4 

13,8 12,9 -
7,2 7,5 

364 367 
2,1 2,2 

13,3 12,0 
2,0 2,1 
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Tavola 4.5 - Iscritti alle scuole secondarie superiori, per tipo di scuola e tasso di scolarità (a) 

ITAUA NORD - OVEST 

1982-83 1992-93 1993-94 1982-83 1992-93 1993-94 

Istituti professionali 473.859 533.066 524.886 114.142 124.628 120.609 
Istituti tecnici 1.101.032 1.251.344 1.210.166 293.909 297.713 284.728 
Istituti magistrali 238.140 183.407 190.225 45.426 36.447 37.879 
Licei scientifici 341.431 481.057 485.677 86.469 117.631 116.752 
Licei ginnasi 206.618 234.548 235.503 37.328 39.893 39.231 
Licei linguistici 48.502 39.657 35.812 19.147 13.907 12.524 
Istituti d'arte 38.277 62.016 62.092 5.116 7.001 6.773 
Licei artistici 22.177 35.468 34.992 8.472 13.624 13.270 
Totale 2.470_036 2.820.563 2.779.353 610_009 650.844 631.766 

T asso di scolarità 52,1 71,3 70,6 51,8 70,7 70,1 

NORD - EST CENTRO MEZZOGIORNO 

1982-83 1992-93 1993-94 1982-83 1992-93 1993-94 1982-83 1992-93 1993-94 

Istituti professionali 95.128 102.385 100.371 104.954 108.290 104.969 159.635 197.763 198.937 
Istituti tecnici 197.161 210.653 198.965 216.671 233.482 225.044 393.291 509.496 501.429 
Istituti magistrali 33.180 24.174 25.311 39.837 30.478 30.935 119.697 92.308 96.100 
Licei scientifici 48.546 77.412 76.350 78.922 104.580 105.436 127.494 181.434 187.139 
Licei ginnasi 25.273 31.052 30.713 50.443 55.855 55.731 93.610 107.748 109.828 
Licei linguistici 8.331 5.818 5.160 9.129 6.707 6.119 11.895 13.225 12.009 
Istituti d'arte 7.819 13.133 13.445 11.351 16.827 16.417 13.991 25.055 25.457 
Licei artistici 2.874 4.607 4.397 4.927 6.739 6.648 5.904 10.498 10.677 
Totale 418_276 469.234 454.712 516.234 562.958 551.299 925.517 1.137_527 1.141.576 

T asso di sco1arltà 50,8 74,1 71,8 61,4 81,3 79,7 48,7 66,4 66,7 

(al n tasso di scolarità della scuola secondaria superiore è calcolata come rapporto tra gli iscritti alla scuola secondaria e la popolazione in età 14-18 anni, moltiplicata per 100 
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, 
Tavola 4.6 - Famiglie con figli minorenni e giovani al di sotto della soglia di povertà, minorenni e 

giovani poveri (a) (incidenza percentuale) 

Famiglie povere in complesso 
Dt" cui: 
Famiglie con almeno 1 figlzo minorenne 
Famiglt"e con almeno 1 figlw t"n età 18-29 annt" 

Iodividui poveri in complesso 
Di cut": 
Individui poveri mt"norenni 
Giovani t"n età 18-29 annt" 

Famiglie povere in complesso 
lA cut": 

Famiglt"e con almeno 1 figlt"o minorenne 
Famiglie con almeno 1 figlw in età 18-29 anni 

Iodividui poveri in complesso 
lA cui: 
Individui poveri minorenni 
Giovani in età 18-29 anni 

1983 

11,3 

37,2 
19,5 

11,0 

28,8 
14,2 

1983 

7,7 

29,1 
13,1 

6,8 

21,4 
11,1 

ITAllA 

1992 1993 

11,7 10,7 

31,9 33,4 
22,1 22,9 

11,9 11,3 

22,2 23,3 
17,1 16,9 

CENTRO 

1992 1993 

7;2 7,8 

24,2 24,6 
19,1 19,4 

6,9 7,7 

16,5 17,8 
14,1 15,7 

NORD 

1983 1992 1993 

7,7 7,0 5,4 

25,4 23,1 20,7 
15,3 15,8 18,1 

6,7 6,6 5,1 

19,8 18,5 15,4 
11,9 12,2 16,5 

MEZZOGIORNO 

1983 1992 1993 

18,5 20,7 19,9 

46,4 37,6 40,2 
23,6 25,7 25,5 

18,6 20,8 20,7 

32,9 14,6 26,8 
15,8 19,6 17,3 

(al La soglia al di sotto della quale una famiglia viene definita povera è stata calcolata assumendo come riferimento il consumo medio pro-capite. In pratica, si definisce povera una famiglia di due persone se il suo reddito è 
pari o inferiore al reddito medio pro-capite. Per trasferite il concetto di reddito medio pro-capite a famiglie di differente ampiezza vengono impiegati dei coefficienti di equivalenza. Quelli utilizzati 8000 stati stimati da Carbo­
naro nel 1985, nel modo seguente: coefficiente l per le famiglie di due persone, 0,6 per le famiglie unipersonali, 1,33 per le famiglie di tre persone, 1,63 per le famiglie di quanro persooe, 1,9 per quelle di cinque, 2,16 per quelle 
di sei e 2,4 per le famiglie di sette e più comPOnenti. 
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Tavola 4.7 - Minorenni denunciati, per gruppo di delitti 

ITALIA NORD - OVEST 

1983 1993 l' sem. l' sem. 1983 1993 l' sem. l' sem. 
1993 1994 1993 1994 

Contro la persona 2.625 4.014 1.905 2.278 723 557 295 413 
Di cui: 
Omicidio volontario (a) 99 137 67 47 18 8 7 
Percosse 69 139 51 75 23 34 11 16 
Lesioni personali 848 1.625 787 895 254 259 137 179 
Ingiurie e diffamazioni 153 351 157 188 33 48 21 36 

Contro la famiglia 95 71 40 41 26 8 3 3 
Contro la moralità pubblica e il buon costume 215 281 159 160 65 26 12 16 
Contro il patrimonio 15.344 15.918 8.770 8.744 4.221 3.562 1.887 2.420 
Di cui: 
Furto 12.687 10.584 5.858 5.816 3.492 2.612 1.434 1.831 
Rapina (b) 1.120 1.265 692 712 333 276 144 158 
Estorsione 289 149 150 62 26 13 
Sequestro di persona a scopo di rapina o di estorsione 9 5 1 
Truffa 106 73 39 48 25 5 3 2 

Totale 18.279 20.284 10.874 11.223 5.035 4.153 2.197 2.852 

NORD - EST CENTRO MEZZOGIORNO 

1983 1993 l' sem. l' sem. 1983 1993 l' sem. l' sem. 1983 1993 l' sem. l' sem. 
1993 1994 1993 1994 1993 1994 

Contro la persona 643 579 326 292 337 1.035 450 545 922 1.843 834 1.028 
Di cui: 
Omicidio volontario (al 7 3 1 5 15 12 3 69 111 48 43 
Percosse 18 16 8 9 8 27 7 11 20 62 25 39 
Lesioni personali 191 229 133 111 98 416 187 192 305 721 330 413 
Ingiurie e diffamazioni 30 61 35 20 15 89 39 44 75 153 62 88 

Contro la famiglia 27 8 5 7 3 16 9 8 39 39 23 23 
Contro la moralità pubblica e il buon costume 62 24 22 21 19 74 45 36 69 157 80 87 
Contro il patrimonio 3.164 1.691 997 852 1.591 3.573 2.015 1.757 6.368 7.092 3.871 3.715 
Di cui: 
Furto 2.635 1.283 731 635 1.323 2.461 1.401 1.184 5.237 4.228 2.292 2.166 
Rapina (b) 125 59 35 33 80 157 94 80 582 773 419 441 
Estorsione 20 9 20 36 16 15 171 98 102 
Sequestro di persona a scopo di rapina o di estorsione 1 1 2 6 5 
Truffa 53 13 7 3 4 12 8 4 24 43 21 39 

Totale 3.896 2.302 1.350 1.172 1.950 4.698 2.519 2.346 7.398 9.131 4.808 4.853 

(al Compreso l'infanticidio 

(hl n 1983 comprende l'estorsione ed il sequestro di persona 
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Tavola 4.8 - Quozienti di criminalità per i delitti commessi da minorenni (per milione di abitantz) 

ITALIA NORD - OVEST 

1983 1993 l° sem. l° sem. 1983 1993 l° sem. l° sem. 
1993 1994 1993 1994 

Contro la persona 46,2 70,4 33,5 33,9 47,4 37;2 19,7 27,6 
Di cui: 
Omicidio volontario (a) 1,7 2,4 1,2 0,8 1,2 0,5 0,5 
Percosse 1,2 2,4 0,9 1,3 1,5 2,3 0,7 1,1 
Lesioni volontarie 14,9 28,5 13,8 15,7 16,7 17,3 9,2 11,9 
Ingiurie e diffamazioni 2,7 6,2 2,8 3,3 2,2 3,2 1,4 2,4 

Contro la famiglia 1,7 1,2 0,7 0,7 1,7 0,5 0,2 0;2 
Contro la morale pubblica ed il buon costume 3,8 4,9 2,8 2,8 4,3 1,7 0,8 1,1 
Contro il patrimonio 270,0 279,1 154,0 153,1 276,9 237,8 126,1 161,5 
Di cui: 
Furto 223,2 185,6 102,9 101,8 229,1 174,4 95,8 122,2 
Rapina (h) 19,7 22,2 12,2 12,5 21,8 18,4 9,6 10,5 
Estorsione 5,1 2,6 2,6 4,1 1,7 0,9 
Sequestro di persona a scopo di rapina o estorsione 0,2 0,1 
Truffa 1,9 1,3 0,7 0,8 1,6 0,3 0,2 0,1 

Totale 321,7 355,6 191,0 190,5 330,3 277,2 146,8 190,4 

NORD - EST CENTRO MEZZOGIORNO 

1983 1993 l° sem. l° sem. 1983 1993 l° sem. l° sem. 1983 1993 l° sem. l° sem. 
1993 1994 1993 1994 1993 1994 

Contro la persona 61,7 55,6 31,3 28,0 31,1 94,5 41,1 49,7 45,4 89,1 40,4 49,6 
Di cui: 

Omicidio volontario (a) 0,7 0,3 0,1 0,5 1,4 1,1 0,3 3,4 5,4 2,3 2,1 
Percosse 1,7 1,5 0,8 0,9 0,7 2,5 0,6 1,0 1,0 3,0 1,2 1,9 
Lesioni volontarie 18,3 22,0 12,8 10,6 9,0 38,0 17,1 17,5 15,0 34,9 16,0 19,9 
Ingiurie e diffamazioni 2,9 5,9 3,4 1,9 1,4 8,1 3,6 4,0 3,7 7,4 3,0 4,2 

Contro la famig\ia 2,6 0,8 0,5 0,7 0,3 1,5 0,8 0,7 1,9 1,9 1,1 1,1 
Contro la morale pubblica ed il buon costume 6,0 2,3 2,1 2,0 1,8 6,8 4,1 3,3 3,4 7,6 3,9 4;2 
Contro il patrimonio 303,7 162,3 95,8 81,7 146,6 326,4 184,3 160,3 313,3 342,9 187,6 179,1 
Di cui: 
Furto 252,9 123,1 70,2 60,9 121,9 224,8 128,1 108,0 257,7 204,4 111,1 104,4 
Rapina (b) 12,0 5,7 3,4 3,2 7,4 14,3 8,6 7,3 28,6 37,4 20,3 21,3 
Estorsione 1,9 0,9 1,9 3,3 1,5 1,4 8,3 4,7 4,9 
Sequestro di persona a scopo di rapina o estorsione 0,1 0,1 0,2 0,3 0,2 
Truffa 5,1 1,2 0,7 0,3 0,4 1,1 0,7 0,4 1,2 2,1 1,0 1,9 

Totale 374,0 221,0 129,7 112,4 179,8 429,2 230,3 214,0 364,0 441,5 233,0 234,0 

(a) e (h) Cfr. pari note aDa Tavola 4.7 
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Tavola 4.9 - Movimento dei detenuti minorenni negli Istituti di prevenzione e di pena per minorenni 

Entrati dallo stato di libertà 
A disposizione dell'Autorità Giudiziaria 
Condannati 
Internati 

Usciti in libertà 
Di cui per: 
Revoca custodia cautelare 
Sospensione condizionale della pena 
A/fidamento in prova al servizio sociale 
Compiuta espiazione della pena 

Usciti per attesti domiciliari 

Presenti a fine anno 
A disposizione dell' autorità 
Condannati 
Internati 

<al TI dato comprende i detenuti entrati condannati ed internati 

Tavola 4.10 - Minorenni e giovani 

Condannati per droga 
Meno di 18 anni 
18-24 anni 

Condannati in totale 
Meno di 18 anni 
18-24 anni 

414 

1983 

7.444 
7.327 

<al 117 

7.698 

771 

805 
657 
57 
91 

condannati per traffico, 

1983 

Dati assoluti % 

2.290 100,0 
89 3,9 

1.223 53,4 

124.463 100,0 
3.697 3,0 

29.808 24,0 

1993 1994 

1.526 1.443 
1.203 1.078 

321 365 
2 

1.783 1.591 

511 453 
86 74 
54 63 

336 360 

58 55 

574 596 
311 302 
263 294 

spaccio, detenzione di stupefacenti 

1992 1993 

Dati assoluti % Dati assoluti % 

14.810 100,0 13.402 100,0 
126 0,9 101 0,8 

6.470 43,7 5.881 43,9 

177.362 100,0 193.275 100,0 
2.448 1,4 2.998 1,6 

45.701 25,8 47.214 24,4 
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Tavola 4.11 - Decessi per aids, droga, suicidio e incidenti stradali, per sesso e alcune classi di età (incidenza 
percentuale sul totale dei decessi) 

ITAIlA NORD - OVEST 

1983 1991 1992 1983 1991 1992 

Maschi 
Meno di 18 anni 

Aids 0,4 0,7 0,9 1,3 
Droga 0,1 0,2 0,1 0,3 0,4 0,1 
Suicidio 0,6 0,7 1,3 0,5 0,9 1,2 
Incidenti stradali 12,7 15,5 17,3 16,5 23,0 20,3 

18.29 anni 
Aids 9,1 9,9 15,4 15,5 
Droga 3,7 9,8 9,0 5,6 14,1 13,3 
Suicidio 7,5 6,3 7,6 9,0 6,2 7,6 
Incidenti stradali 35,9 32,6 35,0 37,6 32,4 33,8 

Femmine 
Meno di 18 anni 

Aids 0,8 0,9 1,6 1,3 
Droga 0,1 0,1 1,1 
Suici,dio 0,3 0,3 0,9 0,3 0,7 1,4 
Incidenti stradali 6,0 7,0 8,2 8,9 11,1 10,3 

18-29 anni 
Aids 11,1 12,6 18,8 21,6 
Droga 1,4 4,0 2,5 2,9 6,0 3,3 
Suicidio 5,6 6,6 5,9 4,8 6,8 4,6 
Incidenti stradali 22,4 23,6 25,4 24,9 24,8 27,3 

NORD - EST CENTRO MEZZOGIORNO 

1983 1991 1992 1983 1991 1992 1983 1991 1992 

Maschi 
Meno di 18 anni 

Aids 0,7 0,9 0,4 0,8 0,2 0,3 
Droga 0,3 0,2 0,2 0,4 0,3 0,1 0,1 
Suicidio 0,9 0,8 1,5 0,9 0,9 1,1 0,4 0,5 1,4 
Incidenti stradali 23,2 25,8 29,4 14,8 17,4 16,8 7,6 9,0 11,9 

18-29 anni 
Aids 8,1 9,9 6,6 8,0 5,8 5,8 
Droga 3,2 8,8 7,7 5,4 10,9 10,4 1,6 6,3 5,0 
Suicidio 8,4 7,1 8,2 7,6 6,8 8,5 5,5 5,7 6,7 
Incidenti stradali 45,1 42,1 42,2 39,7 36,7 38,6 28,0 25,9 29,7 

Femmine 
Meno di 18 anni 

Aids 0,8 0,5 1,0 0,9 0,3 0,9 
Droga 0,3 0,1 0,1 
Suicidio 0,3 1,2 0,8 0,9 0,2 0,3 0,6 
Incidenti stradali 11,5 13,5 14,1 7,6 7,1 8,6 2,8 3,9 5,1 

18-29 anni 
Aids 11,5 11,7 9,4 12,0 4,2 3,8 
Droga 2,4 3,9 3,0 1,3 4,7 3,1 1,3 1,1 
Suicidio 6,5 8,6 8,3 5,7 5,5 5,5 6,1 5,9 5,8 
Incidenti stradali 33,9 29,7 33,3 25,2 20,9 24,1 11,2 18,3 18,3 
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Le donne 

Tavola 4.12 - Tasso di femminilizzazione della popolazione 

Scuola elementare 
Scuola media inferiore 
Scuola media superiore 
Università 
Di cui: 

Facoltà di Ingegperia 
Facoltà di lingue e letteratura straniera 

1982-83 

48,6 
47,6 
49,5 
44,2 

4,7 
86,8 

scolastica 

(a) TI tasso di femminilizzazione è calcolato come incidenza percentuale delle donne sul totale della popolazione scolastica e universitaria 

e universitaria (a) 

1992-93 1993-94 

48,6 
47,4 47,6 
49,9 49,9 
49,8 50,9 

10,8 12,4 
88,9 86,5 

Tavola 4.13 - Età media della madre al parto, parti cesarei, posti letto e tasso di occupazione, per unità di 
ostetricia negli Istituti di cura pubblici e privati 

ITALIA 

Età media della madre aI parto 
% di parti cesarei in Istituti pubblici 
% di parti cesarei in Istituti privati 

Istituti Pubblici 
Posti letto in unità ostetricia 
Tasso di occupazione 

Istituti Privati 
Posti letto in unità ostetricia 
Tasso di occupazione 

Età media della madre al parto 
% di parti cesarei in Istituti pubblici 
% di parti cesarei in Istituti privati 

Istituti Pubblici 
Posti letto in unità ostetricia 
Tasso di occupazione 

Istituti Privati 
Posti letto in unità ostetricia 
Tasso di occupazione 

(al I dati si riferiscono al Nord nel complesso 

1983 

27,0 
14,8 
13,2 

34.998 
58,0 

4.970 
63,2 

NORD - EST 

1983 1991 

27,3 (al 29,7 
15,0 20,1 
17,9 25,3 

7.343 4.984 
53,2 63,3 

792 416 
50,0 59,1 

(hl I dati, fomiti dal Ministero della Sanità, si riferiscono al 96,6% degli Istituti di cura. 
(cl I dati, fomiti dal Ministero della Sanità, si riferiscono al 99,3% degli latituti di cura. 

416 

1991 

29,1 
21,5 
28,4 

(hl 27.135 
59,6 

(hl 4.050 
58,7 

1992 

4.749 
62,7 

397 
57,9 

1992 

(cl 26.370 
60,8 

(cl 3.930 
62,4 

CENTRO 

1983 1991 

27,2 29,5 
16,2 23,4 
21,8 35,1 

6.497 4.745 
55,9 57,8 

1.130 870 
53,4 42,1 

NORD - OVEST 

1983 

27,5 
16,8 
21,9 

9.196 
60,4 

789 
51,3 

1992 

4.640 
63,9 

847 
46,7 

1991 

(al 29,7 
21,1 
35,6 

6.965 
61,4 

424 
51,7 

MEZZOGIORNO 

1983 1991 

26,6 28,4 
13,2 21,6 
9,6 27,1 

11.962 10.441 
60,2 57,4 

2.259 2.340 
76,9 66,1 

1992 

6.776 
62,1 

371 
59,5 

1992 

10.205 
57,8 

2.315 
69,4 
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Tavola 4.14 - Struttura dei consumi delle famiglie, con persona di riferimento in età fino a 65 anni, per 
sesso e per grandi voci di spesa (composizione percentuale) 

ITAllA NORD 

1983 1992 1993 1983 1992 1993 

Maschi Femmine Maschi Femmine Maschi Femmine Maschi Femmine Maschi Femmine Maschi Femmine 

Alimentari e bevande 29,0 29,1 21,7 21,6 22,2 20,8 25,6 26,5 19,1 20,0 19,7 19,3 
Non alimentari 71,0 70,9 78,3 78,4 77,8 79,2 74,4 73,5 80,9 80,0 80,3 80,7 
Tabacco 1,9 1,4 1,2 1,0 1,3 1,2 1,6 1,2 1,0 1,0 1,1 1,1 
Vestiario e calzature 9,3 10,2 7,7 8,2 7,2 7,5 9,0 9,4 7,3 8,0 7,1 7,5 
Abitazione 11,8 14,3 14,9 19,2 16,9 20,0 11,6 13,9 14,1 18,5 16,4 18,9 
Combustibile ed energia elettrica 4,7 5,5 4,4 5,2 4,7 5,1 5,1 5,7 4,9 5,8 5,2 5,6 
Arredamenti, elettrodomestici e servizi per la casa 7,5 7,1 7,0 6,7 6,3 6,3 7,5 7,6 7,0 6,4 6,3 6,1 
Servizi sanitari e spese per la salute 1,5 2,0 2,6 2,6 2,7 2,6 1,7 2,3 2,8 2,9 3,0 2,7 
Trasporti e comunicazione 14,7 10,3 19,6 14,5 17,8 14,6 15,8 10,9 20,8 14,5 18,7 15,0 
Ricreazione, spettacoli, istruzione e cultura 5,7 5,6 7,1 7,0 7,1 7,3 6,1 6,1 7,6 7,5 7,6 8,0 
Ahri beni e servizi U,5 13,1 13,9 14,0 13,9 14,6 14,2 14,7 15,4 15,4 15,0 15,8 

Spesa totale 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 

CENTRO MEZZOGIORNO 

1983 1992 1993 1983 1992 1993 

Maschi Femmine Maschi Femmine Maschi Femmine Maschi Femmine Maschi Femmine Maschi Femmine 

Alimentari e bevande 30,6 29,7 21,5 20,6 21,3 20,4 34,2 35,3 26,4 26,7 27,5 25,2 
Non alimentari 69,4 70,3 78,5 79,4 78,7 79,6 65,8 64,7 73,6 73,3 72,5 74,8 
Tabacco 2,0 1,6 1,2 1,1 1,3 1,2 2,3 1,8 1,5 1,1 1,7 1,2 
Vestiario e calzature 8,4 11,4 7,5 8,4 7,0 7,3 10,2 11,3 8,5 8,5 7,5 7,9 
Abitazione U,1 14,7 15,9 18,8 17,8 21,8 U,O 15,0 15,6 21,4 17,1 21,1 
Combustibile ed energia elettrica 4,8 6,5 4,3 4,6 4,6 4,7 3,8 4,3 3,6 4,3 3,8 4,3 
Arredamenti, elettrodomestici e servizi per la casa 7,2 5,9 6,6 7,0 6,5 6,7 7,5 6,9 7,2 7,0 6,1 6,4 
Servizi sanitari e spese per la salute 1,5 2,4 2,2 2,1 2,5 2,5 1,2 1,0 2,3 2,6 2,3 2,4 
Trasporti e comunicazione 14,4 9,8 19,8 16,9 18,4 14,7 13,0 9,0 17,1 11,9 15,8 13,3 
Ricreazione, spettacoli, istruzione e cultura 5,9 5,5 7,3 6,8 6,9 7,0 4,7 4,4 6,0 5,8 6,2 6,0 
Altri beni e servizi 11,9 11,8 13,5 13,8 13,7 13,7 9,9 10,1 11,7 10,6 11,9 U,O 

Spesa totale 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 
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Tavola 4.15 - Famiglie con persona di riferimento donna in età fino a 65 anni, al di sotto della soglia di 
povertà, per tipologia (a) (dati assoluti in migliaia) 

Famiglie unipersonali 
% Famiglie povere 

Famiglie monogenitore 
% Famiglie povere 

Famiglie di altra tipologia 
% Famiglie povere 

Famiglie unipersonali 
% Famiglie povere 

Famiglie monogenitore 
% Famiglie povere 

Famiglie di altra tipologia 
% Famiglie povere 

(a) Cfr. nota Tavola 4.6 

418 

1983 

888 
9,5 

720 
9,9 

200 
12,7 

1983 

157 
4,4 

133 
5,0 

30 
14,4 

ITALIA 

1992 1993 

1.242 1.186 
8,8 6,9 

881 865 
10,7 10,7 

315 312 
10,2 8,7 

CENTRO 

1992 1993 

214 198 
2,5 4,0 

185 175 
6,9 5,1 

81 67 
6,9 7,6 

NORD 

1983 1992 1993 

466 663 652 
8,0 4,2 4,3 

378 436 440 
6,2 6,5 6,4 

122 158 175 
10,3 9,2 4,7 

MEZZOGIORNO 

1983 1992 1993 

265 366 336 
15,0 18,0 13,6 

210 260 250 
19,8 20,3 22,1 

49 76 70 
17,7 15,7 20,0 
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Tavola 4.16 - Donne entrate, uscite e presenti negli Istituti di prevenzione e di pena 

Entrate dallo stato di libertà 
Secondo la posizione giuridica: 
A disposizione dell'Autorità Giudiziaria 
Condannate 
Internate 

Secondo i principali tipi di reato <al : 

Contro la persona 
Contro la famiglia, la moralità e Il buon costume 
Contro il patrimonio 
Contro l'economia e la fede pubblica 
Produzione, vendita, acquisto, ecc. di stupefacenti 

Uscite in libertà 
Di cui per: 
Revoca custodia cautelare 
Sospensione condizionale della pena 
Affidamento in prova al servizio sociale 
Compiuta espiazione della pena 

Uscite per arresti domiciliari 

Presenti a fine anno 
A disposizione dell' autorità 
Condannate 
Internate 

<al Per l'anno 1994 i dati sono provvisori 
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1983 

8.274 

7.796 
472 

6 

452 
113 

3.501 
332 

7.725 

895 

1.976 
1.472 

406 
98 

1993 

7.712 

6.741 
920 
51 

137 
190 

3.295 
3.140 
3.083 

6.068 

1.363 
578 
168 
888 

1.714 

2.518 
1.278 
1.187 

53 

1994 

8.084 

7.012 
1.036 

36 

256 
231 

2.715 
3.190 
3.074 

6.614 

1.820 
600 
301 

1.012 

1.940 

2.310 
1.095 
1.164 

51 
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Gli anziani 

Tavola 4.17 - Anziani assistiti nei presidi residenziali socio-assistenziali, per sesso ed età 

ITAllA NORD· OVEST 

1983 (al 1991 1992 1983 (al 1991 1992 

Maschi 
65 e più 37.432 45.203 44.243 16.833 18.032 17.981 

65·74 12.199 13.091 4.702 5.070 
75 e più 33.004 31.152 13.330 12.911 

Femmine 
65 e più 88.749 125.681 127.096 42.806 51.834 54.433 

65·74 22.316 24.091 8.828 9.483 
75 e più 103.365 103.005 43.006 44.950 

Totale 
65 e più 127.181 170.884 171.339 59.639 69.866 72.414 

65·74 45.203 37.182 13530 14553 
75 e più 125.681 134.157 56.336 57.861 

NORD· EST CENTRO MEZZOGIORNO 

1983 (al 1991 1992 1983 (al 1991 1992 1983 (al 1991 1992 

Maschi 
65 e più 11.311 14.856 13.460 5.160 6.210 6.193 4.128 6.105 6.615 

65·74 4.084 3.909 1.781 2.123 1.632 1.995 
75 e più 10.772 9551 4.429 4.070 4.473 4.620 

Femmine 
65 e più 27.188 43.339 40.544 11.698 17.717 18.527 8.057 12.791 13.676 

65·74 7.157 7.071 3532 4.104 2.799 3.427 
75 e più 36.182 33.383 14.185 14.423 9.992 10.249 

Totale 
65 e più 38.499 58.195 53.914 16.858 23.927 24.720 12.185 18.896 20.291 

65·74 11.241 10.980 5.313 6.227 4.431 5.422 
75 e più 46.954 42.934 18.614 18.493 14.465 14.869 

(al La distribuzione per età adottata nell' anno non è riconducibile a quella utilizzata a partire dal 1989 
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Tavola 4.18 - Struttura dei consumi delle famiglie, con persona di riferimento anziana (a), per grandi voci 
di spesa (composizione percentuale) 

ITALIA NORD 

1983 1992 1993 1983 1992 1993 

Famiglie Famiglie Famiglie Famiglie Famiglie Famiglie Famiglie Famiglie Famiglie Famiglie Famiglie Famiglie 
di in di in di in di in di in di in 

anziani complesso anziani complesso anziani complesso anziani complesso anziani complesso anziani complesso 

Alimentari e bevande 33,3 29,6 25,7 22,4 25,5 22,7 30,8 26,4 24,3 20,1 23,7 20,3 
Non alimentari 66,7 70,4 74,3 77,6 74,5 77,3 69). 73,6 75,7 79,9 76,3 79,7 
Tabacco 1,3 1,8 0,8 1,1 0,8 1). 1,1 1,5 0,7 0,9 0,7 1,0 
Vestiario e calzature 8,0 9). 6). 7,5 6,1 7,1 7,8 8,9 6,0 7). 6,1 7,0 
Abitazione 16,0 12,6 21,7 16,5 23). 18,3 15,8 12,4 21,1 15,8 22,7 17,8 
Combusnbile ed energia elettrica 6,5 5,0 6,3 4,8 6). 5,0 7,0 5,4 6,9 5,3 7,0 5,5 
Arredamenti, elenrodomestici e servizi per la casa 7,0 7,4 6,9 6,9 6). 6,3 6,4 7,4 6,6 6,8 6,1 6). 
Servizi sanitari e spese per la salute 2,3 1,7 3,3 2,7 3,8 2,9 2,5 1,9 3,7 3,0 4,2 3). 
Trasporti e comunicazione 8,8 13,6 12,0 17,7 10,7 16). 9,8 14,5 12,6 18,8 11,0 16,9 
Ricreazione, spettacoli, istruzione e cultura 4,5 5,5 5,0 6,7 4,8 6,7 4,8 5,9 5,2 7). 5,3 7). 
Altri beni e servizi 10,6 12,3 12,1 13,6 12,5 13,7 11,9 13,9 12,8 14,9 13,1 14,8 

Spesa totale 100,0 100,0 100,0 100,0 00,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 

CENTRO MEZZOGIORNO 

1983 1992 1993 1983 1992 1993 

Famiglie Famiglie Famiglie Famiglie Famiglie Famiglie Famiglie Famiglie Famiglie Famiglie Famiglie Famiglie 
di in di in di in di in di in di in 

anziani complesso anziani complesso anziani complesso anziani complesso anziani complesso anziani complesso 

Alimentari e bevande 34,7 31,1 25,1 22,1 25,3 22,0 37,6 34,7 29,0 26,9 29,5 27,7 
Non alimentari 65,3 68,9 74,9 77,9 74,7 78,0 62,4 65,3 71,0 73,1 70,5 72,3 
Tabacco 1). 1,9 0,7 1,1 0,9 1,2 1,6 2,2 1,0 1,4 1,0 1,5 
Vestiario e calzature 7,5 8,5 6,5 7,5 6,0 6,9 9,0 10,1 6,4 8). 6,3 7,4 
Abitazione 16,6 12,9 22,3 17,5 24,1 19,5 16,1 12,7 22). 17). 23,5 18,6 
Combustibile ed energia elettrica 6,7 5,1 6,5 4,8 5,9 4,8 5,1 4,0 5,1 3,9 4,7 4,0 
Arredamenti, elettrodomestici e servizi per la casa 7,8 7). 6,6 6,6 5,8 6,4 7,7 7,5 7,8 7,3 6,9 6,2 
Servizi sanitari e spese per la salute 2,1 1,7 3,1 2,4 3,6 2,7 2,0 1,3 2,6 2,4 3,0 2,5 
Trasporti e comunicazione 8,5 13). 12,3 18,0 11,8 16,7 6,9 11,9 10,5 15,6 9,1 14,5 
Ricreazione, spettacoli, istruzione e cultura 4,4 5,7 5). 6,9 4,5 6,4 3,8 4,6 4,3 5,7 4,1 5,8 
Altri beni e servizi 9,0 11,5 11,7 13). 12,0 13,3 8,8 9,8 11,1 11,5 11,8 11,9 

Spesa totale 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 

<.) In età 65 anni e più 
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Tavola 4.19 - Anziani poveri, per classi di età, sul complesso delle persone al di sotto della soglia di po­
vertà (a) (incidenza percentuale) 

Anziani poveri in età: 
65 e più 

65-79 
80 e più 

Anziani poveri in età: 
65 e più 

65-79 
80 e più 

(a) aro nota alla Tavola 4.6 

Tavola 4.20 - Suicidi e 

Suicidi 
Maschi 
Femmine 
Totale 

Tentativi di suicidio 
Maschi 
Femmine 
Totale 

Suicidi 
Maschi 
Femmine 
Totale 

Tentativi di suicidio 
Maschi 
Femmine 
Totale 

(a) Anziani in età 65 anni e più 

(h) Dati pròvvisori 

422 

tentativi 

ITAIlA 

1983 1992 

21,5 14,8 
17,2 10,9 
4,3 3,9 

CENTRO 

1983 1992 

28,7 19,9 
23,2 17,1 
5,5 2,8 

di suicidio degli anziani, 

ITAIlA 

1983 1993 

762 1.008 
279 412 

1.041 1.420 

104 198 
85 182 

189 380 

NORD - EST 

1983 1993 1994 (hl 

191 212 239 
75 110 95 

266 322 334 

29 61 43 
32 54 56 
61 115 99 

1993 

20,8 
15,5 
5,3 

1993 

28,1 
21,5 

6,6 

per sesso (a) 

1994 (hl 

941 
360 

1.301 

193 
200 
393 

CENTRO 

1983 1993 

167 210 
61 61 

228 271 

29 36 
22 29 
51 65 

NORD 

1983 1992 

30,9 26,1 
23,8 16,3 

7,1 9,8 

MEZZOGIORNO 

1983 1992 

15,0 11,5 
13,1 9,2 
2,9 2,3 

NORD - OVEST 

1983 1993 

234 341 
81 163 

315 504 

20 52 
21 71 
41 123 

MEZZOGIORNO 

1994 (hl 1983 1993 

188 160 238 
53 54 78 

241 214 316 

36 26 48 
45 8 28 
81 34 76 

1993 

31,0 
21,4 

9,6 

1993 

16,4 
12,6 
3,8 

1994 (hl 

312 
154 
466 

78 
67 

145 

1994 (hl 

202 
58 

260 

36 
32 
68 

ISTAT - RAPPORTO ANNUALE 1994 



Gli stranieri 

Tavola 4.21 - Studenti stranieri, per tipo di scuola 

MATERNA ELEMENTARE MEDIA INFERIORE MEDIA SUPERIORE 

1992-93 1993-94 1992-93 

Italia 
Nord-Ovest 
Nord-Est 
Centro 
Mezzogiorno 

Tavola 4.22 - Studenti stranieri nelle 

Paesi UE 
Altri Paesi europei 
Africa 
America 
Asia 
Altri Paesi 
Totale 

6.202 
2.435 
1.470 
1.736 

561 

università, 

1982-83 

Totale 

15.892 
1.471 
1.857 
2.028 
8.092 

73 
29.413 

15_024 
5.086 
3.710 
4.621 
1.608 

per area di 

Di cui 

Femmine 

4.527 
754 
207 
701 

1.107 
17 

7.313 

1993-94 1992-93 1993-94 1992-93 

6.320 8.501 4.090 
2.146 2.957 1.062 
1.397 1.880 1.687 
2.171 2.738 1.035 

606 926 306 

origine e sesso 

1992-93 1993-94 

Totale Di cui Totale 
Femmine 

8.425 3.795 9.711 
3.716 2.145 4.443 
2.420 755 2.721 
1.796 907 1.890 
3.939 846 3.689 

515 212 164 
20.811 8-660 22.618 

Tavola 4.23 - Stranieri extracomunitari iscritti al collocamento, per alcuni Paesi di origine 

1992 1993 1994 

Maschi Femmine Totale Maschi Femmine Totale Maschi Femmine 

Cina 1.258 397 1.655 559 340 899 813 567 
Egitro 2.150 119 2.269 1.814 211 2.025 2.022 269 
Ghana 1.194 509 1.703 1.200 714 1.914 747 763 
Ex Jugoslavia 1.834 1.102 2.936 5.915 2.630 8.545 6.804 3.753 
Marocco 19.568 1.847 21.415 20.537 2.247 22.784 19.622 3.313 
Palcistart 1.835 43 1.878 912 55 967 1.120 157 
Senegal 5.518 196 5.714 6.176 302 6.478 7.078 389 
Tunisia 8.221 671 8.892 8.079 679 8.758 7.055 833 
Altri Stati 16.197 9.688 25.885 12.815 11.106 23.921 17.273 14.274 
Totale 57.775 14.572 72.347 58.007 18.284 76.291 62.534 24.345 

Fon'e: Ministero del Lavoro e della Previdenza Sociale. Osservatorio del Mercato del Lavoro. 
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1993-94 

5_324 
1.468 
1.811 
1.630 

415 

Di cui 

Femmine 

4.288 
2.533 

878 
1.027 

897 
83 

9.706 

Totale 

1.380 
2.318 
1.510 

10.557 
22.935 

1.277 
7.467 
7.888 

31.547 
86.879 
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Tavola 4.24 - Stranieri extracomunitari iscritti al collocamento, per sesso e classe d'età (composizione 
percentuale) 

ITALIA NORD - OVEST 

1992 1993 1994 1992 1993 1994 

Maschi 
Meno di 18 1,2 1,4 1,5 2,0 1,9 2,1 
Da 18 a 24 18,5 16,6 14,5 18,1 16,8 15,7 
Da25a29 32,4 28,6 26,9 28,2 26,6 26,4 
30 e più 47,9 53,4 57,1 51,7 54,7 55,8 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 

Femmine 
Meno di 18 2,0 2,4 2,8 3,8 4,9 5,9 
Da 18 a 24 19,8 18,8 17,1 17,5 19,1 17,3 
Da25a29 35,1 30,5 28,8 34,2 29,0 28,3 
30 e più 43,1 48,3 51,3 44,5 47,0 48,5 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 

Maschi e femmine 
Meno di 18 1,3 1,7 1,9 2,3 2,6 3,1 
Da 18 a 24 18,8 17,1 15,2 18,0 17,2 16,2 
Da25a29 32,9 29,0 27,5 29,3 27,1 26,9 
30 e più 47,0 52,2 55,4 50,4 53,1 53,8 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 

NORD - EST CENTRO MEZZOGIORNO 

1992 1993 1994 1992 1993 1994 1992 1993 1994 

Maschi 
Meno di 18 1,4 1,3 1,3 0,5 1,1 1,1 0,8 1,1 1,3 
Da 18 a 24 16,3 13,0 11,3 16,8 17,4 10,8 22,5 19,2 19,1 

Da25a29 29,6 26,9 26,4 31,5 29,6 24,8 39,6 31,7 30,2 

30 e più 52,7 58,8 61,0 51,2 51,9 63,3 37,1 48,0 49,4 

Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 

Femmine 
Meno di 18 1,3 1,7 1,7 1,5 0,8 0,6 1,4 2,0 2,5 

Da 18a24 19,8 18,6 18,8 19,5 18,6 15,3 22,1 18,8 17,1 

Da25a29 31,4 28,7 28,7 31,5 30,1 28,2 41,9 35,6 30,6 

30 e più 47,5 51,0 50,8 47,5 50,5 55,9 34,6 43,6 49,8 

Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 

Maschi e femmine 
Meno di 18 1,4 1,4 1,4 0,7 1,0 1,0 0,9 1,3 1,6 

Da 18 a 24 17,1 14,6 13,8 17,3 17,8 12,1 22,4 19,1 18,6 

Da25a29 30,1 27,4 27,1 31,5 29,7 25,9 40,1 32,4 30,3 

30 e più 51,4 56,6 57,7 50,5 51,5 61,0 36,6 47,2 49,5 

Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 

Fonte: Ministero del Lavoro e della Previdenza Sociale. Osservatorio del Men:ato del Lavoro. 
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Tavola 4.25 - Stranieri extracomunitari avviati al lavoro, per alcuni Paesi di origine 

Cina 
Egitto 
Ghana 
Ex Jugoslavia 
Marocco 
Pakistan 
Senegal 
Tunisia 
Altri Stati 
Totale 

Fonte: Ministero del Lavoro e della Previdenza Sociale. Osservatorio del Mercato del Lavoro. 

1992 

3.573 
3.885 
3.330 
6.586 

31.336 
1.994 
6.901 

14.670 
51.411 

123.686 

1993 

2.243 
2.244 
1.912 
9.374 

19.199 
1.493 
4.059 
9.614 

34.717 
84.855 

Tavola 4.26 - Stranieri entrati e presenti negli Istituti di prevenzione e di pena, per area di 

1989 1993 1994 

Totale Di cui Totale Di cui Totale 
Femmine Femmine 

Entrati dallo stato di libertà 
Paesi UE 742 100 594 88 690 
Altri Paesi europei 4.274 1.228 5.418 997 6.145 
Africa 7.295 342 13.016 482 15.974 
America Centro· Settentrionale 64 12 166 33 217 
America Meridionale 1.046 171 1.141 198 1.096 
Altri Paesi 483 27 904 55 1.296 
Totale 13.904 1.880 21.239 1.853 25.418 

Presenti a fine anno 
Paesi UE 292 36 230 26 210 
Altri Paesi europei 1.211 183 1.512 135 1.741 
Africa 2.503 112 4.427 137 5.395 
America Centro-Settentrionale 28 6 61 lO 65 
America Meridionale 651 114 701 123 616 
Altri Paesi 213 8 383 15 411 
Totale 4.898 459 7.314 446 8.438 
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1994 

2.262 
2.265 
2.583 

18.084 
21.085 

1.568 
5.281 

10.726 
35.988 

99.842 

origine 

Di cui 
Femmine 

92 
1.275 

761 
61 

193 
47 

2.429 

17 
169 
137 
12 
78 
11 

424 
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5. L'AMBIENTE 

Tavola 5.1 ~ Concentrazioni di biossido di zolfo nell'aria (dati in microgrammi per mc) 

COMUNI (a) 
1 -4-1983/31-3-1990 1-4-1983/31"3-1990 1-4-1983/31-.3"1990 1-4-198.3/31-3-1990 

STAZIONI Mediana 98" percentile Mediana 98" percentile Mediana 98" percentile Mediana 98" percentile 

Piemonte 
TORINO 

Via della Consolata 29 153 37 150 
Rebaudengo-C.so Vercelli 30 144 
Via Figlie dei Militari 19 81 
Via Viotri 18 105 
Via M_ Vittoria 30 137 

Lombardia 
BERGAMO 
Pinetti 9 68 9 45 5 31 
S. Giorgio 18 58 
Meucci 14 113 14 71 8 40 

BRESCIA 
Mompiano 33 64 30 57 28 49 
S_ Polo 26 56 30 50 27 42 
Folzano 25 48 27 45 :26 40 
Via Milano 26 101 16 41 14 44 

MILANO 
Via Marche 52 281 28 160 35 164 24 107 
Via Iuvara 38 308 24 173 34 262 23 162 
Zavattari 41 164 31 172 30 150 24 106 
Via Liguria 46 226 
Brera 23 129 31 249 
Verziere 241 21 195 24 163 

TrènUno Alto-Adige 
BOLZANO 
Piazza Walther (cl) 31 79 
Via Roma (e) 20 125 

TRENTO 
Centro-Lgo Portanuova (e) 32 104 24 106 89 31 13 27 
Nord-Via Brennero 49 19 12 38 
GRUMO-S. Michele 25 60 21 85 14 33 

Veneto 
PAOOVA 
Via Ospedale 13 89 28 142 
Zona industtiale 11 42 4 38 

Liguria 
RETE ENEL GENOVA 

GENOVA 
Ponte Etiopia 58 163 53 13.3 41 129 40 91 

Via Pacinotri 55 153 48 97 42 91 69 109 

M_ del Belvedere 58 99 50 106 77 113 62 99 

Sopraelevata 48 149 48 146 54 154 44 147 

Via S_ Bartolomeo 52 101 44 125 46 86 30 66 

RETE ENEL LA SPEZIA 
LA SPEZIA 
Termo lO 44 9 49 5 24 4 35 

Limone 6 32 4 25 9 25 2 18 

Carozzo 4 43 4 45 2 22 1 14 

PitelIi 3 29 3 32 1 13 4 :23 

S_ Venerio 13 73 8 52 3 25 1 11 
Via del Priore 7 44 4 37 5 33 3 25 

Marola 8 46 4 27 5 29 

D_ Domenico 9 38 5 42 4 33 2 18 

426 ISTAT - RAPPORTO ANNUALE 1994 



Tavola 5.1 segue - Concentrazioni di biossido di zolfo nell'aria (dati in microgrammi per mc) 

COMUNI (al 
1-4-1983/31-3-1990 1-4-1983/31-3-1990 1-4-1983/31-3-1990 1-4-1983/31-3-1990 

STAZIONI Mediana 98" percentile Mediana 98° percentile Mediana 98" percentile Mediana 98" percentile 

Emilia-Romagna 
PARMA 
Via Spalato lO 35 

REGGIO EMIIJA 
S. Antonino 11 17 
Cavazzoli 14 36 15 40 16 50 18 41 
Massenzatico 18 88 18 73 17 37 16 40 
Viale Risorgimento 9 48 13 46 15 35 
Via delle Ortolane 16 58 lO 62 8 32 14 39 
VialeTimavo 12 36 14 44 

MODENA 
Largo Garibaldi 22 46 17 43 11 42 
Viale FontaneIIi-Via Cavour 34 184 17 57 16 46 
Via Giardini 

BOLOGNA 
Via Massarenti. 27 88 27 85 
Via S. Donato 17 92 21 69 
Via Emilia Levante 20 85 22 73 
Quartiere CorticeDa 24 92 22 58 
Piazza Porta S. Stefano 21 71 30 77 
Via M.E. Lepido 24 61 19 42 

FERRARA <al 
Laboratorio 9 42 7 42 11 48 lO 36 
Mizzana 24 68 22 71 24 80 
Barco 9 34 7 58 11 57 4 41 
Corso Isonzo 2 39 8 48 11 47 
Cassana 

RAVENNA 
Lido Adriano 13 53 16 34 
Via Germani 27 68 30 72 33 93 28 52 
Pantanella 27 54 24 58 
Rocca Brancaleone 32 78 30 53 30 62 29 56 
Via Argini 31 49 32 60 
Marina di Ravenna 30 82 26 82 30 63 28 36 
S. Alberto 24 70 26 65 27 48 
Piazza Resistenza 28 75 22 55 
Stadio 19 70 15 41 
Marani 28 51 
AGIP 29 35 54 
S.A.P.I.R. 20 50 

Folli 
Viale Roma 12 52 11 44 

Toscana 
PISA <al 
Piazza Guerrazzi .... 14 37 
Via Conte Fazio 13 40 

UVORNO 
La Pira 9 31 
C.Marx 7 91 
L. da Vinci 16 92 
Piazza 11 Maggio 12 35 
Via E. Rossi 28 123 9 31 
Via Cattaneo 8 36 
Corea 15 79 
Stagno 13 137 
Calambrone 19 62 
La Rosa 14 55 
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Tavola 5.1 segue - Concentrazioni di biossido di zolfo nell'aria (dati in microgrammi per mc) 

1-4-1983/31-3-1990 1-4-1983/31-3-1990 1-4-1983/31-3-1990 1-4-1983/31-3-1990 
COMUNI (a) 

STAZIONI Mediana 98" percentile Mediana 98" percentile Mediana 98" percentile Mediana 98" percentile 

ROMA 
Via Fermi 
Corso Francia 
Via Magna Grecia 
Largo Preneste 

RETE ENEL BRINDISI NORD 
BRINDISI 
Cerano 
Tuturano 
La Rosa 
Città 
Casale 

RETE ENEL BRINDISI SUD 
BRINDISI 
Tuturano Sud 

RETE ENEL PRIOLO (SR) 

SIRACUSA 

RETE ENEL FIUME SANTO (SS) 

SASSARI 
Pozzo S. Nicola 
Campanedda 
Li Punti 
Platamona 

Fonte: Presidi Multizonali di Prevenzione - ENEL 

5 

3 

32 

3 
4 
3 
3 

Lazio 

Puglia 

lO 91 
7 74 

50 5 56 
12 52 

25 4 42 

4 37 

75 33 80 

16 3 9 
35 5 20 
13 5 11 
28 4 11 

(a) Comuni con più di 100.000 abitanti. Stazioni nelle quali il rilevamento è stato effenuato in ciascun anoo per a1meao 250 giorni 

(h) Anoo solare 1989 

(c) Stazione funzionante dal 1990 

(d) In funzione dal novembre 1990 

(e) In funzione dal dicembre 1990 

428 

7 
6 
3 
9 
1 

5 

30 

2 
4 
3 
3 

94 
64 
48 
54 
25 

36 

95 

9 
27 
12 
16 

21 
11 
13 
11 

9 
6 
2 
7 
1 

3 

2 
3 
3 
3 

84 
33 
65 
37 

117 
47 
38 
44 

9 

30 

11 
29 
lO 
15 

ISTAT - RAPPORTO ANNUALE 1994 



Tavola 5.2 - Concentrazione di particelle sospese nell'aria (microgrammi per mc) 

COMUNI (a) 
1-4-1989/31-3-1990 1-4-1990/31-3-1991 1-4-1991/31-3-1992 1-4-1992/31-3-1993 

STAZIONI Media 95" Media 95" Media 95- Media 95" 
percentile percentile percentile percentile 

Piemonte 
TORINO 
Via della Consolata 113 309 166 346 183 343 
Parco % 288 
Corso Racconigi 148 323 154 319 
Rebaudengo 124 306 153 320 147 304 
Via Figlie dei Militari 
Via Viotti 
Via M. Vittoria 

Lombardia 
BERGAMO 
Pinetti 116 192 82 180 82 158 
S. Giorgio 100 177 
Meucci 

BRESCIA 
Mompiano 55 118 56 U3 78 195 
S. Polo 72 140 60 139 54 116 
Folzano 52 113 52 99 40 79 
Via Milano 82 188 54 98 28 42 

MILANO 
Via Marche 83 132 70 129 
Via Iuvara 90 184 73 131 97 170 
Zavattari 93 192 89 170 
Via Liguria 125 233 
Verziere 

Trentino-Alto Adige 
BOlZANO 
Piazza WaIther (h) 40 81 
Via Roma (cl 62 132 

TRENTO 
Centro-L.go Portanuova (e) 54 101 52 85 44 96 64 113 
Nord-Via Brennero (h) (h) (h) (h) 47 67 35 68 

Veneto 
PADOVA 
Via Ospedale 75 114 72 119 
Zona industriale 113 150 118 182 

RETE ENEL GENOVA 
Liguria 

GENOVA 
Ponte Etiopia 34 59 32 59 31 62 23 45 
Via Pacinotti 42 68 44 76 42 73 32 54 
M. del Belvedere 32 57 29 51 25 48 13 31 
Sopraelevata 46 96 46 88 35 74 45 82 
Via S. Bartolomeo 32 59 31 61 31 69 23 47 

RETE ENEL LA SPEZIA 
LA SPEZIA 
Termo 21 47 16 41 15 36 24 69 
Limone 20 52 16 44 22 58 U 39 
Carozzo 35 89 27 62 38 71 30 62 
Pitelli 29 93 16 49 14 14 24 53 
S. Venerio 32 64 21 61 23 65 21 58 
Via del Prione 24 51 19 49 18 43 14 36 
Marola 35 71 19 58 15 63 
S. Domenico 50 85 47 81 44 89 18 59 
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Tavola 5.2 segue - Concentrazione di particelle sospese nell'aria (microgrammì per mc) 

COMUNI (a) 
1-4-1989/31-3-1990 1-4-1990/31-3-1991 1-4-1991/31-3-1992 1-4-1992/31-3-1993 

STAZIONI Media 95" Media 95" Media 95" Media 95" 
percentile percentile percentile percentile 

Emilia-Romagna 
PARMA 
Via Spalato 73 153 58 127 58 115 

REGGIO EMILIA 
S. Antonino 
Cavazzoli 79 145 33 61 22 43 22 43 
Massenzatico 77 187 
Viale Risorgimento 
Via delle Ortolane 85 190 78 144 78 144 
Viale Timavo 87 170 72 136 

MODENA 
Largo Garibaldi 112 209 
Viale Fontanelli-Via Cavour 120 228 113 218 
Via Giardini 112 193 107 182 

BOLOGNA 
Via Matteotti 91 153 117 197 
Via S. Felice 83 114 
Via Emilia Ponente 66 102 

FERRARA 
Laboratorio 
Mizzana 
Barco 73 131 46 106 
Corso Isonzo 73 155 

RAVENNA 
Lido Adriano 
Via Germani 39 95 33 103 35 93 36 89 
Pantanella 34 83 39 94 
Rocca Brancaleone 90 171 69 138 55 126 56 110 
Marina di Ravenna 
S.A.P.I.R. 
S. Alberto 
Piazza Resistenza 
Stadio 
Marani 29 78 39 78 
AGIP 29 55 85 

FORti 
Viale Roma 

Toscana 
PISA (.) 
Piazza Guerrazzi 80 135 
Via Conte Fazio 71 122 

LIVORNO 
La Pira 
C. Marx 
L. da Vinci 53 100 
Piazza 11 Maggio 
Via E. Rossi 
Via Cattaneo 
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Tavola 5.2 segue - Concentrazione di particelle sospese nell'aria (microgrammi per mc) 

COMUNI (a) 
1-4-1989/31-3-1990 1-4-1990/31-3-1991 

STAZIONI Media 95' Media 95' 
petcentile percentile 

Lazio 
ROMA 
Corso Vittorio 179 343 
Via Fermi 
Corso Francia 
Via Cilicia 196 370 
Via Tuscolana 108 193 
Via Magna Grecia 
Largo Preneste 

Puglia 
RETE BNEL BRINDISI NORD 
BRINDISI 
Cerano 37 69 
Tuturano 30 57 
La rosa 35 68 
Città 45 80 
Casale 40 66 

RETE ENEL BRINDISI SUD 
BRINDISI 
Tuturano Sud 31 57 

Sardegna 
RETE ENEL FIUME SANTO (SSl 

SASSARI 
Pozzo S. Nicola 30 65 33 66 
Campanedda 41 71 25 52 
Li Punti 53 85 30 74 
Platamona 55 115 43 105 

Fonte: Presidi Multizonali di Prevenzione . ENEL. 

(a) Comuni con più di 100.000 abitanti. Stazioni nelle quali il rilevamento è stato effettuato in ciascun anno per almeno 250 giorni. 

(hl Anno solare 1989. 
(cl Stazione funzionante dal 1990. 
(dl In funzione dal novembre 1990. 

(e> In funzione dal dicembre 1990. 
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1-4-1991/31-3-1992 

Media 95' 
percentile 

26 43 
33 63 
31 52 
42 65 
42 72 

31 51 

38 64 
46 79 
37 74 
29 47 

1-4-1992/31-3-1993 

Media 95' 
percentile 

74 136 
72 161 

84 157 
125 228 

29 50 
32 52 
35 62 
45 68 
40 73 

38 70 

33 64 
33 75 
35 72 
25 52 
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Tavola 5.3 - Acque marine, secondo la balneabilità e la regione (a) (lunghezza della costa in Km) 

COSTA NON BALNEABll..E DI CUI 

PER INQUINAMENTO 

Costa Per Penna- Accer- Totale Per Per Totale Costa Control- Valutata 
balneabile motivi nente tato insuf- assenza in lata con con 

indipen- (c) in base ficienza di analisi totale campio- deroga 
denti alle di analisi namento a taluni 

dall'inqui- analisi (e) a fre- parametri 
namento (d) quenza 

(b) ridotra 

1992 3.966,9 690,2 215,5 398,2 609,7 159,9 1.752,0 3.211,8 7.178,7 839,0 208,0 
1993 4.289,3 720,2 181,4 344,9 526,3 69,0 81,0 2.896,5 7.185,7 1.139,9 236,8 

1993 - DATI ASSOLUTI 

Liguria 237,6 54,1 1,1 10,4 11,5 42,6 108,2 345,8 
Toscana 385,7 22,1 1,1 8,6 9,7 55,1 186,9 572,6 191,7 8,4 
Lazio 202,3 50,9 32,1 43,1 75,2 28,1 154,2 356,6 11,2 0,0 
Campania 293,9 28,9 0,0 134,3 134,3 4,1 167,3 461,2 
Basilicata 39,8 0,3 1,3 1,3 17,8 19,4 59,2 
Calabria 592,9 3,0 17,2 26,7 43,9 1,0 69,1 117,0 710,0 
Puglia 649,3 49,7 16,2 3,9 20,1 11,8 99,0 180,6 829,9 184,7 
Molise 28,8 0,3 0,5 0,5 4,7 5,5 34,3 
Abruzzo 99,8 3,7 6,4 10,4 16,8 4,1 24,6 124,3 38,8 
Marche 142,4 14,0 0,6 13,4 14,0 1,6 29,6 172,0 28,1 
Emilia-Romagna 98,0 26,7 2,8 2,5 5,3 4,7 36,7 134,6 73,2 
Veneto 109,1 76,9 1,4 1,4 1,2 79,5 188,6 54,4 
Friuli-Venezia Giulia 36,0 59,0 8,4 8,4 4,3 71,7 107,8 
Sicilia 565,6 90,1 18,2 72,5 90,7 56,2 22,1 859,1 1.424,7 82,6 
Sardegna 808,1 240,5 83,8 9,3 93,1 22,4 856,0 1.664,1 630,9 72,7 
ITALIA 4.289,3 720,2 181,4 344,9 526,3 69,0 81,0 2.896,5 7.185,7 1.139,9 236,8 

COMPOSIZIONI PERCENTUALI 

Liguria 68,7 15,7 0,3 3,0 3,3 12,3 31,3 100,0 
Toscana 67,3 3,9 0,2 1,5 1,7 27,1 32,7 100,0 33,5 1,5 
Lazio 56,7 14,3 9,0 12,1 21,1 7,9 43,3 100,0 3,1 
Campania 63,7 6,3 29,1 29,1 0,9 36,3 100,0 
Basilicata 67,2 0,5 2,2 2,2 30,1 32,8 100,0 
Calabria 83,5 0,4 2,4 3,8 6,2 0,2 9,7 16,5 100,0 
Puglia 78,3 6,0 1,9 0,5 2,4 1,4 11,9 21,7 100,0 22,3 
Molise 84,0 0,9 1,4 1,4 13,7 16,9 100,0 
Abruzzo 80,3 3,0 5,1 8,4 13,5 3,3 19,8 100,0 31,2 
Marche 82,8 8,1 0,3 7,8 8,1 0,9 17,2 100,0 16,3 
Emilia-Romagna 72,8 19,8 2,1 1,8 3,9 3,5 27,2 100,0 54,4 
Veneto 57,8 40,8 0,7 0,7 0,6 42,2 100,0 28,8 
Friuli-Venezia Giulia 33,5 54,7 7,8 7,8 4,0 66,5 100,0 
Sicilia 39,7 6,3 1,3 5,1 6,4 3,9 43,7 60,3 100,0 5,8 
Sardegna 48,6 14,5 5,0 0,6 5,6 31,4 51,4 100,0 37,9 4,4 
ITALIA 59,7 10,0 2,5 4,8 7,3 1,0 22,0 40,3 100,0 15,9 3,3 

Fonte: Ministero della Sanità 
(a) In base al DPR 47011982 le analisi vengono effettuate nel periodo aprile·settembre e servono a stabilire la balneabilità delle acque all'inizio della stagione balneare dell' anoo successivo; pertanto, gli anni indicati sono 

quelli in cui _o effettuate le analisi 
(b) Preaeoza di porti, aereoporti, zone militati o parchi marini 

(cl Costa vietata in quanto interessata da immissioni (fiumi, torrenti, ecc.> 

(d) Costa vietata in quanto l'inquinamento è stato accertato dalle analisi previste dal DPR 

(e) Le analisi, pur effenuate, non raggiungono il numero minimo previsto dalla normativa 

432 ISTAT • RAPPORTO ANNUALE 1994 



Tavola 5.4 - Impianti di abbattimento nelle emissioni atmosferiche presso le unità locali dell'industria e 
dei servizi, per classe di addetti e attività economica. Anno 1991 (composizione percentuale) 

ITAIlA NORD - OVEST NORD - EST 

Si No N.I. (a) Totale Si No N.I. (a) Totale Si No N.I. (a) Totale 

Per classe di addetti 
0-5 1,3 %,5 2,2 100,0 1,6 %,1 2,3 100,0 1,6 %,0 2,4 100,0 
6-9 4,4 93,0 2,7 100,0 4,7 92,5 2,7 100,0 5,8 91,7 2,5 100,0 
10-19 6,4 90,6 3,0 100,0 6,7 90,3 3,1 100,0 8,4 89,0 2,6 100,0 
20-49 8,5 87,5 4,0 100,0 9,8 85,7 4,5 100,0 11,5 85,1 3,5 100,0 
50-99 11,3 83,3 5,4 100,0 14,9 78,4 6,7 100,0 17,1 78,3 4,7 100,0 
100-199 16,5 74,5 9,0 100,0 22,3 68,5 9,2 100,0 22,9 69,0 8,1 100,0 
200-499 22,0 66,9 11,1 100,0 28,2 58,3 13,5 100,0 28,5 61,8 9,7 100,0 
500-999 29,1 57,5 13,4 100,0 36,7 49,3 14,0 100,0 39,5 50,5 10,0 100,0 
1000 e oltre 39,4 50,7 9,9 100,0 44,9 41,6 13,5 100,0 42,2 54,7 3,1 100,0 

Per attività economica 
Agriroltura, caccia e siIvicoltura 0,6 93,9 5,5 100,0 0,5 95,4 4,1 100,0 0,7 94,7 4,6 100,0 
Pesca, piscico1tura e servizi annessi 0,1 93,5 6,4 100,0 0,2 93,3 6,6 100,0 0,1 95,2 4,7 100,0 
Estrazione di minerali 
Estrazione di minerali energetici 10,1 71,6 18,2 100,0 5,1 74,4 20,5 100,0 14,3 74,3 11,4 100,0 
Estrazione di minerali non energetici 9,0 62,5 28,4 100,0 8,1 61,7 30,2 100,0 12,0 53,8 34,2 100,0 
Attività manifatturiere 
Industrie alimentari, bevande e tabacco 3,4 89,6 7,0 100,0 3,7 89,2 7,1 100,0 4,1 88,8 7,1 100,0 
Industrie tessili e dell'abbigJi4mento 1.,1 95,5 3,4 100,0 1,8 94,2 4,0 100,0 0,9 96,4 2,7 100,0 
Industrie conciarie, fabbricazione di prodotti in cuoio, 

pelle e similari 9,5 87,7 2,8 100,0 8,0 88,6 3,4 100,0 8,8 88,2 3,0 100,0 
Industrie del legpo e dei prodotti in legpo 10,6 85,7 3,8 100,0 10,7 85,1 4,3 100,0 16,5 79,5 4,0 100,0 
Fabbricazione della pasta-carta, della carta e dei prodotti 

di carta; stampa ed editorio 2,9 91,5 5,7 100,0 2,8 92,0 5,2 100,0 3,4 91,3 5,3 100,0 
Fabbricazione di coIee, ra/finetie di petrolio, trattamento 

dei combustibili nucleari 31,3 42,5 26,2 100,0 29,4 39,1 31,5 100,0 33,3 38,3 28,4 100,0 
Fabbricazione di prodotti chimici e di fibre sintetiche e 

artificiali 22,3 65,1 12,6 100,0 26,7 58,4 14,9 100,0 23,1 67,0 9,8 100,0 
FabbrictrJ.ione di articoli in f!PI1tI1IIl e materie plastiche 10,3 84,0 5,7 100,0 10,5 83,9 5,6 100,0 12,0 83,2 4,9 100,0 
Fabbricazione di prodotti della lavorazione di minerali 

non metalli/eri 15,2 75,8 9,0 100,0 18,1 71,6 10,3 100,0 20,5 69,9 9,6 100,0 
Fabbricazione di metallo e fabbricazione di prodotti in 

metalla 9,0 87,4 3,5 100,0 11,3 85,0 3,6 100,0 11,9 84,9 3,3 100,0 
Fabbricazione di mtJCChine ed apparecchi meccanici, 

compresi l'installazione, il montap, la riparazione e 
la manutenzione 8,4 86,5 5,1 100,0 8,5 86,2 5,3 100,0 11,0 84,4 4,7 100,0 

Fabbricazione di mtJCChine elettriche e di apparecchiature 
elettriche ed ottiche 7,3 86,8 5,9 100,0 8,4 86,2 5,4 100,0 8,0 86,5 5,6 100,0 

Fabbricazione di mezzi di trasporto 13,6 77,9 8,5 100,0 15,0 76,4 8,5 100,0 15,3 76,6 8,1 100,0 
Altre industrie manifatturiere Il,4 83,2 5,3 100,0 10,2 84,2 5,7 100,0 16,6 78,4 4,9 100,0 
Produzione e distribuzione di energia elettrica, gas e 

acqua 1,2 79,3 19,5 100,0 1,0 74,9 24,1 100,0 1,5 SO,5 18,0 100,0 
Costruzioni 0,5 94,1 5,5 100,0 0,5 94,5 5,0 100,0 0,4 94,0 5,5 100,0 
Commercio all'ingrosso e al dettaglio; riparazione di 

autoveicoli, motocicli e di beni personali e per la 
casa 1,3 97,9 0,8 100,0 1,7 97,3 1,1 100,0 1,6 97,5 1,0 100,0 

Alberghi e ristoranti 1,8 97,6 0,6 100,0 2,0 97,3 0,7 100,0 2,3 97,2 0,5 100,0 
Trasporti, roagazzinaggio e comunicazioni 0,5 97,2 2,3 100,0 0,5 97,1 2,4 100,0 0,4 97,6 2,0 100,0 
Intermediazione monetaria e finanziaria 0,1 %,1 3,7 100,0 0,1 96,2 3,7 100,0 0,1 96,1 3,8 100,0 . 
Attività immobiliari, noleggio, informatica, ricerca, al-

tre attività professionali ed imprenditoriali 0,2 98,5 1,2 100,0 0,3 98,3 1,5 100,0 0,2 98,7 1,1 100,0 
Pubblica amministrazione e difesa; assicurazione so-

ciale obbligatoria 0,4 90,1 9,5 100,0 0,4 92,3 7,3 100,0 0,3 90,4 9,4 100,0 
Istruzione 0,4 99,0 0,7 100,0 0,3 99,0 0,7 100,0 0,5 98,6 0,8 100,0 
Sanità ed altri servizi sociali 0,5 98,9 0,5 100,0 0,5 99,0 0,5 100,0 0,5 98,7 0,8 100,0 
Altri servizi pubblici, sociali e personali 1,7 97,5 0,9 100,0 2,4 96,9 0,7 100,0 1,7 96,8 1,5 100,0 
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Tavola 5.4 segue - Impianti di abbattimento nelle emissioni atmosferiche presso le unità locali dell'in-
dustria e dei servizi, per classe di addetti e attività economica. Anno 1991 (composizione 
percentuale) 

CENTRO SUD ISOLE 

Si No Nl.(a) Totale Si No N.I. (a) Totale Si No N.I. (a) Totale 

Per classe di addetti 
0-5 1,4 %,4 2,2 100,0 0,8 97,4 1,8 100,0 0,7 97,5 1,8 100,0 
6-9 4,4 92,7 2,8 100,0 2,2 95,1 2,7 100,0 1,9 95,2 2,9 100,0 
10-19 6,7 90,1 3,2 100,0 3,4 93,6 3,0 100,0 2,6 94,1 3,3 100,0 
20-49 8,4 87,2 4,4 100,0 4,2 92,5 3,3 100,0 3,3 92,9 3,9 100,0 
50-99 9,4 84,7 5,9 100,0 4,1 92,0 4,0 100,0 3,0 92,4 4,7 100,0 
100-199 12,0 77,0 11,0 100,0 8,0 83,7 8,3 100,0 5,2 87,3 7,5 100,0 
200-499 15,8 72,3 12,0 100,0 12,5 79,5 8,0 100,0 10,2 81,9 8,0 100,0 
500-999 17,9 66,3 15,8 100,0 22,5 67,6 9,9 100,0 19,3 61,5 19,3 100,0 
1000 e oltre 32,7 50,9 16,4 100,0 35,2 63,4 1,4 100,0 35,5 64,5 100,0 

Per attività economica 
Agricoltura, caccia e silvicoltura 0,5 93,1 6,5 100,0 0,7 91,1 8,1 100,0 0,5 91,3 8,2 100,0 
Pesca, piscicoltura e servizi annessi 0,4 91,4 8,3 100,0 0,1 91,6 8,3 100,0 0,1 92,7 7,2 100,0 
Estrazione di minerali 
EstraVone di minerali energetici 10,5 68,4 21,1 100,0 17,7 70,6 11,8 100,0 66,7 33,3 100,0 
Estrazione di minerali non energetici 8,1 63,9 28,0 100,0 8,0 73,1 19,0 100,0 8,6 65,2 26,3 100,0 
Attività manifatturiere 
Industrie alimentari, bevtmde e tabacco 3,5 88,5 8,1 100,0 3,0 90,3 6,7 100,0 2,4 91,5 6,1 100,0 
Industrie tessili e dell'abbitfo»nento 1,0 95,8 3,3 100,0 0,6 95,6 3,8 100,0 0,4 96,4 3,3 100,0 
Industrie conciIJI'ie, fobbrictlZione di prodotti in cuoio, 

pelle e similari 10,8 86,7 2,5 100,0 7,7 89,7 2,6 100,0 1,6 92,5 5,8 100,0 
Industrie del legpo e Jet. prodotti in legpo 11,8 85,1 3,1 100,0 5,4 >YJ,9 3,7 100,0 5,8 90,7 3,6 100,0 
FrJbbricazione delltJ fNJSItJ-ctZtt4, delltJ ca114 e dei prodotti 

di carItJ,· stampfl ed editoria 3,3 89,6 7,1 100,0 2,3 92,5 5,2 100,0 1,4 93,4 5,3 100,0 
Fabbricazione di coke, raffinerie di petrolio, trattame11lo 

dei combustibili nuclefll'i 29,3 38,6 32,1 100,0 32,0 51,0 17,0 100,0 35,8 45,8 18,3 100;0 
Fabbricazione di prodotti chimici e di /ibre sintetiche e 

fJI1i/iciali 19,0 66,8 14,2 100,0 U,6 78,3 8,2 100,0 10,7 81,0 8,3 100,0 
Fabbricazione di fJTIicoli in fP11II1IIl e l11IIIeTie plastiche 10,1 83,4 6,5 100,0 6,4 87,1 6,6 100,0 6,4 85,6 8,0 100,0 
FabbrictlZione di prodotti delltJ UzvortlZione di minerali 

non metalliferi 14,3 77,1 8,6 100,0 9,8 82,7 7,5 100,0 10,1 80,9 9,0 100,0 
Fabbricazione di metallo e fobbricta.ione di prodotti in 

metallo 6,7 89,8 3,5 100,0 2,5 94,2 3,3 100,0 1,5 94,4 4,1 100,0 
Fabbricazione di mocr:hine ed ezpparecchi tneCC4tIit:i, 

compresi l'installtn.ione, il mot/tIJggW, la ripartIZione e 
la 1I'IIImItetIZio 6,4 88,6 5,0 100,0 3,1 91,1 5,7 100,0 1,0 93,8 5,2 100,0 

Fabbricazione di mocr:hine elettriche e di ezpparecchifJtUre 
elettriche ed ottiche 7,2 85,8 7,0 100,0 4,6 89,0 6,4 100,0 3,9 89,9 6,2 100,0 

Fabbricta.ione di mezzi di IrfJS/JOf'lO 11,2 77,3 11,4 100,0 13,1 81,4 5,5 100,0 5,1 87,4 7,4 100,0 
Altre industrie flttJtlifotturiere Il,5 83,7 4,9 100,0 4,6 88,9 6,5 100,0 3,8 90,5 5,8 100,0 
Produzione e distribuzione di energia elettrica, gas e 

acqua 1,0 BO,O 19,0 100,0 1,5 79,9 18,6 100,0 1,0 85,6 13,4 100,0 
Costruzioni 0,4 94,1 5,5 100,0 0,5 93,6 6,0 100,0 0,4 93,4 6,2 100,0 
Commercio an'ingrosso e al dettaglio; riparazione di 

autoveicoli, motocicli e di beni personali e per la 
casa 1,4 97,7 0,9 100,0 0,7 98,8 0,5 100,0 0,6 98,8 0,6 100,0 

AIbergbi e ristoranti 1,8 97,6 0,6 100,0 1,3 98,3 0,4 100,0 0,8 98,6 0,6 100,0 
Trasporti, magazzinaggio e comunicazioni 0,8 %,9 2,4 100,0 0,4 97,4 2,1 100,0 0,4 96,9 2,7 100,0 
Intermediazione monetaria e finanziaria 0,1 95,6 4,3 100,0 0,1 96,6 3,3 100,0 0,2 96,6 3,2 100,0 
Attività immobiliari, noleggio, informatica, ricerca, al-

tre attività professionali ed imprenditoriali 0,2 98,5 1,3 100,0 0,2 98,8 l,O 100,0 0,2 98,8 1,1 100,0 
Pubblica amministrazione e difesa; assicurazione so-

ciale obbligatoria 0,6 85,5 13,9 100,0 0,2 90,8 9,0 100,0 0,2 91,6 8,1 100,0 
Istruzione 0,5 98,7 0,9 100,0 0,2 99,3 0,5 100,0 0,2 99,2 0,6 100,0 
Sanità ed altri servizi sociali 0,6 98,9 0,5 100,0 0,5 99,0 0,5 100,0 0,5 99,2 0,3 100,0 
Ahri servizi pubblici, sociali e personali 1,6 97,7 0,7 100,0 0,9 98,3 0,8 100,0 0,9 98,7 0,4 100,0 

(a> Non indicato 
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Tavola 5.5 - Impianti di depurazione delle acque di scarico presso le unità locali dell'industria e dei 
servizi, per classe di addetti e attività economica. Anno 1991 (composizione percentuale) 

ITALIA NORD - OVEST NORD - EST 

Si No N.I. (al Totale Si No N.I. (al Totale Si No N.I. (al Totale 

Per classe di addetti 
0-5 2,7 95,1 2,2 100,0 3,0 94,7 2,3 100,0 3,6 94,0 2,4 100,0 
6-9 6,5 90,8 2,7 100,0 6,5 90,8 2,7 100,0 7,7 89,8 2,5 100,0 
10-19 9,0 88,0 3,0 100,0 8,6 88,3 3,1 100,0 10,2 87,3 2,6 100,0 
20-49 12,1 83,9 4,0 100,0 12,1 83,4 4,5 100,0 14,0 82,5 3,5 100,0 
50-99 15,3 79,3 5,4 100,0 17,3 76,0 6,7 100,0 18,9 76,5 4,7 100,0 
100-199 22,7 68,3 9,0 100,0 27,0 63,8 9,2 100,0 26,2 65,7 8,1 100,0 
200-499 32,0 56,9 11,1 100,0 35,2 51,2 13,5 100,0 38,4 51,9 9,7 100,0 
500-999 39,8 46,8 13,4 100,0 42,6 43,4 14,0 100,0 49,0 41,1 10,0 100,0 
1000 e più 53,5 36,6 9,9 100,0 56,7 29,8 13,5 100,0 59,4 37,5 3,1 100,0 

Per attività economica 
Agricoltura, caccia e silvicoltura 3,3 91,2 5,5 100,0 3,7 92,3 4,1 100,0 2,8 92,6 4,6 100,0 
Pesca, piscicoltura e servizi annessi 0,9 92,8 6,4 100,0 1,2 92,3 6,6 100,0 0,8 94,5 4,7 100,0 
Esttazione di minerali 
Estrazione di minerali energetici 37,2 44,6 18,2 100,0 38,5 41,0 20,5 100,0 42,9 45,7 11,4 100,0 
Estrazione di minerali non energetici 11,9 59,7 28,4 100,0 13,4 56,4 30,2 100,0 12,6 53,2 34,2 100,0 
Attività manifatturiere 
Industrie alimentari, bevande e tabacco 12,1 80,9 7,0 100,0 10,1 82,8 7,1 100,0 15,5 77,4 7,1 100,0 
Industrie tessili e dell'abbigliamento 3,5 93,1 3,4 100,0 5,6 90,5 4,0 100,0 3,2 94,1 2,7 100,0 
Industrie conciarie, fabbricazione di prodotti in cuoio, 

pelle e similari 6,4 90,8 2,8 100,0 5,2 91,4 3,4 100,0 7,4 89,6 3,0 100,0 
Industrie del leg;w e dei prodotti in leg;w 3,2 93,0 3,8 100,0 3,1 92,6 4,3 100,0 4,7 91,3 4,0 100,0 
Fabbricazione della pasta-carta, della carta e dei prodotti 

di carta; stampa ed editorio 10,4 84,0 5,7 100,0 10,7 84,1 5,2 100,0 12,4 82,4 5,3 100,0 
Fabbricazione di coke, raffinerie di petrolio, trattamento 

dei combustibili nucleari 24,5 49,4 26,2 100,0 21,1 47,4 31,5 100,0 29,1 42,6 28,4 100,0 
Fabbricazione di prodotti cbimici e di fibre sintetiche e 

artificiali 20,9 66,5 12,6 100,0 19,9 65,3 14,9 100,0 20,6 69,6 9,8 100,0 
Fabbricazione di articoli in ppmma e materie plastiche 6,2 88,1 5,7 100,0 5,5 89,0 5,6 100,0 5,7 89,4 4,9 100,0 
Fabbricazione di prodotti della lavorazione di minerali 

non metalli/eri 22,0 69,0 9,0 100,0 23,0 66,7 10,3 100,0 26,8 63,6 9,6 100,0 
Fabbricazione di metaDo e fabbricazione di prodotti in 

metallo 6,9 89,6 3,5 100,0 8,5 87,9 3,6 100,0 6,9 89,8 3,3 100,0 
Fabbricazione di macchine ed appareccbi meccanici, 

compresi l'installazione, il montaggio, la riparazione e 
la manutenzione 6,7 88,3 5,1 100,0 6,7 

Fabbricazione di maccbine elettriche e di apparecchiature 
88,0 5,3 100,0 7,1 88,2 4,7 100,0 

elettriche ed ottiche 7,9 86,3 5,9 100,0 8,5 86,2 5,4 100,0 9,0 85,5 5,6 100,0 
Fabbricazione di mezzi di trasporto 10,7 80,8 8,5 100,0 10,6 80,9 8,5 100,0 9,3 82,6 8,1 100,0 
Altre industrie manifatturiere 8,5 86,1 5,3 100,0 9,5 84,8 5,7 100,0 8,8 86,3 4,9 100,0 
Produzione e distribuzione di energia elettrica, gas e 

acqua 7,6 72,8 19,5 100,0 9,2 66,7 24,1 100,0 6,4 75,6 18,0 100,0 
Costruzioni 1,0 93,5 5,5 100,0 1,2 
Commercio all' ingrosso e al dettaglio; riparazione di 

93,8 5,0 100,0 1,1 93,4 5,5 100,0 

autoveicoli, motocicli e di beni personali e per la 
casa 2,5 96,7 0,8 100,0 3,0 96,0 1,1 100,0 3,1 96,0 1,0 100,0 

Alberghi e ristoranti 7,2 92,2 0,6 100,0 6,3 93,0 0,7 100,0 10,3 89,2 0,5 100,0 
Trasporri, magazzinaggio e comunicazioni 1,8 95,9 2,3 100,0 1,9 95,7 2,4 100,0 2,0 96,0 2,0 100,0 
Intermediazione monetaria e finanziaria 1,4 94,9 3,7 100,0 1,4 94,9 3,7 100,0 2,2 94,1 3,8 100,0 
Attività immobiliari, noleggio, informatica, ricerca, al-

tre attività professionali ed imprenditoriali 1,7 97,1 1,2 100,0 1,6 
Pubblica amministrazione e difesa; assicurazione so-

97,0 1,5 100,0 2,1 96,8 1,1 100,0 

ciale obbligatoria 7,4 83,1 9,5 100,0 10,7 82,0 7,3 100,0 7,6 83,1 9,4 100,0 
Istruzione 3,1 96,2 0,7 100,0 4,5 94,9 0,7 100,0 4,7 94,5 0,8 100,0 
Sanità ed altri servizi sociali 3,7 95,8 0,5 100,0 4,2 95,3 0,5 100,0 4,7 94,5 0,8 100,0 
Altri servizi pubblici, sociali e personali 3,9 95,3 0,9 100,0 4,4 94,9 0,7 100,0 4,7 93,8 1,5 100,0 
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Tavola 5.5 segue - Impianti di depurazione delle acque di scarico presso le unità locali dell'industria e 
dei servizi, per classe di addetti e attività economica. Anno 1991 (composizione 
percentuale) 

CENTRO SUD ISOLE 

Si No N.I. (a) Totale Si No N.I. (a) Totale Si No N.I. (a) Totale 

Per classe di addetti 
0-5 2,8 95,1 2,2 100,0 1,9 96,3 1,8 100,0 1,6 96,6 1,8 100,0 
6-9 7,0 90,2 2,8 100,0 5,0 92,3 2,7 100,0 4,7 92,4 2,9 100,0 
10-19 9,8 87,0 3,2 100,0 7,7 89,2 3,0 100,0 6,5 90,2 3,3 100,0 
20-49 12,3 83,3 4,4 100,0 10,3 86,4 3,3 100,0 9,0 87,1 3,9 100,0 
50-99 15,0 79,1 5,9 100,0 10,7 85,3 4,0 100,0 9,4 85,9 4,7 100,0 
100-199 19,6 69,4 11,0 100,0 17,9 73,8 8,3 100,0 12,8 79,7 7,5 100,0 
200-499 28,8 59,3 12,0 100,0 26,3 65,7 8,0 100,0 18,2 73,9 8,0 100,0 
500-999 35,0 49,2 15,8 100,0 35,7 54,4 9,9 100,0 30,1 50,6 19,3 100,0 
1000 e più 45,5 38,2 16,4 100,0 57,8 40,8 1,4 100,0 41,9 58,1 100,0 

Per attività economica 
Agricoltura, caccia e silvicoltura 3,5 90,0 6,5 100,0 2,8 89,1 8,1 100,0 4,6 87,2 8,2 100,0 
Pesca, piscicoltura e servizi annessi 0,9 90,8 8,3 100,0 1,4 90,3 8,3 100,0 0,6 92,2 7,2 100,0 
:&trazione di minerali 
Ertrazione di minerali energetici 10,5 68,4 21,1 100,0 38,2 50,0 11,8 100,0 47,6 19,1 33,3 100,0 
Estrazione di minerali non energetici 12,6 59,4 28,0 100,0 9,9 71,2 19,0 100,0 8,4 65,3 26,3 100,0 
Attività manifatturiere 
Industrie alimentari, bevande e tabl1CCO 11,0 81,0 8,1 100,0 12,5 80,8 6,7 100,0 10,4 83,6 6,1 100,0 
Industrie tessili e dell' abbi?Jiamento 2,7 94,1 3,3 100,0 1,9 94,3 3,8 100,0 1,2 95,5 3,3 100,0 
Industrie conciarie, fabbricazione di prodotti in cuoio, 

pelle e simiIari 5,8 91,7 2,5 100,0 8,9 88,5 2,6 100,0 2,0 92,2 5,8 100,0 
Industrie del Ii!f/IO e dei prodotti in • 3,6 93,3 3,1 100,0 2,1 94,2 3,7 100,0 1,6 94,9 3,6 100,0 
Fabbricazione della pasta-carta, della carta e dei prodotti 

di carta," stampa ed editoria 12,0 80,9 7,1 100,0 6,6 88,2 5,2 100,0 4,0 90,7 5,3 100,0 
Fabbricazione di coke, raffinerie di petrolio, trattamento 

dei combustibili nucleari 25,6 42,3 32,1 100,0 23,2 59,8 17,0 100,0 27,5 54,2 18,3 100,0 
Fabbricazione di prodotti chimici e di fibre sintetiche e 

arti/iciali 25,6 60,3 14,2 100,0 19,0 72,9 8,2 100,0 21,1 70,5 8,3 100,0 
Fabbricazione di arRcoIi in tpm1II4 e 11I4terie p/ostiche 7,9 85,7 6,5 100,0 8,5 84,9 6,6 100,0 8,1 83,9 8,0 100,0 
Fabbricazione di prodotti della lavorazione di minerali 

non metalli/eri 25,3 66,1 8,6 100,0 16,4 76,2 7,5 100,0 13,8 77,2 9,0 100,0 
Fabbricazione di metallo e fabbricazione di prodotti in 

metallo 7,1 89,4 3,5 100,0 3,8 92,9 3,3 100,0 2,2 93,7 4,1 100,0 
Fabbricazione di m4CChine ed apparecchi meccanici, 

compresi l'installazione, il monIagJfjo, la riparazione e 
la f1IIl1IIIte1IZi 6,6 88,4 5,0 100,0 5,8 88,5 5,7 100,0 4,3 90,5 5,2 100,0 

Fabbricazione di m4CChine elettriche e di apparecchiature 
elettriche ed ottiche 7,8 85,2 7,0 100,0 5,3 88,3 6,4 100,0 5,0 88,8 6,2 100,0 

Fabbricazione di mezzi di trasporto 9,0 79,5 11,4 100,0 18,3 76,1 5,5 100,0 8,4 84,2 7,4 100,0 
Altre industrie manifatturiere 10,1 85,0 4,9 100,0 3,3 90,2 6,5 100,0 2,7 91,5 5,8 100,0 
Produzione e distribuzione di energia elettrica, gas e 

acqua 8,2 72,8 19,0 100,0 6,8 74,6 18,6 100,0 6,7 79,9 13,4 100,0 
Costruzioni 1,0 93,5 5,5 100,0 0,8 93,2 6,0 100,0 0,9 92,9 6,2 100,0 
Commercio all'ingrosso e al dettaglio; riparazione di 

autoveicoli, motocicli e di beni personali e per la 
casa 2,6 96,6 0,9 100,0 1,5 98,0 0,5 100,0 1,2 98,3 0,6 100,0 

Alberghi e ristoranti 6,5 92,9 0,6 100,0 5,6 94,0 0,4 100,0 4,7 94,7 0,6 100,0 
Trasporti, magazzinaggio e comunicazioni 2,0 95,6 2,4 100,0 1,6 %,3 2,1 100,0 1,2 96,0 2,7 100,0 
Intermediazione monetaria e finanziaria 1,5 94,2 4,3 100,0 0,5 %,2 3,3 100,0 0,7 96,1 3,2 100,0 
Attività immobiliari, noleggio, informatica, ricerca, al-

tre attività professionali ed imprenditoriali 1,9 %,8 1,3 100,0 1,1 97,9 1,0 100,0 1,3 97,6 1,1 100,0 
Pubblica amministrazione e difesa; assicurazione so-

ciale obbligatoria 6,2 79,9 13,9 100,0 5,9 85,1 9,0 100,0 5,2 86,7 8,1 100,0 
Istruzione 2,9 96,2 0,9 100,0 1,7 97,8 0,5 100,0 1,5 97,4 1,1 100,0 
Sanità ed altri servizi sociali 3,6 95,9 0,5 100,0 2,7 96,7 0,5 100,0 2,5 97,1 0,3 100,0 
Altri servizi pubblici, sociali e personali 4,2 95,1 0,7 100,0 2,6 %,6 0,8 100,0 2,0 97,6 0,4 100,0 

(al Non indicato 
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Tavola 5.6 - Aree protette per regione (a) (superficie in ettarz) 

1993 1994 

Dati % della Composi- Ettari Dati % della Composi- Ettari 
assoluti superficie zione per 100 assoluti superficie zione per 100 

territoriale percentuale abitanti territoriale percentuale abitanti 

Piemonte 179.089 7,0 6,3 4,2 175.654 6,9 6,2 4,2 
Valle d'Aosta 41.697 12,8 1,5 35,4 41.697 12,8 1,5 35,6 
Lombardia 508.045 21,3 17,7 5,7 505.224 21,2 17,7 5,7 
T rentino-Alto Adige 271.626 20,0 9,5 30,2 271.773 20,0 9,5 30,3 
Bolzano 168.658 22,8 5,9 37,9 168.658 22,8 5,9 38,0 
Trento 102.%8 16,6 3,6 22,6 103.115 16,6 3,6 22,8 
Veneto 77.685 4,2 2,7 1,8 77.777 4,2 2,7 1,8 
Friuli-Venezia Giulia 45.172 5,8 1,6 3,8 45.398 5,8 1,6 3,8 
Liguria 62.279 11,5 2,2 3,7 62.279 11,5 2,2 3,7 
Emilia-Romagna 121.741 5,5 4,3 3,1 123.731 5,6 4,3 3,2 
Toscana 128.988 5,6 4,5 3,6 128.988 5,6 4,5 3,7 
Umbria 17.424 2,1 0,6 2,1 17.424 2,1 0,6 2,1 
Marche 74.871 7,7 2,6 5,2 74.871 7,7 2,6 5,2 
Lazio 124.360 7,2 4,4 2,4 124.360 7,2 4,4 2,4 
Abruzzo 338.794 31,4 11,9 26,9 338.794 31,4 11,9 27,0 
Molise 5.606 1,3 0,2 1,7 5.606 1,3 0,2 1,7 
Campania 236.737 17,4 8,3 4,2 236.772 17,4 8,3 4,2 
Puglia 116.555 6,0 4,1 2,9 122.029 6,3 4,3 3,0 
Basilicata 96.746 9,7 3,4 15,8 93.346 9,3 3,3 15,3 
Calabria 192.034 12,7 6,7 9,2 194.971 12,9 6,8 9,4 
Sicilia 203.193 7,9 7,1 4,1 200.243 7,8 7,0 4,0 
Sardegna 14.328 0,6 0,5 0,9 14.328 0,6 0,5 0,9 
Italia 2_855.970 9,5 100,0 5,0 2.855.265 9,5 100,0 5,0 

Fonte: Miositero della Sanità 

<al Sono escluse le superfici di mare. I dati si riferiscono al 31 dicembre. La diminuzione di superficie di alcune aree è dovuta a nuove ridefinizioni, previste in successivi provvedimenti nonnativi. 
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Tavola 5.7 - Superficie forestale, per zona altimetrica e regione (a) (dati in ettari) 

SUPERFICIE FORESTALE 

Montagna Collina Pianura Totale In % della Per 100 In%di 
superficie abitanti proprietà 
territoriale privata 

1985 4.029.347 2.364.836 332.892 6.727.075 22,3 11,8 60,2 
1986 4.037.275 2.364.510 333.400 6.735.185 22,4 11,8 60,1 
1987 4.040.860 2.371.883 335.268 6.747.961 22,4 11,8 60,0 
1988 4.043.255 2.371.994 335.190 6.750.439 22,4 11,7 60,0 
1989 4.044.766 2.375.492 335.278 6.755.536 22,4 11,7 60,0 
1990 4.048.086 2.376.394 335.614 6.760.094 22,4 11,7 60,0 
1991 4.049.956 2.378.160 335.832 6.763.948 22,4 11,7 60,0 
1992 4.052.138 2.383.264 336.220 6.771.622 22,4 11,7 60,0 
1993 4.054.994 2.384.915 336.460 6.776.369 22,5 11,9 60,0 

1993 - PER REGIONE 

Piemonte 431.374 190.439 43.051 664.864 26,2 15,4 67,9 
Valle D'Aosta 78.144 78.144 23,9 66,7 46,3 
Lombardia 359.786 62.903 71.195 493.884 20,7 5,6 65,8 
Trentino-Alto Adige 627.287 627.287 46,1 69,5 45,3 
Bolzano-Bozen 308.779 308.779 41,7 70,4 67,2 
Trento 318.508 318.508 51,3 70,0 24,0 
Veneto 211.538 45.752 14.530 271.820 14,8 6,2 50,7 
Friuli-Venezia Giulia 135.250 35.279 13.447 183.976 23,5 15,4 42,6 
Liguria 205.307 82.848 288.155 53,2 17,3 83,2 
Emilia-Romagna 271.746 110.807 20.424 402.977 18,2 10,3 78,9 
Toscana 317.618 528.404 45.040 891.062 38,8 25,3 82,9 
Umbria 90.299 174.332 264.631 31,3 32,5 64,6 
Marche 104.838 55.091 159.929 16,5 11,2 62,7 
Lazio 171.704 178.084 32.104 381.892 22,2 7,4 39,7 
Abruzzo 207.382 18.240 225.622 20,9 18,0 21,6 
Molise 51.977 18.963 70.940 16,0 21,4 40,0 
Campania 136.460 141.835 10.769 289.064 21,3 5,1 45,6 
Puglia 3.267 91.774 21.096 116.137 6,0 2,9 61,1 
Basilicata 123.055 56.058 12.487 191.600 19,2 31,4 40,5 
Calabria 314.977 154.012 10.685 479.674 31,8 23,1 55,9 
Sicilia 112.517 98.593 7.263 218.373 8,5 4,4 44,1 
Sardegna 100.468 341.501 34.369 476.338 19,8 28,8 64,8 
ITALIA 4.054.994 2.384.915 336.460 6.776.369 22,5 11,9 60,0 

(a> Al 31 dicembre degli anni indicati. La rilevazione della superficie forestale è stata perfezionata nel 1985, portando ad accertare un aumento di consistenza a scapito della voce Altri terreni agrari 
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Tavola 5.8 - Alberi danneggiati nella superficie forestale, per classe di danno e regione (a) (composizione 
percentuale per classe di danno e percentuale sul totale degli alberi esaminati) 

CLASSI DI DANNO 

Nessun Lievi Danni Danni Alberi Totale % sul 
danno danni modesti gravi morti totale 

degli alberi 
danneggiati 

1990 58,8 24,0 10,0 5,9 1,3 100,0 41,2 
1991 57,5 25,5 10,8 5,7 0,6 100,0 42,4 
1992 58,2 25,9 10,2 5,5 0,2 100,0 41,8 
1993 58,1 26,0 9,8 6,0 0,2 100,0 41,9 

1993 - PER REGIONE 

Piemonte 33,4 36,2 21,5 8,7 0,2 100,0 66,6 
vane D'Aosta 54,8 24,8 16,6 3,8 100,0 45,1 
Lombardia 66,3 21,9 7,2 4,5 0,1 100,0 33,7 
Veneto 82,1 12,0 3,4 2,4 0,1 100,0 17,9 
Liguria 45,6 32,5 10,8 11,0 0,1 100,0 54,4 
Emilia-Romagna 60,4 26,7 6,4 4,5 100,0 39,6 
Toscana 44,3 34,0 13,7 7,8 0,2 100,0 55,7 
Umbria 80,6 14,3 3,4 1,6 0,1 100,0 19,4 
Marche 59,7 21,4 11,5 7,3 0,1 100,0 40,3 
Lazio 67,7 20,0 4,6 ' 7,5 0,2 100,0 32,7 
Abruzzo 34,7 43,9 15,9 5,4 0,1 100,0 65,3 
Molise 36,1 47,5 13,3 3,1 100,0 63,9 
Campania 80,6 12,6 1,6 5,0 0,3 100,0 19,4 
Puglia 67,7 20,4 5,7 5,4 0,9 100,0 32,3 
Basilicata 74,9 16,7 3,7 4,1 0,5 100,0 25,1 
Calabria 83,3 10,9 2,0 3,7 0,2 100,0 16,7 
TOTALE 58,1 26,0 9,8 6,0 0,2 100,0 41,9 

Fonte: Minisrero delle RisoIse AsriroIe. Alimentari e FotestaIi 
(al Supedìcie forestale Ilmitata aDe Rgioni • statuto ordinario e ddinita in base ai criteri stabiIirl dal Minisrero delle RisoIse AsriroIe. Alimentari e Fon:staIi (gil Minisrero dell' AgrimItum e delle FOIOSbol per l'Inventario 

Fmestale Naziooale. Dal 1992 comprende anche la regione VaDe d'Aosta. 
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